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' FARAD  1 S O I 

DEGIESVATI 

Del  7{,P.F.  Paolo  Alorigi  MtUnefe 

dell' ordine  di  Giefuatì  di  San  ^irolamo 
Diuifoin  fci libri. 

Nc’  quai  fi  racconta  la  miracplofa  vita  del  B.  G i o a n n 
Colombini,  fondatore  di  elfo  ordi  nc 

Con  parte  delle  fante  vite  d'alcuni  Frati  della  mcdcfiina 
Religione  , molte  cllcmplari . 

^arra/t  ancora  t antichità  di  dett' ordine . 


Con  due  trattati , tvno  deWvtìruà  della  parola  óDìo , è l'altro 
della  virtù  delCoratìone . 

Opera  molto  utile  alla  falutcdciranima  d’ogni  buon 
^ rA  Chriftiano  fi  fccolarc  come  Rcligiofo . ^ 


^Stesili 

In  Vinctfa,  preflTo  Domcnico^f  Gio.  Batti  Ih 
Guerra FratcIIiv  M.  d.  lxxxh.  + 
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A L U I L L. 

SIG.  CONTE  GIORGIO 

T R I V V L T I O.  ^ 
Dottore  di  leggi , &c  Regio  Senatore. 

il  ^ < 

* 

o'iilt.-n  ’ >li  f 

» 

tO  N gran  giudicio,  & molto  dotfà^ 
mente  (lUuftrifsimoSignorConte) 
il  fonte  della  Romana  eloquenza 
chiamal  binoria,  teftimonio  de  tera 
pi,  luce  della  uerità,  ulta  de’ moni, 

& maeRra  della  ulta  humana:&  per- 
che la  prudenza  iiicne  daircfperien- 
zadellecofe,&per  ciò  i uecchi  uengono  riputati  pru- 
denti per  hauereefsi  uedute  molte  cofe.  Però,  quanto 
fidee  lenza  paragone  tenere  più  prudente  coluhche  leg- 
gendo feorge  quafi  come  in  un  chiaro  fpecchio  tutti  i 
tatti  degli  huomini  auuenuti  in  tutte  l’età  ? 8c  queRo 
fommo  beneficio  riccuiamodall  hiRoriacdella  quale  fi 
può  dire  per  ciò  quello,  che  altri  dicean  della  filofofia, 
F/ùi  me  genttit . Adunque  queRa  dourebbe  lenza  fallo 
alcuno,  più  che  altra  qualità  di  componimento, dei  con- 
tinuo elfer  nelle  mani  di  ciafeuno.  Percioche,da  qual  Ibr 
tc  di  filofofia’ meglio  s imprende  dò  chefia  da  fuggire, 
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& ciò  che  eia  fcgiiirare,  che  da  gli  eflemni  dc’buoni,  & de' 
> cattiui  fuccediincnciche  neirhiftoriefìfcriuono?  liireh 
do  che  le  ragioni  Ipcflfe  volte  non  tnouono,ma  gli  efsem 
pi  Tempre  muouono».  Pofsianio  dunque  con  verità  dire, 
dierhiftoria  fialoTpecehio  del  noftrofaperejC  madre 
della  filo  (bfia,  perche  ella  indrizza  lenpftrcattionr,&  i 
^ penlleri  alla  virtù, & fb  ella  non  false, tion  fi  haurebbe  co 
gnitionc  n^mfsmoria  alcuna  di  religione  nè  di  legge , nè 
di  ordine,  nè  di  goucrno»  nè  anco  di  niuno  vfiìcio  huma- 
no,idi  maniera  che  viuendojogni  vnóàfuomodo  lènza 
difciplina.la  quale  dall  hiftoria imprendiamo, ouero  dal- 
la viua  uocc  di  quelli , che  hanno  hauuto  la  dottrina  per 
cfsa,  làrebbe  veramente  quell  antico  Chaos . 

ETsendo  dunque  I hilloria  l’occhio  del  noftro  uedere» 
eia  memoria  del  nollrolàpere,  però  al  mio  giudicio  mi 
paiono  degni  di  pòca  laude  coloro,(:he  folamcnte  fi  con 
tentano  di  fapere  le  cole  auenute  a’  tempi  loro,  c non  cer 
cano  d’intendere  più  auanti . Percioche  l’huomo  in  que- 
llo maggiormente  è Ibprallante  àgli  animali  brutti  j i 
quali  eflèndo  portati  dall’appetito  lolo,  ad  altro  non  ri- 
-Iguardano  che  a quello  che  è loro  prefente,  percheeoi 
lumedeH’intclletto  uedelecolccheauengono,  confide- 
rà le  pafl'ate,&  difeorre  l auenire.  Perilchequei,  che  non 
« -prendono  contentezza  d’altro,  che  di  quanto  in  unbre- 
ue  corfo  d’anni  può  accadere,  fono  Tempre  lènza  dub- 
bio poco  meno  che  fanciulli. iLaondcArillotele  afler- 
ma,  che  gli  huomini  làrd>bono  fanciulli , lè  non  folle 
Ihilloria.  Et  chealtro  èrdrcrefanciullo,cheilnonTapc- 
,re  quelle  colè,  che  Tono  ftateprimache  eglifoflè?  Adun- 
que ragioncuolmente  lì  può  dirc,che  ella  lìa  maeftra del- 
la ulta  fiumana.  Percioche  leggendo  l’huomo,  quello 
che  ad  altro  è auenuto , dalla  prona,  & giudicio  d’altri, 
congiungendo  ancora  il  Tuo  parere, nicne  ad  apprendere 
. . buoni 
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buoni  ammaeftramentì,  & impara  à rchifaregfi  acciden> 
tifiniftri  neiriftcflòitioclo,  come  fi  fa  conuer/àndo,  & 
pratticando  con  altrui.  Però  canto  dal  leggere,  quanto 
dal  uedcreleatcionialti'uiyihuomo  può  diuenirepru* 
dente,  per fapcrlìpofcia reggere,  & gouernare  nelle  fuc 
proprie  opcrationi . Et  benché  tutte  le  forti  d’hiftorie 
fiano  gioueuoli , & da  effe  fc  nepofia  cauarc  aminaefira- 
mento,  nondimeno  al  mio  giudicio  crederò, che  mag- 
gior frutto  dee  arrecare  quella  forte  dhiftoria,  laqualc 
tratta  dalla  ulta  de  gli  huomini  , che  furono  per  uirtù 
chiari,  & illufiri  ,& particolarmente  da  quelli , che  di 
propria  uolontà  fi  fono  feparati  dalla  conuerfatione  del 
mondo  pcruiuere  àDio,  &àfè  flefsi  uitafpirituale:  la 
quale  có  uerità  fi  può  chiamare  uera  ulta.  ll.perche,rhuo 
mochefidtfponead.  effa,  peruienc  (per  uia  della  purità 
della  anima,  acquiftata  conl'ufo  delle  uirtù,  & delia  conr 
templacione)  ai  colmo  della  uera  filofofia  della  cognitio- 
ne  di  fè  fieflb,  &delfuo  Creatore:  la  quale  cognitione  è 
ilPàradifo.  ; :»i 

- Sapendo  dunque  io  benifsimo  (Illuftrifs.  Signor  Con 
ce)  con  la  cognitione  donatami  d al  Signore  lddio,quanr 
colia  grande  il  frutto, che  s'acquifiaairaniraenoftrc  per 
la  lettura  della /aera  hifiorìa,&  dalla  lectione  della  ulta 
Sànci , & de  gli  huomini  liguardcuoli  & chiari  di 
uirtù;  fono  molti  mefi,&  anni, ch’ionE  ho  mancato  daf- 
faticarmi  nel  raccoglierel  hiftoria  della.uita  di  molti  fra- 
ti della  noftraCongregatione;  i quali  furono  tutti  huo- 
mini riguardeu  oli,  illufiri,  & pieni  di  uinù,  & di  Tanca 
uita.  Onde  m’èpiacciuto  d’unire  quefieuice  con  quel- 
la del  P.B.  Giouanni  Colombini  nofiro  commun  pa* 
dre,  & con  quelle  degli  altri  noftri  padri  antichi  : le  quali 
ho  corrette,  purgate , & riformate,  accrefccndo  loro 
molte  colè  degne  da  elTerefàpute,  da  meritrouace,  nè 
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più  per  a Jic ero  fiate  uedute  . Houui  ancora  aggiornò 
un  trattato  dell’antichità  della  noftra  religione,  &(pe^ 
cialincnte  con  quanta  ragione  la  noftracongrcgationc 
fi  afticne  di  celebrare  Ja  (anta  Mefla  : quali  fono  le  uerc 
uirtù,  che  fanno  l’huomo  grato  àDio,  & mcriteuolc 
della  Tua  gloria.  & nel  fine  ui  ho  porto  un  difeorfo  della 
grande  utilità.,  che  ci  apporta  la  parola  di  Dio , & la  let- 
tura de’libri  fpirituali,&  i gran  ineriti, £iuori,&  gratie  che 
s'acquiftano  per  il  mero  della  benedetta,  & lànta  ora- 
tione. 

Eteflendoio  pcrnenuto  (conlagratia  di  Dio  , lenza 
laqualcnon  iìpuòoperarenulladibene)  alfine  di  tanca 
mia  fatica,  dclìderando  io, che  ella  fia  maniferta  al  monr 
do  pcrcommun  beneficio  (col  mezo  delle  rtampe) ho 
uplutp  imitare l’ulànza  di  coloro*  che  mettono  fuori  le 
loro  fatiche,  che  è di  dedicarle  à qualche  perfona  iUu-> 
ftre,&  meriteuolcjàccioche  mancando  io  di  querto,noa 
uenga  ad  incorrere  in  pericolo  di  qualche  giurto  biafi- 
mo,  & infieme  togliere  à querto  libro  tutto  quel  creditol: 
ch’egli  potdTe  mai  per  fertefib  meritare . 11  qual  iopofi- 
fo  colnoracdi  quahihe  perfona  grande,  & meriteuolc, 
non  folo  honorare,  ma  anco  conl'cruare,  & accrcfcerc . 

Volendo  dunque  ancor’ io  feguitare  gli  altri,  mi  ho 
eletto  tra  tanti,  che  mi  fono  ucnud  alla  memoria,  V.S. 
Illurtrifìima,  à cui  debbo  conucneuolmente quella  mia 
fatica  dedicare  , clfcndo  per  molte  cagioni  obligato 
à voi,  & alla  vortra  lllurtcilsima  Signora  Madre,  con  che 
barterammi  per  bora  querto  fimplicc  argométo  « perfar 
conolccrc  à chiunque  ci  conofee,  ch’io  tengo  fidamente 
nella  memoria  imprcfsi  i precetti  dcll'amicitia  della 
gratitudine,  chccomandano,  chel’amico  all'amico,  ci 
benefitiato  al  benefattore,  dee  in  ognioccafione,chclè  ^ 
gli  apprefenta  innanzi,  ò grande  ò picciola,  ch'ella  fi  fia,  . 
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moftrarfi  rlcordeuole  aflTettionato»  & officiofo  grato  al- 
la  beniuolenza  portatagli , & de  bencHcij  riccuqti . Ma 
oltre  di  ciò»  chi  debbo  io  amare , & riuerire,  fé  non  amo, 
& riuerifco  V.S.  Illudrirsima , che  è da  tutta  la  noftra 
Congregatione  coli  amata,  & riuerita^ 

ApprclToeglièdebitomio  di  far  quello  perii  molti 
Qblighi,che  tengono  con  elTo  uoi,d(  con  la  vollra  lUuHriC 
fima  Signora  Madre  i nollri  Monalleri  di  San  Girolamo 
di  Milano, & di  San  Pietro  di  Lodi, elTeodo  manifello  no 
folo  d tutta  la  nollra  religione , ma  anco  à molti  gentil* 
huomint,  & gentildonne  della  nollra  città , quanto  liete 
amoreuoU  benefattori,  fouenendogli  con  larghe  limoli^ 
pe,òltre  che  egli  è molto  ben  manifcllo,chc  non  folo  V* 
S.  IlluHrifsimadicdeaiiito,&  fouentione  abondciiolmc 
t'econlcfuepielemofine  alnollro  Capitolo  Generale, 
che  lì  celebro  l’anno  1 5 80.  nel  nollro  monallero  di  San 
Girolamo  di  Milano , ma  ancora  le  piacque  di  ufare  atto 
di  gran  carità,  & meriteuole  di, gran  mercè  appreflb  à 
Dio,  andando  ella  perfonalmente  comie  fece , à chie- 
dere la  lemolìna  à cafa dimoiti  particolari  gentirhuomi-. 
ni,&  gentildonne,per  aiuto, & loccorlò  d’etìb  Capitolo. , 
Et  le  io  uolefsi  anco  affaticarmi  nel  raccontare  il  gran 
nnmero  delle cofe mobili,  &maffcritic,  & fornimenti 
dicafa,checi  preftò  la  vollra  111  uArilsima  Signora  Ma* 
dre,haucrei  troppo  che  dire:  ma  perconchiudcre,dico, 
che  io  in  particolare, & ilnoAro  MonaHero  in  generale, 
teniamo  grandifsimo  obligo  allauollra  cala,  & à tutta, 
la  lllullriisima  famiglia  Triuultia. 

Non  llarò  già  Illullrifsimo  Signor  Conte,  & Scnator 
Regio,  à narrare  Tantichità,  nè  la  grandezza  della  cafa 
Triuultia  ; nè  anco  racconterò  le  lodi  deVollri  genitori, 
& auoli,  benché  io  ne  potelsi  dire  affai  ; nè  etiandio  mi 
affaticherò  nel  voler  fpiegare  le  degne  lodi  di  Vollra  $i-^ 
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gnoria  llluftrìfsima  ; perche  io  sò  molto  bene,  che  elle 
lOno  manift  fte  non  l^o  in  Milano,  & in  Italia,  ma  anco 
piu  oltre.  Ht  chi  non  làparimcnte,  che  tali,  & tanto  ra- 
re fono  le  dòti  dcll’animQ  voftro,  che  vi  fanno  coli  ri- 
^Icnderc  fra  Signori  Illuftri,  che  hoggidìuiuano, come 
n/plcndcfra  le  lidie  il  fole,  & l’oró  tra  i metalli?  Pcr- 
chcchi  nonfa,cheV.S.Illuftr.èvno  archino  dilcicnza, 
& di  dottrina?  Vno  elfem  j>io  di  giuftitia,  & di  cominen 
za?'  Vn’ornamento  di  pietà  chriltianar  Amico,  & fai-’ 
riorcuolc  de’buoni,  & virtuolì;  & nemico  clprcflb deuP 
tiofi?  Si  fa  ancora, che  eflendo  V.|S.IUuftr.giouanc,ac- 
quiftolsi  molte  lodi  nel  Pontificato  di  Papa  Paolo  Qu^ar 
to,  quando  fotto  là  guida  dcH’llIuft.Cardinal  voftro  Zio, 
eflendo  Legato  di  tutto  il  gran  Regno  della  Francia,foftc' 
Datario  di  tutto  quel  gran  Regno , maneggiando  quell’’ 
officio  có  tanta  liberalità, Ibmma  giuftitia, & rara  prudem 
ria.  Dipoi  non  minori  lodi  di  quelle  ui  acquiftafte  in  Ro 
ma  nel  Pontificato  di  ^io  Quarto,quàdo  tanto  honora 
tamente,  & con  generale  fodisfattione  di  tutti  dfercita- 
ftc  1 officio  del  Referendario  delfuna  i & 1 altra  Signatu- 
ra, cioè  digratie,&  di  giuftitia.  Eglic  ancora  manife- 
fto,  chele  Papa  Pio  Quarto  non  era  lì  tolto  dalla  morte 
tolto,  haucrebbein  Voi  ( dirò  le  parole  iftefle  di  elfo  Pa 
pa)  rinouato  gli  hottori  già  quattro  uolte collocati  nel-? 
la  Famiglia  volita  Triuultia.  Ma  per  cfserecfu  elle  còlei,» 
& molte  altre  manifefte  al  rriódo, però  mi  reiterò  di  rac-  ' 
contarle,  oltre  che  fobenifsimo,  ch'entrerei  in  un  labe- 
tinto  coli  grande,  che  non  ne  potrei  vfcire  à miauoglia;i 
attcfojchc  ancora, à uolere  Ipiegarc  le  uoftrclodi,  ci 
vuol  altra  penna, che  la  mia. 

Nonuoglio  anco  ramentarc  le  rare  qualità  dell'  Illu-' 
ilr.  Sig.Conte  Claudio  voftro  fratello , eflendo  egli  ben  ■ 
conolciuto  appreflb  à tutti  i Principi  non  folo  di  Italia,  < 
^ , i ma 


ma  anco  di  tutta  Europa  : perdoche  fi  fa  quanto  egli  è 
fiato  dalla  Macfta  di  Maisimigliano  Imperatore  amato» 
&fauorito,mandandolopcr  luo  Ambafeiatore  al  gran 
Pontefice.  Gregorio  Terzodecimo,  & à tutti  gli  altri 
Prencipi  d’Italia.  Oltra  che  Rodolfo,  bora  eletto  Impe- 
ratore, 1 ha  eletto  per  filo  Cauallericcio'maggio;:e:  & il 
gran  Filippo  noftroReCatolico,  haueridolo  perfonal- 
nicnte  nella  fùa  gran  Corte  ammogliato , & fattolo  Ca- 
ualicrediCàlatraua,  glidonò  una  buona  Commenda. 
Oltre  che  fi  fa  quanto  egli  fia  caro , & grato  bora  all’Im- 
pcratriCe,  fbrella  d’cflb  Re  Catolico  : laquale  l’anno  paf- 
lato  egli  accompagnò  da  Praga  di  Boemia  in  Ilpagna. 
Et  in  fomma  egli  è manifefto  quanto  egli  fia  amato,  & 
fauorito  da  tutta  la  grandezza  di  cafad'Auftriainfieme 
col  filo  figliuolo  il  Conte Giouan Fermo, fanciullo  di 
grande  (pcranza,  che  dee  mantenere  la  grandezza,  & 
rhonore  de'fiioi  maggiori.  Dalla  leggiadria, & gentilez- 
za del  quale  ogni  grandezza,  & honore  fi  dee  Iperarc. 

Non  ho  adunque  dubitato  di  dedicare,  & confccra- 
re  con  ardente  dcfidcrio , come  bora  faccio , à V.  S.  II- 
luftrifiima  il  Paradifo  de’Giefiiati , che  Paradifo  ho  inti- 
tolato quello  Libro , nel  qual  fi  narrano  le  lodeuoli  vite 
di  quei  noftri  Frati, che  fono  fiati  per  uirtù , per  fantimo 
nia,&  per  miracoli,  illufiri  nel  mondo, & alia  nofira  con- 
gregationelplcndore:alla  quale  vofira  Signoria  Illufirif- 
lima  tiene  tanta  fede,  & diuorione.  Pcrilche  io  fono 
affai  certo , che  nelle  uacanze  de’  vofiri  nobili  fiudij  el- 
la non  fifdegnerà  di  leggere prr  diporto  quefi’opera  pia, 
dinota,  & elfemplare.  Piacerà  dunque  à V.  S.  Illu- 
ftrifsima  d’accettare  il  libro,ch’io  ui  dono,  & offero  per 
uofiro  (benché egli  non  corrifpondi alla uofiragrandez 
za,&  dottrina)con  quella  prontezza  d’animo,&  con  alle 
gra  fàccia,  come  io  glielo  dedico.  Pregando  continoua- 

meme 


mente  noftro  Signore  «chele  conceda  aumetito  di  gra- 
da, &l‘accrercaconlaruaIlluftrirsima  caia  nelle  uircù 
chriftianc.  Data  nel  noftro  Monaftero  di  San  Girolamo 
di  Milano  il  primo  gforno  di  Maggio  15  8 2 . 
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Otto  il pefi  Unguìry  non  fdtto  Atlante , 
Mi  fcnto  alhpr,  th'à  tbrdi  vpi  m'aecptde  j | ^ 
E fe  pur  prendo  ardir , le  ignote  flrade 
Del  Mar  fegno^  nouet Icaro  errante» 

Ma  qual  poni  a di  voi  le  glorie  tante 
Narrar  lingua  mortai  f quat akra  etade 
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Virtù  conobbe  oème»  che  cade 
llpenjicr  i nè  la  man  jà  gir  più  etuantf^  \ _ .*  * 

Dican  di  voi,  ^arlm  di  voi  le  carte  .7  ìÌì.- 

Da  voiuergate»  e i /acri  Hudij»  doue  i ; i ji  a a*^  ’ 

Altro  non  b,  che  fimpiterno  Jtonore»  « ai 


E u additi»  gli  filli  j amzà  à beffarte  > v « e u->  fc<X 


V'ergan  CoUofii  i Minij^  in  fante  none  \ , 

Imagin  fiefit  fen^aleun  errore»  ^ 

i ' . : A VVÀCv^y  \vt  icv 

t ' 3 " J!  Ari  , A V!  1 e t '‘  V'D  ■ ^ 
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S ON  ETTI,' 

DEL  SIG.  GIVLIO  MORIGI 
A C A D E M I C O,  ‘ 
INNOMINATO  L’INNABILE, 

{Òpra  diuerfl  Libri  comporti  dal  R.  P,  F.  Paolo 
Morigi , Gicfuato . 


ALL*  HI  STORIA-' DE  GLI  HVOMINI 

BÈATl  b£t'LÀ''CO>J<^REGATIÓl^  < 

A;j,'  ..  v\v.  vii.! 

•V.  . ‘ Ì-1  . 5 

O M bìofdcro  Ci  di  piò  deàtp^  e SdntOj . 

Dinoto  j}iyth  t e^priib'f  à fSMmó Editore  ^ ^ ' 
D'vfnh't')fuip%d^'ptdch^ 

Scopre  i co'td  tide  ffòpf  id^  Hàr'gpth  iidnh'i^'^^ 
Padri;  che  còtneJtìr  medeptiò  mànt&y  “ - vc\ 
Hebher  comune  H norm^  per  p-un  fuuore's  >'  ft^vAw 

Da  Giesv‘  CHR,nri>.Ì  il'cuti jb^Ldonnelcòre^/.w  il 
chiudendo y pa^eA  hr  lhg¥d-U»(P.,v.A^^ 

E già  non  fi à gran  merauig{id  i,cp  egli  ^ , ^ 

Di  tal  fchiera  Rettor  fendo  \ e di  Birpe^ 
che  dii  Sabina,  Nabo rh  , e Fe  lice  , 

De  altro  non  dee  parlar:  anT^y  cìieftirpe 
(Lettor)  iluitiOy  tra  quanfopra,  e dice  y 
T'ammira  y e che  non  te  dal  fonno  fu  egli. 


ALL-HIST.ORIA  DELLE  RELIGIONE 


P» 

t- 

1 
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[On  ^'Herc»le\  e Gidfìn  la  cUuk^  e tdlii 
Ptr  cui  cddderci  Mon/lriy  efuron  dncife 
Lg  Cechi  ; ne  le  fiamme , onde  fìt  Aifchifi 
siile  -JpdUe  d'Ened  camfdtùy  e i mali > 

Hen- qui  di  Grecia  i fdggi\  non  quetfirdli  . . 

Furon  Gigdnteiy  ch'tn  tante  guifi  . v ^ \ v ) 

F entar  pugnar  lo  Ciely  non  da  Cambife  > i j ^ 

1 guajli  T empq  y ne  d' Amor  gli  Urali  j \ i -ìa  , 

Ma  de' piu  tnuitti  heroi  CaJlitày  e pianti  » , 

Vbidienz,dy  e digiuni  i onde  fu  tolto.  - 
La  for^  é{l  mondo  » à l'Auerfario  > al  finfi\  < . ^ J *K 

Vedrai  y Lettor  \ e qnegli  ancora  Santi  y o aìx’'*  x.?. 

che  diero  k chiojlri  y e a religioni.il  colto  ) 

Diuin'y  fe'l  cor  t\  fi  a per  quefii  ''V 


AL 


' > , ■ ) i .!  ' w ; A - ; o ,.i  .1  A 

GIARDINO  SPIRITVALE. 


O M B k chi  Jpatia  in  un  giardin  terreno  y ^ 
che  fid  nel  dorfi  fuo  di  fiori  adorno  ì 
I .Occore  y horquefio , hor  quel  Stirar  \ e-ihtorno 
Il  fico  andarne,  dt  uagheT^  pieno 
Così  k chi  leggtyejn  man  tten  qnefio  ameno 
Di  delitie  celeHi  horjo  un  fol giorno', 

ForT^  che  faccia  in  quel  fuo  cor  foggiorno. 

Sempre  tignilo  p a fendo,  e gli  occhi  k pieno, 
fero  chi  non  uorrk -,  donando  al  nanOt  - - 
Suo  uagar  fine',  diuenir  none  Ilo 
Agricoltor  di  così  fertil  campo  ? , • 

JE  la  fu  a uitdy  come  k buon  Chriftiano  ■ d 
Conuienfi  j dolcemente  ogniora  in  quello 
Hauer,lontan  d'ogni  noiofi  inciampo  i 

AL 
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• vVfk, 
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^ ,1u;ì;V\ 
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AL  GIOIE  L^L  O. 

V , che  mài  femore  tra  le  gemme  ^ e gli  ori 
*Et»n  le  manti  e col  f enfierò  inttelto 
Ti  flati  fe par.  non  noti  che  ti fia  tolto 
' ; Uejfir  fer nulamente  fia  i te  fori: 

Prendi  in  man  ^nefioi  e in  qnefioijnn  de'  migliori  ^ 

Ch'nnqna  l'antica  Madre  habbia  in  fe  accolto  ) 

G 1 o E L L o mirai  che  nedrai  con  molto 
Canditi  de  l'hnman  noglie  i nani  errori . 

Et  0 ben  folta  i e n^maudani  affetti 

Perdala  mprefa,'^  il  far  tefor  qnti  dafii 
a'  Crtffo  i n CraffOi,  & d Locnllo , e à Mida^ 

Ma  et  un  Chrilìian  ; fipra  i celeHi  tetti» 

One  lerme  noti  rode  i e dgne  tiajti 
In  fempiterno^  ih'ifar  tefori  } guida» 

ALLO  STATO  RELIGIOSO, 

..  ET  VITA  S.PIRITVALE.  - < 

/.  / . 1 y.  , ■ 

Ve  L che  far  dene,inche  fnotempti  enita 
Confnmar  deggia»  e affaticarfi  cgniorà 
ohi  nelo  SatolR,zLi  QiOio  e ancora» 

E 4 Olita  Spikìtax  tiem  l^^alma unita  ’i 
^ni  legga» e, qui  eonteiufllii'e  con  che  '‘aita' 

Si  Jiia  ; e con  che  fitte  al  mondo  finora»  ■■  v. 

E in  quelle  carte  come  fa  dimora  » 

Merce  di^penna  » in  tanta  gloria  gita»  - < * 

che  fi  potrà  (fe  non  ^ Talpa»  o fenZ^ 

Il  comum  fenfo)  dir^  quefla  è la  nia» 

Slnelìa  e la  ficaia»  onde  iacqnifla  il  pregio: 

E fuor  di  quella  » chi  potrà  teffenZa  > . . . U 

Treuar  di  ciò»  chù^uOH  apporti  » 0 dia  . . . a ì.W\  Wi  i 

Lode  à men^gnd»  e à verità  difiregioi  p wD 

s 
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tavola  DE’ capitoli 

del  primo  libro 

del  PARADISO  DE’GII^^yATI. 


I narra  di  che  luogo,  & di  qual  famiglia  fojfe  il  Bea- 
to Giouanni  Colombini , Cap.  I.  car.l 

In  che  tempo,  & in  che  modo  fi  conuertì  ilBeato\ 
Giouanni  Colombino . Cap,  ii. 

Come  il  Beato  Giouanni  fece  uoto  di  caflità.  Cap.  1 1 r . 

S i narra  come  il  Beato  Giouanni  pigliò  per  jrateUo  w fH  R i s to  | 
Francefco  Vincenti,  & poi  per  £fiderio  di  pouertà  fuggì,  e fen- 
do infermo , al  piu  pouero  jpedale  di  Siena , Cap.  i ci  i , 
D’uno  jplendore,che  fu  ueduto  nella  camera  del  B.  Giouanni  ,&\ 
a’aùrecoji  notabili.  Cap.  v. 

Come  il  feruo  dt Iddio  Giouanni  portò  Ciejù  Ch  r i s to  cifi  in 
forma  dt  pouero lebbrofo . Cap.  vr.  ■* 

Come  i fimi  d’iddio  Giouanni , cSr  francefio  fi  rifolfiro  di  uiuereì 
in  pouertà , Cap.  ni.  ] 

Delle  mirabili  mortificationi , che  fecero  i fèruenti  fèrui  di  Divi 
Giouanni,  & Francefio  per  amor  di  Christo.  Cap.  vili. 
Si  narra  il  modo , & t ordine , che  Giouanni,  & Francefio  ufaua- 
ro  nel  riceuere  i loro  nouitif . Cap.  i x. 

Dottrina  del  B.  Giouanni , laquale  moftra,  chela  uera  uia  di tro- 
uar  Curi  STO  fono  le  mortificationi.  Cap,  x. 
Conuerfione  del  figliuolo  di  T^icolo  di  T^dufa,  c’hebbe  gran- 
diffimo  feruor  di  (pirito , &belli(fime uifioni . Cap.  xi, 
Conuerfione  nùracolofa  di  Tomafo  Guelfaccio,gentithuomoSe 
nefe.  Cap.  xii. 

Della  gran  mortificatione , che  fece  il  B.  Giouanni  nel 
di  Montici)  elio  , degna  d'efjèr  confiderata  : percioche  ui  //[ 
fcorge  una  gran  perfittione.  Cap.  xiii. 

'iella  Couerfione di Mefer  Domenico  da  MÒtichiello.Ct^  x 1 1 1 1. 

Si 
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IS 


19 


TAVOLA. 

^li  narra  quel  ihefèce  U B.  Cìouanm  in  Monte  ^Uino,Cnp.x't,  2^ 
Fffottatione  fatta  dal  B.CìouanniaUa  iarnàf&'  alle  morfjka- 
tiuni.  Cap.  XVI.  . • 25 

Della  Carità^  che  fece  U finto  <tìDio  Oìouantàad  uno  iti  fa- 
morn  Cap.  XVII.  j Q ‘ 

Delie  cofi , che  il  B,  Cfouanm  fice  in  Sfilano , & alcuni  mi- 
racoli. Càp.  XVII 1.  28 

Ejfor tallone  del  B.  Gìouxnnialla  Canta  pouerti . Dottrina  molto 
eccellente  i & utile . Cap.  xix.  29 

Di  due  miracoli.,  che  fece  il  B.GìoiMnni,  Cap.  xx.  fo 

Efiortatione  del  B.  Giouanni  alla  peniter,:^ . Cap.  x x i , ) t 

Come  il  B.  Giouanni  con  toraiione  fonò  un'infermo  profetò 
ad  un'altro, che  di  quella  infermità  no  farebbe  morto.Cap.xx  11,  3 

Effortatione  dèi  B.Giouannial  dif})rt:^:^o  del  mondo  ^ & abbrac- 
ciare gli obbrobrtf  di  Giefu  Ch  R 1 s to  . Cap.  xx  1 1 1,  J 3 
Come  per  malignità  d'cdcunijl  B.  Giouanni ,&i  Juoi  fratelli  fu- 
rono banditi  di  Siena  f & rmacolafamente  uennero  molti  tuo- 
ni, tempere , & ballerà  in  quella  Città,  & gran  moltitudine 
di  perfine  ^ infermar ono,periUhe  ft  leuò  il  bado.  Cap.xx  ini.  34 
Del  gran  frutto,  che  fice  ilB.  Giouanni  nella  Città  d.A  t^ojùr 
d unoinfermo,  che  nàracolofamente  fino,  Cap.  xxv.  33 

Effirtatione  del  B*  Giouanni  all'humiUà,  Cap.  xxv i.  36 

Delle  cofi  mirabili , & miracolofi , che  Iddio  operò p rii fuo  fir- 
^ uo  Giouanni  à Città  di  C afelio . Cap.  xx v 1 1 . 38 

Dottrina  del  B.  Giouanni  dt  attendeie  jimpre  alla  ptrfittione. 

Cap.  XXVI 11.  ^ 

Come  i firui  di  Giefu  Ch  r 1 s to  andauano  predicando  la  paro 
la  di  Dio,  & accettarono  uno  nella  loro  Compagnia.  Cap.xx  1 x.  42 
Di  due  miracoli  fatti  dal  B.Gioua/mi  molto  nàrabtli . Cap.  xxx.  4 3 
tffirtatione del B.Ciouanni alla  fintahumiìtà.  Cap.  xxxi.  44 
Di  due  cofi  mirabili , che  operò  Iddio  in  per  me^o  del  fuo 

diletto  firuo  Giouanni , degne  di  memoria . Cap.  xxx  1 1 . 45 

EffortMÌone  molto  faluteuole  del  B.  Giouanni  ad  amar  iddio , 

& il  prijfimo . Cap.  xxx  ili,  46 

Come  il  B.  Giouanni  conuertì  una  fia  cugina  à dar  principio , & 
fare  fifiacongregatione  di  Monache.  Cap.  xxxim,  47 
Fjfirtationi  ddt'B.  Giouanni  afa  feruente  Caterina,  & alt  altre 
fueforelle  ad  imitar  Giefu  Cnnitro.  Cap.  xxxr.  50 

Come 


( 


T A V o La. 

ConteìlS.  Ciouannii  miji molte fimciuUe Momuhe nel  monafle- 
rio  di  S,  %Abonda  di  Siena;  & del /ito  feruore.  Cap.  xxxv  i. 

Dottrina  del  B.  Cìouanm  di coufigaarci  i Ciefu  C h a t s t o, 
& ^ropiarci  di  noi  Be/Ji  ; & a'abbracciare  le  tnbttlationi  con 
patietn^a,  Cap.  xxxvd. 

Quel  f che  il  B.Ciouanni  operò  nel  Conuento  de  frati  Tredkato- 
ri inscena,  Cap.  xxxviii. 

Ejfortationc delB,  Gioua<wial conuertlrfrà  Dio. Cep.xxx  i x. 

Dek'andataychefrceilB.  Giouanni con fitoi fratelli à Vi/à^à  Di- 
ca ,j'  à Viiìoia  t & à FiorenT'a , Et  delle  cofe  mirabilif  che  Iddio 
operò  per  e/ft . Cap.  xl. 

Ejfortatione  del  B.  Giouanni  alThumiliai fi . Cap.  x l i . 

Come  il  B.  Giouanni  conia  fua  compagnia  andò  per  incontrare 
Tapayrbanoàyiterbo  . Cap.  xLli. 

Come  il  B.  Giouanni f & compagni piunjèro  nella  città  di  yiterbOf 
& miracolojàmente  da’ fanciulli frtrono  chiamati  Gicfuati  « & 
S un  miracolo,  eh’ ei fece.  Cap.  x l 1 1 1.  . 

Come  il  B.  Giouanni , & compari  andarono  ad  incontrare  il  Ta 
pa  à Cometo  ; & come  gli  baciarono  il  piede  ; & come  effo  gli 
uidde  uolontieri , Cap.  xLiiii. 

Comeil-B.  Giouanni,  &i  compagni  accompagnarono  il  "Papa  da 
Cometo  d yiterbo , & fu  loro  promeffo  Chabito. 

Cap.  X Lr. 

Come  Iddio  pertni/è  che  il  B.Giouanni& i compagni fofftro  impu- 
tati aìberefta,  actioche  ta  loro  tòta  fojfe  piu  manifr/ta,  & chia- 
ra. Cap.  xLvi. 

Efrortatkne  del  B.  Giouanni  afuoi  dijcepoli  alla  peìfeueram^. 
Cap.  xLvii. 

Come  per  commijfrone  di  Sua  Santità  il  B.  Giouanni,  & i compa- 
gni furono  dabUofficio  della  Santa  Inqui fittone  e j/aminati^  & 
trouatiueri , & fedeli  Catolici,  & di  fwtajntentione . peril- 

; che  il  Tapa  hebbe  fomma  allegrej^ . Cap.  x l 1 1 1 . 

Come  ilfanto  Padre , effendo  fatto  c erto  della  Santa  intentione  del 
B.  Giouanni , & de’ compagni , della  ulta  perfetta , che  mena- 
uano , diede  loro  l’habito . Cap.  x L i x. 

Come  il  B.  Giouanni  i & i compagni  Fletterò  alquanti  <ù  in  yiter- 
bo  per  effere  al  tutto  informati  della  uolontà  dei  Santiffimo  Ta 
dre.&  dipoi  andarono  ÀBoifèna.  Cap.  t. 
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64 
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69 

71 
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73 

75 


T A y O L A. 

Come,eJfendo  al  B.  Ciouanm  uenutala fibre  al  l^o  di  Boifina,  fu 
portato  ad  ^cijHa pendente.  Cap.  L i. 

Te fiatnento del B.  Ciouanm . Cap.  tu. 

Come  portarono  il  B Giouannì  cojì  ammalato  alla  Badia  di  S,Sal 
Motore.  Cap.tlii. 

VordinefCheUB.Ctouanni  diede  detta  fuafepoltura,Cap,ti  1 1 1. 
yùlijfma , &famijftma  efiortatìone  del  B.  Giouanm  co  fi  òfermo 
a'fuoi in  Chkisxo  figliuoli figliuole,  Cap,  Lv. 
Variarne  it odelB,  Gìouaani a Francefio  y incenti . Cap.  L v i 
yUhna  effortiuione  i che  fece  il  B.  Ciouanm  afuoi  fratelli, 
Cap.  t\ li. 

Come  il  B.  Giouannì , hauuta  t Eflrema  ìmtionef  & la  raccoman- 
datione  dell anima,  morì.  Cap.  tv  ili. 

Come  portarono  U corpo  del  B.  Ciouannial  monafìerìo  di  Santa 
BondainSiena,  Cap.  tix. 

Del  pianto  di  molte  diuote  donne  fopra  il  corpo  del  B.  Gìouanni 
nel  monaflerio  di  Santa  Banda.  Cap.  tx, 

EffeqmCf  & fepultura  del  B.  Giouannì , Cap,  txi. 

Come  il  feruo  di  Dio  Francefco  yincemis’ammalò fitte  giorni  do 
po  la  morte  del  B.  Giouanm,  Cap.  txii. 

Come  il  ferup  é Dìo  Francefco  morì  quindeci giorni  dopo  la  mor 
te  del  B,  Ciouanm,  Cap.  txiii. 

Brieue  ritratto  della  perjòna,  & del  fapere  del  B.  Giouannì. 
Cap,txiil\, 

Miracoli,  che  il  B.  Gìouanni  fece  dopo  U mortefua , Cap.  t x v. 
Come  il  B.  Ciouanm  liberò  una  indemoniata  , paffando  fopra  la 
fuafèpoltura. 


11  fine  della  Tauola  de’  Capitoli  del 
Primo  Libro . 
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TAVOLA  DE'CAPITOLI 

DEL  SECONDO  LIBRO. 

'T 

Om  K dopò  la  morte  del T.B.  Ctouanni  prefiro  àiurrft 
r VSèX  luoghi  f C2r  cominciarono  d crefcere  la  Congregatìone . 

■ 

Come  il  V.  Girolamo  reflò  capo  della  Compagnia  de*CieJkati  dopo 

IO} 

la  morte  del  B.  Ciouanni.  Cap.  1 1 . 

Varte  della  tjk  mplar  ulta  di  F.  Bronce fco  da  Monthhiello , C:e- 

fuato.  Cap.  III.  . 

Oi  due  cofimhabiUyCheauennero  à i Giejìtatinel  luogo  di  S.  I/o- 

lo6^ 

nardo  . Cap.  1 1 1 1. 

lo8 

Varte  della  aita,  & morte  dì  Gajparo  della  Serra  , Giejùato, 

Cap,  V. 

1 IO 

f^itOf  & morte  dt^F.Benedeto  da  Città  di  Camello,  Gkfuato. 

Cap.  VI. 

Varte  della  tntay& morte  del  dinoto  jèruo  di  Dio,  il  Bianco , C/r- 

li  1 

fuato,  Cap.  VII. 

Varte  della  ulta  del  Jèruo  di  Dio  Klatmi  di  Guaiàeri , Giefua- 

to.  Cap.  vili. 

Della  grande  obedien:^  di  Filippo  da  Cafleldurante , Gkfuato. 

Ii8 

Cap.  IX. 

122 

Varte  della  uita  di  Bfimolo,nobile  Fiorentino  ^ Giejùato.  Cap,  x. 

124 

Di  alcuni  mhracoU  auuenuti  al  B.  Bpmolo,  Cap.  xi. 

D'un  giouane  Bologne fe,  nominato  Talmerio,  che  rinonciòil  mori 

127 

do,&preJè  thabito de'  Giefuati . Cap.xw, 

Come  Bomolopreje  la  cura  delle  Monache  di  Monteughi,  et  quan- 

129 

toegli  operò  in  quel  monaflerio.  Cap.xi  1 1. 

Come  Ut.  Bpmolomiracololkmente  libera  due  uolte  uno  indemo- 

niato,  Cap.  XI 111. 

ffuna  infermtà,  che  hebbe  il  B.  1{pmolo,&  fu  liberato  mkacolofi 

1/4 

mente  per  l'oratione  delle  Monache  di  Monteughi.  Cap.  x v. 
Come  ^molo  ridujfe  uno  de’Juoi  compagm  molto  fuiato  dgran 

1J6 

contritione.  Cap.  xvr. 

Come  Bpmolo prefe  di  nuouo  un  luogo  à Bologna , & dipoi  andò  d 

*37 

Città  di  Caftello,& quiùi  fintamente  morì.  Cap,  xv  i i . 

139 

T ejìimonij  della  bontà  di  Bpmolo.  Cap.  x v 1 1 1 . 

1 Della  grande  humiltà  dì  Bartolomeo  Bidotfi,  nobitijfmo  Fiorenti- 
1 . z z no 

140 
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r -TAVOLA., 

nOf  GiejMato . C^p.  x i x,  . , 

Torte  delia  uita  dì  Vietro  Beljreàelli ;nobile  Fiorentino,  Cìefuato 

Cap.  XX.  „ ' 

Dello  mone  tfou  giott  atte  Fiorentino  , nominato  Lorens^ , frate 
Cìefuato.  Cap,  xxi. 

vitUt  & morte  hunùUfùma  £ .Andrea  da  Gobbio,  Ciefiuto 
Cap.  XXII. 

Dello  fm'furato  amore,che  Giacomo  da  Tifloia portaua  4 C h R i • 
STO.  Cap.  XXI 1 1.  , 

Della  perfouerorr^  di  Tietro  Carducci,  nobile  Fiorentino,Ciefua 
to.  Cap.  XXI  111. 

Varte  della  uita,  & beata  morte  di  .Antonio  di  Mugello,  nobile 
Fiorentino, & Cìefuato.  Cap.xxy. 

Torte  della  uita,&  morte  et  un  nobUe  Aretinopiommato  Dottato, 
Citfuato.  Cap.  xxvi.  j 

Tane  dellauita  di  Bartolomeo  Ticcolhofr.inì , gemitjmomo  Sa 
nefr.  Cap.  XXV  ir. 

Torte  della  uita  <tun  Giefuato , nominato  Tietro,  nobile  Fiorenti^ 

^ no,&  di  due  fuoi  difcepolt,  nominati  .Antonij.  Cap.  xx  v 1 1. 1 . 
DelThumiltà  di  Tietro  BorgbefrSanefe,&  della  mone  del  uenera- 
bileVietro.  Cap.  xxix. 

Della  gran  cofìanga  di  Sacromoro  da  Fiorem^,Giefuato.Cap.xxx, 
Morte  del uener abile  Marco  d'.Areg^i&  come  diJfe,effcndofano 
diche  giorno  morii  ebbe,  Cap.  xxxi. 

D' un  miracolo,  che  accafiò  nel  luog  odi  Tifi.  Cap.  xxx  il. 
Delle  tentationij  chef  operò  Michele  Fiorenùno,  Ci^fìtatoi  & del 
la  mirabUe  morte  fua.  Cap.  xxxi  1 1. 

D'alcune  cojè  mirabili,  occorjeal  uener abile  ZMca,Ó"  della /ita 
morte.  Cap.  xx  x 1 1 1 1.  il. 

Fxcellente ammonitione del B.  Luca.  Cap.  xxxv, 
Delkuirtu,&  beata  morte  di  Lippo,Tifjno.  Cap.  xxx  vi. 
Torte  della  uita  del  uenerabile padre  Girolamo.  Cap.  xxxv  1 1 
Cotue  Taolino  profetò , che  tre  fratelli  doueMO  orriuareMora 
del  deftnare.  Cap. xxxv  in. 

Come i^T.. Girolamo  profetò.  Cap.  xxxix. 

11  fine  della  Tauola  de’ Capitoli 
! del  Secondo  Libro. 
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TAVOLA  DE’  CAPITOLI 

DEL  TERZO  LIBRO. 

Ella  natìuhà  del  B,  Gìouannì  da  Tojjifftano  i & 
della  fua  ifpiratione  alla  religione . Cap.  i . cor. 
Come  U B.  Giouannì  entrò  neUhumile  congregatiof  e 
deCtef^aii.  Cap.  1 1, 

Come  Francefiof  parente  di  Ciouanniy  lo  uoUe  uccidere ^ pcr- 
cìoche  egli  era  entrato  nella  religione . Cap.  1 1 1, 

Come  Giouanni  fu  creato  Rettore  del  monàftero  di  Ferrara. 
Cap.  1 1 1 1. 

Come  Giouanni f andando  per  la  Bnmagna  col  compilo  cercan 
dola  Umofina  , dalla  figlia  del  Vodeflà  di  Forlì  fu  prefo 
per  errore.  Cap. 'i. 

Come  il  B.  Giouanni  miracolojàmente  fu  dal  Sommo  Tontefice 
creato  yeftouo  é Ferrara.  Cap.  vi. 

Come  il  B.  Giouanni  rifiutò  d'accettare  il  refcouato  é Ferra- 
ra, Cap.  VII. 

Come  Giouanni  fi  lafciò  conftgliare  ad  ubedire  al  Tapa , f!r  ac- 
cettò il  f'efiouato , & gli  ordini  furi  » iir  la  fua  confiira- 
tione.  Cap.  vili. 

Come  Giouanni  uerfoi  poueri  era  l'orale,  & pieno  di  pietà . 
Cap.  IX. 

Come  il  B.  Giouanni  con  patiem^tolerò  tinfamia  datagli  fid fa- 
mente  dal  fuo  CaptUano  prefio  al  Marchtje  dì  Ferrara , & la 
perjèiutione  de  gli  emuli  fuoi.  Cap.  x. 

Come  Chr  I STO  apporne  in  forma  iun  pouero  al  beato  Ve- 
fiouo  Giouanni  i & di  alcuni  miracoli  operati  da  Dio  per  luit 
ejfendo  egli  ancora  intuita.  Cap.  xi. 

ComeU B.Giouanni pafiò  elicemente  da^ueflauita.  Cap.  x 1 1. 

Cominciano  i miracoli  del  B.  Giovanni  da  Tvffignano , fiate  Gie- 
fuato  f & yefiouo  di  Ferrara . Cap.  x 1 1 1 . 

Di  fiate  .Aniiea  deWoréne  de' Predicatori  f il  tjuale  flette  uen- 
tìcimpie  anni  infermo  di  graue  infermità  ^ C per  li  meriti 
del  B.  Giouanni  fu  liberato . Cap.  x 1 1 1 r. 

Come  una  fuora  del  ter  7^0  ordine  di  S.  FranieCco.  battendo  pati- 
to continuo  dolor  di  capo  per  anni  trenta  » fu  per  li  meriti 
del  B.  Giouanni  fonata.  Cap.  xv, 
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F . , T A V O .L  A. 

Come  Bertoldo  Todefco  fu  ddCincurubìl  ugna  del  capo  liberato. 
Cap.  XVI. 

Cometa  figliuola  dì  Cìacobo  dt .Argenta  afiidrata  nelle  mani  t& 
nei  piedi,  fu  liberata . >Cap,  x v 1 1 . ' 

Come  Giouanna,  figliuola  di  maeflìo  Domenico  Corlefe  fu  da  un 
grandifiimodoloref  ch’ella  pai)  per  me  fi  cinque,  per  li  menti 
del  B Giouanni  liberata,  Cap.  xv  ili-. 

Come  un  figliuolo  della  fopradetta  Giouanna  , fu  liberato  dal  do- 
lore dello  (lomaco.  Cap.  x i x. 

Come  Lucia , moglie  di  Ercole  Tigoni  Fornaio , accecata  iT ambo- 
due  gli  occhi  fper  lo  dolor  grande , ihe  haueua , per  li  meriti  'del 
B.Giouanni  fu  liberata . Cap.  xx. 

Come  Giacobo  Clerico  figliaftro  di  maefiro  Giorgio  furto  fu  dalla 
tigna  liberato.  Cap.  xxi. 

Come  Lodouico  Gualengo , nobile  Ferrare/è , per  li  meriti  del  B. 
Goiuannìffu  da  una  illufione  diabolicaliberato , Cap.  x x 1 1. 

Come  il  figliuolo  di  Biagia  di  Francefco  Brafantino , fu  dalla  ce- 
cità liberato . Cap.  xx  1 1 1 . 

Come  il  figliuolo  dlHuniclitdf  fu  dalla  febre  continua  liberato . 
C<^.xxiiii.  ~ 

Come  Giouanni  Auangp  infettato  di  peSìe  f fu  liberato  per  li  meri- 
ti del  B.Giouanni.  Cap.  XXV. 

Come  Bernardina f da  un  fluffo  di  fangue  fu  liberata.  Cap.  xX  vi . 

CometlUufhiffimoS.  I{inaldo  da  Efie,  fu  liberato  da  un  gratèf 
fimo  dolore.  Cap.  xxvii. 

Come  il  B.  Giouanni  hberòmolti  eh’ ermo  indemoniati,  &infi- 
no  al  di  dthoggi  non  cefia  di  liberare  marauigliofamente  cotah 
mifère  perfone.  Cap.  xxvi  1 1. 

Come  il  magnifico  M.  jlgoUìn  yilla , fu  liberato  dalle  feorìatio- 
ni  di  uejfica . Cap,  x x i X. 

Miracoli  del  B*  Giouanni  da  Tojfignmo . 

Il  fine  della  Tauola  de’ Capitoli 
V del  Terzo  Libro. 
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TAVOLA  DE-CAPITOLI 

DEL  q_y  ARTO  LIBRO. 

Arte  ^ellalodeuolc  iòta  del T. Spinello.  Cap.  i 
Vane  delia  uita  del  feruo  di  Dio  Vaolino  da  Vitlo- 
ia.  Cap.  11. 

Torte  della  Mta  dalcum  gentit'huomim  yenetìam , iqualì  furono 
frati  C^efuati  & prima  d' .Antonio  Corraro.  Cap.  ni. 

Tarte  deUauitat& diuotiffima  morte  <t .Antonio  Bembo,  gen~ 
tU'huomo  yenetiano,  & Ciefuato.  Cap.  mi. 

Torte  della  tòta  del  Tadre  .Antonio  yenetiano  : & come  fu  imo 
mo'di  fanta  uita,  & gouernò  la  religione  un  gran  tempo 
Cap.  V. 

Tarte  della  vita  di  Bartolomeo  Micbele\  gentithHomo  yenetior 
nOf&  ciefuato.  Cap.  v i . 

Tarte  della  fanta  uita  del  B.  Marco  del  Boue  f gentithuomo  Ta- 
douano,  Cap.  vii. 

Tarte  della  uita  di  l B.  Egano  Bologne fe,  Ciefuato . Cap.  vili. 

Tarte  dellauita  del uener abile  TSlUolò  di  Montepulciano.  Cap.  i x. 

Tarte  della  uita  del  -pener abile  Antonio  Beftni,  nobile  Senefe, 
dell  ordine  de’ frati  Ciefuatif  & yefcouo  di  Foligno.  Cap.  x. 

Del  venerabile  Ciorgio  de’ Lutti,  gentithuomo  Senefi,  & Cie- 
fuato i Cap.  XI.  ' 

Tarte  della  uita  del  T.  T^colò  Bologneji,  della  fàmiglia  de’  Bo 
lognini,  Ciefuato.  Cap.  xii. 

Tarte  della  loquele , & ejfemplar  uitadi  F.  Luca  Criuello  Mila- 
ne^, Ciefuato.  Cap.  XIII. 

Comet’buomo  di  Dio  Lucaconle  fueammonitioniConuèrtìuna 
fonane  adofieruare  caditi.  Cap.  x 1 1 1 1 . 

Come  furono  còrmpeffi  i-t^uitij  al  dinoto  Luca ..  Cap.  xv. 

Della  miracolofa  conuerfione di  F.'flicolò  del  Conte  ; &que&a. 
che  gli  auenne  per  loratione  dei  Be4tp  Luta,  fuo  ntaefìro 
Cap.  XVI. 

Efiort adone  del  diuoto  Luca , & del  T.  Tritolò , fatta  al  fuo  £fce- 
polo  Tqicolò,  molto  degna  ,&  tfjèmplare . . Cap.  x v 1 1 . 

D'un  degno  miracolo,  che  auenne  a frate  Andrea  della  Croce , per 
toratione  del  B.  Luca,  Cap.  xviii. 
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T AVOLA.  ' 

Dt  due  giou^  difcepoU  del  B.Luca,  che  non  perfeuerarono  nella 
ulta  reUgìofx  , ù"  morirono  mijèramente,  Cap.  x i x. 

Del  progrefio  della  una  delChuomo  dt  Dìo  LucOf  &det  fuo  beato 
fine,  Cap.  x x. 

D un  miracolo  occorfo  dopò  la  morte  del  firuo  di  Dio  Luta . 

Torte  della  ulta  del  T.  Girolamo  di  l\ipat  nobile  Milanejèf  dell'or- 
dine de  Ghfitati  di  S.  Girolamo,  Cap,  xx  i. 

D'un  fiate f che  fu  riperfo^  perche  egli  mormoraua  di  uriétro^  & 
non  fi  uolfè  humiliare  àihieder  perdono  ; & uolendofi  com 
municare , la  facraiijftma  hofliauolò  sùtaltare i &il  Demo- 
^ aio  gli  entrò  addofio . Cap.xxw. 

Dun  miracolo  occorjh  al  T,  Girolamo  dìBfpaf  effondo  ajfaltato 
da  futuro  lupi.  Cap.  xx  tu. 

Miracolo  f theauenne  al  T.  Girolamo  Bfpa  nel  benedire  la  men- 
fa,  Cap,  XX  I r n. 

si  racconta  f come  il  p.  GirolamoBjpafuhuomodi  gran  maneg- 
gio , amato  da  Tapa  Giulio  Secondo , Et  fi  narra  il  fuo  bea- 

to fine . Cap.  xx\. 

Come  H T,  Girolamo  di  l{ipa  impetrò  gratia  da  Dio  p che  chia- 
mafie  a firn  fuo  dijcepolo.  Cap,  xxv  i* 

Tarte  dalla  uita  del  V.f, Girolamo  LodigianopGiefiiato.Cap.xxvif 

Torte  della  uita  del  p.  p.  Giouanri .Andrea  da  Milano,  Ciefua 
to.  Cap,  XX  VI  li. 

D'un'atto  di  gran  carità,  tifato  dal  T,P.Giouarm' .Andrea  ad  un 
fuo difiepolo, ch’era  tentato  , Cap.  xxix. 

Di  molti  padri  honorati , Giefuati , ciré  non  fi  fcriuono  nelf  ope- 
ra, per  nontrouarfi  te  uite  loro. 

Il  fine  della  Tauola  de’Capitoli  del  Quarto  Libro . 


TAVOLA  DE*CAPITOLI 

DEL  QUINTO  LIBRO. 


[ I dichiara,  perche  la  nqflra  religione  fi  chiama  de’ Gk' 
piati.  Cap,  I. 

_ Dek’bbligo  noflro  per  le  bore  canoniche , Cap.  1 1. 
Deli’antichitd  della  noflra  religione  dt  Giefuati,  Cap,  1 1 r* 
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TAVOLA. 

Vercbe  noi  non  diciamo Meffa.  Cap.  mi. 

Come  quei  padri  antichi  delie  religioni  non  dkeuano  Mefia  t né 
prendeuano  ordini  /acri,  Cap,  v. 

Ver  qual  cagione  ci  ^mandiamo  frati  Gìefuati  di  San  Girola- 
mo. Cap.  VI. 

ti  dichiara  che  cofa  fta  ucrtìt  ; Ó"  quali  fumo  quelle  uhrtù , che 
fanno  thuomo  grato  à Dio  f&  li  fanno  acqui/lar  la  fua  glo- 
ria, Cap.  VII. 

si  dicìiiara  quali  fono  quelle  uere  uirtàfChe  fanno  Umomo  fie- 
ramente nobile  perfetto.  Cap.  VI  li. 

Trattato  ec'ceUentijJlmo  per  ifcacciare  la  maledetta  Juperbia , & 
acqui/lar  thumltài  con  diuerfi  e/Jèmpi  ^ canati  da  S,  Gio- 
uanni Grifo/lomo t degni  cte/fer  notati.  Cap.  ix. 

Il  fine  della  Tauola  dc’Capitoli  del  Quinto  Libro . 


TAVOLA  DE’CAPITOLI 

DEL  SESTO  Libro, 

cioè  del  Trattato  della  parola 
i di  D 1 o. 

A parola  di  Dio  à chi  fiaa/lomigliata.  Cap.  r.  415 
Come  la  parola  di  Dioéitnoflro  auerfariOf&éHue 

ro  feme , col  quale  dobbiamo  fruttifeare . Cap.  1 1. 

Come  è cofa  biafmeuole  il  darft  alla  lettura  de'Voetif&iaìtri 
Ièri , che  non  fono  chri/liani:  & /pendere  il  tempo  in  nouelle 
& buffonerie , & nelle  parale  otiòjè , Cap.  ili. 

E/fempiot  doue  fi dimo/lra  quanto  difpiaccino  à Dio  quelli,  che 
fi  danno  alle  parole  uarx . Cap.  mi.  ' 

Conte  fi  prona  per  diuerfi  e/fempi,  che  quefU  àie  attendono  à 
perdere  il  tempo  nel  leggere  quei  libri,  che  non  fimo  catolici, 
faranno  corretti  da  Dio , Cap.  v. 

Della  grande  utilità  ,'.che sacquifla  dalla  lettura  de*libri /àcri,& 
/pirituali  j con  molti  e/fempi  de'foflti.  cofa  degna  cCefier  no- 
tata. Cap.  VI. 

il  iìne  de’Opitoli  della  parola  di  Dio . 
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TAVOLA  DEL  TRATTATO 

DELL’ ECCELSA  VIRTV' 

DELL’  ORATIONE. 

Ohe  toratìoneèr.ecejjaria  à tutti  gli  fiati t & gra- 
di dille  perfine  f cbeuoglioMO  uiuere  chrijhavamen 

te.  Cap.i.  ^ 

S I r Intona  ebe  cojà  Jìa  oratione  y&  defiliti i^  ch’ella  reca  alTanì- 
me  diuote,  Cap.ii. 

Di  due  forti  ifqf  àtione  : cioè  Vocale , & Mentale  , Cap.  1 1 1 
Del  frutto  deli  oratione  Mentale , Cap.  mi. 

La  prima  còm^ticne  dell’ oratione  è»  ch*tUadee  effire  fiuta  cot. 
jpirito , & attèntione . Cap.  v. 

la  feconda  conditione , che  dee  hauere  t oratione , ch'ella  fio 

fiuta  con  hunùltà,  Cap.y  i, 

La  ter^  conditione,  che  dee  hauere  Foratione  (fella  dee  ejfer 
grata  À Dio)  è la  Fede.  Cap,  vi  u . _ „ 

La  quarta  conditione , che  da  hauerela  finta  oratione,  accioihc 
ella  fta  buona , & ottenga  gratia , è , eh’ e/fi  dee  efftr  giujìa . 

Di  dui  ali,  che  dee  hauere  la  buona  oratione.  Cap.viiì. 

Lf  quieta  conditione  dell’or atione  è,  ch’ella  deeefière  patiettte^ 
tr  perfiuerante,  CM,  t x,  ^ ^ 

jCmèlanofha  oratione i fempre e/faudita,  benché  non  ot tenia 
mo  CIO  che  dimandiamo.  Et  fempre  dobbiamo  pregare , chi 
la  uoiontà  di  Dio  fta  adempiuta  in  noi  medeftmi,  Cap.  x. 
Modoi  di  domandar^ . Cap:  xi. 

Delle  ient ottoni,  che  ci  mandano  ineniìci  demoni]  nel  tempo  del- 
l’ofatUne.  Cap.xti, 

Si  tratta  di  ciò  die  fi  dee  dimandare  neOa  nofira  oratione. 

Cap,  XIII.  ’ ' . 

Si  narrano  diuerft  ejfempi  della  fiera  Scrittura  della  gran  uhtu, 
& fvr:^ , che  ha  toratione , gir  come  effaègtoueuole  ad.ogm 
cefi.  XIIII. 

Ch  R 1 s To  molto  ci  commenda  F oratione . Cap.  x y. 

Il  finp  della  Xauola  dc’Capitoli  del  Setto,  & vltipap 
j Libro  del  Paraoifo  dc’Cjiettiati. 
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DI  COSE  PIV 


^ A ^ 


Bbati  Arfifio.ha 
uiua  folto  di  fcpiu 
dicinqocmilia  Mo 
nari,  taf. 

Abiaàm.ciTaudito  per  Abimclec 

Achab  idolaira.comc  impetrale 
da  Dio  gratta. 

Agoftino  Santo,  come  cafcaiTc 
fteirherefia  de’Manichci. 

Agoftino  Villa  liberato  per  li  me 
riti  del  B.  Giouantti  da  Tofsi* 
gaano  d’una  Tua  iDfermità. 

Agoftino,&  Binda  daMóteatri- 
no conucrtiri dal  B.Giouan. 
ni  Colombini  ri* 

AlcITa  Band  incili . moglie  di  Spi- 
nello Cerctrani , ciò  che  uidc 
nella  camera  di  Giouanni Co- 
lombini . 

Alclfandre  Sommo  Pótefìce or- 
dinò che  i Giefuati  fì  chlamaf- 
fero  frati  Gicfuati  di  S.Giro- 
lamo. 

Alclfandria.e’l  fuo  cótorno  con- 
teneua  in  fc  piu  di  dua  mila 
Monaci . 

AlciTàndro  CriucUÓ  Cardinale. 

Alfonfo  Falatti.fanato  d’una  Irta 
infermità  per  li  mefiti  delB. 
Giouanni  da  TolsignanOiGie 
fuaco  Vefcouo  di  Ferrara. 

Ali  due,  che  dee  haucic  la  buona 
orationc. 
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I DELLA 

E OPERA. 

Ambitiofì.dc  auari  infaiiabili. 

407 

Ambitionc.quanto  fìa  dannofa . 
Ambitione,  non  puòfar  buon 

406 

frutto . 

Ambitione  quanto  curiofa  all’ 

3*5 

huomo . 

3*3 

3l» 

Ambrogio  Pkcolomini , fonda- 

4*8 

rote  de’ Monachi  bianchi  del 

Monte  Oliucto. 

1 

460 

Ambrogio  fanto.pcrche  fuggi  (Te 

l'cflcr  latro  Arciuelcouo. 

394 

416 

Ambrogio  fanto,  ciòch’ei  vide 

per  leggere  libri  de’Gcntili. 

4»7 

Amare  come  fi  può  il  prosfirao. 

50 

24« 

Amare  fi  dconoi  nemici  ,0cpcr- 

che . 

Amare  Iddio  quanto , de  come  (ì 

54 

as 

dee . 

Amare  fìdeerinimico.  469 

470 

Amare  chi  fi  dee. 
Ammaefimmenti  di  F.  Gio.  An 

29 

$ 

drea  di  Milano  à un  fuodifee- 

polo.  Giefuato. 
Ammonitioni , dccorrettioni  fi 

S«7 

deono  ringratiare. 

34« 

39S 

Ammonitioni  del  P.  Girolamo 
da  Ripa  fatte  à F.  Ambrogio 

detrattore. 

345 

>** 

Ammonitioni  fatte  dal  P.Anto- 

niodaVenciia  Giefuato  ad  al 

cuni  fiioi  rcligiofi . 
Ammonitione  del  B.  Luca  Gie- 
fuato  fatta  a’fiioi  figIiuoli,pri 

27X 

a*4 

mach’ci  moriffe. 

Amore diCHOi  sTo.comct’ac- 

190 

4«7 

quifla. 

Amore 

• 24 

T A V 

0 L A. 

Amore  ci  fu  lafciato  da  Gicfìi 

Antonii  difccpoli  di  Pietro  Fio- 

Chriìto  pertcdamcnto. 

$• 

rentino,  Gicfìiati. 

169 

Amico  di  Dio,  chi 

il 

Antonio  fanto,come  fì  conuertif. 

Armadi  Elcaaa,' claudica . 

4*8 

fe. 

4|0 

Anania,  & Zafira  proprictarìi  o 

Antonio  (ànto,  non hebbe  ordini 

ftigati . 

}}} 

facri . 

J*7 

Andrea  da  Gobbio,  rompe  un 

Antonio  Tanto*,  perche  fì  tagliadic 

fìafeo  di  vino. 

*5» 

l’orecchia . 

591 

Andrea  da  Gobbio  è chiamato  da 

Antonio  (anco, quanto  fprczzaua 

Giouannida  Tcrranuoua  alla 

l’otio . 

1*0 

religione . 

14* 

Antonio  Corraro  gentil  huomo 

Angelo  apparfo  ad  Antonio  Bem 

Vcneiiano,  Gicfu.iro. 

»57 

bo  • Giefuato . 

I6l 

Antonio  Corlètto  Dottore  Sici- 

A ngelo  Corralo  fatto  Fapa.fic  det 

liano,  fcrifìc trenta  Quedioni 

to  Gregorio  Duodecimo. 

15* 

inIodede’Giefuati. 

775 

Angelo  apparibà  Michele  Fioren 

Antonio  di  Muggicllo,Giefuato. 

104 

tino , Giefuato . 

1*5 

Antonio,  coniicrrito  dal  Bianco. 

«•4 

Angelo  apparfo  à Donato  d’Arez 

Antonio  Facioli  da  fiologna,Gic- 

zo , Giefuato . 

i«5 

fìiato! 

5»q 

Angelo  apparfo  à Nani,Gicru.ato. 

IZI 

Antonio  da  Siena,Giefuato,rinó- 

i 

Angelo  à chi  è mandato  da  Dio. 

1*7 

eia  il  Vcfcouato  di  Foligno,  & 

1 

Anima  noflra,  quanto  frutto , & 

ritorna  alla  uita  de’fuoi  Gicfua 

lumericeua  dalla  Icttionede’li- 

ti . 

)od 

bri  fpirituali . 

4J0 

Antonio  Sanefe,  Giefuato.èjcrea- 

Anima  nodra,  di  che  uiua . 

450 

to  Vefcouo  diFoligno. 

*97 

Anima  è conferuata  nelle rirtù  dal 

Antonio  Sanefè,  Gieluato,  Lega- 

la  parola  di  Dio. 

416 

to  à Francefeo  Sforza  Duca  di 

i 

Anima  beata , quale  fìa. 

400 

Milano. 

apA 

Animo  cado  è codante. 

X70 

Antonio  da  Venetia,  Giefuato, 

i 

Anima  del  B.  Giouanni  da  Tosfì- 

fcaccia  il  Demonio  d’addollo 

gnano  Vefcouo  di  Ferrara , & 

d'un  fuo  religiofo. 

*7» 

Giefuato,  ueduta  da  fuor  Care- 

Antonio  Maria  dipintore  de’ Fi- 

rina  dell'ordine  di  S.  Francefeo 

notti , fanato  con  Tua  figliuola 

da  Bologna  mentre  ch'ei  mo 

della  pede  per  li  meriti  del  B. 

riua . 

aiS 

Giouannida  Tosfìgnano  Ve- 

Anima  felice,  qual  fìa. 

191 

fcouodi  Ferrara,^  Giefuato. 

144 

Anima,  da  chi  i portata  alla  con- 

Antonio  Corralo  fatto  Cardina- 

templaiione. 

19 

le  di  S.  Chiela. 

15* 

Anima,quandoami  Dio. 

«49 

Antonio  Corraro, quando  pren- 

Anima,  ebefoma  non  teme  cofa 

defferhabito  de’Giefuati. 

2*0 

ucruna . 

50 

Antonio  da  Venetia  capo  de’ 

Anima,  perche  riceui  da  Dio  con- 

Giefìiati . 

171 

folationi , & tribolationi. 

3« 

Arte  del  parlare  di  Chriilo  non 

Anima,  chedi  Ch  risto  parla,  i 

■ fì  deefeordare. 

S6 

Tempre  accompagnata  dalui. 

z6 

Apodoli  di  Chrido  come  uiue- 

Anna,madre  di  Samuel,come  ora 

uano.. 

5*5 

aa. 

455 

Apodati  pochi  muoiono  bene. 

117 

Apoi' 

T A 

Apbllonio  Abbate, haucua  fatto 
(ottot^i  fecinquc  mila  Monaci. 

Arma  del  Chnftiano  , qualfia^ 

A(Tars|ni  fatti  hi^irc  dal  P . 
'Girolamo  da  Ripa  Giduato. 

Aftincnza  di  Luca  Criucllo.Gic 
fuato . 

Attinenza  delP.  Spinello,  Glc 
fuato . 246;  147 

Attinenza  del  P.  Antonio  da 
Venetia  , Gicruare . 

Attinenza  di  Pietro  Carducci, 
Fiorentino . Giefuato . 

Auitìde  gii  amici  dcono  ctTcre 
otTeruati 

Aezo  del  Bouc . 


35  B ^ 


ADII  di  S.  Bene- 
detto quaranta 
quattro  mila . 
Badia  da  Chiaraualle 
ritonnata  con  Tuoi  Monaci 
da  Antonio  Sanefe  Giefuato 
Vetcouo  di  Foligno. 
BaldeiTar  Coteia,  Cardinale  di  S< 
Euftachio.fatto  Papa.&i  detto 
Giouanni  Vigetimo  Quarto. 
Bartolomeo  dal  bon  ,finato  d'- 
t/  una  Tua  infermità  per  li  meri- 
ti del  B.  Giouanni  da  Tolsi- 
gnàno»  Giefaato',  Vefeouo  di 
■^Ferrara. 

Bartolomeo  RidoWì  Fiorenti- 
no^ quanta  folfc  humile. 
Bartolo  Piccolhomini,Girtliaio. 
Bartolomeo  Piccolhomini,quà 
to  fotTe  da  tutti  amato . 
Barnada  Monr’Alcino,  conuer 
tito  dal  B.  Giouanni  Colom- 
> tbini . 

Batilio  Giefuato . 

Bafìlio  Miagno , dilbrezxò  lo  (tu- 
dio  della  Filofbha . 

Badilo  Magno  Patriarca  di  tutti 


248 

266 

156 

2}  6 
279 


VOLA. 

i Monaci  d'Oricnte. 

St8  Baitìfta  Gentile  Tenrorr,ranato 

44I  d’una  dia  infermità  perii  me 
>riti  del  B.  Giouanni  da  Todi 
452  gnano , Gicfuaio  Vefeouo  di 
Ferrara . 

)}9  Batiida  Fino  , (anato  d’una  dia 
infermità  per  li  meriti  del  B 
Giouanni  Tofsignano  , Ve 
(couo  di  Ferrara, de  Gieluato. 
Beldonando  del  Boue,  Sindico 
di  Padoua. 

Bellezza  dell'anima  d'onde  na- 
fca. 

Bclliotto accudii  GicfuatiàRo 
ma. 

Bene  nodro,  doue  (ì  troui . 

Beni  , procedono  da  ' derni  di 
Dio. 

-Bene  noftro , d’onde  nafea 
Beni  nodri , uengonoda  Dio 
•Bene  nodro  doue  da. 

■Beni  di  Dio.non  (i  deono  tacere. 
•Benedetto  da  Città  diCadcllo, 
Giefuato . 

Benedetto  Santo  Abbate  non 
diiTcmai  Me(Ta  . 

Benedetto  di  Pace  da  Città  di  Ca- 
dello  , conucrtito  , Cc  fatto 
Giefuato. 

Benedetto  di  Pace  da  Città  di  Ca 
dello  Notaio. 

Benedetto  di  Pace  da  Città  di  Ca 
dello  conucrtito  dalB.  Oio- 
uanni  Colombino. 
}àemardino  (ànto.  doue  hauef 
fc  origine. 

Bernardo  Toloinci,  fondatore 
dcU’ordine de’ Monachi  bian- 
chi. 

Bernardino  Caruaifà  le, Cardina- 
le Spagnolo. 

Beniardina  da  Ferrara  , è perii 
meriti  del  B . Giouanni  da 
Tofsignano  , liberata  da  un 
dulTodi  fangue. 

Bernardino  di  Campi  , fanato 

d’una 


J90 


198 


100 
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*04 
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41* 


S«8 

*44 

*4i 

179 

401 

«54 

4J« 

176 

448 

44 

J7 

26 

104 

390 

III 

77 

)8 

I 

I 

?54 

»J7 


T i 

d’una  infermità  per  li  meriti 
del  B.  Giouanni  Tofiignano 
Vefcoiio  di  Ferrara  & Gie- 

K V 

Alato. 

Sernardino  Cantugo  liberato 
d’una  infermità  de  gli  occhi 
per  li  meriti  del  B.  Giouànida 
Tofsignano  Giefuato,  VcAo- 

*44 

uo  di  Ferrara. 

Bertoldo Todefroèfinato  perii 
meriti  del  B.  Giouàni  da  Tof 
Agnano  Vefcouo  di  Ferrara, 
Ci  Gicfuato,  della  incurabil  ti- 

*45 

gna. 

ìertoluccio  de’ Santi  da  Città  di 
caccilo,  coniiertitodal  B Gio 

»3« 

uanni  Colombini . 
BeAie.perchcfoao  ribelli  all’huo 

\t 

mo. 

Bianco  Giefuaro,  comefode  cir* 

1S9 

condaro  di  (plendore . 

Bianco  come  andana  in  cAafì. 
Bianco,  che  parole  rigorofe  ufaf- 

«>4 

le  al  Signor  d’Anghiari. 

117 

Bianco  dall' Anctolina,  Gicfuato. 
Bianco  da  Siena,  accettato  nella 
compagnia  dal  B-  Giouàni  Co 

104 

lombint . 

Biliotto  Apoftata  Gicfuato  fu 
có  quattordcci  compagni  im- 

4J 

piccato  ad  Arezzo. 

Bontà  del  B.  Romolo  Giefuato, 

71 

quanto  iolTe  grande . 

Botte  di  uino  miiacolofamcnte 
femprc  piena.per  li  meriti  del 

140 

B. Giouanni  Colombini. 
Bruna  Santo , perche  lafcialTe  il 

lOC 

Vcfcouado . 

Brutezu  dell’anima  d’onde  na- 

^91 

fca. 

401 

Buoni  di  tre  Rati. 

Buono  non  è,chi  non  Ibpporta  i 

41* 

cattiui . 

Buono  dee  fopportarc  patien- 

temente  il  cattiuo. 

Bouati  da  Padoua , douc  haucf 

tìi 

fero  origine . . 

Buccio  Veumo  di  Città  di  calici* 

27I 

OLA. 
lo,  Gicfuato. 

»75 

Buccio  Vclcouo  di  Città  di  ca- 
Acllo  riceuc  araorcuolmentc 
il  B.Giouanni  Colombiai,&  • 
compagni . 

S9 

Bugianefe  hidorico. 

J90 

^ C 35 

A N A N E A , quanto 
oiaGcbene. 

474 

C3uedcli,gcnrilhuomi 
ni  Bolognefì  fauto- 
ri del  B.Giouanni  daTofsigna 
no,  Gicfuato. 

Z04 

Cane  abbattuto  dal  Tcnerabilc 
Girolamo,  Gicfuato. 

150 

Cani  aacquctati  da  Luca,  Gic- 
fuato. 

19! 

Capi  degli  Apolloli  fanti  Pietro, 
& Paulo  trouati , St  adornati 
d'argento  da  Vrbano  Papa 
Qujnto . 

6} 

Capitolo  primo  dc’Gicfuati,do- 
ue,  & quando  celebrato. 

170 

Capcllano  del  B.GiouànidaTof 
Agnano,quanto  folle  inAdele. 

*19 

Carmelitani, da  chi  hauellcro  la 
lor  Regola . 

}9> 

Carmelitani  erano  da  principio 
fcmplici  frati,ouero  Romiti. 

S9< 

Cardinale d’A uignonc  fratello  di 
Papa  Vrbano  fa  grata  acco- 
glienza a’Gicfuati. 

Cardinale  Borromeo  alTegna  u- 
nalimolìna  dilircccto  all’an- 
no à F.Girolamo  da  Lodi,  Gie 
Alato . 

<7 

3<a 

Cardinale  Santa  Croce  fa  dipin- 
gere la  Capclla  maggiore  della 
chiefa  de’Gicfuati  di  Miiano,& 
altre  cofe. 

955 

Cardinale  Latino  Orlino  dona 
alla  Religione  de’  Giefuati  la 
chiefa  dc^  Santi  Giouanni , & 
Paolo  di  Roma  col  fuo  Palaz- 
zo, & altre  colè . 

*95 

Cardi- 

T A 

V O 

L A. 

Cardinale  di,Marfilia  cflàininai 

infegnò. 

J20 

GicTuati . 

7» 

Chri  STO  appare  in  forma  d 

Ordioaled'Auignoneammoni- 
fee  i Giefiiati  da  parte  del  Pa- 
pa. cheuogliono  pigliare  di- 

pouerello  al  B.  Giouanni  da 
TofsirnanoiVercouo  di  Ferra 
ra,&Giefuato. 

2t| 

uertl  luoghi  in  città,  o camelli. 

7S 

Chriiliano  Priore  de’Giefuati 

Carità  ufata  dal  B.Giouanni  Co- 

da  Pidoia. 

192 

. 1 ombini  à uno  infermo . 

»7 

Chri  STO  è fuoco  d’amore. 

50 

Carità  di  F.  Giouann’Andrea  da 

chriiliano,  come  fa  frutto. 

iì 

Milano,  Giefuaio. 

)66 

CHRisToàehid  dona. 

26 

Cafa  Orltna  fautrice  de'Giefuati. 

296 

Chri  STO  non  entra  inanima 

Ca&  Criuclla.  lodata . 

311 

occupata  d’altro  amore,  clu 

Caligo  dato  à Spinello , & à Sai- 

del  luo. 

57 

ucftro,  Giefuati. 

336 

Chh  isto  apparlb  in  forma  hu 

Cadità,  ciò  che  efclude. 

43  5 

mana  à Giouini  Coioiubini. 

1 1 

Caditàfa  rhuomo.  Scia  donna 
eguale  à gii  angeli . 

315 

Ch  RI  STO,  portatoin  torma  di 
pouero  Icbbrol'o  da  Giouàni 

Cadità, lodata. 

270 

Colombini . 

9 

Cattiui,  perche  debbono  afcolta* 
re  uolontieri  la  parola  di  Dio. 

41  s 

Cibo,  Si  uita  dell’anima  è il  par- 
late di  Gicfu  Chri  ST^ . 

26 

Catarina  Colombini  (iconuerte 

Cibo  dell'anima  nodra,  qual  (ìa. 

450 

perle  parole  del  B.Giouanni 

Ciccho,  chi  fi  punchiamare. 

481 

luo  parente.  Se  infìemcalcunc 
altre  donne  feguita  Clirido. 

48 

Cittadino  di  Ottà  di  callello,cò 
folato  dal  B.  Romolo. 

140 

Cecilia  Romana  leggeua  femprc 
gli  Euangelij . 

430 

Compagnia  di  ChRisto  nella 
città  di  Bologna,  tu  ordinata 

Cecco  di  Bonauentura  Colombi 

dalB.  Fgano,  Gicfuato. 

288 

ni,  per  li  meriti  del  B.GioM.an- 
ni  Colombini  ha  figliuoli  nia- 
febi  . 

loi 

Compagni  infermi  del  U. Giouà- 
ni Colombini  in  Mont’Alti- 
no,(hito(Tcro. 

24 

Celellino  Papa.perche  linonciaf 

Conoitione  dcH’orationc,  qual 

fé  il  Papato  . 

393 

fia. 

45( 

Centurion , perche  folTe  clTaudi- 
, todaCHRisTo. 

462 

Conditione  (cconda.  dcll’oratio- 
nc,qual(ìa.  '' 

457 

Cercare  Iddio,con  che  (ì  deue . 

4>i 

Conditione  tcrza.che  dee  hauerc 

Cherubini,  che  pofe  Salomone  à 

]'oiati.onc,quaUia. 

461 

canto  airarca.chcjfìgnificiuno. 

45i 

Conditione  quarta, chedee  ha- 

Cbiefà  di  S Ambrogiodi  Milano 

uere  l’otaiione.  quale  (ìa. 

463 

da  chi  fodeconfecrata. 

297 

Conditione  quinta  dcH'oratio 

Clemente  Quinto  Papa  condulTc 

ne, qual  (ìa. 

471 

la  Corte  Romana  in  Francia  , 

Contedi  Nola  Capitano  del  pa 

doue  (lette  anni  fettanta . 

61 

trimonio.uede  uolontieri , A 

Chri  s TO.da  chièconceputo. 

413 

bonora  i Giefuati . 

«5 

C«tRitTo,petche  fuggi  da  gli 

i^onfìderaiione  delle  uitr.che  ac- 

Hebrei . 

385 

, tendono  al  difpregio  de’ui 

Ch  r t STO.  perche  non  uoUecf- 

tij. 

»»  • 

■ Icr  fatto  Re. 

S«5 

Confìderttionc  che  dee  hauerc 

Ch  RISTO  piima  operò poi 

colui,  che  fa  oratione. 

^on-  - 

45»  ! 

T A 

V O 

L A. 

CAfcirza . come  (i  può  prouare. 
Concupifccnza  carnale  come  fì 

4t7 

centi . 

Conuetfioned’unagiouanc  al 

5 

ft  accia. 

)66 

la  caflità. 

S15 

Concilio  à Mirano. 

3 54 

Conuerfione  di  Nicolò  da  Bolo 

Concilio  I atcranéfe,  chiamato 

gna  dc’Bolognini , Giefuato. 

305 

da  Papa  G.ulio  Secondo . 
Conuéto  de’Gicfuati  di  Milano, 

354 

Conuerfione  di  Antonio  Sane- 
fe,  Giefuato,  Vefcouodi  Fo- 

da  chi  folTe  edificato . 
Congre^atione  di  San  Giorgio 

297 

lignofi. 

Cóueifione  di  Giorgio  de’Lut- 

»94 

d'Alcga,  da  chi  fonda'a  . 
Congregatione  di  S.  Agoftino 

*57 

ti,  Sanefe,  Giefuato. 
Conuerfione  di  Nicolò  daMon 

JOI 

flette  un  gran  tempo  fenza 

' tePulciano,  Giefuato. 

2*9 

dir  Mefla  . 

39» 

Conuerfione  del  B.  Fgano  Bo 

Congregatione  di  S.  Benedetto 

logncfe,  Giefuato. 

ass 

haueua  trentamille  Badie  ,& 

Con  uei  (Ione  del  B.  Marco  del 

» 

quattordeci  nula  Prepofi- 

Boue . 

sio 

ture. 

390 

Cóuerfione  di  Bartolomeo  Mi- 

Congregatione de’Gicfiiati  on- 

ehele,  Venetiano,  Giefuato. 

»74 

de  hauefle  origine. 

3*4 

Conueifionedcl  P.  Antonio  da 

165 

Contineza  di  Antonio  da  V'ene 
tia , Giefuato , quanto  fofle 

Venctia,  Giefuato. 
Conuerfione  dd  B.Giouani  Co- 

grande. 

26S 

lombini . 

3 

Cótineza  di  Andrea  da  Gobbio. 

14» 

Coniietfione  del  B.ciouanni  da 

• 

Contiuéza  di  Donato  d’Arezo, 

Tofsignano,  Giefuato. 

20} 

Cicfiiato.  i6). 

164 

Conuerfione  di  Lippo  Pifano, 

Cóuerfionedi  fra  Gioiiann’An- 

Giefuato. 

19» 

drea  da  Milano . Giefuato. 

3«5 

Conuerfione  di  Michele  Fioren- 

Conuerfione  di  Antonio  Bm» 

tino,  Giefuato . 

1*} 

bo  Venetiano,  Oicfuaio. 

261 

1 Cóuerfione  di  Pietro  Borghefi, 

Conuerfione  di  Antonio  Cor- 

Giefuato,  Sanefe. 

«74 

raro,  Giefuato. 

»57 

Conuerfione  di  Saciomoroda 

Conuerfione  di  Paolino  da  Fi- 

Faenza , Giefuato . 

176 

flnia,  Giefuato. 

*5» 

Conuerfione  di  Donato  Areti- 

! 

Conuerfione  di  fra  Girolamo 

no,  Giefuato. 

161 

da  Lodi , Giefuato. 

359 

Conuerfione  di  Antonio  di  Mu 

Cótriiione  di  frate  Andrea  del- 

gcllo  Fiorentino , Giefuato. 

«5» 

la  Croce,  Giefuato . ’ 

33» 

Cóuerfione  di  Bartolomeo  Pie- 

Cóue'fionedi  frate  Andrea  del- 

colhomini , Giefuato. 

167 

la  Croce , Giefuato  . 

330 

Conuerfione  di  Pietro  Carducci 

Conuerfione  di  Luca  Criuello, 

Fiorentino , Giefuato. 

«54 

' Giefuato. 

317 

Conuerfione  di  Giacopo^  da  Pi- 

^ ' 

Conuerfione  di  fra  Kicolò  de 

floia,  Giefuato . 

*53 

Conte,  Giefuato. 

3»3 

Conuerfione  di  Gitiflo  da  Arce- 

Conuerfione  della  madre  di  Lu- 

defib. 

4» 

; ca  Criuello , Giefuaro , à per- 

Conuerfione  d'una  giouane  ua- 

'Tu.ifione  del  figliuolo . 

II* 

' na  per  l'orina  del  B.  Giouan- 

Conuerfione- di  Francefeò  Vin- 

ni  Colombini. 

P7 

l .2  1 

1 f i ' Con--  ■ 

--  J 

T 

A V 

OLA. 

, Cònucrfionedi  Santi  da  Città  di 

Coflanza  di  Donato  d’Arezzo  , 

Cadello. 

}> 

Giefuato. 

162 

Conueriionedi  Benedetto  di  Pace 

CoAanza,  quanto  fìa  ncceiTana 

da  Città  di  Cardio. 

J« 

all’oratione . 

47* 

Conuerfionc  d’un  giouanc  da 

CoAumi  di  F.  Giouanni  Andrea 

Mont’Alcino. 

as 

da  Milano  , Gicfuato. 

368 

Conucrfìonc  del  figliuolo  di^Ni- 

Coliumc de' Gtcluati,  quali  fìa 

colò  di  Nardufa. 

iS 

no. 

378 

' Conuerfionedi  Tomafo  Guelfac- 

CoAumi  di  Antonio  Corraro 

CIO,  gemirhuomo  Sanefè. 

19 

Cardinale. 

*59 

Conuerfionedi  Pietro,  Sedi  Pao- 

Città  di  Venetiani , lodate . ' 

37' 

Imo  Fiftoiefi. 

59 

CoAurai  di  F.  Giouanni  Andrea 

' Conuerfionedi  nnefrcT  Domenico 

daMilano  , Gicfuaio. 

365 

da  Montichiclio. 

^ì 

CoAumidclB.  ciouanni  Colom 

. Conuerfionc  di  Faccio  Berto  . 

bini. 

IO» 

Conuerfionc  di  Francefeo  da  Mon 

CoAumidiF.  GÌtolamo  da  Lodi, 

tichicllo . 

cicAiato. 

}6o 

ConuerGonedel  nipote  di  M.Lio* 

CoAumi  del  P.oirolamo  da  Ripa. 

ni  Conre  da  Montichiclio. 

*4 

Gicfuato. 

34J 

Conucrfìonc  di  Girolamo  da  A- 

CoAumi  di  Luca  Criucllo  > oi^ 

fciano. 

28 

fuafo . .1; 

J3« 

Conuerfionc  d’Agoftino  , & di 

'CoAumedel  P.  cirolamo  daRi 

( Binda  Tua  moglieda  Mont’Al- 

pa,  oicfuato.'  152. 

353 

tino . 

*3 

CoAumi  di  Spinello,  Se  di  Salue 

Conucifìonc  del  P.  Girolamo  da 

Aro,  cicAiati . . , 

336 

AfeianO,  Gicluato. 

■194 

CoAumi  di  frate  Andrea  della  Cro 

Correindni , fi  dcono  amarCi 

346 

ce,  oicfuato.  ..  <'  f 

353 

Coralo,  douefi  pefehi. 

*47 

CoAumi  di  Luca  Criucllo  , eie 

Corone,  come  s’hanno  da  dire. 

449 

Alato.-'  .1 

3<7 

Corpodel  B.  Romolo  Oict'uato, 

• CoAumi  di  Nicolò  Bolognini  da 

trouato  intiero. 

141 

Bologna, ciduato.  . %o6. 

J08 

Corpodel  B.  Giouanni  Colom* 

CoAumi  di  Giorgio  de’  Lutti  Gie 

bini , fatto  corrompere  da  un 

Alato  da  Siena . 

301 

Prete . 

99 

i Coi!  umi  del  B.Eganoda  Bohfgna, 

Corpo  dd  B.  Giouanni  Colom 

Gicfuato.  . p 

287 

binidifTotierrìitO , St  pollo  in 

•1 

Coilumi  del  Padre  Spinello,Gie- 

una  cafTa  honorcuolc . 

9t 

j Alato. 

250 

Corpo  del  B.  Giouanni  Golom- 

' CoAumi  di  Nicolò  da  MontepuI- 

bini,  & portato  al  monaflcrio 

' » 

; ciano. 

290 

di  Santa  Bonda  in  Siena . 

l9 

. CoAumi  di  Bartolomeo  Miche 

Cofmo  Duca  di  Fiorenza  fa  bc- 

le  Venctiano  , Gicfuato  . 

174 

ncdirc  i (uoi  figliuoli  à F.  Gì 

CoAunA  .del  Beato  Giouanni 

folamo  da  Lodi , Gicfuatò<  ' 

|6i 

* da Tofsignano, Gicfuato, qua- 

. r 

Coflanza  di  Luca  Crìucllo,  Oie- 

k foA'ero 

205 

Alato  . , 

81S 

^ CoAumi  >infcgnati  dai  Beato 

!» 

CoAanza  di  Luca  Criucllo,  Gie 

. Giouanni  da  Tofsignano, 

Alato. 

■ Gtcfuati  a'Aioi  fratelli  , qua* 

b li  fof- 

T A 

li  folTcro . 

Coftumi  di  Antonio  Bembo  Gic- 
Alati . 

CoftumidclB.  Gioiianni  da  Tof- 
Agnano,  GicAiaio , cITcndo  gio 
nane. 


5C  D ^ 

Anaai  rifiutati  da  i 
GicAiati,  donatilo* 
ro  da  Papa  Vibano 
Quinto. 

Danni  riccuuti  della  Tedia  di  S.  Pie 
tro^  & di  tutte  le  ChicA;  d’Italia 
peirabTcntia  della  Correda  Ro 
ma . 

Dauid, quanto  fi  preualeficdelle 
parole  di  Dio. 

Dauid , lodato  per  buono  orate* 
re, 

Dauid,  come  facefle  le  Tue  orario* 
ni. 

Daniello,  efiaudito.  < 

nemonio  fcacciaro  d'addofio  da 

• - frate  Ambrogio  per  uirtu  diLu 
caCriucllo , Gicfuato . 

Demonio  appatfoi  forma  d’una 
bellifsimagiouanealfi.  Egano, 
Gìe  filato. 

Demonio  tenta  il  P.Spincllo,Gie- 
fuato. 

Demoni,  da  chi  fono  uint  i. 

Oomonio,  quanto  fia  nemico  del 
l'orationc. 

Diamante  di  Bigo  Campana,  Tana 
ta  d’una  infci mira  perii  meriti 
del  B.  Giouanni  Tofiignano . 

Differenza  dell’orationc  mentale, 
de  della  uocale . 

Diffinitionc  della  nobiltà  della 
mente 

Difiìnitione  dcll’oratione.  4)9. 

Differenzatra  rorationedelgin- 
fio.  & quella  dcll’empio- 

Dignitàdate  à Nicolò  Bolognini, 


V 
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z6i 


201 


<5 

61 

4lf 

4}« 

45  5 
491 

)4Ì 

2S6 

»47 

120 

474 

»43 

447 

402 

440 

466 


OLA 

Gicfiiato dalla Au  religione. 
Dignità  Sacerdotale,  ciò  chepre* 

30S 

Aipponga. 

Dignità , Se  honori  Amo  perico- 

3*4 

iole  all'anima. 

Diligenza  del  B.  Egano  da  Bolo- 
gna.GicAiato  ueiTo  i Tuoi  fratti 

3*5 

Iieflcndo  Rettore. 

Difetpolidi  Luca  Criuello,  Gic* 

4*  7 

/iiato,  chi  lotl'cTo. 

Dimandare  ciò  che  dobbiamo 

3»2 

nella  nofiia  oratione.  4*3- 

Di  odoro  Vcfcouo  fi  fece  Mona* 

4^4 

co . 

Dimandare  gratieàDio,  come  fi 

39  I 

debba. 

Diuotionc  di  Giorgio  de’  Lutti 

47» 

da  Siena  , Giefuato . 

Diauttio  , apparfo  a)  Bianco  in 

}®2 

forma  di  Komitooc . 
Documenti  d.ati  dal  Bianco  ad 
Antonio,.  Giefuato,  degni  da 

117 

eficrconfidcraic . 

Dogi  di  Venctia  da  cà  Michele 

«15 

tre. 

Don Giouanni da  Caficl  Leone, 
Confefibredei’  Gicfuati  di  Mi* 

*74 

lano . 

Dolori  paliti  da  Eugenio  Papa 
Quarto,  perche  egli  non  uolc* 

141 

ua  aflcntirc  che  il  B.  Giouan 
ni  da  Tofsignano  Giefuato  fof* 

: • 

fc  Vcfcouo  di  Ferrara. 

Don  Ferrante  Gonzaga  & altri 
uolfcro  per  padrino  de’lor  fi- 
gliuoli Fra  Girolamo  da  Lodi, 

a 12 

Giffuato  . . 

Donato  Aretino  Giefuato  , tiò 
che  rifpondeffe  al  padre  , che 
nolcua  Icuarlo  della  rcltgio- 

363 

ne. 

Don  Pietro  de’  Penoni , Ccrtofi* 

di 

noSanefe. 

12 

Donne  Sancii  , che  fi  conuerti* 
tono  à Dio  per  ropcrcdcl  B. 
Giouanni  Colombini,  chi  fof* 

Atro  . 

Donne 

49 

Dìqit 


T A V O 


DonDePifìmedagento,  che  por- 
tauanoilcilid^  àperfuauone 
del  B.Giouanni  Colombini. 

Donna  indemoniata, liberata  alla 
fcpoltura  dei  B.  Giouanni  Co- 
lombini . 

Donna  pouera  di  parto,  foccorfa 
miracolofamcntcdil  B.Giouà 
ni  da  Tolsignano  Vcfcouo  di 
Ferrara  , & GicCuato  . 

Donna , che  non  i maritata , ciò 
che  dee  pendi  re. 

Donna  maritata,  ciò  che  dee  pen. 
fare. 

Donne  rpiritare,  liberate  da  Nico- 
lò Bolognini,  oicfuato. 

Donifaitida  Nicolò  Marcello  Do 

Ì>e  di  Venetia  a’OicTuati  di  quel 
a città. 

i Dontdati  da  Dio  à Bartolomeo 
Piàcolhomini,  GieAiato , qua- 
li fpflcro.  '' 

Dottbrato,  preTodal  B>Giouanni 
da  To(sieiiano,Gicruato . 
Dottrina  del  B.  «iouanni  Co- 
lombini,alle  monachedi  Santa 
Bonda . 

Dottrìnade)  B.  Giouanni  Colom 
bini.qual  roflc. 

Dottrina  del  B.ciouanni  Colom 
bini  della  periettione  Chriftia- 
na. 

DottHna  del  uero  ChiUliano, 
quanto  fia  utile. 

Dottrina  buona,  come, s’infé- 
gni . 

Duca  Franccico  Sforza  primo  di 
Milano  fauoriice  i Gicluati  con 
due  mila',  & ottocento  fiori 


07 

aaj 

»i4 

SU 

307 

171 

167 

20Z 

51 

17 

41 

167 

405 


ni. 

Duchellà  di  Mantoua.riuerilce  F. 
Girolamo  da  Lodi , Gifuato . 


*97 

|6a 


L A. 

E 35 

Cc  E L L E N T I A .dcU’o- 
rationc'. 

EiFctii  deiroratione . 
Efifctii  deir oratione , 
quali  fieno . 

EfFetri  della  limofìna . 

EflPettì  dcli'efTcrcitio  dciroratio- 
ne. 

Effetti  della  parola  di  Dio. 

Effetti  dell  numiltà. 

Effetti  dell'orat  ione. 

Effren  Tanto  nò  uolle  mai  dir  mef- 
fa,  benché  lofTe ordinato  Pre- 
te. 

Egano  BoIoenere,Ciefuato,cffor- 
ta  fc  medefimo  adeffer  buon 
religiofb. 

JEgidio  Spagn  uolo  Cardinale , Le- 
gato in  Italia. 

Elemofina  , quanto  fìa  necclTaria 
all’oiatione. 

, Elemofina , ciò  che  operi . 

Elemofina  fpiritualc,  qual  fia. 

Elia , cfTaudita 

Elifco.elTaudito.  4S8. 

Entrare  nel  Chioflro.ciòche  fieni 
fichi. 

Epifioledi  Paolino  da  PiAoia,Gie 
filato,  lodate. 

Eraclito  Tanto  , cièche  uidc  fra 
quelli,  che  parlauano  cofe  buo- 
ne, òcuanc. 

Effempio  de’religiofi,che  nonof- 
feruanola  loro  regola. 

EfTempid’alcuni  , che  parlauano 
colè uanc,  ò (ante. 

Effempio  a’religiofi. 

Effempi  della  uiriù,  & forza  deL 
l'oratione, 

Effcmpidi  quanta  forza  fia  l'ora- 
tione  dcir  huomo  giuflo  . 

464. 

Effequie  ,&  fcpoltura  del  B.  Gio- 
b 2 uanni. 


440 

441 

47» 

468 

450 

416 

460 

4ì6 


191 


289 

«2 

467 

46I 

4*9 

489 

191 

*54 

4»4 

17» 

4*4 

156 

4*8 

4*5 


T A 

uanai . 

Edequiedcl  B.  "Marco  dal  Boó'e, 
Gicfuato , hontfrate  da  i Mena 
ci  di  S.  Giullina  diPaJoua. 

Effcrcitio  dcll’ubrdic’nta,  ijnale  ha 
da  cfTcrc. 

Eserciti)  di  Giouanni  Colom- 
bini , Si  di  Fianccfco  Vb- 
centi  . 

F.ftcrcirio,  lodato  - J79  j8o. 

Eirortatiò'nc  a' Padri  Giefuati  , 
• che  uoglionu  accettare  , & 
leggere  quefto  libro  fpiritua- 
Ic. 

Eflbrtatione  à fuggire  la  uana- 
gloria . 

Eifortationedel  P.  Giouanni  An- 
drea da  Milano  Giefuato  , ad 
un  Ilio  figliuolo  rpiritualc . 

EiTortarione  di  Luca  Criurllo  , 
fatta  à F.  Nicolò  del  Conte, Gic 
fuato . ■ I • ; 

ElTortatione  del  P.  Nicolò  da 
Bologna  ìF.  Nicolò  dd  Conte 
Giefuati  . 

Efibrcatione.id  abbraedar  l’ora- 
tìone. 

ElTortatione  del  B.  Giouanni  al 
conucrtirli  à Dio . 

ElTortatione  , fatta  a’fratelli  da 
Benedetto  da  Città  di  Callello , 
elTendo  per  morire- 

ElTortatione  ultima,  che  fece  il  B. 
ciouanni  Colombini  a'fuoi 
fratelli. 

ElTortationcdel  B.  Giouanni  Co- 
loinhini , circtiJo  infermo  a' 
Tuoi  figliuoli . 

Elfortationedel  B-  Giouanni  Co-, 
lombini  alle  Torcile  imitatrid 
diGiisr  Christo. 

ElTortatione  del  B.  Giouanni  Co- 
lombini alThiiiniliarll. 

ElTortationcdel  B.  Giouanni  Co 
lombini  alla  finta  humiltà  . 

ElTortatione  del  B.  Giouanni  Co- 
lombini ad  amare  Dio.  c'I  prof 


>5 

3*1 


V O L-A. 

91  fimo- 

ElTortatione  del  B-  Giouanni  a' 
Tuoi  Difccpoli  alla  pcrfcucran- 
284  za. 

ElTortatione  dd  B.  Giouanni  Co- 
122  riombini  aldifprczzo  del  mon- 

do . &ad  abbracciare  gliob- 
brobtij  di  G I E 9 V Chri- 
sto. 

ElTortationcdel  B.  ciouanni  Co- 
lombini aJI'liumiltà. 
ElTortationcdel  B.  Giouanni  Co 
lombini  fatta  aTuoi  frategli  • 
Efionationc  del  B.  Giouanni  Co* 
lòmbini  alla  Tanta  pouertà  , 
EllòrtaiioncdclB  GiQuanniCo- 
lombini  alla  patienza , 
Eugenio. Quarto  Sommo  Pontefi* 
, /cren  Giouanni  £.  da  Tolsi-; 
gnq  , Vdcouo  di  Ferrara . 

^ F 3S 


432 

407 

3*6 

1 

526 

. 9 

44* 

1 

56 

112 

16 

81 

50 

39 

44 


Accio  Betto,con- 
uenito  dal  B.Gioua- 
5;  ni  Colombini.  < 
iiSEiùiiiglta  de*.  Bouiillu- 
flriin  Italia. 

Tandòllidi  Babilonia lefTauditi.  1 
Fanciulli  di  Vitcìbo  pofero  no- 
mcGicfuati , à i frati  Giefuati . 
Fanciulle  fatte  Monache, à pci  Tua 
(ione  del  B.  Giouanni  Coloni 
bini  - 

Fanciulli  VitcrbcTi  da  latte  , che 
non  fapeuano  parlare  pofero 

notile  miracolofamentealla  có- 

pagnia  del  B.Oiouanni  Colom- 
bini, Giefuati  . 

Fantino  Legato  di  Bologna , fau- 
tooe  del  B->Gioaianni  da  Tolsi- 
r gnano,  Giefuato. 
Fattord’arnie  di  Rauenna. 

Fatti  mittorono  piu  nelle  co- 
fc morali,  che  nelle  parole- 
Fauotcd’lddio,comcs’acquilla  - 
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35 

36 
26 
>9 

31 

i.i 

211 


23 

278 

49i 

I 
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209 

555 

409 

123 


T A 

V 

OLA. 

• • 

Federigo  Borromeo  adegna  una  li 

Fondamento  d'ogni  uittùciòchc 

' moììnaperilIuminarcilSantir 

fia. 

407 

(Imo  Sagramento  ndia  Chiefa 

Forma  dcll'orare,  qnal  da . 

45* 

dc’GicTuati  « 

J6j 

Francefeo  Tanto  non  diITcmaimel 

Fede,  quanto  (la  ncccdàriaall'ora- 

fa. 

J9' 

lio^c. 

461 

Francefeoda  l imone  fornicatore, 

Fede  orona,  qiial  da . 

46: 

opera  male. 

*49 

Fede,  ciò,  ihe  ci.dintodri . 

461 

Ftancefeo  Vincenti,  perche  fi  ta- 

Feo  |(clcari  Fiorentino  uolgari 

gliafl'ei  capelli , ^labarba. 

4J 

zòil  Prato  fpirituale  , ^,t'in- 

Francefeodi  Mino  Vincenti,  fi  fa 

dii^zò  al  B.  Egano  da  Bologna, 
Gicdiato . 

atS 

Compagno  del  B.  Giouàni  Co- 
lombini. 

5 

Feo  Belcari  Fiorentino,  (cridc  la 

Francefeo  parentcdcl  R Giouanni 

Ulta  del  B.  Ciouanni  da  Tof 

da  Tofiìgnano.cerca  d’uccideilo. 

204 

, fignano,  Giefuato  ,Sc  Vefeouo 

Francefeo  Vincenti  lodato . 

>93 

di  Feriara. 

J7-I 

Francefeoda  Montichiello , loda- 

Filippo  da  Cadelduràte,  & Tua  rbi- 

to 

106 

dienza,  Giefuato . 

lai 

Francefeo  di  Girolamo  da  Siena , 

Fifone  AlelTandrino. 

1*7 

Giefuato . 

104 

Fiauif  Giureppc. 

J»7 

Francefeo  da  Montichiello,  eie* 

Flauio  OxGno  Cardinale  , loda- 

fiuto . 

104 

tOi 

196 

Francefea  di  Meo  della  Scafià  inde- 

Figliuolo  di  Dio,  chi  fia . ' 

moniata  , per  li  meriti  del  B 

Figliuole  di  Giouanni  Colombi- 

Giouanni  Colombini  lihciata. 

lo'l 

ni,dc  diFrancefco  Vincenti  fatte 

: Francefeo  Vincenti  oidin.ito  Go- 

monache , * 

‘ la 

uernatorc  de’  Giefiiati  dal  B. 

Figliuol  d'Humiltà  da  Porto, fu  da 

Giouanni  Colombini  . 

Si 

* la  febee  liberato  per  li  meriti 

Francefeo  Bruni  Fiorentino  Serre 

del  fi.Giauannida  Tafsignauo, 

tarlo  di  Papa  Vrbano  Quinto, 

r>  Vefeouo  di  Fetrara,&  Oirrujto. 

2}6 

ufa  gran  carità  a’Gicfuati . 

67 

Figilioolo  di  Biagia  di  FranceTcO 

! Francefeo  Vincenti  parla  à Papa 

Brufantinoèpcrli  meriti  del  B. 

. Vrbano  Qu,ìntO. 

6S 

Giouanni  da  Tofsignano  Ve- 

Francefeo  da  Montichiello , quan- 

fcouo  di  Ferrara , liberato  dalla 

to  folTc  tocco  dal  femore  di  Gic 

cecità  degli  òcchi. 

1J« 

fu  e H RISTO. 

>4 

Figliuolo  di  Giacobo  d’Argcnta  è 

Francefeo  Santo,  nonpuotemai 

guarita  d"uoa(ua  infermità  per 

cflcruinto  dalle  tentationi. 

4S0 

k dicriti  del  B.  Giouanni  da 

Francefeo  , & compagni  ciò  che 

Tofsignano  Vefeono  di  Ferra- 

uidcro  andando  à S.  Lionàrdn. 

lOJ 

ra,  & Giefuato . 

F.AnlcImodc’Catani  Milanere,tm 

Figliuolo  di  Giouanna  Corlcfc,  li 

pctra  dalP.  Girolamo' da  Ri- 

Iterato  dal  dolore  dello  doma- 

pa  , che  uogli  impetrargli  da 

S5* 

co^r  li  meriti  del  B.  ciouanni 

Dio  la  morte  , 6c  rotticne. 

da  Tofsignano  Vefeouo  di  Fcr- 

F.  Benedetto  da  Brefeia  , Pittore 

rara.  Se  Giefuato . 

>)4 

G iefuato . 

Ì*5 

Figliuolo  di  Francc/co  da  Monti- 

F.Bencdctto  detto  firefciano.Pit- 

$ 

- - chicllo  fi  uefte  frate  Giefuato . 

loi 

tote  Giefuato. 

S5) 

..  ) 

• b } F.  An- 

^ T A 

F.  Andrea  da  Fcrrara,accufato  d’in 
diùotionc . 

F.  Bcocdcito  brcHriano  CicAiato 
Pittore. 

Frate  Andrea  de’  Predicatori  fana- 
to d’una  Tua  grande  infernnità  , 
perii  meriti  del  B.  Giouanni  da 
Tofsignano,  Giefuato . 

Frate. eh  tiftofano  de’  Biagi.deiror 
dinedc’Predicatorià  perfuaGo- 
ne  del  B.Giouàni  Colóbini  fpro 
pria  fe  medefimo  d’ogni  cofa 

Frate  Giefuato,  perche  fofle  colla- 
to à Bologna. 

F.  Girolamo  da  Lodi  Giefuatolo 
daio,&  amato  da  molti  gran 
perfonaggi,  & da  Pio  Q^rto. 

F.Girolamo  da  Bologna, Cimato, 
lodato . 

F.  Gii^uanni  da  Vinegia  Priore  de* 
Ciefuati  di  quella  Città. 

F.Francelco  Brelciano,  Giefuato, 
lodato . 

F.Girolamo  Milanefe  di  Ripa,  fat 
to  fano  per  Toratione  di  Luca 
Criucllo. 

Frat  Giorgio  di  S.  Domenico  ami- 
co jlpintuale  di  Giouanni  Co- 
lombini . , 

F.Giacopoda  Ferrara,  GicGtaco, 
accufaco  dal  Priore  d’irreligio- 
Gtà. 

F.  Lodouico  Campi  Priore  di  S.Gi 
rolamo  di  Ferrara  de'Giefuati 
lodato. 

F.  Pia  cito  da  Salò  Giefuato,lodato. 

F.Pictro  Maioco.Giefuato . 

F.  Prudentio  da  Mantoua  (cruita, 
fanato  d’una  fua  infermità  per  li 
meriti  del  H. Giouanni ;Tofsi. 
gnano,  Vcfcouo  di  Ferrara, & 
Giefuato. 

f.  Rainero  Giefuato , importuno 
per  la  fua  infcrinità  . 

F.  Simoneda  Bcrgìino,Giefuato , 
ciò  che  dice  in  rn  fuolibro  a’Mo 
aacidi  Chiarauaick 
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F Santi  da  Piacenza , Giefuato  lo- 
dato. 

'Frutti  fatti  in  Arezzo  dal  B.  Gio- 
uanni Colombini,  Se  da’fuoi 
compagni.  > '* 

Frutti  deU^oratione . 

• F uggir  non  dee  chi  r uole  hauerc  la 
corona  della  uittotia. 


35  G 

Abiiello  Condeb 
mieri  fatto  Cardina 
le  di  $.  Chiefa . 
Gabriello  Condclmic- 
ri  della  Congtegatione  Azuri 
Ba,CardinaIe,&  dipoi  fatto  Pa- 
padetto Eugenio  Qturto.- 

Gidu  bello,  & grande  meflb  ad 
oro  nella, facciata  del  palaz- 
zo di  Siena  in  memoria  de’ 

‘ Gicfuati . 

Gìefu  C N a I t r o,  doue  Gtrow 
ui. 

<7iefu,dòche  uoglia  dire. 

Gicfuati,  perche  non  ticcuono  or- 
dini facri.  ; 01,  *• 

• GieTuati,  perche  G addimandino 
frati  di  S. Girolamo.  >.i. 

i GieTuati  perche  non  dicono  mef 
fa.  )*j. 

Gicfuati,comc  fodiifanno  aUlio- 
re  canoniche. 

'Gicfuati, perche  appellati  così. 

Gicfuati  BolognéG  cadati  di  negli 
genza  nel  tenir  memoria  de-lo 
ro  padii. 

Gicfuati  difuniti,perchc  una  parte 
( d’etii  uoleuano  che  G potedero 
farfacerdoti. 

Gicfuati  douc  prima  ficflcto  in  Ve 
netta. 

Gicfuati,pcrvhc  fodero  fcacciatidi 
Bologna. 

Gicfuati  uccchi  da  Milano  loda 

ti. 

Gio- 
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j GieibatiXouenuti  miracoloCimen 
j tcidt  uitto  à S<  Xionardo. 
j Gicf^ati.calunivati  d’bcrtfiaib  Vi 
■>  ;tC|bo. 

I Gic(vatLuaaao'pcocciàioiUlmca>T 
tcan  Viceibo  alla  melTadi'Papa 
Vibano  Quinto.  -i. 

Giclfeatibaccianoil  picdcal  Papa 
ili  Viterbo,  Se  poi  fi  partono 
I p^c  Siena.  i . c 
j Gicibati , ueduti  molto  uoicntieri 
i di  Papa  V/bano  evinto 

Gicniati . da  chi  pren^llcro  que 
fio  nome. 

Giefiiati  , accompagnano  Papa 
Vrbano  Quinto  da  Cornetod 
Viterbo. 


Gieffati  incontrino  Papa  Vrbano 
Oliinro  à CometOL  de  &li  baccia 


riéi. 

' Gcnidiofirittorc  Ecclcfiafiico. 

Ciouine  uefiito  à S.  Lionardo. 

Gioitane  conuerttta  da  Luca  Cri* 
uello , Giefuato  alla  calHtà. 

Giouane  Giefuato  Aliato  dall’ora- 
tiqne,  ridotto  dal  B.  Romolo  à 
contritione. 

. Giouani  miracololàmente  uedu- 
ti da  Romolo.  Giefuato . 

Giouanedi  Montagna, conuertito 
dal  Bianco. 

Giouine  bcUifiimo^^arro  à Nan 

. ni  di  Gualtieri,  Oieluato . 

Giouanni  Colombini  fa  noto  dt 
cafiiti.  . 

Giouanni  Colóbino,  come  fi  con- 
uettific. 

Giouanni  Santo,delTArmenia  Mi- 
nore, perche  rinonciafie  il  Ve- 
feouato . 

Giouanni  dal  Boue,  fi  ueftì  delPha 
bito  de’Giefuaci . 

Giouanni  Qiùtini.  Giefuato.  gen- 
til’huomo  Venctiano. 


O , L A. 

Giouanni  B.daTo(signano.VeTco 

I uo  di  Ferrara.perche  non  fu  già 
canonìzaro.  i 

Giouanni  Auanzi  è liberato  dalla 
pefie  per  Irmcritidel  B.Gio.uan 
ni  da  Tofiignano. 

Giouanna  Corlete  è fanata  da  una 
Aia  lùga  infermità,  per  li  meriti 

à del  B. Giouanni  daToAignano 
VeAouo  di  Fcrrara.A  Giefuato 

Giptunni  da  Tofsignar.o Beato, 
ua  à Venetia. 

Giouanni  da  Tofsignano  è creato 
Ratoredc’Gicluatidi  Fctrara. 

Giouanni  BJa  ToAignano , è mi  • 
racololàmente  creato  Vefcouo 
di  Ferrara  dalfoOimo  Póitficc. 

Giouanni  da  Tofiign.ino,  Giefua- 
to riccue  gli  ordini  (acri.  & è fai 
to  VeAouo  di  Ferrara. 

Giouanni  B.d4  Toftignano  Gie- 
fuato, rifiuu  il  Vefeouato  di 
Ferrata. 

Giouanni  daToAignano  è prefo 
col  compagno  dalla)famiglia  del 
Fodefià  di  Forl'i . 

Giouanni  da  Tojisignano,  ritorna 
al  Aio  Vefeouato  di  Ferrara. 

Giouanni  Colombini.quanto  fof- 
ic  aficttionato  alle  Monache  di 
S.Bonda  di  Siena. 

Giouanni  d‘A rezzo, Aaccia  iDe- 
monii  d’addofib  di  Lorenzo 
Fiorentino. 

Giouanni  d’Arezo  Rettore  de'Gie 
lAiàtidi  Bologna  . , ;i  ,< 

Giouanni  daTerranoua.  Giefua- 
to. 

Giouanni  Beat*  Colombini,  è por 
tato  infermo  alla  Badia  di  S.Sal- 
uatore. 

Giouani  Beato  Colombini  fi  ama- 
la al  lago  di  BolAna,dc  è portato 
ad  Acquapendente . 

Giouanni  Co  lombini  co  i compa- 
gni ha  ad  incontrare  Papa  Vrba 
no. à Viterbo. 

‘ { b 4 G io- 
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Giouanni  Colombini  >Gicruato , 

à piedi  di  Giulio  Secondo . 

1 954 

dduc  hauciTc  orìgine. 

' 1 

Girolamo  da  Ripa , Giefuato , lo 

' 

Giouanni  Colombini , & compa- 

datò'  da  Guilio  Papa  Secon- 

1 

gni  è bandito  di  Siena  .•  - 

94 

^0. 

9 5« 

Giouanni d'Ambrogio  fanarodai 

G i rolamo  Carrara  Lucchdc,  loda- 

I 

B. Giouanni  Colombini. 

9* 

to. 

■joi 

Giouanni  Colombini  (ugge , 5c  ef- 

Giuda  Macabro  leggeua  Icmpre. 

4»  « 

f.ndo  infeiino  nel  piu  poucro 

Giulia  Macabeo.eitaudito. 

45  , 

hofpe  date  di  Siena . 

. * 

Giudiih,  ellàadita . 

49t 

Giannetto  da  Verona,  Giefuato, 

Giulio  Prato  mercante,  loda 

dato.  369. 

970 

to.  .> 

»5« 

Giannetto  da  Verona,  Oi^ua" 

Ghifto  Vefcouo  di  Lione, perche 

to. 

ape 

rinontiafle  il  Vcfcouato . 

999 

Giacobo  da  Bologna, GieTuato . 

9»o 

GiuditioDiuino,  moRrato  fopra 

Giacopino,  Priore  de'Giefuati  di 

frate  Ambrogio. 

149 

Padoua. 

2tO 

Giuftitia  quanto  fia  neceflarhi  al 

Giacobo  cherico  è liberato  dalla  ti 

rorationc. 

4*7 

gna  per  li  meriti  del  B Giouan 

Giulio  da  ArcidoflbiCÓucrtito  p(i 

ni  da  Tofsignano  Velcouo  di 

roperedel  B.  Giouanni  Coloni 

' 

Ferrara , ^cGiefuato.  0 

2J5 

bino. 

42  ‘ 

Giacobo  Arciprete  di  Modona, 

Giulia  Baglioni , fanata  d’una 

f 

prepoHo  al  Vclcouato  di  Fet  ra- 

infermiti  per  Ir  menti  del  B. 

>«  > 

ra. 

201 

oioiianni  da  Tolsignano  , 

Giacopo  di  Medcr  Grifolo  d'A- 

Giefuato  , Vefrouo  di  Ferra- 

feiano  albergatore  del  B.  Gio* 

ra  . 

«44 

uanni  Colombini. 

29 

Giufeppe  della  Chicca,  Giefuato  • 

9 99 

Giofue  perche  hauefleuittoriade’ 

Giufeppe  Hcbteo  il  cado,  loda 

Tuoi  nemici . 

4«9 

to. 

269 

Giofue  con  l’oratione  fermò  il  So 

Gc  aro  Monaco  di  Franc'ia,  perche 

le. 

490 

n-ifiutalTc  il  Vclcouato. 

99« 

Giona , eflaudito  nelle  Tue  orario- 

Grandeaza  dcli'honoic  talhora  è 

f J 

ni. 

4»7 

cumulo  di  pene. 

9*5 

Giona,  effaudito. 

49i 

Grafie  della  Città  di  Venetia. 

971 

Gionaiaogni  giorno  leggeua  libri 

Graiic  addimandatc  da  Antonio 

fanti. 

4JO 

Bembo  al  T.  Romolo , Gicfua 

Siofafat  Re , esaudito . 

490 

ti.i  • iV.j 

ttx 

3iobbe,e(Taudito  nelle  fuc  oratio- 

Gtaiicche  fono  fme,  fecondo  la 

ni. 

438 

-fede,  con  chele  addini.'ndia 

- J 

Gioia  euangciica , che  (ìa. 

442 

mo . 

4*2 

Giacob.fuefaudito  nelle  fue  ora 

Grafia  di  Dio  con  che  l’acquifti. 

494 

rioni. 

417 

Gregorio  Santo  P.ipa , perche 

Girolamo  da  Venetia , Giefuato , 

non  uolcua  cITcr  latto  Pome- 

, f* 

lodato*.  J69. 

170 

fice . - 

994 

Girolamo  Bagare  Milaneiè  Gie 

Gregorio  Nazianzeno,  perche  la 

l'uato , lodato  . 

3^9 

iciadr il  Vcfcouato i ‘ 

tot 

Girolitho'daRipa  Giefuato  ,pet 

Gregoi  io  X 1.  Sommo  I^onfefier 

cheandalTc  perlepoAcàRom» 

èa^cópagnaro  à Rim'mi  dal  B. 

Giouan- 

% 

Tò 

) 
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Giouanai  dx  Toftignano  con 
altri  rdigiofì . 

Gregorio  Vndccima  « creato  Capa 
riportò l4rcdia  di  8.  Pietro  di 
. f rancia  à Roma.  ,o‘..  jIji.. 
Gua&aro  Bacillicro  guarito  d’una 
infermità  per'  li  meriti 
Giouanni  Tblìiig narro.  ,, 
Guaipato  della  Serra,  Gicfuato. 

)ti: 


H S 


-it; 


Abito  religiofo, fprc 
i giato dagli buomini 
• mondani- 

Habitodc'Gicfuati.fu 

dato  dallia  propria  mano  del 
Sommo  Pontefice. 
Hcli*per<hc  impetra  [Te  con  l’orar 
tidncilfecco..  Scia  pioggia.! 

• iiftotia  del  B.Giouanjù  da  Tòlsi 
.gfuno  Vefcouo  di  Ferrara,  Se 
GicTuato,  da  chi  foflcicriita. 
Konorc,8c  dignità  ninno  dccprc- 
; diit  perfcltelTo.  ‘ 

rlonor  fotcopoaci’iiuome  à mag 
gior debito,  i (Ili!  .1 
HonoK,  quanto 2 graac per  l’ani 
ma.  ;l 

Sonori  due  fingo  lari,  che  uuolc 
CMKt'fTO,  quali  fieno. 
HonOrc,&parcrc,quanto  fiadan* 
noto  al  mondo. 

Honqre,.  fatto  al  corpo  dd  B. 

Gióuanni  Colombini . 
dare  canoniche,  come  t'hanno  da 
rcdtard . « . 

riuoiho,  quanto  habbia  bifogno 
della  paròla  di  Dio . 

'{uomo  dinoto  , ciò  che  debba 
fare. 

Huomo  come  fi  può  fare  nobile, 
& eccellente. 

riuomini  due,  apparii  à f.  Ni- 
colò del  Conte  , Gicfuato. 
duomo  di  terribilcalpetto , appa- 
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re  ad  Antonio  Gicfiiatp . 
Huotno  giufio  chi  fia. 

Huomo  giufto  , come  combat 

, tal  ,r- 

Huniiltà,ÌAfegnataci  dalSaluato 
I r^-\ 

Humiltà,  quanto  ncccfiaiia. 
Humile,  ehcparsionc  finta. 
Hpomo  pcrcheèfatto  bcftiaJc. 
HuomO  perche  fia  foggetro  all’ln- 
fetno . 

Huomo  perche  perda  la  fembian- 
za'  di  Dio* 

Huniiltà  dee  piu  crcrccrc  in  noi 
che  altra  uiriù; 

Humilià  .lodata. 

Humiltà  da  cui  fi  debba  imparare. 
Humiltà  da  chi, dee  diete  impara 
ta. 

Humiltàdà  LucaCriucllo  Giefiia- 

toi.  ^ ,,i 

Humiltà  di  F.  Giouàni  Andrea  da 
Milano  Giefit.ito. 

Humiltà  «eoa  chcfidTcrcita. 
Humiltà  di  Luca  CtiucUo,  Gic- 
lutto.  ^ 

Humiltà  d’Antonio  Sanelè  Gic- 
fuato,  Vefcouo  di  Foligno. 
Humiltà  dd,B.  Marco  dclBouc, 
Xjicfiiato..  r.i! 

Humiltà  del  B.Giouannt  daToti- 
gnano , Giefuaro, 

Humili  , & patienii  fono  i fciui 
di  Dio. 

Humiltà  di  Andrea  da  Gobbio. 
Hutnihà  di  Bartolomeo  Ridolfi 
Cirfuato  Fiorentino . 

Humiltà  di  Michele  Fiorentino, 
GiKiiato. 

Humiltà  larhuomo  à fc  ftefib  li- 
bero . 

Humiltà  di  Romolo  da  Fiorenaa, 
quanta  foife. 

Humiltà  di  Manni  di  Gualtieri  Gic 
filato  . 

Humiltà  è una  delle  migliori  virtù 
che  babbi  il  ChiiAian* . 

Humiltà 
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'Humtltà(lc}fìgfiuolo  (}i  Nicolò  di 
Nardufa  ^al  fò(Té.'  ' ’ 
Humilti  drÒionanniCótombini.' 
Hurailtà  di  Gipuani  Colombini 
Humiltà  di  Pietro  BcIfrcdeliiHd^ 
rcntino. 

Humilti,  ciò  che  ci  dimoiti. 
Humilrà  di  Filippo  da  Clftddura 
tc,  Gicfuato.  •'  'I 

Huniiird,  quando  debba  elTcfe  ab- 
bracciata. 

Humiltà  della  Cananea» 
numi  Iti  doue  debba  clfcre 
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Dote  iiveui (i ri^n . 
I OD  I o non  pcrinct 
« <b<  (unto  tetiUati 
fopra  le  noftrc  forze. 
Imbal<iaiorc,o  nuntro  rrtàilCi^ 
*'1o, c’I  mondochifìa» 
Fmitareneiroraré.ebed  debba. 
Infamia  faifa  data  al  BXJioufini  da 
■ 'Tofsisnano,  Vefeouo  diFcrra<* 
ra.&Gitfiiatd.  '•  •’ 
ltifdenioniatl,guaViiifler  li  tneriti' 
d^  B.  Gtouanni  od  *F«ftìgRa- 
nO  Vefeouo  di  Ferrara.- 
IndetBoniaroigoanto  dal  P.Giro 
'lamo,  Gicfuato  < >■ 

Indemoniato  duie  uoke  liberato 
I dal  B.Romolo  Gicfuato.  -tS4- 
Infermità  naturale  non  poniio  ef- 
fefc  tutte  fanateda‘iimedi|  ordì 
nj^ti  dalla  iiai  arra  , ' 

Infermo  (anam  pbr  urrtù  dell’ora- 
rióni  di  Luca  Ciiucllo  Gìeflia 
to.  ' 

Infermo  medicato  dal  B.  Giouan- 
ni  Colombini. 

Infermità  del  B.  Romolo.  & di  tre 
fuoi  cbmpdgni  patita  miraco 
loCimcnte. 

Infentiità  di  Francefeò  Vincenti 
Ingratitudinc-odio6  òDio . 
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Ifàa<,  cflauditopcr  Rcbécca. 
’llàao  Monaco  Scithico  perche  Fug 
giflendrEgltto.  'Jii 
Inftabilitd  di  F.-N  icolò  del  Con 
' \e  Gìefuato . 

r.tiu''  • i»>‘  5 '1  • c. 

...  35'  L » 

J 

[A ORI  trooati.cherub 
, -!^ua4o  Ipannidc’Gic 
filati  i i 

1 agufello , riila  del  Fcr- 
rarrfe.  *1^  - : ■ " ' 

Lamento  di-Francefeo  Viofen» 
rTi'pcrla  mortedei  B.Giouaoni 
Colombini . 

Lamone,  perche  non  uolle  cfler 
'■VKcouo.  • 

LatihoTóloinci  fi  pacifica  co'fiiot 
ròm^icr-Piccolomini.,  à perfaa 
[iòne  del  B.Oiouanni  Colooobr 


fidne  del  B.Oiouanni  Col 


ni:. 


-■Xiaonora  di  Toledo  Ducheilà  di 
Fiorenza,  honora  F. Gitola 
i ' ano  da  Lodi , Giefuato. 

Lettera  del  B. Giovanni  Colom* 
i biiio.fcrirta  a’fuotfratcliiàilcD 
ti.^Sdandqi^bita,chcf;p  ha. 
{Snitiua  dato  PapaVtbano  Orna- 
to. -•  r 

llettera  rigorofà  di  Eugenio  Pa- 
pa, Quatto , fcxittf  .arMarchefe 
\ l<]kolò  di  Ferrara  in  commen- 
dationcdckB.Ofouanoi  da  Tef 
C figitano.ilqualccgiihaucaa.  per 
(cguitatoj  ; >mo 
detiene  de' fanti  libri , ciòcbcei 
giooa I , 

Xxttionc  dc'iibri  delia  dita  de’ fan* 
ti.qaantogiouiM 
Lxuura  de*  libri  fpirìtuali,  quanto 
fiautUé-.t 

Libertà  dife  ftcfib  èiìgnoriadcl. 

raniina.*  ' r. 
libertà  tre  a’acquiftano  nella  re- 
ligione, 

Libe. 
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iLiberalità,  8t  pietà  del  B.Giouan- 
' ni  da  To(signano,Gieniato 
fcouG  di  Fcriara  «.ucrro  i pouc- 
rì  quanto  foflero  grimdi  .-0 1 6. 

iLibri  iànti , quali  Cano  •> .' 
iLibri  uaoi  > biaiùpati . 
jlJbridc'Poctif  come  t’baaoo  da 
|‘*  ►leggere. 

|LibriCatolid,da  eh*  debbono  ef- 
r ièr letti.  j , 

■libri  de’ Poeti  biafìmati. 
jl^ibrìipirituaJi,  da  chi  fono  letti 
I,  Molontieri, 

ILibri,  che  Icg^ua F. Girolamo  da 
||  Lodi , Cicuuto , quali  foiTcro. 
I, Libri  compoHi  da  Antonio  .da 
Sicoa„QÌ((Ìjglp  j Vsfcoup  di 

Il  . IBÙtviiJ  . 'Il' 

||Jbfi  teadotti,  nella  lihgua  Italica 
Il  dalB.GipuàuidaTo&ignanoi^ 

, quali l'offcro,  i . 1 1 
|i.ibrctto  della  inimica  Teologia 
-uolgarìzato  da  M.  Domenico 
da  Monrichicllo. 
iLipp^tdo  Santopeichc.Dnjoncial'- 
l|  ■ léil  Vfifeouaijo..  .hr.qqc,)' 

ILitigaxc  tfpn.dc(  il  rchgibfo< 

ILodi  deVa  pracionc . 

iLodi  dei  Pi  Spinello  r .Qrcfu«Oi' 

ILodouico  da  Ferrara  1 Giefuaio» 

Il  lodato. 

I^òdouicp  Gua  Itngo , per  1*  meri- 
Il  di  del  B.  Giouanni  da  Tofiigna, 

li  noUgf/uriiodaiUaadiabolìail- 

lufìonc. 

I^odouicpdi  Noddodc’Malcfcotii 
lanaio  pcr)’oratiunedolB,Gior 
uanai  Colombini. 

|Profctiadcl  B.  Giouanni  Colom- 
bini,. 

arcnao  da  Brclcia , Giefuato,  Io 
dato. 

Lotézo  Giudiniano  della  Congre 
gationc  Azurrina»  Pauiarca  di 
Veoaia. 

JtenzQ  Fiorentino»  GicTuato, 


I 

4i9 

4»  7 
)6o 


rloo 

" I 

O 
«IO 

iiV 
li 

ar 

II 

i9t 

481 

OJ4 

1(1! 

J69 


sx 

as» 

XI8 


Vi  ol  à, 

^ pcrche.foiretctato  da'Dcmoni.l 
Mca  Criucllo.GicTuatoJàttoMac 
j Aro  dc’Nouitiju 

^uca  CriueIla,Gicfuato lodato . 

tLuca  j Giefuaco,  morendo  appar 
I uciuna  fuora  Francefea. 

ÌLuca  Giehiato , ciò  che  facclTc  cè- 
tra una  Aera . 

Luca  da  Laterioa  , Giciiiato. 
Lacerna  euangciica , chi  fìa. 

Lucia  i^’Boui,  liberata  d’una  gra- 
‘ uiròmainlermità  per  li  metili 
,4c1K  Giouanni  da  Tufsigna 
, nowVcfcouo  di  Ferrara , & Gic 
fuato. 

Lucia  knoglic  d’Èrcole  Rigoni  è li- 
berata dalla  cecità  de  gii  otchì, 
i><pcr|i  memi  del  B.  Giouanni  da 
i To  iiig.vno  Vclceuo  di  Fcrra- 
, ra,  ^.GieTuato. 

Lume  di  Dio  jìidqpaco  à quelli , 

! chcjlnggono  libri  catolici. 
[Luogb  pre/bidi  nuouo  ì Bobgna 
da  Romolo  GicAiato. 

Luoghi  prefi  da  Gicfuati . 

- »t  il  , 1: 

A o A ara  1 1 co  m e uioccT- 
Icro  Nu attore. 

Mafbco  Cuntaiino  gen- 

lil!huoou>  Vcncria-I 

nOtllluRcala  orgregationc  A-J 
j zutrina . 6i  d'uipoi  Paniarca  di] 
Veactu,.;,,  . li.  I 
Maggio  da  Pictramala,  Signore  d’j 
AnghiarL  1 ?/i. 

Male  nodro , d'onde  nalca^. 

Mali . procedono  da’foldati. 

Malore  d’Inghilterra, perche rinó-l 
tialTc  il  Vdcouato . 

Manuct  esaudita . 

Marco  Ciotti  hebbe  luiracololà-i 
mente  figliuoli  per  li  meriti  dell 
B.  Giouanni  Colombini  « 
Mxrcod’ A rczzo,Oicluato,lodato. 

Mar- 
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l«rco  Euangflifla , primo  fonda 

Miracolo  aucnuto  à Luca  CriueP 

tote  ddia  uira  monaftKa . 

i*7 

lo.Gi^fuaio. -ò.i:  | 

J«9 

•ar*.o  Euangclifta.pcichefi  faccf- 

Miracolo  lucnutOhelle  robctrub^ 

' • 

>è  tagliare  il  dito 
tarcod’Arczao,  Giefnato. 

3*7 

bare  da  f . Atidfea  della  Clote 

■-1 

104 

^ <3icfuato. 

>31 

iatdochcn  , rflauJirò. 

491 

2*Iii*acolo , occorfb  dopo  la  mor- 

!'*i. 

tarlino  amo  perihenon  uoltf 

-tedi  LucaCriuello  , Giefuato'. 

341 

fetffci  Vcrcouo. 

394 

Miracolò  attenuto  ncH’Hoflia Fa- 

»4* 

(ariiri,  comciiccuciTeroilmar* 

^a. 

tirio  . 

111 

Miracoli  del  R.-Gìonanm  da  Tof- 

(aria  Vergine,  <]uanto  foffe  uene 

(Ignano , Vcfcouo  di  Ferrara,  8c 

Zlt 

rata  dal  B.  Giouannida  To^^i- 

Giefuato. 

guano . 

aoi 

Miarcpio Fatto  dal  B.Giouan  ni  da 

IO 

taiia  Vergine,  quatofortèhatiu 

^ Tofsignar.o  fopra  il  fiume  Fò. 

»*4  ’ 

rii  in  reucrcza  da  Antonio  Fio  • 

Miracolo  aucnuto  al  B.  Giouan 

remino , Giefuato . 

159 

di  da  Tofsignano  Vcfcouo  di 

dafsimiliano  Sforza  in  Italia, ha 

Ferrata  , de  Giefuato. 

**5 

licoucratolo  flato  di -Milano  < 

»5  5 

iMiracpIo,  fatto  dal  P»-  Girolamo 

•latteo  PanktFioremino,dcU'or> 

da  1*11101»,  Giefuato . ■' 

194 

dine  de’  Predicatori , fcrittorc 

Miracolo  &ito  dal 'P.  Girolamo 

della  religioncde’  Giefuari. 

19» 

Gidiuatod’inromoà  una  botte 

daarelio  Carretta  fanato  d'una  in 

•aupta  , che  fì  riempi  di  uino. 

If» 

termirà  per  li  menti  del  B.Gio-’ 

Miracolo  , aucnuto  a'Gicfuati  di 

uanni  Tofsignano 

*41 

Pifa  , 

iSt 

Meditare,  ciochefi debba.  ; • 

C.449 

Miracolo  fatto  da  Giorgio  dc'Lut 

dcdaglia,donata  da  Cofìmo  Duca 

i ti  da  Siena . Giefuatp . 

303 

diFiorensa  a F>Citolanlo  da 
Lodi , Giefuatoi  * i 

J6t 

.Miracolo  apparfo  per  la  bontà  dd 
' B.  Marcoidal  Boue  , Giefua- 
* to.  ••  ‘ ■>  all. 

feriti  propri! , (I  dcono  feordare . 

405 

*»i 

'•ieritt , come  fì  confcruano. 

406 

Miracoli  del  B.  Gionanni  da  Tof 

tleO Martini, fadi  molto  bene  à 

fìgnano,  Vcfcouo  di  Ferrara, 

Giouàni  Colombini,  de  a’com 

de  Giefuato . 

141 

pagni  inferirli  in  Mont’Alcino. 

*4 

Miracolo  d’uri  pezzo  di  carne  di 

d-'iracolo  aucnuto  à Milano  nella 

Porco . 

, 126 

'Chiefà  di  S.Girolamo  per  l'ora- 
tione  di  Nicolò  Bolognini»  Cie 
fuato  ^ 

30I 

Miracoli  del  B.Giooannt  Colom* 
bini . 

Miracoli  del  B.  Romolo.  1*7. 

Miracolo  dd-B'  Giouanni  Co  om 

• l. 

llS 

Miracolo  .aucnuto  ad  Eumódo  Ar 

citicfcouo  di  Cóturbia  Icgg^do . 

43» 

: bini,  fatto  con  una  lattuca  al 

1/ 

Miracolo  aucnuto  al  p.  Giorola- 

Conredi  Nola . 

6s 

mo  da  Ripa.ncl  benedire  la  ine- 

Miracoli  aucnuti  al  R.  oiouaoni. 

faattoiMcata. 

SJO 

de  a'conapagni . 

S* 

Miracolo  aucnuto  d’un  bocallcCf 

Miracoli  due,  fatti  dai  B.  Giouan- 

to  al  P.  Girolamo  da  Ripa  Gtc- 

! 

ni  Colombini. 

43 

fuato . 

»43 

Miracolo  aucnuto  in  Siena  peri 

Miracolo  aucnuto  al  P.Girolamo 

bando  dato  al  B.ciouanniCo 

.•7 

da  Ripa  afTaltato  da  lupi . 

349 

lombini,  de  aYuoi  compagni . 

54 

Mira- 

T 

Miracolo  di  cauoli,  & di  porri  fat- 
to in  Afeiano  dal  B.  Giouanni 

A V 

'Colombini . 

Miracolo  del  B.  Giouanni , fatto 

‘28 

' |>cr  una  lattuca  . 

Miracolo  alienato  à Giouanni  Co 
tombini,  5c  à Francefeo  Vinccn- 

30 

t. 

Mòdi , con  che  acccttauano  in  lor 
compagnia  gli  hiiom  ini  conuer 
fili  Giouanni  Colombini  , & 

9 

FranceAo  Vincenti. 

»7 

Modo  da  far  oratione,  qual  fìa . 
Moglie  di  Giouanni  Colombini 

487 

dilprezza  il  marito. 

Mogliedi  Giouanni  Colombini  fì 
fdegna  d’alcune  opere  del  ma 

IO 

rito. 

Mogljcdi  Giulio  da  Prato  mercan 

7 

te.perehcfbni'indcmoniata . 
Ménillero  dì  Santo  Iddoro  Abba- 

35i 

te  haueua  mille  Monaei.  ' l ' 
Mo^nifteiro  d’Armenia , che  conte- 
niua  in  fc  meglio  di  tre  mila 

)88 

Monace.  ^ • 

MonaAcrio  diS.Girolamo  di  Mi- 
lano de’Gìefuatf,  quando  haucf 

3S8 

f e principio . - 

Monaca  maldìcente.riprcfa'da  Ro- 

316 

molo, Giefuato. 

Monaca  indemoniata  da  Monteu- 
ghillibcrata  da  Romolo  Gicfiia- 

>3Ì 

to  i ' 

.Monache  di  S.Bonda  da  Siena , tac 
comandate  da!  B. Giouanni  CO 
lombini  .Vfuoi  fratelli  prima 

133 

ch'ei  morilTc. 

Monaclra  coiiucrfa  di  S.  Bondafà 
-nara  d'undito  per  li  meriti  del 

$6 

B. Giouanni  Codombìni . 
.Monna  lacopa  da  Mont’Alcino, 

98 

conucrtiia  dal  B.  Giouanni  Co- 

• 

bimbini. 

Afonaco  dettratorc  "è  un  Demo- 

*4 

rfio . 

Monaci  di  Scithia,  percheG  addu- 

34Ò 

nomo  inficine. 

390 

O L AV 

Aforte  di  Luca'Cnucllo.Gieruato 

Afonache  da  Alontcu^hi  goucrtia- 
teda  Romolo  Gicfiiato . 

Afonaco  froprictaiio  flracciato 
da’rani , & da’coini . 

Afonaci  antichi  non  (i  facrauano . 

V Afonaci  antichi , fì'  clTcrcitauano 
con  le  mani'. 

Afonie  di  Nitria  haueapiu  di  cin- 
que mila  monaci. 

Afonaco,qual  maggior  fatica  egli 
habbìa. 

Afonaihi  dell’Egitto , ciò  chepro- 
mcttcuano. 

Afonaco  otiofo  biafìmato . 

Aformoratori,  non  polTedcranno 
la  gloria  eterna. 

> Afortihcationi  feruentidi  Giouan 
ni  Colombini,  &di  Francefeo 
Vìncenti, quali  foiTcro . 

Afortificatione  di  Giouanni  Co- 
lombini > haoiita  ad  A ITo . 

. Afortifteatione  corporale  , fa  il 
Chrì  diano  pei  Tetto . 

Afortificatinni.che  frutto  faccino. 

Afot tifìcatio ni , fatte  à Romolo, 
Fiorentino  Giefuato , qual  fof 
fero. 

Afortificatione  fatta  à Rartola- 
meo  Giefuato,  Fiorentino. 

Aforte  del  figliuolo  di  Giouanni 
Colombini . 

Afone  di  F.  Andrea,  della  Croce, 
Giefuato  . 

Afone  di  Bartolomeo  Afichele  Ve 
netìano,  Giefuato . 

Aforte  di  Vicenzo , Giefuato  . 

Aforte  di  Sacromoro  da  Faenza, 
Giefuato . 

Aforte  di  fuor  Francefea',  figliuo- 

, la  dì  Francefeo  Vincenti. 

Afone  del  B.  Giouanni  Colombi- 
ni . 

Aforte  di  Antonio  Giefuato. 

Afone  d’Antonio  Giefuato. 

Aforte  di  Lorenzo  Fiorentino,Gie 
Alato . 


Afone 


T A 

4ortc  di  Banolomeo  riccolho- 
mini,  OicTuato . 

A«rte  di  Nanni  GicTuato. 
dortcdi  Franccfco  Vincenti, 
dotte  di  FranceTco  daMontichiel- 
lo. 

io  rte  del  Bianco,  GieTuaro. 
lotte  di  Guafpato  dalla  Serta.Gic 
fuato . 

lotte  della  mogliedcl  B.  Giouan- 
ni  Colombini . 
lotte  di  Pietro  Belfrcdclli. 
lotte  del  B.Romolo.Giefuato. 
lottcdi  P.Nicolo  del  Conte,  Gie- 
Tuato. 

lotte  del  p.  Girolamo  da  Ripa, 
Giefuato. 

lotte  di  F.Giouann’ Andrea  da 
Milano,  Giefuato. 
ione  di  F.  Girolamo  da  Lodi,Gie- 
fuato. 

lotte  di  Lippo  Pifano , Giefuato . 
lotte  di  Gionanni,  Giefuato  da 
Sauoia. 

lotte  di  Luca , Giefuato . 
lo  rte  di  Bartolomeo  Ridolfì  Oic- 
fuato,  F torentino. 
lotte  d’Antonio  Corraro  Cardi- 
nale. 

lotte  dello  fcclerato  Francetco  da 
Li  uomo,  mtracolofa. 
lotte  del  p. Antonio  da  Venetia, 
Giefuato. 

Ione  di  Filippo  da  Cafleldurante. 
Ione  di  Raincro,  Giefuato . 
lotte  di  Antonio  Bembo,Giefua 
to. 

Ione  del  p.Spindlo,  Giefuato . 
lotte  del  B.Marco  dal  Boue,  Gie- 
fuato. 

Ione  di  Nicolò  da  Montepulcia- 
no, Giefuato. 

Ione  del  B.  Beano  da  Bologna . 
Giefuato . 

lotte  d’Antonio  da  Siena,  Giefua 
to,Bc  Vcfcouo  di  Foligno . 
lotte  di  Giorgio  de’  Lutti  daSie- 


V 

OLA. 

na,Giefuato. 

104 

■ 68 

Morte  di  Giouanni  da  Siena,  Gic- 

tzi 

fuato  . 

305 

94 

Mone  di  Andrea  da  Gobbio,  Gie- 

fuato. 

«53 

lOl 

Mone  di  Pietro  Carducci,  Fioten- 

1 1? 

tino,  Giefuato. 

«57 

Mone  del  p.  Girolamo  d’Alciano, 

Ilo 

Giefuato. 

«98 

Morte  di  MicbiclcFiorentino,Gie 

toc 

fuato  ■. 

«*7 

I4S 

Mottedi  oiacopo  da  pilioia,  Gie- 

140 

fuato . 

>54 

Mone  di  Paolino,  Giefuato  da  pi- 

3JO 

ilòia. 

Morte  di  Pietro  Fiorentino,  Gie- 

Jc8 

fuato . 

176 

Mone  di  Donato  d’ A rezzo,  Gie 

169 

fuato. 

164 

Mone  di  Antonio  Fiorentino  Gie 

fuato. 

IO» 

>93 

Mortedi  Marco  d’Arezzo,cicfua- 

to. 

Ila 

1)7 

Mone  del  B.Giouanfil  da  Tolsi* 

■ 91 

gnano,  Vefcouo  di  Ferrara,  & 

Giefuato. 

«27 

«44 

Morte  di  pclegrino , Giefuato . 

198 

Morano  del  Boue . 

279 

260 

Mosè,  clTaudito  nelle  fucorarioni . 

437 

Mosè^orae  uincclTc  i nemici. 

4*9 

249 

27a 

^ N ^ 

1Z4 

BCRSSAddo  di  Vanni.hofpi 

*77 

-Badia  del  B. 

Giouanni  Colombi- 

263 

ni,  infermo. 

79 

251 

Nanni  del  Perduto  da  Fiorenza , 

Giefuato. 

104 

i>4 

Nanni  da  S.Gcminiano,Giefuato. 

104 

Nanino,Giefuato . 

19S 

891 

Nanni  di  Gualtieri,cioche  operaf- 

le  con  un’infermo . 

«.■9 

all 

Nafcita  del  B.  Giouanni  da  Tolsi. 

Enano,Gicfuaro . 

zoo 

)Ol 

Nafcita  del  B.  Giouanni  Colòbini. 

1 

Negligenti Gicfuati,  riprefì . 

870 

Nicolò 

T A 

Nicolò  Marcello  Dogecli  Fenctia 
Nicolò  Bolognini  da  Bologna.oic 
Tuato,  quanto  folTe  amato  da 
Francefco  Sforza  primo  duca  di 
Milano . Se  d'altri . 

Nicolò  da  Fiorenza , Giefuato , lo 
dato . 

Nicolò  da  Bologna  Giefuato  Fice- 
Icgato  • 

Nicolò  da  Bologna , Giefuato . 
Nicolò  da  Eftc,  Marchefedi  Ferra- 
ra. 

[Nicolò  Marchefedi  Ferrara,  prega 
Eugenio  Papa,  che  uogli  ritor 
nate  il  B.Giouanni  da  ’Toftigna 
no  al  Tuo  Fefcouato  di  Ferrara 
[Nicolò  Marchefe di  Ferrara  humi 
liato  al  piede  di  Eugenio  Papa 
Quarto  g'i  addi  manda  perdo 
noiperhaucrepeifeguitato  ilB 
Giouanni  da  Tofsignano  fuo 
Fefcouo  . 

I Nobiltà  della  mente.ciò  che  fìa . 
iNabilcàuera  qual  fìa. 
[Nouitii,come  erano  accettati  da 
ciouanni  Colombini  , & da 
Francefeo  Finccnti. 

[Nurina,  indemoniata , è liberata 
per  il  merito  del  B.  Giouanni 
Colombini. 
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B r z z o Nigrifolo  fa- 
nato  d’una  infermi- 
tà pet  li  meriti  del  B. 
Giouanni  Toisigna- 


no 


O/fieijdiuini,  comes'hannoda  re- 
citare . 

OfQcio  che  dicono i ciefuati,  qual 
(Ta. 

Offerire  non  fì  Jee,fe  prima  non  fì 
• riconcilia  il  fratello. 

I Onofrio  Panulno  frate  Heremi- 
tano  di  S.Agofìino  hiftofico. 


V 

OLA. 

S7I 

Opinione  diuerfe  d’intorno  al- 
la origine  dell’ordine  de'Gie- 

37« 

fuaii . 

Opere  nofìrebuone.non  ci  fanno 

30Ò 

icemare  robhgo,chc  habbiamo 

408 

con  Dio. 

369 

Opcredclla  carne  quali  fìano  . 

J»7 

Opcrepicdcl  P.Spinello.cieruato. 

25» 

297 

Opere  di  F.oirolamodaLod.36z. 

JÒ3 

29C 

Opere  fatte  nella  Chiela  de’  cie- 
fuatì  di  Milano,  St  di  Fcnctia 

Z09 

dal  P.  Girolamo  da  Ripa. 

Opere  fante  di  Antonio  da  Siena 
Giefuato,  fatte  nel  fuo  Fefcouato 

JS* 

di  Foligno . 

297 

azi 

Opere  pie  di  Antonio  oiefuato  . 
Opere  fatte  dal  B.  Giouanni  Co- 
lombini nclconucnto  de’  fiati 

169 

Predicatori  di  Siena . 

55 

Opere  fatte  dalB.  oiouanni  indi- 

uerfe  Ciit.ì  di  Tofìana . 

57 

zzz 

Opere  iniracolofe,fatte  dal  B.Gio- 

♦oz 

unni  Colóbinià  Cittadicafìeilo. 

S8 

»*5 

Opere  nofìre  buone  uengono  da 

ChII  STO  . 

Opere  fatte  dal  B.  ciouanni  Co- 

ì* 

16 

lombiniin  Afeiano. 
Operationi  di  oiouanni  Colom- 

a« 

bini, fatte à Mont’alcino. 

123 

100 

Opere  pretiofe  di  ciouanni  Co- 

lombini,  fatte  a’poueri. 
Operchumilifsime, fatte  da  Gio» 
uanni  Colombini,  Se  da  France- 

7 

feo  Vincenti . 

»5 

Orare  fì  dee  per  tutti. 

4I4 

Orare  ciò  che  fìa. 

452 

Orare  peraitri,quanto  fìa  utile. 
Oratione  molto  commeadaia  da 

4*4 

24J 

Ch  HI  STO. 

Orationt  fono  l’armi  » che  abbat- 

49* 

449 

tono  il  Demonio . 

479 

Oratione.  come  fì  dee  fare . 

45° 

175 

Oratione òncccffaria  à tutti. 

494 

Oratione  fì  dee  fempre  . 

4/4 

469 

Oratione  uocaV,  dee  efTcrc  accom 

pagnata  con  l'effetto  del  cuore . 

454 

390 

Orauone,  dee  effer  breue. 

447 

G' 


<5 

j 


T A 

Oration'ccomedcbba  effcr  fatta 
Orationt  di  due  forti . 
Orationc.cio  <he  ci  porta . 
Oratione.puo  cflère  ciTcrtitatada 
tutti. 

Otatione.ciochefia.  4j9 

Drationeci  libcnda  ogni  ma'e. 
Drationcdi  l uca  CriucHo , donna 
la  Ulta  al  J*.  Girolamo  da  Ripa, 
Gicfuaro. 

granone  fatta  à Dio  dal  B.  Giouà 
ni  da  Tofsignano,  Vefcouo  di 
Ferra  ra,5<  Gicfuato.cffendo  per 
feguuato  à torto< 
granone  quanto  (la  neccIFaria . 
3rdine  di  S.  FranccJco,  doucha- 
ue(Tc  origine . 

!>rationc,come  fi  debba  fare. 
J)rando,come  fi  debba  (lare. 
Dratione  nollra  è fempre  efiau- 
dita. 

Drationcè  la  piu  faticofa  opera, 
chefii  tra  le  fpirituali. 
Dratione  deirnuomo  gtullo, 
quanta  forza  habbia . 
)ratione,quando  ha  da  cfierccon 
dmonata . 

)ratione  de  gli  empi,non(bno  ef 
faudite. 

)rationr,  quanto  fiagrataàDio. 
jiratinc.dcecficr  fatta cò  humiltà< 
)ratione  di  l’ictro  Fiorentino, 
quanto  gioualTe  ad  Antonio 
fuo  difcepolo. 
iratione  perfetta, qual  fia. 
iidme.chc  il  B,  Giouanni  Colom- 
btni.dicde  della  tua  (èpoliura.  . 
irigini  di  molte  religioni,  doue 
furono. 

Irina  dei  S.Giouanni  Colombini, 
(erbata, come  cofa  pretiofiis.ma. 
lifcruanza  de’Giefuari  quale  fia 
ificrpanza  dclaUggeè  inoltipli.»' 
catione  dcii'oratione. 

>tio  quanto  biafimato . 
tiofp  monaco , quante  tcntatio- 
ni  egli  habbia . j 
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44* 
44» 
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440 

4» 


»44 


2X0 

434 

t 

4t» 

476 

485 

464 

4«7 

466 

460 

458 


170 

4;>8 

80 


96 

»7* 

4*1 
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\Mi  quattro bianchif- 
fimi,  appaili  miiaco 
lolamcntc  ad  alcu- 
ni Gicluaii . 

P.umtio,  Giefuaio . , 

Palmcrio3f>logncfe,fi  fa  Giefuato. 

Paolino  da  Piftoia.Gicfuato . 

Paolino  da  I’iftoia,Giefuato. 

Paolo  t i.Pontefice.manda  Anto- 
nio da  Siena,Gicittato,  yefcouo 
di  Foltgno  Legato  , AcCómifla- 
rioapo  lolico  ad  Afianto  Ma 
lia  Sforza,  à Milano  . 

Paolo  Orfino  Duca  di  Braciano, 
lodato. 

Paolo  (ànto,  primo  Romito  non 
hebbe  ordini  facri. 

Padre  del  B.  Giouanni  Colombini 
chi  fo(Te . 

Padri,  5t  madri,  non  dourebbono 
impedire  che  i figliuoli  loro  nò 
andafiero  religiofi. 

Padre,&  madre  del  £ Giouanni  da 
Tofsignano.clii  tolTero. 

Padri  fanti  antichi , non  diceuano 
melfani  prendeuano  gli  ordini 
facri . 

Papa  Vrbano  fa  dar  danari , per 
comprar  fei  Canne  di  panno  a’ 
Gieluati. 

Papa  Vrbano  Quinto  fa  c5prar  pà 
nopcruefiirne  iGiefuati. 

Papa  Vrbano  Quinto  uefte  i Gie- 
luati  à Pitcibo,£(  da  loro  l'habi 
to, che  bora  tafano. 

Papa  Pio  Secondo  quanto  (li maf- 
ie Nicolò  Bolognini  da  Bolo- 
gna Giefuato. 

Papa  Gregorio  x 1 1 - lodato . 

PapaFtbano  1 II.  fu  Afilanefe  di 
cafa  Oiuclla. 


379I  Papa  Giulio  ti.  mandò  il  P.GirpIa 
I moda  Ripa,GicluatoNontio all 
3S0Ì  lafignoriadi  Gcnoua.  j 

Rarlamen-  I 
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19» 

129 

194 

IO» 

298 

296 

387 

1 

no 

200 

J87 

76 

69 

73 

306 

aS* 

511 

SS» 


( 1 A 

V 

OLA. 

IParlamento  del  Beato  Oiouanni 

Peccatore,noa(ìpuò  leuare  fenza 

'1 

4 

1.  C«lombÌQÌ  à Francecfo  Vin* 

l’aiutodiDio.  U 

451 

I,  cenU.'  UHI, 

*4 

Peccatoli  i 'non  fono  ciTauditi  da 

|Parabóla;d'aD  giudice  ÌB{{iufto  j < 

47» 

Dio . "’t.  , Idilli 

4** 

IParoIc^chc  non  dee  ulàre  il  rebgto* 

Pcnlìcri  cattiui.douetiadinó. 

4<5 

1 fo  quali  ticno. 

t>2> 

Pcnficri  catifui.odiati  da  D*«  . 

4*9 

IPaoIadiGliino  Torefì  Badcfla  di 

PerfoDc.chc  li  fono  tonucriitepcr 

1 S-Bonda  da  Siena  • 

5»  ■ 

la  Icttione  de’libri  Tpirìtuali,  chi 

- •» 

[Parbipcnto  fpiricuale  di  Giro- 

< lìano llati. 

. 4S0 

1 lam.o  GieTuató^ia^Aioi  diicc- 

Perdonare  a'  peccatóri  è colà  necci 

; 

1 poli.  . ' 

faria.  > 1 

fA*9 

Ipaiola  di  Diolcrrtinata  in  diueiiì 

Perfonaggi,  chcriueriuano  F.Giro 

iti 

1 luoghi, ebe  frutto  farcia. 

410 

limo  da  Lodi,  Giefuati,  chi  fof 

a 

ICaroIeuane  quanto  diipiaccino  à 

Icro.  ‘ Ji 

I Dio. 

4 a» 

Perfcucranza  , quanto  lia  neccf- 

(Paiola  di  Dio  à che  apparagona* 

laria  all'oratione.  472.479. 

475 

1 ta. 

4>f 

Perfcucranza  ncH'oratioiie,  quan- 

..  ■ 

■ Parola  di  Dio, “perche  iìa  noftro 

to  neceflafia  . > ' A 

4*1 

1 auerfario . 

Xl  0 

Perfettione  della  ulta  cclefle  in  che 

jParìare  d'onde  proceda . 

4») 

conlìfta . 

41* 

1 Parol< buone  Jeono  cfTcre  accom 

Perfettione  deU a uita  Cbrifiiaha, 

• > ( 

1 pugnare  con  l'opere . 

405 

qual  lia. 

z66 

■ Parola  di  Dio  quantocifiaprofìc* 

Perfettione  di  Paolino  da  Pidoia 

1 tcuolc. 

4I4 

quanta  folle. 

»5» 

IParoladi  Dio, da  chi  iofculata  uo- 

Perfettione  chrilliana , in  che  con 

1 lontieri . 

At  T 

lifla. 

12 

pPa/sione  del  Signore  confìderata, 

Perfettione  chriAiana , come  s’ac- 

1 quanto  gioui  al  ChriOiano. 

a66 

quifti . 

440 

IP^tienzadi  Antonio  Giefuato. 

115 

Perfonedi  male  affetto  di  tre  fot- 

|Paticnza,è  il  miglior  fegno  d’amo 

ti . 

417 

1 re  che  li  polla  moftrarc  à Ch  a I • 

PolTanza  dclToratione  • quanta 

1 STO. 

5» 

fia. 

4»» 

iPatienza  del  B.Giouanni  da  Tolsi- 

Penitenza  continoua,  puofti  chia- 

r gnano  nella  Tua  infermità . 

»i6 

mare  Croce . 

IS* 

Ipatritio  Patrici,fondàtore  deH’or. 

Pefiilenza  à piAoia . 

•»» 

1 dincdcl monte  Oliueto. 

1 

Petronilla  figliuola  di  S.  Pietro, 

|p«tienza , da  cui  iì  debba  impira- 

perche  diuenne  stirata. 

4*7 

1 re .; 

401 

pettino  Giefuato  muore  à Viter- 

IJ^iticnzadi  Luca  Crìucllo,  Giefua- 

bofantamentei 

7* 

1 to. 

S)9 

petto,  perche  dee  effer  percolo  dal 

■.Peccato  ila uiltà dell  anima. 

402 

peccatore. 

460 

iPeccatore  di  Ciitadicaftcllo , con- 

pianto  di  molte  donne  fopra  il  cor 

1 ciertìto  dal  B.Giouanni Colom- 

DO  del  B Giouanni  Colombi 

♦♦ 

1 bini . 

40 

ni. 

90 

(Peccatore,  quando  è esaudito  da 

• 

pianto  della  moglie  del  B.Giouan  j 

■ 

Dio  . 

4*7 

ni  Colombini , fatto  nelle  cfTc 

■ 

Peccatori  di  due  forti. 

4** 

quic  del  fuo  corpo. 

90 

c Pianto 

T A 

V 

OLA. 

Pùntoci  Tranccfco  Vincenti , & 

Pregar  Dio,  come  fi  debba . 

477 

dceti  altri (7icruati,per Umor* 

Piedicatori muti , chi  fono. 

4ZS 

te  del  li.Giouanni  Colombini. 

SI 

Pietceiouanni  di  Schiauo  hebbe 

Pio  Secondo,  celebra  il  Conalio 

in  fecreto  alcune  cofe  dettegli 

nella  Città  di  Mantoua. 

*9* 

dalB. eiouanni  Colombini. 

t5 

Pio  Papa  1 i.haurcbbe fatto  aferì- 

Pretepelsimo.chc  mala  intentione 

uctc  il  B.  oiouanni  Colombi- 

hauelTe  uerfo i oiefuati. 

loS 

no,  (è  non  folle  fiato  preuenu- 

Pietro  del  Conte  nobile  Milanefe, 

to dalla  morte. 

101 

lodato. 

Profetiadi  Nero  da  Cittadicafiei- 

Pietro ,& Spinello  da  Siena,  eie- 

lo,  fatta  ai  oiefuati. 

7* 

fuati . 

104 

Profetia  delF.  oirolamoda  Ripa 

Pietro  Santo  Damiano,  perche  la 

•ìefuato. 

S59 

fiiaflc  il  Vefcouato , e’I  Cardi- 

Profetie  di  Giorgio  de'Lutti  da 

naiato. 

I9« 

Siena,  oiefuato.  joi. 

Profetiadi  Marco  dal  Bone,  eie 

J04 

Pietro  Maioco  Milanefe,  eiefua- 

to.lodato. 

S«9 

, fuato. 

a«» 

pietà  di  F.ciouanni  Andrea  da  Mi 

Profetiadi  Antonio  Bembo,  eie- 

lano  oiefuato  d’unfuo  difee 

fuato . 

z6a 

polo. 

367 

Profetia  del  P.Spinello,  eiefuato . 

Z4S 

Pietro  da  Robbia  F.  e ìefuato,  cade 

Profetia  del  P.  Girolamo,  ciefua- 

nella  fepoliuiadi  1 uca  Criucllo 

to. 

«95 

Gicfuato . S<  guaiilce  miracolo* 
famcnted'una  fua  infermità. 

Profetia  di  Paolino  da  Pifioia,  eie 

S4» 

fuato . 

»55 

Pietro  Carducci  fi  riuefiedeirhabi- 

Profetiadi  PaoIinodaPifioia,cic 

to  dc’Gieliiaii. 

156 

fuato . 

Pietro  Carducci  è fpogliato  per 

Profetiadi  Paolino  da  Piftoia,  eie 

forza  dcH'habito  de'  Giefuait . 

«55 

fuato. 

«95 

Pietro  Pclftedelli  da  Fioicnza,Gie- 

Profetia  di  Lippe , Pilàno  eiefua- 

fuato . 

104I 

to  . 

«9J 

Pietà  di  Nicolò  da  Montcpulcia* 

1 

Profetia  di F. Luca  Ctiuello»  eie- 

no, quanto  fofle  grande. 

a'po 

fuato. 

Piedi  nudi  ciò  che  lignifichino. 

«77 

Profetia  di  Marco d’Areazo»  eie- 

Polidoro  Kirgilio  Kibinate,  cita- 

fuato. 

iSi 

to. 

i73 

Profetia  di  Luca  Criucllo,  fatta 

pocomio  Abbate  faiuilsimo  ha- 

ncll*hora della  fua  motte- 

J40 

ticua  fono  di  Icpiu  di  mila  cin- 

Profetia  di  Marco  d’Areazo , eie 

queccnto  Monaci. 

3*9 

fuato  . 

iSo 

Pòche  inonda  i campi  del  Ferra 

Profetiadi  GÌacopodaPiftoia,oie 

refe,  & Ferrara,èraffrenaro  dal 

fuato . 

«54 

PLGiouanni  da  Toftignano  re- 

P/oprictà  nel  religiofo , quanto  è 
cattiua. 

SO 

feouo  di  Ferrara,  ScGiefuato. 
Porco  mlracolofamente  fuggito 

»»4 

Profetia  di  oioo^oni  Colombini 

a i Gicfuati  di  Bologna. 

I 26 

lùpra  quelK  di  Moniichicllo . 

az 

PoITcfiioni  di  Giouanni  Colombi 

IProlsimo  fi  dee  amare  per  Dio. 

46 

•ni  diuife  in  tre  parti  à luoghi  pii 

«1 

patienza  diTomafo  cuelfaccio. 

Pouenà  , quanto  fia  amata  da 

qu^to  folTc . 

ZI 

Chiù  ITO. 

Po. 

IZ 

r 


Poucrtik  Cinta  dò*  che  opera  nelT 
anioaa . 

Ponerti  è il  fondamento  dell’ha 
biratione  delle  nirtòd'religiofi 
Pfiuilegio  concedo  da  Aleflaa 
dro  Sedo  à i (rati  Giefuatidi  S 
Girolamo . 

Prìuiiraii,  5c  gratie  concede  da‘di 
uctli  Fontedeì,  à GÌcruati.. 
Prudenti  chi  fono  dimati. 
Proprietà,  quanto fìacattiua nei 
reltgiod . 

Prendente,  ciòchedee  infegnare 
a'fudditi . 

Prudenza  , Si  Fortezza  , quanto 
fono  grandi  uirtù. 

Publicano,  perche  (i  percuoteua 
peno . 

Puccino,  Gicfuato,i  (ànato  per 
Toratibni  di  Luca  Tuo  maeftto 


Q 

Vizino  Marino 
géti'huomo  Vcnciia 
no  r illoftra  la  con 
grcgationcA  zurrina 

^ R 


Anici  <Togni  bene, 
do  che  fa. 

Ragionaiaento  della  ca 

di  Luca  CriucI 

io  Oiciuato  fatto  à una  gioita- 
ne t che  lo  uoJeua  per  marito. 

Ragionamento  di  Luca  CriucI- 
lo  c icTuato  al  padrc,&  alla  ma 
i dre,chcgli  uoleuano  dar  mo- 
gli*. 

Ragidnamento  del  B.  ciouinì  da 
T o&ignano , g efuato,  fatto  al 
padre,  uolendod  far  rdigiofo 

Ragionaméto  di  Romodd  difpM 
gio  delie  ricchezze . 


A V 

OLA. 

Ragionamfto  del  P.  cirolamoda 

*9 

. Ripa,  fatto  a'fuoifraidli  prima 

ch’ci  moridc  . 

15* 

SO 

' Ragionamento  di  Marco  d'Atrez 

' * .zo, fatto  prima  eh  ci  motidc. 
Raggio  di  fuoco  àpparfo  fopi.a il 

ISI 

S9* 

. caffo  del  B.  c>ouannida  Tofti* 

gnano,  mentre  ch'd  cclcbiaua. 

*15 

S77 

Ratto  di  F.Giouanni  Andrea  da 

S4« 

Milano,  cicalato. 

S6» 

iRattodi  Luca  Crtuello , Ciefuato. 

9)9 

sss 

' Ratto  di  Luca  Criucllc,  Gteruato. 
j Ratto  dì  Giorgio  de*  Lutti  da  Sic- 

SI» 

ao6 

na,  Giefuato  . 

Ratto  di  Nicolò  da  Montepulcia 

joa 

Il6 

no, Giefuato.  r ’ 

290 

Ratto  di  PictroBorghefì  ciefuato 

17) 

460 

Rattodi  Giacopo  da  Fiftoia,  Oic- 

fuato . 

• SS 

190 

Ratto  di  Bartolomeo  Venztiano, 

Giefuato . 

{ Ratto  del  P.  Antonio  da  Vendtia, 

*7» 

Giefuato.  ^ 

afi$ 

, Ratto  del  P,  Spinello  , Gtediato. 
Redi  Francia , pctcbcfeomuntca- 

Z50 

• 

i so  da  Papa  Giulio  Secondo . 

■ 154 

.* 

RcgumAodeiranimc,  daehi  dee 
{ cilCr  prefo . 0 

‘5* 

»I6 

Regota  del  B.  OiouannidaToiu- 
gnàno , detta  il  MemoriaIe,fat- 

fi 

ta  a'Gicfuati. 

»7« 

Regola  de  Gicfiiati,  doue  enfiata . 

S77 

Regola  dc’Gicfiikti  approuata . 

)8i 

♦04 

> Regola  di  Bafìlio  Magno  i lapri- 

)M 

madelmondo> 

' Btcgoiade’fraei  Carmelitani  da  chi 

1 Si  douc  canata  . . 

; Religione  dc’Gicfuati  i antica  < 

)9I 

S»l 

576 

Religiofo  come  dee  c(Tcre  al  mon- 

do . 

«7S 

Rcligiofl , che  ulta  dcono|farc. 

40) 

m 

Rcligiofi  ,fìdeono  fpogUaic  dc^ 

proprietà. 

IÌ4 

' Rcligiofopulito,  ciochedimoftrx 

1»9 

202 

Religioni,  fbpra qual  fondamen- 

- 

. to  furono  fondate . 

SD 

Ili 

R-ecenciliariì  col  fratellGqpando 
ex  fi  de- 

% 


\ T A 

G libile. 

RiudrionC;,  fatta  à Pioiino  da 
til^oia  ,C?icfuato. 

Rimcìhjdcl corpo  0c  ddi'antma  di 
* ucrfi.  " ' 

Rimetto  per  colui  , che  è tentato, 
qua^Ga. 

R,'mcdt|tt«,con  theropereChri 
(liane  (i  fanno  perfettamente. 
Remalco , Vefeouo  di  Traaetto, 

; pcKhc  tinóciafTc  il  VcGouato. 
K.iqal|loda  £(le  è liberato  da  un 
grttihc*  dolóre  per  li  meriti  del 
B.d>‘ouaiini  da  Toiìiignano. 
Ritratto  deilatiita , coftumidc! 

B.  ^iouannl  Colombini . 
RKpofìa  dvRomolo,oicfuato,  fat 
ta  <|i  alcune  Glue  froiòhe. 
Rilpofta  di  Sacromoro  , Giefua 
to>al  padre-, ehe  io  nolcuatrar 
fiidri  della  religione . 

Romana  .Siukni'liberato  dluna 
infifrmità  per  li  meriti  del  B 
•>>  Giouannióo'  Tefiignano  Gie- 
fu  ato^  Veicouo  ^^Ferrara. 

R omplo.da  Fiorenzai,  Giefuato . 
R omOlo . GKfuato;  prende  la  cu 
ra  delle  monache  di  MóteUffhj 
Romolo,taanda<o  Rettole  da  Ci 
uentodi3olog«(.' ’i  M' 


35  S 35 


a 

AciaooTi  , quanto 
dcbnn  e(Ier  mondi  . 
Salomone,eome  facciTc 

lefueorationi. 

Sacramenti,  perche  ordinati. 
Salute  noftra , di  che  ha  bifogno. 
S.Mariadi  Montenero. 

Saniti  miracolofanaétc  teftiruita 
iV.tnnida  Montichiello  dalB. 
‘ 'dtioùaiirti  Colombini . 

Saniti  rmpehuta  da  Pietro  Fiorati 
lio  pi;r  Antonio  hto  difdcpolo  . 

Santi  da  CHti  di  Caftelio.  cenuct 
I 0:«  il  } 


V 

J4d 

»J4 

4*: 

*5 

S93 


i}8 


95 


tao 


*79 


*4« 
104 

V» 

H 

n-tlj 


'j»4 

♦7.J 

485 

46S 

*47 


^«1 

«71 


OLÀ. 

titodal  B>  Gjouanpi  Colóbini. 
Santi  ì dcono  crTcre  imitati  da 
noi. 

Santi  di  S.  Benedetto.  ConfcfToii 
CaÉoniaati  , ucntiducmila. 
Santi  amichi  faccuano  cRcrcitatc 
i lor  Monachi  nc  gli  cflerciti) 
monacali. 

S.  Buono, douc  haueffe  origine, 
& che  opere  iaceffe.- 
Secreti  di  DiOià  chi  riuelati. 
Sapienza  diuina,  comcs’acquifti. 
Segno  della  grada  di  Dio,  qual 
Ga.' 

Semplicità  del  cuore,  ciò  che  opc- 
ri. 

Semp  icità,&  bontà  di  Antonio 

Gitruato.  4. 

Scntei  za  d’alcunl  Rcucrcndiftimi 
: .Frc  ati,'chci  Gicfuati  doucGcro 
I riiq^nerri  nella  loro  uocationc 
j fen  ladit  mtlla^-.  o.  »59- 
'Scpol  utaolAfitohiQCoraeòlÓtr 
j dinhlc  à S.  CiOfgio  d’Alcga  di 
VejtctiacoKuaEpiMlìo.'  ^ 
iSeriMKà  Dio,  come  G debbe. 
|Scruildi  Dio  ^diehi  G fpogllia; 
■ 'hoi  ■ 

2crap  onc  Abbate  hauea  (otto  di 
! fe  p 11  didlcfli  mila^MonAcL 
'Serpe  iifcit<>dol  petiO  di  frdtejdn 
drc  I della  Croce  , Giefuato . 
Scrmc  nc,  fatto  dal  P.Antonto  da 
' Ve  iciia  Giefuato  a'Gioi  fratei 
! li  prima  ch’ei  rooriGe . • r i • 


! Ga.1 

I 1 li;.  'Il  ' f ■ ■ ' , . if  ! 

167 

^?p1o| 

le  ' Lascoliotti  'icTÌttO> 

ìli 

re. 

19*» 

Siena 

icommendata  per  rcbgio- 

■ 

fa. 

1 

Siena 

produttrice  di  molte  con 

pregationidi  rcligioCv* '.un 
Sicurtà  , Se  fidanza  di  Nanni  di 

■ 

f 

. 'GuahietO  , Gicfiiato.  .ai 

1*1 

Significationi  dell’habito  de*  Gie 

• ;!■' 

filati. 

177 

' Sirico 

J* 

4»9 

J90 

SSi 

Z7I 

460 

449 

44» 

4I2 

>416 

1 

z6o 

■a.60 

.«91 

■ ‘in 

u 

?S9 

»7I 


TAVOLA. 


Sìricp  Papa, come ordiriaffe che 
Monaci  poteflcro  cfler  ch^rici 
Sole  fermato  da  e iofuc. 
SfKcchiofpì  rimale , ci  deeeflcre  le 
uitedc’iànti . 

Spìriti  maluagi,  ciò  che  fanno  con 
tra  gli  oranti. 

Spirito  di  Dio«  foprachill  ripo- 
fi . • 

Spirto  maligno , perche  andaiTc 
. 'nel  corpo  di  frate  Ambrogio 
Spincllo,&  SalHeftro,Giefuati,ftrac 
ciatiida’canì,  St  morti . 

Spi  nello,  oiefuato.Priòre  di  S.Eu 
ftachio  di  Bologna . 

Spinello,  oiefuato  di  che  patria 
forile. 

Splendore  ueduto  nella  fàccia  de 
I '’B'olouanni  Colombini.! 
^^eAd^re  , ueduto  nella  camera 
di  G^ou-anni  Colombini. 
Splendore  diuino  apparfo  d'in- 
torno al  Padre  Spinellò,  cie- 
fuàt*.. 

Stefano,  Se  oiacobo,  fondatori 
‘ ddia  congrroatione  de' Cano- 
nici regolari  ai  S . Saluàtorc . 
Stefano  da  Cittadicadcllo  conuer 
tiro  dal  Beato  eionanni  Co- 
lombini . 

Stimoli  carnali  , quanto  iìano 
afpri, 

ìcudij  del  B.  Gtouanni  daTofH- 
gnano,ciefuato, quali  foiTcro. 
Superbia  biafìmara  . 

Superbia  ^ origine  d’ogni  male . 
Superbia,  biafìmata. 

Superbia  è principio  d’ogni  ui- 
tio. 

Suora  deirordine  di  S.  Francefetf, 
gilarifce  d’una  fua  lunga  infer- 
mità per  li  meriti  del  B.  oiouan- 
niaia  Toisignano,  Vefcouo  di 
Ferrara,  & GÌefuato.  * 

Sufànna  efaudita. 

Iu(àana,-efaudtta  nelle  fue  orat  io- 
ni. 
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4«3 

4*9 

48» 

460 

I'; 

34S 
337 
20  3 
246 

31 
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5*7 

105 

404 

409 

40I 

4«7 


49» 
43  « 


lOrtc. 

laico 
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i F B E città  grandifsimà, 
haucua  cento  po 
Theodoro  hifto, 

Ecclcfiaftico . 

Teftamento  del  B.  G iouanni  Co- 
lòmbini. 

Tcdinioniodi’Pio  Papa  11. della 
fàndtà  dejB.Giouanni  Colom- 
bini. ^ Of' 

TeiAatione  di  Pietro  BelfredeHi. 

Tentationi  del  Padre  Spinello,  eie 
fuato . 

iTenta^ioni.fàtte  à MichcleFioren- 

I t>nd,  Giefuato. 

Tentationi  date  à Donato  d'Arez 
^,ciefuato. 

Tobia,  eflàudito . 

Tobia  elTaudito  neU'orationi  fue. 

Tomaio  cuelfàccio  fi  conuerte. 

Tribolationi,  fanno  perfetti  i 
Chrifiianr.  . t' 

Tribolationc.  perche  data  da  Dio 
al  Beato  oiouanni  da  Tolsi- 
gnano,  V^couo  di  Ferrara,  & 
ciefuato. 

•Tribolationi  ,ci  fanno  entrare  nel 
regno  di  Dio. 

Tribolatione  , affina  il  Chriflia- 
no. 

V ^ 

I 

H A G tòni  A,  quanto 
Ki  W/A,  fuggita . 

Vanni  daMontichicllo, 
portato, cfTendo  in- 
fermo alB.  «iouanni  Colombi 
ni  in  Arezzo . 

Vanità  biafimata. 

Vetfoita  impudica,  conuertita  da 
Aritonio  da  Venetia , ciefuato. 

,Vcnetia  Città  lllullrifs.  lodata . 

c.  .1  , Veigir 
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491 

437 

20 
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I4 

31 

407 
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J7* 


T A 

V O 

L A « 

1 

Verginità  ciò  che  faccia  acquila* 

virtù  , che  fanno  l’huomo 

J9* 

re. 

Vergini  fegtiitano  l’AgnelIg 

H5 

grate  à Dio  . Quali  deno  . 
Tittù  del  B.  Marco  nal  £ouct  Gic- 

C H Ki  t TO  ouunque  egli  ua. 
Maria  Vergine  apparta  alB.  Mar- 

I fuato  * . 

Virtù  dì  Bartolomeo  Mitbele, 

2>J 

co  del  Bone. 

Vcftouo  di  Treuigi.sià  Abbate  di 

^79 

1 GicluatQ.. 

Vinùdi  Paolino  da  Fiftoia,  Gie* 

276 

S-  GiuBìnadt  Pauoua. 

Vcttiinenti  4cl  [cligiofotquali  4^0 

aii 

1 fuato. 

Virtù  del  B.  Giouaàni  àaTof- 

»5J 

DO  edere . i ; 

i*9 

! dgnano. 

ao? 

Vedimcnri  df , Giouaonii  Qolom* 

I . . . . 

ÌKiHi,eiò(lieda.  ■ 

Vcbini.  quali  fodero  . 

Virtù  Chrjdiane  cbi  (‘inipa 

3*« 

rfiphridiani  non  fono  bia(i- 

. ri.  i 

ipaii  rondaonanoi 

4»  5' 

Vinu  Chridiane , dacui  C debbo- 

401 

Vbaldinigià Signori  nobitifiimi . 
VccelEni  / pigliati  miracolofa. 

»>7. 

np  imparare. 

Virtù  di  Antonio  d*  MugfiUo  Fio-- 

mente  da  ftanqcfco  da  .Monti' 

ni 

’ d rfnpno , Giefuato  . 

U*  ; 

.^hiello.  ; . 

I9> 

Virtù  della paiicnza , humilcà 

i 

Vccelli  t apparii  a)  facflftcio  “ A- 

o‘i 

; (Ciòfhc operi, 

«49 

.braamo.che  rignidchino,. 

.♦1® 

Virtù  ^ cbjc  fonp  t'ia  i Gteutatù 

>97 

Vbjdienza  del  P.  Oiiolaino  da  Ki 

Virtù  di  Romolo  da  Fioteza  qua 

pà,  Ciefuaro.  * 

J4» 

li  loifci  0'. 

IZJ 

Vbidicnza  di  Luca  Criuello . Gtc 

Viitu  di  Luca  Ctiucllo , Giefua 

« 

Alato  . 

Vbìdipnza  di  Marco  dal  Boue,Gic 

J»7 

to  . 

Virtù  del  B.  Egano  Bologncfe, 

120  ■' 

diatp , ! .. 

Vbidicnza  di  Antonio  Fiorenti 

ztz 

Giefuato . 

Vi|tu  deiroratiooe  puh  elTcrc 

186 

: 

noj 

, 170 

clcrciuia  da  tutti. 

43« 

Vbtdifti  Tnipetrano  gratieda  Dio. 

464 

Virtù  di  lappo  Filano  # GirAia* 

vdfdimza,  come  lì  bada  ufate  . 
Vie  due  della  uiia  nodra  , quali 

laa 

to. 

Virtù  di  Giacopo  da  P^oia  , 

*9» 

deno.  . . 

Viad'indareà  G i t s r C H ai- 

Gicfuaio . 

Fidtaiore  Generale  G ordina  da 

«55 

s T o,  qual  da  . 

iO 

: un  capitolo  all’altro  nella  teli 
■ cionede’  Gìcfuati  . 
Vidoncdel  l*.  Antonio  da  Vene 

f 

Vino  piiracolofo,  , . 

Vicenpo.  Giefuato  farnetico,00 

1}» 

*90 

che  dicede. 

126 

tj[a  4 Giefuato  . .j, 

266 

Virtù  dcll’oratione . 

441 

Vidonc  ueduta  da  una  donna  di 

.Virtù  della  Cananea . 

IV^iriù  di  Pietro  « Fiorentino  »Gìe- 

474 

. C^ttà  dì  caft  ello.ncll’hora  della 
mone  del  B.  Romolo , Giefua 

• 

1 fuato  .* 

164 

to. 

I4« 

virtù , ciò  che  ci  dqna  . 

400 

Vidonehauuta  da  un’buomodi 

Vir^ù  da'GicTuati  iinirate,  qu^  i 

Cotlìgnano* 

aa 

i (vnp . 

)t4 

Villonc.  iiedutn  daF.  Nico'*  del 

Virtù  de* Oied^ti  , quali  deno. 
Virtù  d>  F'.  Gì  uinni  Andrea  d 

J77 

Conte,  Giefuato . 

Vittoria  ddUlulsuria^comea'ac- 

»a» 

Mi  lano,  Giefuato. 

1 

)6I 

quifti. 

' Vir. 

S66  , 

T A 

Kittorle  di  Michele  Fiorentino 
Gieruato  • 

riterbefi  ufano  grande  Cariti  à 
B.  ciouanniColotebiMì',  & a' 
conit'àgni . ^ 

Vite  de’ fanti  , ^ercheti  iiaftàta 
propofta.  . ^ 

Vita  di  Gixst  CHkisTO«<o 
me  debbiamo  mettcHa. 

Vita  del  Sacerdote,  quale  ha  da  ef 
fere. 

Vita  del  P.fttrolamò'da  Ripa  «hc- 
fuato . 

Vita  drF.  Nicolò  del  Conte,  eie- 
fuato.,^;,. 

Vira  di  Spinello' , Se  di  Saiueftro , 
cieTuati . 

V 

184 

«4 

418 

410 

>?,4 

J42 

9 L A. 

Vita  d’Antonio  Bembo,  genti 
huomo  Venetiano,&  Gicfuato 
j Vita  del  Beato  oiouanni  da  Tolti 
gnano. 

Vi^a  di  Pietro  Borghefi  Sanefe, gìc 
fuafó. 

Vita  di  Michele  Fiorentino,  eie 
fuato. 

Vhadi  Antonio  di  Mugcilo.nobilc 
Fiorentino,  GÌefuato. 

, r/ta  di. Donato  Aretino,  «tefua- 
i ,o/''  ' 

Fita  di  Bartolomeo  Piccoihomini 
Senefcr  fticfuato .. 

z6i| 

2tìll| 

•74| 

" 1 
»J7| 

|6À| 

léél 

nfi 

Fìu  di  Pietro  Fioreptino  ^ oiefua- 

Fila  éì  Rartòlomeo  Ridolfi,  cie- 
* fuato.FforentinOf 
Fìta  di  Pietro  Belfrcdelli , nobile 

I69I 

Vtta"aCi  Ir.  Tnroniino  a Af.i«ino  > 
cicfuaio. 

*421 

Vira  di  Fra  «irotamoLodigiano. 

Fiorentino,  ciefuato. 

>44| 

oiefuato. 

JJ9 

Vita  d’Andrca  da  Gobbio,  oicfua- 

1 

Vita  di  Luca  Ctiuello  Milanefir  aie 

to. 

«47j 

fuato . 

tu 

Fiti  di  Sacromoro  da  Faenza,  eie 

V'ita  di  F.G'Ouanni  Andrea  da  Mi* 

fuato . 

»77| 

lano,  ciefuato. 

Fita  di  Lolenzo Fiorentino,  oie- 

Vita  d'Antonio  Sanefe  o'efuato, 

filato. 

146I 

Kc(couoai.fohgaQ.i..>., 

^ Fita  di  Pietro  Carducci, Fiorenti- 

Vita  di  ciouanni  da  Siena,  Gie* 

no.  GÌefuato. 

154I 

fuato . 

J®5 

Fitadel  P. Spinello. 

2^ 

Vita  di  Giorgio  Lutti  Sanefe  eie* 

Fita noflra.ondc fi  poli. 

40^ 

fuato . 

JOI 

Fita  dì  f ràcefeo  da  Montichiello. 

106| 

Vira  di  Nicolò  da  Montepulciano, 

Fitadel  Bianco,  GÌefuato. 

11)1 

GÌefuato . 

2*9 

Fita  di  F.Andtea  della  Croce,  eie 

Fita  de’  religiofì  buoni  ò morte 

fuato. 

Jjoj 

del  mondo . 

all 

Fila  di  Nanni  di  Gualtieri,  eie- 

Vita  del  B.EganoBoIognefe,cie- 

fuato . 

lisi 

fuato . 

2*5 

Fita  di  ouafparo  dalla  Sena,  eie 

1 

Vita  del  B.  Marco  del  Bone  Pado- 

fuato . 

noi 

douanoGiefuato. 

271 

Fita  di  S.  Benedetto  fnitta  ,d.'iS. 

Fita  di  Nicolò  Bolognefe , de'Bo- 

Gregorio  Papa. 

)9c| 

legnini,  Giefiiato. 

S05 

Fita  di  Luca,  Gicfuato . 

1 Spi 

Kitadi  Bartolomeo  Michele  gen* 

Fita  procede  dal  cuore. 

191 

tilhuomo  Fenctiano  GÌefuato. 

274 

Fita  di  ciacopo  da  Pìfloìa,  eie- 

Fitadi  Paolino  da  PiRuia,  eie* 

fuato. 

«5J 

fuato . 

Fitc  d’alcuni  gentilhuomini  Ve- 

252 

Fita  esemplare  di  eiouanni , C<  di 
Franrefeo  Finccnti,  che  frutti 

netiani,  Gicfuati. 

257 

faccfTe . 

e 4 . ' Fifa 

16 

Di^iiizet 


Fita  da  onde  uieoc. 

Vita  di  Palmcrio,  Bolognelc , Glc* 
fuato.  , ' 

Fica  di  Filippo  da  Caftdduran* 
tc. 

Fica  di  F.Bencdd^to  da'Cittadin* 
Bdlo..  . , u'  . 

Fica  di  Romolo  Fiorentino,  Gie* 
fuato . , 

Folontà  propria  rinonciata  , che 
' frutto  faccia . 

Frbano  Papa  Quinto  entra  in 

’ -H"  ' 


T A V O • L A.-r 

Cornerò.  66 

Frbano  Qmnto  creato  Papa*  uie* 
ntì  Roma.  6i 

Ftiiità  ddl’oratione  . 414 

Ftiliià  dcll'oratione  mentale.  446 

Fcili^à  della  oracionc  uocalc.  444 


laa 

1, 

III 

tl6 


z 

aZ  Fenctiano  , Giefuato . 


A c AR  I A de: gli  Antdmi 
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Il  fine  della  Tauola  di  colè  piu  notabili,  con- 
tenute nella prelcntc  opera. 
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SCRITTO  RI,  DA  1^  Q V A L I 
prindpalmente  l’Auto  rè  ha  cauafó'^’Hiftoria 
di  tutta  quefta opera.  * 


Antonio  C^rjèttù  Siciliano , Boti  ore  in  tutte  dua  le  leggi , 
B,  Antonio  Betini  nòbile  Sanefe  F»  GiefuatOt&  Vefeouo  di  Folig^Ot 
& Dottore  in  tutte  dua  le  leggi  • 

Breui’Papali,  • 

Chrijlofaro  di  Gano  nobile  Sanefe  e letterato^huomo  di  molto f ir  ito» 
Teo .Beicari  nobile  Fiorentino ^ huomo  famofò  ne'temft  Juoiy  & 
jpirituale,  ' ' • 

B,  Giouanni  da  TofignanitF»  GiefuatOy  & Vefeouo  di  Ferrara,  & 
Dottore,  I • 

P,  F,  Girolamo  da  Ripa,  nobile  Milanefe,  & Giefuato,  huomo  let- 
terato , & di  fanta  vita , 

P,  F,  Girolamo  Ambigati,  detto  Sugati,  nobile  Milanefe,  tir  Fra^ 
te  Giefuato,  & letterato , & molto  limato  net  fuo  tempo . 

P,  F,  Matteo  Panici,  nobile  Fiorentino , & gran  ‘Teologo  del fùo 
tempo,  del  facro  ordine  di  fan  Domenico,  • uy  . ; 

Pietro  Mefia nobile  Cauagliere  Spagnuolo  dell' MiSlorid  -delle  viti 
de  gli  Imperatori,  \ 

Diue^ìf  libri  fritti  à mano,  & fritture  vecchie,  & contratti 
raccolti  da  diuerfi MonaBeri  della  noBra  Congregatione . cio^ 
Ida  quel  di  M ila  no , da  quel  di  Vicenha , da  qtiel  di  Venetia , da 
quel  di  Fiorenza,  da  quel  di  Luca,  & da  quel  della  Sambu- 
ca, & di  Siena, 


^ ;ooi^ 

•r 


1 


CITATI  DAL  L’AV  TORE 
IN  QVESTO  libro. 

.V  ' . V I O T M A 

Tcftalncnto  vecchio . Ariftotclc 
Teftamcnto  nuouo.  • Boctiò.  - ' 

Sacri  Canoni.  Eraclcde  fcrittórc delle vl- 

Decreto . , te  de’  Padri  dell ’ Egit- 

Sante  leggi.  to. 

S.  Ambrogio*  . j . Filone, Hebrco.  V 
S.Atanafio.  Giufeppe,Hebr-coir 

S.  Agoftino.  « *0'  ‘ - Cenadio,  fcrittore  de  gli* 

S.  Bafilio.  t , , , . huomini  Illuftri. 

S.  Bernardo'.'  ‘ * Hiftoria  Tripartita.  ’ ‘ * 

S*Efiren  dottore  Egitti^o,  Marco  Marmo  de’inira«jo-^ 
S . Gregorio . . , ,U  de’  Santi . s , . •. 

Giouanni.CalIìano.  ..  . . PolidoroVergilio  de  gl’iit* 

S . Giouanni  Chrifoftomo.  uentori  delle  co fe. 

S.  Ifidoro.»  Et  tnólti'akri  Autori  ^ 

D.  Pietro  Buggianelci  ' . quali  per  breuità  fi  wc 

Sigisbertio.  ' ' ‘dono.  , , , , 


i A I MOLTO  REVERENDI 

t PADRI  DIFFINITORI, 

, : PRIORI, 


Stàgli  altri  Padri ^ fratelli  della  Congregatiohe 
de' Giejàatt  di  S,  Girolamo , 

F.PAOLO  MORIGI  MILANESE. 

On  credo  giàio(Rcucrcndi  Padri  ,& 
carifTimi  in  t h r i s to  fratelli)  che 
con  maggior  ddidcrio  il  ccruo  bra- 
mi di  bere  alla  c hiariflj  ma  fonte,  quan 
do  egli  ha  grandiflìma(cre,nc  la  pic- 
tolà  madre  ledendo  l'opra  il  lito  alpct- 
ta  il  caro  figlio , sbattuto  d;illa  tempe^ 
ftolà  fortuna  del  turbulcnto  mare  nel 
ficuro,  quanto  io  già  molti  anni  ho  hauuto  unabramoli 
uoglia  di  uedere  Rampato  in  buona  lingua , corretto , & 
purgato  il  libro  della  miracololàuira  del  noftro  P.B  .Gio- 
uanni  Colombini , & de  gli  altri  nollri  padri  antichi,  il  quar. 
le , come  làpete , è tutto  pieno , & ripieno  dlnfiniti  errori , 
& è di  fentimenti  tutto  corrotto , & di  ftilo  rozo , fenza  al- 
cuna r^ola  di  ortografia  ; di  maniera  tale , che  egli  uicnc 
da  perlb  ne  intelligenti,  & di  purgato  giudicio  ragioncuoh 
mcnte  abborrito . Ma  il  peggio  è,  & colà  piu  bialimcuole, 
che,  benché  egli  Ila  nel  modo  come  habbiamo  dettojnon- 
dimcno  ci  fono  molti  monafteri  de’  noRri,  che  al  tutto  fo- 
no fcnzaeflb  libro  : di  modo , che  nifi  trouano  molti  no- 
uitij , degiouani  profeflr  ncUa  Congrcgationc  noRra , cho 
mai  non  l’hanno  nè  iicduto,  nè  udito  leggere,  llcheèucrr 
gogna  grwide,  difordine,  chcha  bilògiio  d eflcre  emen^. 

dato. 


dato . Inoltre,  quc' libri , che  in  alcuni  monaftcrifitroua- 
no,  che  fono  pochi  jòfiiicggono  (tracciati,  qucxo  male 
inafTetto.  • 

Dcfidcrofoadunqueio  di  adempire  quella  mia  bramo- 
làuoglia,la  quale  in  tanti  anni  maiinnìc  non  fi  è potuta 
Ipcgnercjanzi  ogni  giorno  iempre  è uic  più  accrefeiutà,- 
(perche  del  continouo  mi  fono  dato  à creclerc,  che  fe  que- 
llo dinoto  libro  fofl'e  da  alcuno  nobile  fpirito  purgato  de 
gli  errori,  & ridotto  in  buona  lingua,  che  egli  douefie  ar- 
recare molto  frutto  non  fole  à i fratelli  della  noflra  Con- 
gregationc,  ma  anco  uniucrfàlmentc  à tutte  Tanime, che  fi 
dilettano  di  fèniire  àDio,  & uiuere  uita  fpirituale)  però 
ueggedo  io  quella  (anta  opera  non  efiere  daniuno  abbrac 
ciara , mi  lòno  rifoluto  d’abbracciarla  io  à gloria  di  Dio,  & 
à liute  dcU’anime , & ad  honore  della  Congregatione  no- 
llra,  ucggcndola  piena  di  lànti  ammadlramcnti  d’ogni  for 
te  di  uirtu  chrilliane,&  di  belliflìmi,&  rarifiìmi  efiempij  mi 
è piaciuto  di  prendere  il  libro  di  quella  hilloria  tra  le  mani, 
& grandemente  mi  fono  affaticato  non  fplo  di  giorno,  ma 
anco  di  notte , togliendo  à gli  occhi  gran  parte  della  loro 
quiete,  & al  coreo  il  fuo  ripofir,  fi  come  è chiaro,  & noto  à 
tutti  i miei  in  (Jh  risto  fratelli,  che  fono  con  eflb  meco. 
Il  che  io  non  potcua  fare  altrimcntc , s’io  uoleua  condurre 
l’opera  al  fuo  debito  fine,&  infiememen te  attendere  à dare 
ilpeditione  alle  cofe  attenenti  al  carico  dcll’offició  impo-’ 
Homi  delgoucrno  della nollra  religione.  Laonde  ionort 
ho  mancato  di  quanto  ho  làputo  di  purgarlo  da  molte  co- 
le foucrchie , òc  correggerlo , & riformarlo  fecondo  la’ re- 
gola dell’ortografia  : la  qualelàppiamojchc  èlo  Ipirito  clel- 
Fintelligenzc  oelle  parole , cofi  come  elle  parole  lono  l’ani- 
ma dell'intelligenza  delle ftntCze,  & de’bei  concetti:  & bol- 
lo abbellito  in  tutte  quelle  parti,  che  gli  mancauanopct 
dargli  uaghezza , accioche  egli  potelTe  non  indegnamente 
comparire  tra  le  mani  di  perlonehonoratc,  & che  ogni  fpi- 
rito nobile  chrilliano  fia  indotto  à leggerlo  lenza  trouarui 
colà  d’importanza,  che  l’oftcnda.  Si  che  bollo  ridotto  à 
quella Icttione , che  bora  fi  leggerà,  perilche  egli  c affai  difi 
ferente  dal  primo  llampato,comc  agcuolmente potrà  giu- 
. dicarc 


dtcìrc  cWunquc  hauràucdufo  il  primo, -&  hora  vedrà  qiic 
fto-£gli  èjbcn  uero,  die  npiiini  fono  curato  di  tenere  vno 
ftiloalto,  ne  di  molta  eloquenza  ornato , mali  bene  mie 
piaciuto^chc  quefta  mia  fatic;^fia  con  lo  ftijc  dello  fcriuere 
mcdiocrc,e  conimiuiCjCfTcndo  l’opera  diuóta,&  fpirituale. 

Houui  anco  accrefeiuto  molte  cofc,che  gli  mancauano, 
degne  di  edere  lette,damcrltrouatej  di  modo, che  ui  fi  ve 
deràno  alquà  te  vitedi  quei  Padri,'aiiafi  al  tutto  riformate. 

Inoltre,  ho? grandemente  arriccnito,  & aggrandito  il  li- 
bro di  quefta  hiftoria,  hauendoui  aggiorno  le  vite  didicia- 
noue  Padri  dell’ordinenoftro:  Icquab  non  fono  al  mio  giu- 
dido  mch  lodcuoli,  de  cflcmplari  di  quelle  de  gli  altri  Pa- 
dri più  antichi,  mcriteuoli  ueramente  &d’cfl'crc  tratte  fuo- 
ri dalle  tenebre  ,,douc  fono  di  già  giaciute  fcpolte  per  mol- 
te decine  d’aniiiy  (5c  edere  pofte  in  luce , accio  che  podano 
da£  lume  à tuttiiqiieUi , che  defìderano  di  caulinare  nello 
folendore  della  uiatìcjla  perferrioae  fpiritn^le £t  a far  que- 
Itoiiui  èjiomicnuto  con  molte  miegran  fittiche,  dilàggi,  & 
meommodi  hauere. letto  molti  libri, cofi  ferirti  amano, 
come  anoo  ftampàri  >.  & con  curiofà  fatica  ho  ricercato  in 
diuerfinnonaftèri  della  ngftra  religione;,,  c fpttolbpra  ri- 
jcctftati  molti  Élfcidi:iferrtiirrc  della  Vecchiaia  meze  confu- 
ihan7,oPjiùiIegiiBolle  Papalivdc  altrf.conttafti  m;d  regolari, 
&cpitatìxJi  ifì^pÌ^arft#;idaTquadho  w di  qticfii 

didanmic  Padri  aon  più  por  iKlictro  da  ninno, fapute,  nè 
ucdutCjSc  miibno  anco  diiarit»  di  molti  dubn  ■ con  la  qua 
le  diligenza  ho  illuflratanittal'hiftoria.  ' 

^pxe  fio  tùhoanco^affgiomOiuA  trattato  ,doue  fi  di- 
chiara l'antichicàdc  Hanoiria.C^ongregatione,  ^ la  cagio- 
ne perche  noi  ilon  diciamo  Meda, nè  afecndiamo  ad  ordini 
iàcri , douctrouarcte  ancora  quali  fiano  quelle  nere  uirrii , 
che  fannorimomogratoàDio,eiiierireuolc  dcllafuaglo- 
ria.  A Ile  quali  uitf  ù clbrto  uie,&  tutti  doucrc  feguitare, per- 
che ci  faranno,  immortali.  Etnei  fine  ui  ho  iiiedb  un  di- 
fcoriò , che  tratti  dcil’utiUtà  i che  s’acquifta  dall’udire  la  pa- 
róla di  Dio  ♦ & della  lettura  de’  libri  fpirituali . 

Kon  mancherò  etiandio  di  dire,  che  mi  è pmeiuto  d’in- 
ritolarc  qucft’qpcra,  Paradifo  de’Gicfuati,  & non  fcoii- 

ucncuol- 


ttcncuolmcntc.  Pcrdochc  quefta  parola,  Paradiib,  /igni* 
fica  in  noftralingua,Giardino.  Pcrdochc  Darmi  neramen- 
te, che  quello  fia  uno  Giardino , e Paradiib  ripieno  d’ogni 
dcliria|(pirirualc,à  lèmbianzad’un  fruttilèro  Giardino,ripie 
no  d’ogni  forte  di  odoriferi  fiori, (baili  frutti  di  uirtù, mira- 
bile d’hcrbc,&  di  Icmplici  mcdicinaIi.Pcrilchc,Padri,frarcl- 
li,&  figliuoli  da  me  in  Giefu  Chris  to  amati, non  credo 
che  niuno  di  noi  ,•  lia  chi  fi  uoglia , che  entrando  in  quello 
IpiritualeParadilò  con  lo  lJ>irito  dinoto,  non  lenti  Iba- 
uilTimOj&dilertiflrimo  odore* 

Egliè  cola  certa,  che  chumquedi  noi  l^gerà  quello  li-s 
bro  con  lo  foirito  di  diuotione  ni  rrouer*^  ^ri  dilctteuoUf 
fimi,  &dl  loauilfimi  odori,  che  conforteranno  tutto  il 
ccruello  dciranima . Parimente  ni  alTaggcrà  frutti  delicati^ 
limi,  Se  rillauratini,  che  nodriranno , de  làtieranno  à pieno 
il  gullo  dell’anima  dì  chi  gli  mangierà.  Vi  troucrà  ancora 
dentro  herbe , e fcmplìtì  nlcdieinali,  che  làhcranno  ogni 
forte  d’infermità,  & mòrbo  rliràhimà  pellifcro . Per  la  qual 
colàprcgoui  nelle  uilccrcdel  nollro Signore, che  ogni  uno 
di  voi  uoglia  l|>aflcggìarc  alcunàiiólta  in  qiicllodpiritualc 
Paradifo , accioche  egli  polla  ricreare  l’animo  fuo , noteiro 
lo  pirite lùo  ,& fortificare  il'fuo ai ote  ncUagratiadiDioL 
Nollro  è quello  Paradilb.  per  noi- il  Signóre  li  e degnato  di 
piantarlo  eol<inez?o  delle^viftù  donare  àfroftri  Padri  anti- 
chi. Adunque  egli  e ben  ragione , che  ne  facciamo  conto. 
A quello  effetto  parimente  anco  io  mi  fono  pollo  àfare 
quella  fatica,  & però  riccuctcuclo  Padri, fratdli,&  figliuoli 
con  ànimo  (incero,  dediuoto , pcrdochc iegli  ui  darà  mol- 
•to gullo  , & nodriincntolpiritùale, per  bflcrc  egli  pieno  di 
làmi  ammacllramcnti , di  auucrtimenti , di  dottrme,dc.di 
virtù , & cHcmpi  utiliffimi , bifogncuoli , de  nccclfarij-  à chi 
vuole  uiucrcuitachriftiana, de rcligiolà.  Laonde  iopcrme 
tengo  per  colà  certa,  che  quell’opera  debbia  clTerc  più  gra- 
ta, de  accetta , de  che  anco  debbia  arrecare  più  frutto  die 
vniuerfità  della  nollra  religione  di  quel  che  hanno  fatto  la 
prima,  de  feconda  parte  dello  Stato  rcligiofo,  de  del  Giardi- 
no Ipiritualc , de  finalmente  del  Gioiello  dc’Chrilliaoi , rac- 
colte da  me , come  fapetc . 


Cerchiamo 


Cerchiamo  adunque  d’hauerelavitadiquefti  noftri  Pa- 
dri (empie  auanti  àgli  occhi  come  un  luccntinimo  fpcc- 
chio>percheIa  loro  vita  adefterà  la  noftràpigritia,  animac- 
ftrerà  la  no(lca^orantia>  fcaccictà.lanoftra  fupcrbLa,  do- 
merà la  noftra  ^fudlirà,  & cifàrà  difprczzaré  il  mondo, & 
de (ùc grandezze,  ficabbracciarclacroccdiCHRisi  o;  per- 
che qucfti  Ibno  i noUri  Duchi,  i noftri  Capitani,!  noftri  Ca- 
pota, che  noi  debbiamo  fcguitarc  nella  militia  (piritiiale  ; 

& coft  come  cATi  furono  imitatori  di  Ck  a i s to,coÌì  noi  deb 
biamo  imitare  le  loro  pedate.  Altro  nonni  dirò,  (cnon 
che  pregarui  tutti  per  (anta  carità,  che,  fc  per  quefta  mia  fa- 
tica io  merito  qualche  grafia  apprcftb  voi, che  uogliate  pre 
gare  N.  Su  Gicfu  CHMSTo,la(iia  benedetra  M adre,  & il  no- 
ftro  P.  B.Giouanni  Colombini  per  me,acciochciopofla 
offeruare  i lìioi  lànri  precetti , & uiuere  fecondo  la  Regola 
dcllanoftra  profeftìonc:  & che  qucft’opcra  faccia  quel  ff  ut 
to  in  me,  che  iòdefidcro,  che  faccia  in  voi,  & in  tutti.  Et 
ancora  non  riianchcrcte  di  fare  il  medefimo  per  frate  Ange  / 
lo  di  Canna  Milanefc , al  prcfcntc  noftro  Scrittore,  & com-  ' 
pagno  : il  quale  (ì  è affaticato  con  ogni  uigilanza,  & folleci- 
tudine  à rrafcriucre  due  uolte  quali  tutta  quefta  opera.  Il 
quale  anco  tralcriflc  due  uoltc  il  libro  della  Regola,  &dc  • 
gli  ordini  noftri . ■ ^ 
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Laudato  fia  Giefu  Chfifto 
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QV È S TO  H VÒMt)'  ' ET  A'Ciàì^i'A:  pi O' : 
ET  E'  TRASLATO  NEL  PARADISOt 


ACCIOCHE  EGLI 


SA  PIE  N- 


f • A COLVI,  CHE  VINCERÀ' (IL  MON- 
DO),  DARÒ'  DA  MANGIARE  DEL 
* legno  DELLA  VITA,  CH’E'  NEL 
‘ : “ PARADISO  DEL  DIO  MIO. 


V. 


D E L • 


PARADISO  • 

D E-  G I E S V A T I: 

Nel^ual  fi  racconta  lamiracolofà  conuerfione,  vita, 
dottrina, miracoli,  & beato  fine  del  Beato  • 

GIOVANNICOLOMUINI.  ( •’ 

• * 

' LIBRO  PRIMO. 


Si'^tarra  diche  luogo , cJ?*  di  qual  jkmiglia  fofje  il  Beato 
Giouanni  Colombini,  (^ap.  I, 

t ' * 

‘Antica,  & famofà  Città  di  Siena,  ch’c 
tra  le  illufiri  Città  d'Italia  delle  prindpali, 
& nobilifiima  ; (i  come  ella  haicmprc  hauu- 
to  fingolarilsima  riucrcnza,&diuocioneal« 
laglorìo/à  Madre  di  Dio,  coll  parimene 
te  c fiata  madre  abbondcuolifiima  di  mol« 
ti  fanti  huomini  : tra’auali  ha  partorito  al 
mondo  molti  (àmi  fondatori  di  diucrlc  Re* 
ligi  oni , c’hanno  poi  fatto  grandifiimo  frutto  alla  chrifiianità  , & 
tuttauia.fino  ad  bora-  ne  fanno  ; come  fu  San  Bernardino  rifor- 
matore dell'Ordine  di,  San  Francefio  f i nobilitimi  Bernardo  To- 
lomei,  Ambrogio  Piccolo  mini , & Patritio  Patrìdj  fondatori  del- 
ia Religione  de’monad  bianchi  del  Monte  oliucto  ; & Stefano, & 
Giacopo  fondatori , & capi  della  Congregationc  de’Canonici  Re- 
golari di  San  Saluadore.  Ma  tra  gli  altrif^ti,  ch’ella  ha  partorito, 
fii  uno  per  nomc,&  per  grada  nominato  Giouanni,  della  nobi* 
lifsima , illufire,&  andea  cafa  de’Colombini,  capo,  & fondatore  deb 
la  Congregationc  dc’Chierici  Apofiolidfiad  Giefuatidi  San  Giro* 

A latno. 


s 
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lamo . 11  padre  del  quale  hebbe  nome  Pietro , & la  madre  Agnoli- 
na. Ilquaìe  Giouanni,e(Icndo  ucnuto  all'età  attaalmatrìmonio»'*.'^ 
tolfcper  moglie  una  gentildonna  nominata  Biagia^figliuola  di  Gio- 
uanni  honoratilsimo  CauaKero , della  nobilifsima  ftirpe  dc’Ccrreta- 
ni;  della  quale  hebbe  due  figliuoli;  cioèvn  ma(chio,&  unafcmifla: 
a'quai  polei  nomi  deTuoi  genitori.  Era  Giouanni  ricco  de’ primii 
della  Tua  Città , & de’ più  hònorati  che  ùi  folTero , fi  perla  n’obilcà  Cc 
antichità  deUa  Tua  famiglia,comc  anco  percheabbondaua  di  nobilif- 
fimi  parenti, & però  molte  uolte  fu  eletto  Gonfalonieri  della  Tua  Rc- 
pubìica;  il  quale  officio  era  de  gli  altri  il  più  riguardeuolc.  Et  benché 
egli  foflc&  prudente, &circofpctto  nelle  colcdcllècolo,  era  moltd 
auaro,&  troppo  dato  a’guadagni  terreni,  &tenaci(simo  del  danaio. 
Mail  clementi(simo,&  milcricordiofoSignore,checon  la  fuaimmen 
fii  bontà  troua,  & adopera  diuerfi  m ezi  per  tirare  à fé  le  fue  creature, 
volendolo  tirare  à fè,Io  conùerti  nel  modo, che  bora  fiamo  per  dire. 


In  che  tempo  , C2T  in  che  modo  Jiconuerù  il  Beato 
Ciouarmi  Colombino.  Cap.  1 1 . 

Orrsvano  gli  anni  del  Signore  mille  trecento 
cinquantacinque,  quando  ^fl'endo  vn  giorno  Giouan- 
ni ritornato  à cala  con  anuno  di  uolercdefinar  pre- 

fio,  per  poterlcnc  poi  tornare  quanto  prima  a fuoinc- 

gotij,&non  trovando  (ècondoil  folitoruolamcnfà,&icibi  ap- 
parecchiati, cominciò  à brontolare,  & à metter fotto (òpra  tutta  la 
cala , corucciandofi  con  la  moglie,  & con  le  ferue  di  cala , riprenden- 
dole della  loro  tardanza  , & Slegandole  che  gli  conueniua  andare 
quanto  prima  a'fiioi  n^otij  . Alle  quali  parole  la  fiia  moglie  (la 
quScera  gentilifiima , ^ bene,diuota,  uenerabile,&  prudentif- 
dma) con amorcuolezzari^ofegli, dicendo;  Deh  perche  ui pren- 
dete uoi  tanta  lòuerchia  fòUecitudine;  & perche  ui  date  in  preda  à 
tanta  cupidità  di  quelli  guadagni  terreni , col  uolcrtanto  accumula- 
re ì Voihauete  pur  roba  alTài , & abbondeuolmente,&Srincontr(y 
poca  i^elà  ; adunqueper  chi  ui  prendete  tanti  affanni,  & fbuerchie 
cure?  &pregollo,  che  uolcllchaucre  Squanto  di  patienza , perciò- 
cheprello  il  definare  farebbe  ad  ordinc.&  detto  queflo,poregli  un  li- 
l>ro  innanzi , che  conteneva  la  viu  di  molti  Santi,  &corteicmente 
pregollo,  che  mentre  die  la  cauola,&  i cibi  foflero  apparecchiati,  do- 

velie 
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ucrtc  trattencrfì  nel  leggere  fu  quel  librò . Il  che  Giouanni  in  cambio 
diacquetarfìymolto  più  fi  fdegnò,  & di  colera  prelè il  libro, Bc con  fu- 
ria gettatolo  nel  mezodella  ^a,  dille  alla  moglie:  Voi  nonhauete 
altro  penfiero,  che  di  legende;  à me  conuiene  andare  quanto  prima 
allefacendc.  Etdiccndo  quelle,  & altre  parole  fimili,  lamoglicper 
non  farlo  piuiclcgnare  fi  parti  lènza  altro  rifpondcrgli,&  lafciollo  lo- 
lo . Perilchc,  trouandofi  Giouanni  quiui  Iblo , la  conlcicnza  lo  co- 
mincio a rimordere . Laonde  Icuolsi , Si  prelc  il  libro  di  terra , Se  po- 
Aofi  a federe,  & apertolo,  gli  uenne  innanzi  per  diu ina  volontà  la  di- 
nota, & piaccuolehiHoria  di  lènta  Maria  Egittiaca , che  fu  famolà 
peccatrice:  la  quale  per  marauigliolà  pietà  di  Dio  miracololàmcn- 
tc  fi  conuerti.Et  mentrcche  egli  leggeua  quella  hilloria,fu  apparec- 
chiato il  definare.  Se  la  moglie diircgli,cheandaflcà  mangiare  à filo 
piacere , perche  ogni  colà  era  ad  ordine.  A cui  Giouanni  ri/pole  : 
Alpcttatehora  un  poco  ancor  uoifincheio  lìnilca  di  leggere  quella 
hilloria.  La  quale,  benché  folTedi  longa  narratione,  nondimeno 
perche  era  piena  di  celclle  melodie, molto  gli  diletuua . Onde  la  di- 
uina  clemenza  gli  cominciò  ad  addolcire  il  cuore  con  la  fiia’gratia  di 
modo, che  da  quella  non  fi  uolle  partire  fin  che  non  l’hcbbe  tutta  Iet- 
ta» Ilchc  reagendola  moglie  (làpendo  ch’ei  non  era  ulàto  di  leg- 
gere libri  Ipirituali)  llauafi  tutta  allegra,  & contenta  ; Iperando  che 
quella  lettura  gli  douclfegiouare  perla  làlute  dciranimalìia.  Perii 
che  pollali  inginocchioni  pregaua  Iddio,  che  toccalleil  cuore  al  fuo' 
marito,  &aprìlTegli  gli  occhi  della  mente,  fi  come  per  ladiuinagra- 
tiafii  ellàudita.  Ogran  bontà  della  diuina  clemenza,  che  coli  mira- 
bilmente opera  in  tanti  modi  à tirar  à le  le  lùecreature.  Hebbe adun- 
que tanta  forza  qu'^a  hilloria  nel  cuore  di  Giouanni,  & di  tal  manie.- 
ra  ella  le  gli  radicò  nella  mence,  che  di  continouo  giorno , Se  notte 
la  meditaua . Et  llandofi  <^li  coll  in  quello  penfiero  asfiduamente^ 
il  gratiolò  Iddio  gli  toccò  in  tal  modo  il  cuore,  che  fiibito  egli  comin 
do  a prezzare  le  cole  di  quello  mondo , Se  non  elTere  di  quelle  tanto 
Ibllccito  Si  tenace  Se  auaro,come  era  ftato  prima . Perdoche  non  lo  • 
Io  rade uo Ite  faceua  limolìna,  maneancouoleuachein  caia  filale 
nefacellc:  &percupidità&  auaritialèmpres’ingegnauane'fiioipa- 
gamenti  fiuti  altrui,  di  leuame  qualche  colà  dd  patto  fatto . Ma  do- 
po quella  làtiu,  Se  gioueuole  Iettione,per  uendicarelcflelTodell» 
fila  maluagiaauarkia,  faceua  poi  limofina  abondeuolmente , & da- 
ua  molte  ^te  due  uolte  pia  di  quanto  gli  ueniua  addimandato  : & à 
• A a chi 
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dii  ^li  ucndeua  aicuha*co(à|  dada  |>iù  danari , che  non  douciia  haije> 
re . In  oltre  cominciò  à frequentare  le  Chicle,  à digiunar  IpcflTo,  i 
darfi  all  oracioné , & ad  altre  opere  pic,dÌHOte,  & chn  Hi:inc;  Se  quan-* 
co  più  poteuafì  feoifaua  dall  bccalioni  di  tuttequeilccolc  che  Topo* 
tcuanoindurread  offendere  Iddio:  di  modo  chein  un  tratto  diuen> 
tò un’altro  huomo,cioc,d'auaro,'libcraIe;ditcnacejUmonnicTÌ; 
di  mondano,  ritirato  ; & di  mal  dinoto,  diuodslìmo. 

Come  ii  Beato  Giouanni  fece  voto  di  cajìità . 

Cap,  Ili, 

Vanzandosi  adunque  H B.  Giouanni  di  giorno 
in  giorno  nelle  opere  pic,6t  Chrifttane,caftigandola' 
carne  Tua,  & recandola  in  (cruitù,  Vcnnegli  dcfidcrio  di’ 
viucre  incanita;  & con  molte  ragioni, ^eflempi  con* 
irtaua  lafua  moglie,  che  fofl'c  contenta  d’abbandonare  ogni  atto  car 
nale,&  (àntamenre  uiucre . La  qualcìaucnga  che  foflc  giouanc,  nlen- . 
tedimeno  bolle  acconlentire allegramente  al  Tanto  dcftdcrìo  del  Tuo 
marito  : & infteme  propo(èro,&  deliberarono  ambedua  ferma*' 
mente  inBno  alla  morte  di  fcruare  cadità  . £t  fubito  fatta  la  detta' 
^cliberatione  , rhonenisfimo  Giouanni  s’inginoechìò  in  terra  in 
prclcntia  della  moglie,  & con  buono  & perfetto  cuore  dilTc:  Signor 
mioGiefu  Ch  RI  STO,  fi  comelamia  moglicccontcntadiolTcrua- 
rc  cadità^  così  io  prometto  à te  d'olTeruarla  tutto  il  tempo  della  vi* 
ta  mia.  EtdaqucU'hora  in  poi  cominciò  à non  giacere  più  in  letto, 
ma  dormiuB  hora  fu  le  cade,  & quando  in  sù  le  banche,  vegghiando 
i^anpane  della  notte  in  orationi.  Effendon  adunque  lo  illumina- 
to da  Pio  Giouanni,  per  alquanto  tempo  in  fimili  opere  pie  dfer-j 
citato  ,■&  crcicendoogni  giorno  di  ben’in  meglio , & di  virtù  in  vir- 
lùnclia  uia del  Signore,  & augmentandodiuotione  nel  Tuo  fcrui- 
eio;  facendo  a'poucri larghe, &abondeuoliiimorine, vcnnegli de- 
hdcrio  d'encw*al  tutto  pouero  , & mendico  per  amore  di  Giefii 
Christo,  acciochc,  in  tutto  lpogliatodifedc{ro,&d‘ogni  nin 
terrena, potede  piu  fpediramente,  S^'nza  altro  impaccio  (eguitare 
il  pouercllo  Christo  dio  Signore:  & da  queU’hora  in  poi  comin- 
ciò molto  à difpregiard  nella  prclcnza  de  gli  huomini,  & andare  vil- 
mente vedito,  non  curandofì  di  quanto  diceuano  alcuni  di  lui^per- 
.cfac  tutto  il  dio  cuore  era  indrìzxato  à Gicdi  Ch  ki$  to  . 

Si 
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Si  ffdrra  eomt  il  B.  Giouanni  pi^iè  per  JrateBo  m 
CH^ISTO,  Frxncefco  Vincenti , poi  per  dejt»^ 

derio  di  pouerti  figgi  effendo  infermo 
y éd  'più  pouero  (hedale  di  Siena, 

Cap.  mi.  1 

Onttkvando  adunque  Giouanni  tal  Ulta,  nen- 
negli  defìderìo  d*hauere  compagnia  : £t  vn  giorno  tra* 
uò  un  Tuo  caro,&domcftico  amico  nnminato  Francefeo 
di  M no  Vincenti , genti!  huomohonorato  de* princi- 
pali della  Òtti  di  Siena:  al  quale icoper/c il  lècrctodel  lùo cuore, 
doi,  come  eflb  deiìderauaal  tutto  di  cflèrc  pouero  pcramorc  di 
Chrisvo,  & con  raftanzalopregaua,che  folTccontcnto  di  con- 
correre con  eflb  a fare  il  limile.  Feniche  fece  orationi  i Dio,&  con- 
ner&ido  Ibucnte  inlìeme»  & faudlando  dd  nobile  leniigio  di  C h R i 
STO,  & del  dilpregio  del  mondo,  hebbero  canta  forza  le  parole  di 
Giouanni,  che  come  (àette  di  fuoco,  prcléntarono  di  tal  maniera 
Ikl  cuore  À lui,  che  egli  al  tutto  terminò  di  difprezzare  il  mondo, 
& eflère  unito  con  Giouanni  d’una  medelima  volontà  . Laonde 
Giouanni  per  dolcezza l’abbracdò,  & donogli  il  bado  della  pace , de- 
ringratiò  la  gran  bontà  di  Oio,  che  gli  haucua  donato  miracololà- 
nentequd compagno.  Eflendo adunque ambiduavn‘anima,&  un 
cuore  nd  Signore, comindaronolargamentc  à dilpenlàre  le  loro  ric- 
chezze a'poucri  con  quelle  mani , con  le  quali  prima  con  molta  cupi-. 
dità,&  iblledtudinc  (bleuano  ragunare.  Onde  cominciò  Franco* 
ico  andar  molto  uilmcnce  ueflito,  come  fàceua  Giouanni  ; & termt- 
nò-di  uolerlo  in  ogni  colà  lèguitare , tanto  neiralprezza  della  uita , flc 
ad  dilpregio  del  mondo,  quanto  nel  dilpenlàre  tutto  il  Ilio  peramo- 
re idi  £>io,  lenza  rìlcruare  n ulla  per  le.  Feniche  auenne,  che  per  la  at- 
ta di  Siena,  & per  tutto  il  Ilio  flato, d'altro  nonlìparlaua,  chedique* 
fla  inlblita  nouità.  Et  nurauigliandolì  tutti  di  coli  mirabile  muta- 
tione,  flupiuano  grandemente  di  uedcrla  in  quelli  gentil  huonuni 
tanto  honorati , de*  primi  della  loro  Città . Fcrdoche , dlendoelsi 
nobilà^ii^ague,  abbondeuoU  di  nobilitimi  parenti,  rìcchifsimid^ 
beni  temporali , flitnati , & rìueriti  da  ratti . pareoa  una  gran  colà  ue- 
darli  poi  ad  un  tratto  con  tanto  feruore  dilprezzarc  le  flelsi , andare 
poucrameste  ueflki  ,jBc  dilpenlàre  ratte  leU>roTÌcchezzea*pouerij^ 

A 3 Oc 
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|(  /prr^iarfi'ncllapreiìjnzadi  tutti  condiucrrenaaniète,  opere,  ^ 
ti  d’hùmiltà,  c carità  . Il^he  daglihuominigiudicion  era  detto. 

^ domino  /àflnm  eH  ifiudj  & efi  mirabile  in  ocnité  tnfh  is. 

Mcntreadunque  chepcrqueftauiaqucUigcnnJ’huomini  mrna- 
uano  la  vita  loro,  auenne  che  una  uolca  il  nuouo  caualieredi  Ch  r i 
STO  Giouanni  &*infcrnnò  : & ucggcndod  &re  molti  uczzi  cofi  dal 
fuo  compagno  Francclco,  come  dalla  moglie,  Icuosli  dal  Tuo  ietto 
chetamente,  & podofi  una  coltra  adolTb,  andò  fècrctamente  ('per 
dcCdcùo  (icOcr  poucro)  al  piùpoucroiped^cjchein  Siena folfe. 
Laonde , entrando  la  moglie,  & Francefeo  in  camera , & non  Io  tro< 
yando,molto  lì  macauigUorono,onde1^ndarono  cercando  à cafa  di 
quanti  parenti , & amici  haucuano  io  Siena , ne  mai  lo  puotcro  ri- 
trouare . Finalmente  lì  milcro  à cercarlo  per  tutti  gli  (pedali , & Io 
trouorononcl  piùpouero  di  tutti.  Et  gli  did'cro:  Perche  ui  feic. 
uoi  à modo  fuggito , che  quali  dua  giorni  v’habbi^mo  cerca-, 
tp  per  tutta  Siena?  A’qualieglirilpolc  : lo  fuggì  perche  uoi  mi  u> 
fauàte  troppo  delicatezze , & bora  mi  godo,  ù.  lento  dentro  dà  me. 
gran  contento  di  darmene  in  quedo  pouero  luogo:  & borala  don- 
na dello  (pedale  mi  vuol  cuocere  una  fcodcUa  di  pollezzuolo . Et  uo- 
Icndo  la moglic,òc  Francclco,che  egli  fe  ne  ritomalTc  à ca&;  l'humile 
Ciauanni  non  uoleua  abbandonare  le  ricchczze,&lc  dclitie  della  uil-, 
tà,&  pouertà  di  quel  poueridimo  ^edalc.*|ma  finalmente  per  non  gli 
cpntradare,  dopo  molte  preghiere  ritornofiià  cala  con  elfo  loro,  de 
ogni  giorno  aumencauadiuotione  nclfcruigio  di  Dio,  per  dclìderio, 
di  douentare  perfetto  imiutore  di  Gicfii  Ch  R 1 s T o . 

*D’uno  J^lendorc,  che  fi  ueduto  nella  camera  del  S,  G/o-* 
uanni,  ^ altre  cofi  notabili . Qaf.  K -i 

On  uoglio  pcralcun  modo  bora  tacere, ch’io  non  di- 
ca, chc^ dandoli  ancorai!  fcruente fcruodi DioGio- 
uanni  nella  propria  cala , piacque  ad  una  gentildonna 
Sanelè  della  nobile  fchiatta  de’Bandinelli,nominataAleC 
un  nobile gcntiVhuomochiamaco  Spinello  di  MclTer  Ni 
colò  Cetratuni , di  andare  à darfi  per  alquanti  giorni(perruaricrca- 
tione)con  la  moglie  del  feruo  di  Dia  Giouanni.  La  quale  Alcllà  vna 
i|Ottc,nott  elicndo  ancora  ita  à polTarfi,uidde  la  cantera  doucGio- 
f^nni  Iblcua  dare,  tutu  ripiena  di  mirabile  IpleitdorctPerilchc  cre- 
dendo 


là.  moglie  d 
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dendo.clU,  cheCjiouanni  non  ul  fo (Te,  andò  dentro  pendcfideiio  d{ 
fipcrc  la  cagione  dou  e uenifTe  quello  fplendorc.  l^ondearouòGic* 
«anni  inginoahioni , che  oraua»^^(ènza  altro  óacuràle^ò  aeddenta* 
lelume.., Feniche  eflcndofattd  certa*  «heda  Dio  ucniua  qiteHaifini* 
girata  chiarezza*  cbcuaicnte|tfcnza  faiht!cuno  (Uopito*  cvtu  mara<« 
uigl  io  fa  & piena  di  concempiatìone  Ulcì  fuori  di  camera*loilando*& 
ringraciando  il  Signore  Iddio  i<chc  concede  coficccdienttdonjà 
chilidpnaàjui:  & narrò  il  tutto  alla  «logUediGioiianni.  La  qcale 
uoUe  andare  a ucdcrequiel  miracolò.  Perilche  ella  fu  fitta  certa  di 
quello (plend ore. , >n  . 

Mentre  adunque  che,il^cruo  di  Dio  Giouanni  uiueua  in  queftii 
làntimonia,parsò'di  qucdamertal  vita  illiiohg1iuolo'd‘età  di  dodici 
anni:  della  cui  morte  Giouanni  rendette  le  debite  grane  à Djo,& 
molto  fè  ne  rallegrò  * & hebbene  gran  contento  * ueggendoit  per 
quello  eflererimaflo  più  libero,  & ifpcdito  di  potere  lènza  impedi** 
mento  ucrunodilpcnlàre  i Tuoi  benia'poucripecamoredi  Dio.  Il 
che  cofi  lece.  Pcrciochc  dairborain  poi  cominciò  più  che  prima  à 
frequentare  le  limoline  ; ’mcnaua  piu  rpelTo  di  quello  che  prima. là. 
ccualipouerìà  cala  Tua;  lauaua  loroi  piedi,&rafciugauag)i  conio 
lue  mani  Dauagli  poi  da  mangiare,  & egli  jnedelimo  con  (anca  alien 
grezza  gli  leruiua.alla  raenlà.  £c  dipoi  ch’erano  ricreati  con  com^ 
peccntlcibi,gti  riucftiùaconle.pxoprie  mani  di  panni  nuoui,&  con  U ' 
benedittione  del  Signore  gli  rimandauauiaallelococaléconlolatij 
Alloggiaut  ancorai  peregrini, ficcndogliimcdclimilcriùtii  dica* 
#ità,chc  faccua  «ipoucriy  lauandogli  i piedi,  Icrucndoli  alla  uuoIa.de 
mettendogli  al  letto.  £t  tutte  quelle  (ante  opere  lo  (pregiato  Gio* 
uanni  faccua  con  tanta  profonda humiltàimanfuetudine, e riuc^ 
renza,  accompagnate  da  un’accelò  aflècto  di  perfetta  pietày&caritiU 
che  alfcttuolàmcnte  pareua  che  lèruiflc  àCuRiSToin  propria  per** 
ibna.Opcrcnel  uero  douc  cilplendela  perfettione  della  carità Choi 
fiiana»  & degne  dell'eterno  premio. 

Pcrlcuerando  dunque  l'huomo  di  Dio  Giouanni  in  quelle  (ante 
opere,  & dandoli  gran  parte  della  notte  aH'oracioni,  la  fua  moglie 
aicggcmlolo  in  quel  modo  ogni  giorno  piu  dilprezzarG , & unto  lar< 
gamcntedilpenlàreiilùo  a'poaerì,  auenga  che  ella  folTef come  hab> 
iiiamo  detto)  gentildonna  da  bene,  di  collumi  omau , & di  buona 
confcicnza;  nondimeno,  perche  non  era  della pouertà,  & dd  dilpre- 
gio  del  mondo  unto  alFctdonaucome  il  Tuo  marìto,per>qurllo  ta»« 
.4«  rua  uiki,humiltà,&'pietà  con  granluamolcllialoppomua... 

' a ^ 4 il  che  * 


S ,'DBL  PARADISO 

p 

0che  moke  uoke  fbtto  colore  £ temperanza  & di  di(cretione,(t 
flibrzaua  quanto  più  cllapoteua  con  preghi  di  perfìiaderb.chcanda^ 
le  più  temperato  nel  far  delle  Lmolìnc^A  che  non  é^dourflè  tanto 
di^regiarc  ynèauilirefè  fleflb^ma  chedouc0cfcruare  la  nobiltà  del 
Ibo  flato,  ne  anco  doucflètantouegghiarela  nottry  nudoueireprèn 
dcre  il  competente  ripofò  della  natura  , accioche  non  cadcHe  in 

Soalche  infirmitày  & che  Dio  non  vuole  che  l'huomo  ammazzi  fé 
efTo.  Et  con  qaeflc  & altre  limili  paroles'ingcgnatia  di  ritirarlo 
adutro  dal  Tuo  grandisfìmofcruoredcÌlofj>irito,&daldifprczzo  del 
mondo  . Ma  lo  infiammato  di  Ch  risto  Giouanni , dolcemente 
lerifpofcy  dicendole  ; Voi  prcgauàceIddiOyCÌi‘io  diuentafsi  cantati' 
no,  & che  mi  defsi  alle  virtù  chrifHane , & per  quello  effetto  faccu'a» 
te  fare  molte orationiàdiuerfiférui  di  Dioy&horauifdrgnatemc' 
co,  & moflrate  fembianza 'd'hauerlo à male,  ch’io  fodisfacciaal* 
quanto  alla  mia  auaritia,&  porgli  altri  miei  peccati.  La  moglie  à que> 
no  nfpofe:  E'  uerocio  c’hauete  detto,  nè  Io  uoglio  negare;  ma  ben 
prcgauaioche  pioueffe,  manongiàcheuenillcildiluuio. 

Et  l’humile  Giouanniafièrmaua,chc  Dio  gli  haueua  moflrato^ 
die  tutto  il  mondo  s'infogna,  & uaneggia,  & chela  uita  fiumana 
ccome  un  firmo,  & un  uento  che  paffa,& chiunque  più  s’affàrica 
per  prendere  de*  beni  terreni,  tanto  meno  nehadegU  etemi;&perd 
w'ceua  attendiamo  ad  acquifladìi  beni  eterni  ;& quelli  cerrcai  Ccf 
uiamocene  per  paflàggio . 

Laonde  diceua,  chetuttidoueresfimopenfàreallavitacelefllale, 
b quale  mau  hauerà  fine, perche  è perpetua,&  con  poca  fatica  fi  può 
acquiflare . Et  quanto  più  crefeono  le  pene , chr  per  Ch  a i sto  pa* 
tramo  , tanto  piu  aumentano , & fi  fanno  maj^iorì  le  confòlationii 
che  per  ellè pene  rìceuiamo.  Laonde,  ihiunquclafcieràle  ricchezze, 
AglihonoriperamordiCHRi STO, egli  li  darà  unficnendranima 
di  tanta  confolatione,  & fbauità , che  non  fi  può  fentire  meglio , & 
dirà:  Io  rifiuto  quanti  diletti  A piaceri  mipotcflcrodarc  mille  mon- 
di ,per  guadagnare  Chr  i sto  mio  diletto , & confbiatore. 

Onde  il  feruo  di  Dio  Giouanni  con  qiiefte,Amolteparolc  di 
cdificationi , Aeffempi  s'ingegnauadi  pcrfiiaderlamoglie,checlla 
foffe  contenta,  che  egli  fcgiiirairc  C h R i sto  con  I cflrcma  po> 
nertà:  A piu  uolte  llrcttifsimamente  la  pregò  chcgUdefiè  buona 
licenia,  Alo  libcraffe  dalle  leggi  dei  matrimonio,  accioche  fpoglia- 
to  d'ogni  terrena  fbllccitudme  , poteffe  più  agcuolmcntc  Icuarfi 
ADxo , Acamimre  odia  uia  ddla  pafeuionc  de  Tuoi  fanti  co»> 
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figli  : mà  ella  non  uoUe  mai  confcndre  di  liberarlo  a latto  da*lega« 


mi  del  matrimonio  • 


Come  il  feruo  di  Dio  Giouanni portò  Giefu  G a STO 

dcajam  formadi  pouero  lebbrojò . £ap,  yj, 

, R A uoglio  raccontare  unmarau  igliolb , & ftupendo 
miracolo  ; il  quale  per  niun  modo  dcue  eflereper  negli* 
gcnza  tralalciato . £t  quello  fu , che  andando  un  gior- 
no tra  gli  altri i (èrui  di  Dio  Giouanni , & Francefco  al 
Duomo  di  Siena  per  udir  mclfa, quando  furono  alla  porta  della  chic 
ià>uiddcrofra  gli  altri  poucri,  chequiuimcndicatiano^un’infermo 
che  quali  ign  udo , era  da  capo  a'piedi  tutto  pieno  di  lebbra  & di  pia-* 
ghe.ll  qualc>riguardandolo  Giouanni  conrocchio  della  pietà,  li  com 
molfe  tutto  nelle  uifccre  del  Tuo  cuore  (opra  di  lui.&uoltatofi  àFraii 
celco  gli  dilTc  : Deh  Franedeo , mirate à quello  poueretto , qui  ab- 
bandonato d'ogni  huraano  aiuto  ; V ogiiamo  noi  portarlo  à cala , dc 
per  amore  di  Giefu  Ch  risto  hauernecura?Rilpolè  allora  France<* 
ico:  Face  ciò  che  ui  piace,  chedel  tutto  laro  contento.  AUhora  lo 
/prezzato  Giouanni  abbracciò  quel  poucro  lebbrolb , & polclo  sù 
Vna  {>aoca,&  milcgli  la  tclla  tra  le  collie  Ibpra  le  Tue  lpalle,&  con  gri- 
de allegrezza  dolcemente  lo  portauaàcalà;  A pareuagli  di  non  Ica» 
tire  pelo  niuno  , & teneua  le  mani  pìagatedel  lebbrolbconlc  liie, 
A per  una  dolcezza  di  carità  (nella  quale  egli  era  trasformato)  à quel- 
le collie,  ch'erano  tutte  piagate,  Àgualle,  quando  l*una,  & quan- 
do l'altra  con  le  lite  guancie  loauemente  (Innocua  per  dolcezza 
xhellntiuanel  cuore  luo.  Peruenud  che  furono  a cala,  Giouanni  fè 
lo  leuò  dalle  Ipalle,  & potilo  Ibpra  una  Uggia.  Ilchequando  lafua 
moglie  uidde,per  l'horrore  della  Ibzza  inhrmità , infallidita  dilTe: 
•Quelli  Ibnodei  guadagni,chcuoimi  recateàcafà  ì Mi  hauece  pur 
portato  la  puzza,  & il  fracidume  del  mondo.che  iie  ne  pare  Mo  uHi- 
rò  di  cala , & uoifate à uoUro  modo,comc liete ufato , perche  quan- 
toàmenon  ci  uoglio  più  Ilare.  Pertiche  l'humile  Giouanni  rilpo^ 
icle, dicendo:  loui  prego  che  habbiate  alquanto  di  patienza.que» 
flojv  ouero  ècreatura  di  Dio,  & ricomperato  come  noi  del  lùopre- 
tiofo  fàngue  j coli  potremmo  diuentare  noi,  fi  Dio  ilpermettelH, 
Adunqu^eramordi  Chiù  sto  ui  prego  che  melo  lalliate  mette- 
re nei  uoftro  letto  ^acdoche  egli  babbiaunopoco  diiipolb.  Deh 
. moglie  - 
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moglie  miiyncordaccui  quanti  diletti  habbiamo  hauuti,  quanti pce* 
cati  habbiamo  commesfì , & quante  uoltc  habbiamo  oft'cib  il  noftro 
Creatore.  Adunque  non  uipaia  bora  malagcuolc  à /contare  un po' 
co  f con  qued'opcrapia,  i diletti  no/lri  fen/uali . Voi  ui  douerc/lc 
pur  ramcntarcjchcii  poucro,  & lo  infermo  rapprcfcntanolapcrfb- 
na  di  Ch  R I S TO . Laonde  egli  apertamente  dice  nel  /ànto  Euange- 
. lio  : Ogni  uolta  che  voi  /bucnitC)  &fatcbcneàunodiqucftimiei 
minimi,  uoi  lo  fatcà  me.  Allhora  h/po/è la  moglie  t Voihauete 
molte  parole;  fate  ciò  cheuipiacr/econdolauo/lrauoIontà,io  non 
me  ne  uoglio  impacciare.  Maben  uidico,che,(c lo  metterete  nel  mio 
Ietto  , io  mai  più  ui  giacerò,  ora  non  uedete,  A Icntite  uoi  la  puzza , 
che  co/lui  getta,  che  pure  al  prefente  non  Io  poflb  patire  ^ Allhora 
Giouanni , e France/co  non  curandoli  delle  parole  della  moglie,  ap- 
parecchiarono vno  tiepido  bagno,  nel  quale  lauarono  con  gran  diln 
gcnza&  carità  tutto  quel  lebbrofo,&  dopo  chcThebbero  molto  de- 
licatamente ra/ciugato,  lo  mi/èro  nel  letto, douc  la  moglie lòleua 
dormire,  acciochc  prende/Te  un  poco  di  ripo/b . II  che  la  moglie 
brontolando  con  gran  mole/lia  fo/lenne.  Finalmente  lo /prezzato 
Giouanni  per  più  mortifìcarfi,  beuue  alquanto  di  quell'acqua , con 
la  quale  haueuanolauato  illcbbrofo  per  amore  di  Gefu  Ch  R i sto« 
J>opo  ammoni  la  moglie,chc/ìncheeglino  dalla  chie/àritornalfero, 
che  ella  douelTc  alcuna  uolu  ilpouerolcbbroiò  uifitarc.Etc/lb  ccd 
fao  compagno  France/co  ritomo/si  ad  udir  la  melTa.  Ma  la  moglie 
ciò  non  proroi/c  di  fare;  nondimeno,  mentre  che /Ietterò  uia,  fa 
cominciata  ad  c/Tere  punta  dagli  /limoH  delia  con Icienza,  lì  perche 
non  adimpiua  i commandamenti  del  marito,  fi  anco  perche  non /i 
moueua  à pietà  |dcirinfermo  ; onde  rizzatafi  andò  per  uederc  il  Icb» 
hrofo  ; Se  quando  aper/c  l'u/cio  della  camera, ella  /ènti  fi  gran  fragan* 
tia  di  foaim/imo  o dorè  che  pareua  che  tu tte  le  /pecierie,&  cole  odo« 
rifere  del  mondo  folTcroquiui  radunate.  Laonde  non  hauendo  ella 
ardire  d’entrare  nella  camera,fcrro  l'u/cio;  & incontinente  cominciò 
per  contricionedirottiUimamcntcà  piangere  :&  ciò  faceua  per  il  ri- 
mor/bdella  conlcienza , che  la  percuoteua , hauendo  ella  tanto  utU 
lanamentc  faucllato  in  biafimo,  & uituperio  delpouerolebbro/b. 
£t  ecco  (mentre  che  ella  coG  piangeua)  che  Giouanni,  & FraaccGro 
ritornarono  dalla  chicGiyi  quali  perla  uia  hauedaoo  comprato  delle 
xonfettioni  per  ricreare illebbrofo. Entrati adunqueinedà, &ueg< 
gcndo  la  moglie,  che  piangcua,Gtouanniledi/lè2Checo/àhaueto, 
jcbe  piangete  2 Etcheèdcl  noftto  infermo?,  al  quale  con  dirotte  U* 
. a " grimc 
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^imc  tifpondcndogli, narrò  loro  ciochcandandoall  infcrmolcert 
auucnuto . II  che  udendo  i lenii  di  Dio , lubito  corlcro  alla  camera^' 

& aperto  lufcio,  fentirono  quella  fbauiliima  fraganza d odore:  8c 
andando  al  letto  non  trouarono  niuno.  II  quale  era  coli  acconcio. 
Come  fé  non  ui  folTc  giaduto.  Allhora  conobbero  di  certo,che  quel- 
lo era  {Iato  Gicfu  Chr  I STO  . Il  quale  s'eramoflrato  loro  in  forma 
di  Icbbrolò . Laonde  ueggendo  esfì  tanto  gran  dono , &fauore,  che 
gli  haucua  {atto  Giefii  PHR(sro,gli  reterò  tutte  quelle  gratie,  che 
ìu  loro  posfìbile:  & difubitofi  fentirono  tutti  accendere, & rilcaU 
darli  del  fuoco  del  diuino  amore.  Et  l'innamorato  di  Ch  R i S to 
Gionanni^dcfidcrofo  di  piacere  {blamente  à Dio, il  quale  coflcortc*» 
(èmentefe  gli  era  dimoflrato,  commandò  con  grande  indanza  alla 
moglie,  che  mentre  che  in  quella  uita  mo.  tale  egli  dimoraua,non 
uoktremai  quello  miracolo  anilina pcrlbnauiucntemanifedare. 
Veduto  la  moglie  tanto  eccellente  dono,  chcGielii  Christo  ha- 
uoua  fattoal  tuo  tanto  marito  ,lo  tcioltc  al  tutto  da^i  legami  del  ma-* 
trimonio,  dandogli  ampia  libertà  di  fare  ciò  che  uoldfc,  & di  dare 
a’poueri  quanto  glipiaceirc,&  dilfegli:  Andate  & fate  come  ui  piace, 
& donate  per  Dio  tutto  ciò  che  uolete,  che  mai  più  non  ui  contrada» 
cò  di  neduna  cctà,  che  uoi  farete . La  quale  licenza  Giouanni  hcb- 
be  molto  cara , & grata , & fubito  rendette  degne  lode  all’autore  di 
turni  beni. 

Et  uolcndo  ilnodro  Signore  arricchire  di  gratielpirituallil  Tuo  fer 
uenteicruo  Giouanni,  la  notte  ucgnentcdelgionio  che  egli  portò 
il  Icbbrofb  à catà , dandoli  egli  all'oratione,  gli apparue  Gicìii  C h r i 
STO  in  forma  humana,  & dillègli  : Giouanni  io  ti  ringratio  deliaca* 
lità,  che  tu  m'utàdi  hieri , portandomi  à cala , lauandomi , & rafeiu^ 
gandomiyÒc  redeiandomi  -,  & dandomi  da  ripotàre . Et  dicoti, che, 
perche  tu  non  m'hai  fcinhito  qua  giù  in  terra,  nc  io  ti  fchifcròin  cic« 
lo  d’hooorarti  tra  i mici  eletti . Vi,  & opera  come  fedcl  tènro , Scio 
{arò  con  etlò  teco , & mai  non  abbandonato td . detto  quedo  {pari 
con  mirabilefplcndqre,  A il  fèruo  di  Dio  Giouanni  dall  bora  in  poi 
fi  fcntvpiù  cho  prima  t iittp  accendere  dal  fuoco  del  diuino  amore . 

E(lèndo4unque  egli  più  rifcaldato  dell'amore  di  GicCù  Chri- 
sto, dclìdcrando  al  tutto  d'abbandonare  il  mondo, •&  donarli à 
Giefu  Christo, narròiauitìoncalfuo compagno Francefeo;  ma 
non  fidatofi  del  proprio  parere,uul{c-ro  buon  conlìglio  della  vita,  & 
del  modo,  che  douclTcro  tenere , & per  quedo  dfetto  fecero  molte 
oradoni , digiuni  Umo{mc,&  ordinarono  che  da  perfune  retigiofé 

fùlTcro 
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luflcfo  &ttc  diueriè  oradoni , per  prendere  ottimo  pardto  delln 
TÌn  che  doudTcro  menare  perièruire  meglio  àGicfiiCHaiSTOy 
fi  come  era  il  loro  delìderio . 


Cornei  firui  diT)ioGiouamii,^ Francejcofirijòlfe- 
ro  di  viuere  in  pouertn.  (^ap,  VI  I . 

N c]uel  tempo  erano  in  Siena  alcuni  buoni  illumi- 

nati Icruidi  Dio,  6c  di  gran  (àntità  ; tra'quali  u’era  Don 
Pietro  dell’Ordine  Cettolìnode'Pctroni  della  mcdcli- 

ma  Cittàf  huomo  nel  uero  di  grancontempladone» 

difàntaviu,  & dottrina:  da  coftui,  & da  molti  altri  Giouanni  ad- 
dimandò  conliglio  per  qual  uia  poteife  meglio  (ègttitare  Gielìi 
Christo;  li  quali  tuta  in  unamedefimarentenda  concorfcro,& 
dilTcro,  che  rabicttay.&  uiiisfimapouenàflaquale  è meno  manife- 
ùz  alle  lodi  deglihuomini , &più  nalco^  all'opinione  delvolgo^ 
era  la  più  uera,  la  piu  breue,&  la  più  retta  uia  di  peruenire  alla  pcr<- 
fotione  .Si  conligliò  anco  con  diuerfi  maellri di  (aera Teologia^ 
i quali  (tmilmente  approuorono  quello  medeltmo  configlio , affer- 
mando che  rhumilepoucrtà  era  (tata  la  uia  del  Saluator  nollro  Gie 
Hi  Ch  R I s ro  ; ilqnaìe  chiama^  dice,Chi  me  (érue,mc  feguid.  1 lèr 
Ili  adunqu  e di  Ch  R i s ro,d  l^teuolc  conligtio  de  gli  (pirituali  ami 
d tanto  più  confidentemente  s’accodarono,  quanto  ch'clsi  intelc- 
ro  f ch*  egli  era  confirmato  per  uoce  del  Ibmmo  configliere  Giefu 
Ch  ri  s to;  ilquale  haucndodimodratolabifbgneuole  uia  dei 
commandamenti  z quel  giouine,  cherhaueua  domandato  ; uolen* 
dogli  dare  la  forma  di  piu  ala  uita,aggiunfe  incontinente  la  per- 
fetdonedel  fiio  configlio,  dicendo:  Se  vuoi  effere  perfetto,  uà,& 
vendi  do  che  tu  hai,&  dallo  a’poucri,&  leguiu  me.  Adunque  prele- 
ro  il  configlio  del  femmo  nuedro  Chr  i sto,  &fattala  delibera- 
tione  per  queda  uia  dcirhumile  pouertà  di  Icguitarlo  ; effendo  ù 
Giouanni  rimala  unafimdulla  d’età  d'anni  tredid , & à Francelco 
un’altra  d’anni  cinque,  ambedue  l^idme,  & naturali,  deliberarono 
inficmedi  mctterlein  un'ottimo  monade-rio  diuenerabile,&ho^ 
nedilnme  donne  dell’Ordine  di  San  Benedetto  intitolato  Santo  A- 
•bundio,&  Abundantio,  chiamato  unigarm  ente  Santa  £onda,po- 
ito  apprclTo  z Siena  à uno  mezo  m giio  (che  fu  l’anno  del  Signore 
. nulle 
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mille  treccoto  fdlànta  tre)  mi/cro  Icfanctullc  quiui,  Giouanni  fc-  i 
PC  delle  (mc  pofl'cfsioni  trcp.arti,  una  parte  dieidc  à quel  monaflcrio 
di  Santa  Bonda  l’altra  al  magnifico  Tpcdalc  di  Siena  la  terza  alla. 
Compagnia  della  Vergine  Maria, con  patto, & conditione  ch«’l  mo- 
nafierio,&  la  Compagnia  per  certa  parte  fofitro  tenuti  di  dare  ogni 
anno  alla  fua  moglie  mentre  che  ella  uiuefle certi  danari,  & alquan- 
te cole  per  uiuerc,  & veftirc,  & altre  cole  bdpgnole  per  lei,  & una  ca 
mcricrachelalcruifle.  ilche  egli  fece  per  ragione  della  fua  dotc,& 
di’coDfcntimciito  d’cflà  moglic.raltrefuc  riccliczzc  haucua  già  a’po- 
ucri  dillribuito , però  che  piu  tempo  innanzi  haucua  disfatto  il  traf- 
fico d^’panni,il  cambio  dctanchi  di  denari.  Se  d'altre  mercandc,che 
egli]  haueiuin  Siena,  & coli  quegli  che  tcneua  in  Perugia,  Se  in  altri 
<uoghi,&  ogni  cola  haucua  dato  per  amor  di  Dio;  Se  Fianccfco  do- 
nò al  detto  monaltcrio  per  amor  di  Dio  tutti  ifuoi  beni  mobili,  & 
immobili  : con  conditione,  clic  la  BadclTa  doUellc  riccucrein  eflb 
monallcrio  fcipoucrc  fanciulle  per  amordi  Dio,&  farle  monache; 
fenza  alcuna  dou,  & pofcla  fua  figliuola  in  fu  l’altare  delia  chiclà 
di  quel  monaficrio , Se  per  fare  la  limolina  perfetta  oftctlc  ancora 
fc  medclìmo,  promettendo  caftità,  poucrcà , Se  ubidienza  perpetuai 
à Dio,  dicendo;  Io  lodo  Iddio,  il  quale  m’ha  dato  tanta  grafia  » che 
io  gli  ho  dato  ogni  miohcne,.&  mc  ftcflb  ; & non  uogHo  chc'l  mo- 
nalterio  fia  tenuto  à daani  pur  un  panc,fc  non  come  dà  anco  per  li- 
mofina à gli  altri  poucri;&di  quello  uollc,che  fcncfaccirclcrittura 
per  mano  di  publico  Notaio;  in  modo  che  ogni  pcrfona,chcu’cra 
prcfcntc  lagrimauaper  diuotionc  . Et  coli  quei  forti  cauaglicri  di  > 
Christo, fatti  nouelli  (pofidcHalfisfima  pouertà, & humiltàdi 
CTnt  T STO,'  incominciaróno  allegramente  à mendicare , ad- 
dimandando  il  pane  ,&  .il  uino  per  amor  di  Dio,  & in  quello  mo- 
do podi  in  una  altezza  di  mente,  calcando  il  mondo  Ibctoi  loro  pie 
di,&  tuttclc  cole  terrene,  inficme  conTApolloIo  Paolo,  llimauano 
comefango.  Laonde  ogni  dì  crelceuano  ncLdefidcrìo  del  patire, & 
Ibftcncrcpcncperamorcdi  Ch  ri STOzal quale s'erano  tutti  dona- 
ti. La  firme,  la  Iute,!!  frcddo,iafgnudità,  i molti  dilagagli  obbrobri|, 
le  vcFgogne,&  cutti  gli  Ichcmi  del  mondo  per  amore  di  C h r 1 s to 
haucuano  per  piacere.  Bene  era  cerco  colà  dogna,&  riguardcuolc  di 
uedcrequcfH  genfirhuomini  tanto  honorati  & llimati  faui  ,&  pru- 
denti, bora  fatti  ftolti  almondo  per  diuenire  (àui  à Ck  R r s to  . 

• Onde  l’huomo  di  Dio  Giouanni  innanzi  che  fi  facefiepouero  ao- 

daua 


( 


14  D E L P A R AD  I S O 

dauahonoreuolfncme  ucflito,  come  fanno  i Gendl’huomini  honO* 
rati)  iluemo  portauaueftc  fodraccdifìnisfimepclliy&conguanti 
fodrati)  & alcuna  uolta  poriaua  due  paia  di  calde  luna  fopra  l'altra 
con  calcetti)  & buone  pianelle)  mangiaua al  fuocoyufando  cibi  gen- 
tili ) & delicatamente  apparecchiati  ) & con  tutto  quefto  Ipefl'e  uoU 
te  padua  pene  di  (lomacho)  male  di  fìancoydolor  di  tefla,  & altre  in- 
fermità t ma  dipoi  che  fu  rifcaldato  da  quel  diuin  fuoco  ) che  Giefu 
Chri  sto  portò  dal  cielo  in  terra:  lafciandoda  parte  ogni  morbi- 
dezza,delie  atezza)&  curadi  cameyandaualcalzo,  lènza  portare  nicn 
te  in  tellayall’ulànzadi  Ch  Ri  sto,&  de  gli  Apo(Ìoli.Veftiuafi!d‘una 
gonella  ftretta)  &d’un  mantello  corto  di  panno  grofl'o  bigello,  Se 
anco  rappezzati , pigliaua  cibi  grolsi  runicamente  acconci  ; St  nien- 
tedimeno (fogni  infermità  fu  perfettamente  guarito,  & dagli  u(àt} 
(ìioi  dolori  liberato.  Perdoche  l’amore  di  Chri  sto,  il  quale  ar- 
dcuanelfuo  pettO)l'haueua{  colà  mirabile  da  conlìderarei  fatiorì  ) 
che  fa  il  Signore  àchi  fi  dona  à lui)  tanto  infuocato,  che  per  infino 
al  corpo  diìuori,che  per  natura  era  freddoyhaueua  perfettamente  ri- 
fcaldato . Laondeancora  quei  pochi  panni)  che  portaua)  gli  tcneua 
isbottonati  al  petto.'  LequalicolceircndotutteolTcruatedaun  fùo 
amico  ) lo  dimandò  una  uolta  dicendogli  : Or  non  hai  freddo  Gio- 
uanni  ? Al  quale  rilpolè.'Porgimila  tua  mano.  & pigliandoli  la  mano 
fe  la  po(c  in  feno  )&  diife:  Parti  cheiohabbia  freddo?  Rilpofe  l’ami- 
co : Certamente  nò  : anzi  lèi  fi  caldo,  che  non  ti  polfo  la  mano  pati- 
re. Perilche  è colà  mirabile  da  confidcrareifauoriyche’lSignor  faà 
chifidonaàluL 


l^elìe  mirabili  morujìcattoni,  che  fecero  t feruenti 
Jèrui  di  'Dio  Giouanni , Francefo  per 
amor  di  Qhb^isto.  Cap>  Vi  li. 


Ra  (èguitaremodi  raccontare  come  i feruenti  ferui  di 
Dio  cfl'endo  ^tti  poueri,  & abietti  per  amor  di  Ch  R i- 
s TO)  fi  dauano  alle  raortificadoni  quanto  piu  poteua- 

no.Ondeper  lèguitarele  uelligia  dd  loro  Signore  Gie 

fu  Ch  R I s TO)  deliberarono  d’hauere uergogna,  doue  haueuano  ri- 
ceuuto  honore  ; impcroche,  dfendo  flad  del  Ibmmo  officio  de’no- 

ne 
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uc  Priori,  ridia  loro  città,  Si  conlìricranrio  la  gloria,  & la  rìucrcnza , 
cheperriue  mcQcra  loro  fatta,  uollcro per  altro  tanto  tempo 
ad  mcridìmo  palazzo  clTcrc  riifp rezzati  .lidie uoUcrofarc  facenrio 
ogni  uililsimo  fcruigio . £t  perche  allora  non  ui  era  ancora  forte  in 
pdazzo , portauano  rialla  fonte  ridia  piazza  lino  in  palazzo  tutta  1 ac 
qua  > che  bifbgnaua,  & cod  le  legna  fu  per  le  leale.  Aiutaiiano  il  cuo- 
co alla  cucina;  lauauanolefcoricUe,&  le  pentole,  & raltrecolèneccllà 
rie;  (pazzauano  le  làle , & la  piazza  rie!  campo  dinanzi  al  palazzo , 
faccuano  tutti  glieffcrcitij  piùuili;fìche  per  riuemed,  che  furono 
per  amore  rii  Ch  ri  s to  uilisdmi  ferui  rid  cuoco,  non  uolfero  però 
in  palazzo  nè  bere  nè  mangiare,  ma  anriauano  p cr  le  ftrarie  à mendi- 
carcil  uiuerc  per  la  loro  uita.  Ancora  per  la  città  s’auuiliuano , (paz* 
zando  à gli  u(ci  rie'morti,portanrio  le  torde  alla  chieià,  & fotterràdo 
i corpi  morti, & facenrio  anco  altri  cdercicij  di  humilcà , & rii  moni- 
dcationi.  Et  quando  per  riuerenza  ueniualoro  ri’alcimo  cqntradct- 
to,  gli  pregaiiano  che  per  amore  rii  Ch  ai  sto  non  ioffe  tolto  loro  « 

quello  (pirituale  guadagno  . Lequali  colcfaceuano tutte  fenza al- 
cun prezzo,  mafolo  per  uendicare  (e  mcriedmi  degIihonori,che 
nella  propria  patria  haueuano  riceuuti.Etdiceuano  con  granfcruo- 
re  : Muoia  il  mondo  con.Ic  fucambitioni , & uiua  Ch  risto  cro- 
cidlTo,  nel  cuore  di  tutti . 

Laonde  dandoli  a tali  mortifìcationi , ria  molti  erano  befditi  & 
rchcrniri,  & anco  ria  molticommenriati,&hauutiin  riuerenza,  co- 
me huomini  perfetti,  & (ànti.  Sapcnd  o che  quedi  atti , & elTcrciti  j rii 
tanta  profonda  humiltà,  & dilpregio  di  (è  mericdmo,non  d polfono 
clTercitarc , fe  non  ria  quelli , che  al  tutto  hanno  rtnontiato  alla  pro- 
pria uolontà,  mettendola  (òtto  i piedi,  Se  che  fono  (come  dice 
l'Apodolo)  croddsdalmondo,&CHRi  STO  uiua  in  csd.  Maefsià 
parole,  che  inIoric,oucroinuituperio  loro  fodero  dette,  non  po- 
ncuano  orecchia:anzi  rii  continuò  erano  intenti  alla  (aline  ricHani- 
me  loro,  & di  quelle  rie’prolìimi , eccetto  che  una  uolta  I huomo  rii 
Dio  Giouanni  per  far  uenrictta  rid  pompolò  caualcare,  che  perla 
città haueua  già  fatto,  montò  in  fu  un'adno;  & andando  intorno 
alla  piazza  del  campo,  certi  mercatanti , che  dauano  a’ioro  fondachi , 
uerienriolo  andare à quedo  modo,  con  parole,&  con  atti  lo  comin- 
ciarono àrieririere*  a’quali  Giouanni  con  allegro  ui(ò  dille:  Voi  ui 

te  beffe  rii  me,  & io  mi  fo  beffe  rii  uoi . Quali  uolefl'e  dire  : Voi  mi 
dileggiate  perche  (èguito  Ch  Ri  s to  , & io  mi  dolgo  rii  uoi,  & uiho 

tanta 
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tanta  compaisione perche (è^uitatc il  monetò  i In  tale  afprezn  dì  ui* 
ta  quelli  due  fanti  huomini  fcniitonoàDioi  dal  giorno,  che  inco-i 
minciarono  à mendicare, due  anni,&  piti, lènza  altra  compagnia:  ma 
la  làntitàioro , come  città  polla  (òpra  il  monte,  & come  lucerna  ar- 
dente polla  fui  candiglieri,  non  lì  puote  più  tempo  nafeondere;  pet^ 
che  molti  ueduti  gli  honorì,&le  ricchezze, che  Giouanni,  & Franco^ 
Icohaueuano  abbandonate;&lauiltà,&poucrtà, che  per  amore  dà 
Ch  R I s To  haueuano  abbracciato , tutti  dall’odore  delie  loro  ui  rtù  2 
&lànta  uita,  gli  haueuano  in’talerìuerenza,  & diiiotione,che peritò 
ro  elTcmpi , & dottrina  lafciauano  i uitij  & peccati,  & dauanfi  alle  fari 
te  operadoni,  & buoni  coflumi.  Alcuni  altri  rinonciando  ai  leccio  lì 
Eiceuano  religiolì  ; & molti  rimanendo  nelle  proprie  cale,  emerdan- 
do  la  uita  loro  lì  milcroà  uiuereuitaChrilliana:Ma  molti  gcmil  huo' 
mini,  & cittadini,  i quali  defiderofi  di  Icruire  perfettamente  à Gielù 
Chri  s TO,  abbandonarono  realmente  il  mondo,  &s’accoAaro* 
noa'lèrui  di  Dio,  & diuentarono  con  loro  iniìeme  amatori  dell’a- 
bietta pouertà  .&coli  per  la  città  quelli  huomini  di  Dioandauano 
lodando  con  alte' uoci  il  nome  di  Giefu  Chri  sto,  confortando 
con  grande alfetdone  dicarità  ipecccatori,cbclìcorrcggicflcro  de* 

. loro  errori,  &tomaireroàuera  penitenza.  - 

. * . 

**■  w ■ ' • 

Si  narra  il  modo  t ordine,  che  Giouanni  i 

Frane ejco  ufauano  nel  riceuere  i loro  no-  ‘ 
uitif.  Cap.  IX. 


Ra  non  uogHo  per  alcun  modo  mancare,che  non  din, 
K'J  che  quando  accettanano  alcuno  nella  loro  compagnia^ 
coAumauano  fargli  firc  grandilsime  mortilìcacioni.Ila 

che  ulàuano  menando  il  nouitio  per  la  città  àcauallo 

lòpra  uno  Alìno,quando  uolti  innanzi , & quando  indietro,  con  una 
ghirlanda  d’oliua  in  capo;  Scef^i  chel’accompagnauano,  portauanq 
parimente  in  capo,&  in  mano  ramidioliuc^  gridando,  Viua  Giefu 
Ch  R r s TO  ,&  lodato  fia Giefu  Ch  R i sto.  ouero  cantando  qualche 
diuotalodc.  Alcun’alcro  harebbono  menato  ignudo, eccetto  che 
dei  panni  di  gamba,  cantando  in  limile  modo,  ouero  dicendogli  del 
<Ie  uillanic , chumandolo  ribaldo , huomo  cattiuo,  & di  mala  condì» 
i tione, 
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tiene, & altre  ingiuriolc parole, le  (Jiceuano.  Alcuna  volta  conducetia 
no  qualche  nouitio  per  la  città  con  l<  inanilcgaieadietro,  & colcaT 
peltro  alla  gola , in  quel  modo  lon  cheli  menano  1 ladri  alle  forche^ 
come  (e  lo  uolcflcro  impiccate , 6:  diecuano  per  la  uia  à quegli , che 
Io  mirauanorFatcorationi  per  quello  pcccatorc.pregatc  Iddio, che  l 
faccia  forte,  He  colf  àte  nel  Tuo  fer  jigio.  due  uno  Pater  noIfer,iJ<  una 
AueMariapcrla  làlutei'ia.&con  li  mli  parole  Io  mortilìcauano.Ma 
la  maggior  parte  di  quegli  che  per  lorò  tratclli  riceueuano',  colf  u- 
mauano  Ipogliaie  dinanzi  airunaglnc  delia  Vergine  Maria,  che  e m 
fu  il  campo,  Squillilo  rìucffiuano  di  uilifsiini  panni , tk  tutti  con  le 
ghirlande  d oliiia  in  capo  :Sc  caucaiiano  diiedi  loro  qualche  dinota 
lode  : &gli  altri  rilpondeuano . & coli  in  duicrii  modi  gli  humiliaua* 
tao,  & mortìHciu  ino  , accioche  nell  edili  10  (pi rituale  faccll'cro  per- 
fetto fondamento,  per  inalzare  la  tabrica  delle  (ante  uirtù. 


T^ottrina  del  ‘Beato  Giouannù  La  quale  moflra , chela 
Vera  uia  di  trottar  st  0 Jòno  le 

mortijìcationi,  Cap.  X. 


tt 


Oibva  dire  l’illuminato  (cruo di  Dio Giouannià  Tuoi 
(piritualiBgliuoli,chela  ucrauia  di  trouar  Chris ro 
fonolcmorti(icationi,&  le  ucrgogne:  & che  Chri-< 
STOcichiamapcr  lauiadellcuergognc,  ingiurie,  & di- 
fpregio  del  mondo  . Et  anco  con  gran  feruoredi  fpirito  diccua  : O 
quanta  fatica  da  molti  lìdura,&  nondimeno  non  peni engono  àGic- 
TuChri  sto:& quanto pocane fa bifogno per troiiareqiicffa  uerii 
tà.  certo,  chefolamentccifamilfictidifcioglicrcàfatto  noimede- 
.(imi  dal  parere , & dall'honorare.  O honorarc , & parere  nialadotto, 
.quanto  malccifat,  che  ci  cogli  Dio,  dandoci  molte  fatiche . Deh  di 
.grada,  (ncelli,poniamo  giù  quclfo  no(f  ro  dbaldo  parere , & riputa- 
none,  & corniamo  alla  l'anta  limplicità,&  purità. locrouo  per  e^c- 
rienzOyche  tutto  il  mondo  e accecato  (otto  il  parere  maUdetto,&  Ibc 

tola  clfimatioDC  di  le  Ac{To,&  del  proprio  honoremondano.  Fate 
pur  bene  dd  pazzo  quanto  potete  pcramordiCHRiSro,&(ùrctc 
iàui.CHRisTO  uifaedapur  impazzire  da  gli  honori,òt  dalle  ripu- 
tRtioni  di  fé  mcdciimo,cbcJnon  c’è  meglio.porò  che  quanto  più  ci  dw 
-b..  Il  B longiamo 


,-*8  tiy  I i P A R A D l 'S  O - 

^ngUamodagli  honorì,&  dalbriputationcdinoimedenini,  tanm 
piu  ci  accodiamo  à Ch  Ri  fi  ro . & con  (joiili  parole  pcrruadcua  alla 
jnortifi  catione* 


Conuerjione  del  fi^iuedo  di  Nicolo  di  NarduJ^  y cheh^ 
he^andilJìmo  feruor  di  j^irito  hcdif-  t 

fime*DÌjimi.  Cap*  XL  a 

N dì  ucnneal  (ano  di  Dio  Giouanni  un  figliuolo  di 
Nicolò  di  Nardufa*  gentil'huotnode’priinideUa  mede 
fima  città  di  Siena , giouancd’aà  d'anni  più  di  uenti , èi 
dottorato,  il  t]iudc  con  molto  femore  di  ^iriw  diflègl^ 
cheuoleua  iflcredelnumerodcifuoi  figliuoli,  & che  però  dcfidc- 
rauafirciò  ch'egli  uolcfTe.  Allhora  Giouanni,  uolcndo  e^crimcn- 
U'c,(è  egli  uenioaoon  ocrità;  di(U^  y che  lo  uolctia(^gli«re,8cue- 
ftirloalla  fonte  del  campo.Ecluirì(pol^  chccomed’un  corpomorto 
facefle  di  lui  . OndcGiouanni,  &i  compagni  andarono  alla  piazxa 
del  campo,  &ftuc  le  gcnuflclsioni  alla  figura  di  noflra  Donna,s’in- 
uiarono  alla  detta  fonte  :&<]ului  Giouanni  lo  fece  da  certi  giouani 
(calzare, poi  ritornarono  alia  mcdefima  imagine  di  Vefp’nc  Maria, & 
fogliandolo  de’fìioi  panni , uihnentc  lo  ueftirono  • Di  che  il  poue» 
rdlo di  Ch RI  STU Giooanni  godetiafi  deU’aiiinento  dell'honorcdi 
Dio  , & infìeme  con  un  (bo  compagno , nominato  il  Boccia,  canta- 
rono una  dinota  lode,  che  incomincia  : Diletto  Giefit  Ch  Ri  S to,  chi 
ben  ti  ama.  Et  cosi  ueftito  lo  mifèro  nel  mezo  di  loro,&  lo  menaro- 
no al  Daomo*  Perla  <)ual  nouita  gran  parte  della  citta,  comein  tali 
cafi  (noie  aaucnirc,ui  h raccolic^&coh  gli  fecero  per  amore  di  C«  Ri 
STO  (jucfb  roortificadone.  Fa  poi  addimandato  al  giouinc,s’egli 
bauena  padto  pena  ninna.  ri(pofe,Adi(fchauer  patito  tanta  pen^ 
chela  morte  nondee  eflèrpiù  . Mail  buonGiesù  tofto  gH  diede  il 
pagamento,ch’eglis1uucamerìuto.  perche  la  fegu ente  notte  (è  gii 
diede  tanto  eflbì>'o,che  per  (buerchia  allegrezza  non  puote  dormi* 
re . & fece  Iddio  in  lui  cóle  llngolari , & maraoìgliolc , perciochc  ^ 
dono  gran  rìndadone.  il  quale  quando  lenarraua,  faceuaftoptre 
chiunque  l'udiua,  & con  gran  femore  egli  ammaeftrauaii  B.Gio- 

uaiiai,&ifiioifratclli|Chc gtidaireroilnotaediGiefa  CHRtsrt^ 

diccn- 
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.(KcCTidoglt,  che  il  tempo  era  denoto  > che  Dio  ferebhc  foofta  gratin 
per  loro  a’pcccatori.  & anco  aftermogliychpeCiefoCRR  raro  gli  h« 
neua  detto:  Dite  aliegenu,  che  fi  c<}nfcfsiiKvd<  pcntmode'ier pec- 
cati in  uerìtà)  & ricordino  con  fède  il  nome  mio,&aedrannocto 
ch'io  farò  loro. 

Da  che  il  giouine  hebbe  haouto  moltt  fpirìtoalrditettri  rimafè  di- 
poi fèmpre  grandemente  ferito  dell'amore  di  Gie> ìì;  il  cpialc andan- 
do una  fitta  con  Giouanm  al  monafterio  di  Sama  Bonda»  efpoféalla 
Badcf6una;mba(ciatada  parte  di  Ch  ri  sto,  & ledi  ffc:  JlmioSi- 
gnorc  hammiriuelato,che<]tiefla  gratiahòhauutapcrleuoflteora 
tieni;  & cheuoi  infieme  con.le  uoffre  monache  preghiate  per  hi 
gente, pero  che  farete  efiàudice;&  che  tutte  fiere  gratiolèiKico'pet 

10  di  Dio . & inohealtrc  cole  miracolone  diceua,  & con  tanto fcruoc 
re  parkmadellccofedi  Dio.  Feniche  la  Badcflà  gli  diflcr  Dimmi,  fé 
amitanto  CHRiSTO,<piancotu  dici,  che  farefb  tu  per  fiio  amore? 

11  giouine  ri/poiè  : Ogni  cofi  del  mondo.  Comraandàrcmr . Althora 
bBadeflkglidifre  ; Vidi  fono  ,.iS£ifpogtiati  ignudo, &uàgridando 

Scr  tutta  Siena  il  nome  di  GtefuCnn  IRTO,  ilchedladtfiè  per  uc- 
ere, fccglieradi/poffoucramcntedimortificarfi  per  Crkisto. 
Non  hebbe  fi  tofto  la  BadeiTa  finko  le  lue  parole,cfaefubito  andò  di 
fctto,& foglio  fst^  Oc  conmoito  iéruoreufaua.fuorì:  mala  Badefb 
diflc  à GiouanDÌ,eh*egli  fcgHfaccÉcinttanai,  & bccfido  tornare  ì 
^tpK>.  £t  fcfiuendopaitkoiarineMit  cjuefto  calò  l’kuomo  di  Dio 
Giouanni-  à IrateGior^odi  San  Domenico  fpirhaale  amico: 

il  quale  alllioca.  era  ito  apredècarcà  Volterra,glidiccua:  Or  uedets 
quamo  C uA  1 sto  benedetto  fa  grada  à chi  ucramcntcféglidona  ^ 
cheinundìa’pcccatoci,  & mondani  fiiacquiflare  il  grado  ddlapec- 
fectione  ChiiflUttù  ' 


Qomerflom  miracolojk  di  Tmafo  Gtielficdo,^cn- 
■ tU'bMoma  Sentfi . €a^,  'XI L 

E'  ancolaffltrabiGe>  BEmtMcoIofàcomMrfionrdlTo- 
mafi)  Guelfacck>,nw  pare  in  alcun  mododatacerr.O^ 
ftweraj  ^luirhuonio  Sendè  /nato  nobile,  & de'f  rimi 

della  cma;huomodato  alfa  gola, &àtnttiipÌBceti$ffu« 

aiódaniàlqualcrctwmiua,^  bcilrggiaaa  tutti  irrbgiofi,&  mafst 

B z mamentc 
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oiamcntbqucftapoucra  Compagnia.Pcrilchc  un  dì  ufccndoil  (cru(V 
di  Dio  Giouanni  della  città  con  alcuni  dc'ììioidifccpoli  per  uifitarc 
il  Tuo  dinoto  tponafterio  di  Santa  Ronda, cfl'o  Toma/b  pcrilpalfo  gli 
^ndaua  dietro  burlandogli.  Onde  cifendo  Giouanni  peruenutoad 
un  capo  di  tre  iiie,  nel  quale  era  ritta  una  gran  Croce  di  legno , Ti  ri> 
uol(cadietro,&uedutoToma(ò  glidiiretOTomafo^vuoi  tu  pera- 
more  di  Chri  sto  farmi  una gratia?&Tomafo  gii riipofe, dicen- 
do: Colà,  cbecommodamentc  iopo(Tjfare,  uoIonuerila  farò.Ec 
Giouar.nigli  dilTedo  ti  prego,cheperamorediGicruCHR  i Sto  tu 
dica  inginocchioni  a’piedi  di  qucAa  Croce  uno  Pater  nodcr  & un* 

A uc  Maria.  All  bora  Tomafo  diil'egli:  Se  tu  non  vuoi  altro  ^ non 
Iblo  uno,  ma  due  ne  dirò  di  buona  uoglia  Giouanni  ri/polc:lo  non 
tiaddimando  altro  . Allbora Tomafo  Icuatolì  ilcapuccio  dicapo, 
polè  ieginoccbia  in  terra,  & cominciò  à'diri  il  Pater  noiUr.& il  ca- 
ritatiuo Giouanni  parimente inlìemeinginoccbìu&ii con eflolui,&  * 
adcttuolàmente  fece  orationi  à Dio  per  edo,  pregando  che  lo  illu- 
minane della  Tua  uerìtà , & rircaldalielo  del  Tuo  Tanto  amore  • O che 
gran  forza  ha  roratione  fattain  carità  da  gli  buomini  giudi  Lcua- 
tolì  il  B.  Giouanni  dalloratione,  fubito  ebe  fu  ritto, Tornalo  le*  gli 
gittò  a’piedi,  dimandandogli  perdono.  & poi  dilTeglf:  lo  non  mi  par 
tirò  mai  di  qui  fin  clic  tu  non  mi  accetterai  per  tuo  minimo  figliuolo 
nella  tua  Tanta  Compagnia.  & coli  miracololàmcntc  in  un  fubito 
toccato  dalia  diuina  grati  a fi  cóucrtì , & Ipogliandolo  dcTubi  panni^ 
uilmcntc  comcglfaitri  lo  uedirono,  & fu  riccuuto  nella  Congrega-» 
tionc  con  gran  carità,  ueggendo  il  gran  miracolo, che  Dio  baueua 
operato  in  lui.  Della  quale conuerfionc  tutta  la Cinàdu pitia;  fida 
maggior  parte  credeua,  ch’egli  non  douefle  perlèucrarc:  ma  il  buon 
Giouanni  !oconfortaua,thcfòllcfortccauagIkrcdiCHR i sto;  fic 
uaicntemente  per  l’honorc  Tuo  combattere  j dicendogli:  Ricordati 
carisfiiT.o  fratello  di  tutto  qucÙo , c’bai  opcratopcr  compiacere  à i 
tuoi  leniuali  appetiti  con  la sfrtna<a lingua,  con lapcrucr'auogHa, 
con  la  maledetta fuperbiafie  anibitione,col1òucrchio  mangiare,  & 
bcrecofedcIicatc,&:  co  i giuoclibSc  col  ucllirepompolàmcntc. 

cerca  di  redimere  il  tempo,  & fa  cbe’I  Signore  fia  bònorato 
perte  A:  lappi  che  tjuanto  piu  la  tua  fede  t’i  tuo  dcfiderio  farà  gràde, 
tanto  Iddio  empirà  inanimo  tuo  buono.  Adunque  ila  qalcntc  à chic- 
deregratia d'adoperare  pcrThonordiGicfuCHRi  STo.Ondccgli 
f onua  il  mondo , & comra  il  diauolo,  fic  cuntra  la  carne  uittoriou- 
^ ^ * ‘ mente 


I 
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mente  còmbatteua  : Si  come  gb' altri  .fratelli  andana  (calzo,  & (enza 
alcuna  colà  incapo.  Laonde  trouandolo  un  dì  un  frate  laico  , che 
per  il  (ìio  conuento  mendicaua  ; il'quale  da  lui  molte  uolte  era  (fato 
oltraggiato, uedendo  che  in  fui  capo  haucua  uno  callo*gro(fo , & ne* 
ro,  per  motto  gli  difl'c:  Totnafo,  tu  hai  mangiato  tanti  (ìgatcUi,  che 
t' cleono  dal  capo.  Ai  quale  humilmentc  Tornalo  rifpofe:Hora  toc- 
ca àuoi  adire,  &àmchauerepaticnzapcramorediGic(u  Chri- 
STO.  pregate  Iddio,  che  mi  faccia  fuo  imitatore,  & in  coteda  ma- 
niera uenga  mortificato  da  molti.  Maegliconlagratiadi  Dioandò 
Tempre  aumentando  di  bene  in  meglio  nella  uia  della  perfettione , Se 
morì  (àntamcntc. 


2)ellatrdn  mortificò  ione , che  fece  il  Beato  Giouanni 
nel  'viario' di  Montichitllot  degna  d'ejfer  conji- 
derata  : percioche  ui  fi  forge  una  ^an 
perfettione,  Cap,  XI IL 

y.  I • ' . 

Noanoo  una  uoluil  (cruodi  CitRl sto  Giouanni  à 
Monttchiello,cadcllo  dd  Sene(c,con  Francefeo  Vinccn 
ti , & Vanni , Se  un’altro  de’fuoi  compagni  : quando  fu< 

rono  predo  à San  Giouanni  ad  Aflb, per  le  polTclsionif 

che  egli  haucua  donate  al  monadcrio  di  Santa  Bonda,uolcndo(ì  uen 
dicare  dc'lùoi  peccati;  in  tutti  i luoghi  douc  prima  era  conuerfato  (I 
ipogtiò  ignudo,eccetto  i panni  di  gamba,  & commandò  loro,  che  ti- 
randolo con  un  capedro,  lo  ilcopaìsero  per  tutti  i borghi  del  cadello. 
Et  ordinò  à cedui, che  tencualaninc,che  gU  diceffe:  Ecco  codui.che 
uiuoleua  affamare,  che  ui  predaua  ogni  anno  il  grano  uecchio  dalle 
tignuole  punto.  Se  poi  riuolcua  il  nuouo  buono  più  checoromuna- 
le,  & defìderaua  con  grandeingordigu,cheil  grano  ualeffc  uno  do- 
rino lo  darò . dategli  forteà  quedo  crudele, & odiatore dc’poueri. 
Il  che  ifùoi  compagni , Se  difeepob  fecero  quanto  egli  per  ubidienza 
gli  impofè , benché  contra  uoglia  loro.  Et  lo  menarono  per  tutti  t 
Sorghi  ifcopandolo,  Se  tirandolo  con  la  fune  quali  che  correndo  : di 
modo  che  con  grandiliima  fatica  poteua  rcfpirare , & (èmpre  gli  di- 
cenano  qualche  irgiurìofe parole . 

t.  B f Laonde 


t)  E L*  P A R’A  DI  B O ' 

r Laonde  chiunquelo  uiddc,  rimàfcftupefatto»ueggendo  queflo 
^ettacoio  unto  lagrìmeuolc:  &per  una  diuou  compa(sionc&  gran 
difstma  ammiradonc  non  fu  mai  ninno  de’rìguardand,  che  poteiT^ 
dire  alcuna  parolayucggendolo  coli  mordlìcato.  Dipoi  l’humilc  Gio 
tianni  dilTc  a queTuoi  fratelli:  Giefu  Christouì  meriti  la  uodra  u- 
bidicnza)&  la  cariti^che  m’haaete  ulàta.  Non  ui  crediate  però  fratei 
li)  che  fieno  (conti  li  peccati)  &cattiuipen(ieri)diciohohauuti  in 
queflo  contorno;  per  li  quali  io  fono  degno  d’effereper  tutto  que- 
llo paefe  flrafcinato.  Pcrilche  la  notte  fèguente  Giefu  Ch  r i s to  gli 
apparuc  con  tanta  fbauità , che  fu  tutto  ripieno  di  (anta  allegrezza)  de 
defìderaua  di  padre  ogni  pena,  & ingiuria  per  il  Tuo  nome. 


7?el/a  conutrjtom  di  jCfejjer  T>omenicù  da  Aion^  ^ 
tichiello*  Caf.  XlllL 

I Ami  NANO o rhuomo  di  Dio  Gióuanoiucrfò Monti- 
cHiclloicoTuoi  fratelli)  fi  fermarono  àCorfignanO)  & 
predicando  quiuiilnome  di  Chri  sto,  fu  fatto  loro 
grandHsimo  honore;  & albetgandoui  la  fitra  con  gran- 
difsima  loro  difHcultà)lamatdnafi  partirono  iflcefTendoalquantt) 
dilungati,  gli  huomini  di  Corfìgnano  mandarono  loro  dietro , pre- 
gandoli , che  per  amore  diDiouolefTcro  ritornare  adiecro,  perche 
nna  perfbnad’efsi  haueua  dettO)Chela notte haucuahauuto una ui« 
fionC)  nella  quale  li  pareua  uedere  affogare  molta  gente,  & che  per  1« 
mani  dlGionanni,  & de‘fuoi  compagni  erano  dal  pericolo  della 
morte  ifeampad.  Mofìida'prieghilorO)per  carità  ritornarono  à Cor- 
fignanO)&  in  quellUogoui  fecero  grandi  (amo  frutto.  Dipoi  anda< 
ronoà  MondcnicUO)  douc  trouarono  una  molto  dura,  Àoflinata 
gente,  di  modo  che  per  l’honorc  di  Ch  R i s to, à fembianza  de  gli  A- 
poftolijfòflennero  molte  pene,  & ingiurie,  llche  uedendoilferuo 
di  Dio  Giouanni)  & che  le  perfone  di  quella  terra  non  temeuano  Id- 
dio, & non  offeruauano  i fuoi  commandamend,  uiddeinirpirito  il 
flageUo,che  Iddio  haueua  loro  apparecchiato;  & profetò  loro,chc  fé 
non  fi  correggieffero  , uerrebbero  in  eflcrminio . Et  coli  auucnne» 
Impcroche  per  la  guerra  fèguente,  che  i Sanefi  hebbero  co  i Fioren- 
tini|  MondcEiello  da'ncmicifu  preib|  & juidò  tutto  àiàcco.  Manoa 
i fu 
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fufperòchel'huottio  di  Dio  Giouanni  non  uifaccflc  frutto;  perche' 
alle  fue  fante  parole  fi  conuerti  Mcifcrc  Domenico  daMontichiello 
Dottore  di  Iegge^&  Madonna  Antonia  fua  moglie.  Quefto  Mcffcre  ♦ 
Domenico  fi  diede  fcruentementeà  Dio:&  fu  de  primi  lùoi  compì* 
gni.  Hebbe  grandisiìmi  fenrìmenti  fpiritualL  Fu  huomo  di  moltcla- 
grimcy  &di  grande  oracioni,&  aolgarizzòil  libretto  della  mi  ilici 
Teologia , il  quale  fu  compodo  da  uno  iànc'huomo  dell'Ordine  dcT 
Ccrtofini.  Ancora  dai  Signori  D.xlici  di  Siena,  che  all  bora  regge- 
vano,fii  fatto  Vicario  dcU'anno  à Pctriuolo  ; il  quale  officio  eflcrci* 
tò  di  confencimento  del  B.Giouanni:  & dipoi,  quando  Giovanni 
co’fuoi  fratelli  andauano  à Montichiello,il  più  delle  uoltcallogglaua 
nòincalàdia*  Vn'altro  ancora  di  detta  terra,  nominato  Francesco, 
feguitòl'huomodi  Dio  Giovanni  perla  uiadcirabiettapouertà.  11 
quale , quando  (i  conuerti  à Ch  R i sto  , andò  alla  fua  moglie , & à i 
figliuoli  Ucalzo,  & povero  come  gli  altri  fuoi  compagni.  Perla  quale 
ihortificationc , &humiltà  fi  conuerti  anco  la  fua  moglie:  di  modo 
cheegii,b  moglie,  &i  figliuoli  diventarono  buoni  (crui  di  Dio,  de 
fecero  uita  fiuita,  Se  però  Ok>  li  concefic  loro  gtandilsimi  doni. 
Se  grafie. 


■ Si  tiétxréL  quel  che  fece  il  *Beato  Giouanni  in  Afon- 
deino . Caf.  X Vi  ^ 

Artitosì.  H'Ièmo  di  Dio  Giouanni  co'fiioifratelU 
da  Monticbicllo, drizzò  il  fuo  camino  à Mont’alzino  : & 
gionto  ch'egli  fu  quivi,  cominciò,  fecondo  il  fuorfblito, 

a predicare  la  parola  dìDio,  & cflbrtarei  pcccatorià 

penitenza . Di  modo,  che  tuttala  Città  fi  moffe  à tanto  fervore,  & à 
unte  lagrime , & pianti , che  molti  huomini , Se  donne  feruentemen- 
tc  mutarono  la  loro  uita  ; & fra  gii  altri,  che  lì  conuerfirono  à Ch  R t 
fTo,  fu  Faccio  di  Betto:ilquale.diuentòde’fùoi  compagni,  de  mai 
non  Tabbandonò  ^ de  Agoftino,  de  Monna  Binda  fua  mogi  ie.  11  qua« 
le  venne  dipoi  in  tanto  Ìpirìco,  che  appena  poteva  udire  ricordare  il 
cunacofà  di  ChriSto,  che  fiibito  nonenctaffe  infcruorcy  <om 
grandifsime  Brida  : ilche  ^eua  anco  lafua  donna. 

• : Dhiencòaaco  poocro  per  Giefà  Ch&i  Sto  un'altro  di  detta  c(e>» 

^ 4 tà 
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tà  nominato  Barna.  il  quale  furenientclCTUo  di  Dio*  &cantaua* 
moUediuote  lode.  & anco  unaMonnaIacopa,jlaqualehaueuama- 
«rito,  & quattro  figliuoli,  11  conucrtià  Chris  To.  Della  quale  Gio- 
uannidiceua,  che  ella  era  la  piu  feruente,& mortificata, che  mai  gli 
parefle  uedere,  però  che  flaua  il  più  del  tempo  in  feruorc  fuora  di  le, 
& cadeua  alcuna  uolta  nel  fuoco  ; & tal'hora  andando  per  la  uia  ca- 
deua  nel  fango,  & era  donna  di  molte  lagrime, di  grande  humiltà , Cc 
carità.  Ellèndo  ancora  GiouannicoTiioi  compagni  in  Mont’alcino/ 
Francclco  da  Montichiello  ui  uenne  ; & facendo  elTo  France  feo  una 
dominica  di  notte  difciplina  nella  capellad’un’oratorio  di  Compa> 
gnia  di  battenti,  (doue esll  poueri  per  Giefu  Ch  r i S t o fbleuano 
andare)  fu  fubito  toccato  di  femore  11  fortemente  da  Ch  R i s To,che 
non  dormì  per  tuttala  notte  quali  punto , nèlafciò  dormire  il  Beato 
Giouanni,  gridando  che  inhno  à quel  punto  nonhaueua  cono* 
feiuto  Ch  R 1 s To  : & che  ogni  fuo  fatto  & opera  era  fallltà,&  cecità . 
Btancola  feconda  notte  hebbe  maggiore,  & piu  gran  fcruore  , Se 
hebbe  molte  lagrime,  non  11  potendo  contenere  di  gridare, & giubi^ 
lare,  Se  ballare . Delia  qual  colà  Giouanni  molto  11  marauigliaua:pc- 
rò  chceffo  Francefeo  cranuouocauaglicrediCHRiSTo:&daIui 
non  haueua  hauuto  alcuna  efforutionc,  per  la  quale  potelTc  coll  pre 
fio  in  quel  femore  elTere  flato  tirato.  Et  ritornato  à MondchicUo,  an 
dò  perla  terra  gridando  fi  feruentemente  il  nome  diCnRiSTo,  che 
fu  tenuto  pazzo.  Stando  il  lèmo  di  Dio  Giouanni  alquanti  dì  in  Moa 
t’alcino, circa. àuenti  deTuoi  compagni  ditEcddo,&difcbras’in- 
fermorono,  percioche  fu  una  innrmitàcommuneper  tutta  quella 
prouinciai  Feniche  hebbero  da  Meo  Martini  di  molto  bene,  perche 
egli  portò  loro  zucchero,  uino,& altre  buone  cole.  £tancoFraa> 
cefeo  da  Montichiello,  con  lafua  moglie , & con  tre  antiche  donne, 
ui  portarono  da  Montichiello  htolu  vittouagliaJlqual  Fràcefeo  me- 
aòleco  un  giouine nipote  di  MelIcreCione  di  Conte  da  Montichid 
lo|:il  quale  alla  prefenda  di  Giouanni,  &deglialtrìlllca!zò,&dic*> 
de  tutti  i Tuoi  panni.  Se  danari  à quelle  donne  di  Montichiello , cheli 
desfmo  per  £^o;  Si  coll  diuentò  dc’poueri  per  Giefu  Ch  ri  s ro . & 
la  moglie  di  Francefeo  ,&qucll’altrc  donne  furono  unto  bene  edi« 
Beate  della  ulta , Se  dottrina  dell  huomo  di  Dio  Giouanni,  Se  de’fuoi 
compagni,  che  elle  tornarono  picnedi  Giefu  Ch  r i sto  àMonti* 
chidlo.  T ra*qua!i  pouerelli  infermi  era  Mellcr  Domenico  da  Monti* 
chicilo,&  Ainbmogio  di  Giucca  & Giouani  Andumogio  di  Agno- 
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fmo,  gcntilhuomo  Scncfc:  Qucfto  Glouannì  d’Ambruogio  farebbe  . 
in  quella  infcrmitàmorto,fcnonfoflTeftatodall’orarionc  del  feruo. 
di  Dio  Giouanni  j&dc’compagnirairacolofàmentedaDiofanato** 
Mentre  che  eflb  Giouanni  di  Ambruogio  haueua  male  j il  Temo  di 
Dio  Giou^ni  lo  dimandò , Che  di  tu  Giouani  d’Ambruogio?che  ti 
piace  piujO  che  ti  pare  che  io  faccia,  ò che  io  mi  dia  all  oratione , fug- 
gendo U mondo,  onero,  che  iouada  gridando  il  nome  di  Chri- 

*^°^*”*“**®  Cgliri^pofc)  non  recare  di  gridare  Chris  To;  & di 
quello  fi  ddeua  per  fe  infino  alla  morte,  peroche  era  del  corpo  in- 
^rmo  : Et  dirado  fiato  quindici  di  in  Mont  alcino  un  giouine , che 
ilaua  alla  guardia  del  calcilo  del  Caficllo,tanto  pregò  con  grande  hu 
milta  Gioanni,che  per  Tuo  figliuolo  lo  riccucirc,  che  Giooanni  non 
fi  puofc  contenere,  che  non  lo  accettalTc:  & foppottòqucl  giouine 
d cflcre  menato  per  Mont’alcino  in  camicia  con  la  corregia  alla  gola, 
& chegli  fqlfero  fatti  molti  firatij.  Et  dopo  1 humilc  Giouanni,  & gli 
ottimi  fuoi  frateUi,  per  la  grande  diuotionc  che  era  loro  hauuta,  da 
Mont’aldno  fegretamcntc  fi  partirono  . Doue  cofe  marauigliofci 
opero  Iddio  in  quella  città  per  mero  del  fuo  feruo  Giouanni,  & de 
fuoi  fratelli , degne  di  confiderationc  da  gli  huominigiudidofi , & 
che  tanno  profcfiionc  di  Icruirc  à Dio  pcrtcaanicntc. 


mfort adone  fitta  dal  Padre  Giouanni  alla  carità,  & 
alle  morttjicationi.  Ca^,  XFL 

ICBVA  1 huomo  di  Dio  Giouanni,  cheuedeuapertut- 

**v*x^!*”^^™Ì*  uirtuofi,  piu  Icicnze,  piu  mor 
tahta  pm  guardie,  piu  cerimonie,  & piu  offieij  che  mai 
hauelTe  ueduti  ; ma  che  non  leuedeua  già  fare  con 
^dla  uera  <^^^ta , che  accende  Ch r 1 s to  ncH’anima . & uolendo 
rte  quelle corefi  {aceflero  con  quella  uiua  carità,  diccua  uedcrci 
piamente  trenmedu.  H primo,  è un  continouo  parlare  di  Gicfu 
Ch  risto,  & della  fua  carità,  & de  gli  gran  beni  dcll‘aniraa,  & quati- 
IO  pm  alto  fiparlapi^alto  fi  frate.  11  fecondoil'dTcredi  molto  arao- 
re,  Acaritacon  tutte  lccreature,&farclorograndifsimafcfta,  & 
mollrare  finilurato amore.  Et diceua,chetrouauachecon qucfto 
fecondo  modofi  iaccuapiu  lofio  honorciCH  ri  s to,  checon  una 
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longa  predicatione»  perche  quefto  acceade  l'una  parte  & l'altra  è i 
gran  fcntire , & fiammeggiare  di-Dio . II  terzo  c il  darfi  alle  mortili*  • 
^ioni.  le  quali  lèparano  noi  di  noi  medefimi,  & fitnnoci  liberi . £e 
diccuay  che  continuando  quefie  tre  colè  afiiduamentc,  l anima  certa 
mente  non  ulcirebbe  del  bene.Et  polche  fi  uolcua  conofiere  Ch  R i 
STO  con  humiltà,  & lui  rìngratiare.  £t  à quefio  allegaua,  che  efien»; 
dounauolta  in  klontichiclloy  haueua  trouato  tre  dcTuoi  conuertì*>. 
ti  di  efia  terra  con  poco  fcruore  ; onde  egli  gli  milc  in  fu  le  monifica* 
tioni , fi  che  con  gran  fefia  parlorono  di  Ch  R i S to,&  (ubico  inco*< 
minciarono  fortemente  à ientiredi  Dio.  £t  un  fanciullo, figliuolo' 
di  uno  di  quei  tre , hebbe  fubitoferuore,  & non  làpeua  quello  che  fi 
folle.  Et  coli  gli  altri  uennero  in  fcruore, & in  tal  modo  s’infocarono 
della  diuina  carità,  che  rìmalcro  dilpofii  à gittarfi  nel  fuoco^  di  patirci 
ogni  pena , Se  ueigogna  per  amore  di  Giefu  C h R i s to  . 

Per  la  qual  colà  il  caritatiuo  Giouanni  diceua  a'fuoi  diletti  fratellit 
lo  tengo  quella  opinione,  che  le  uirtùfiano  mancate,  perche  è man- 
cato  il  parlare  di  Dio.  Perciocheio  ho  ueduto,  & cono(ciuto,che  di 
necelsità  lcgue,che  di  ciò  che  la  lingua  parla,  d cuore  ne  (ente.  Et  chi 
parla  del  mondo  , già  rafiredda  & ^cc  del  mondo.  EtchidiCHRi4 
STO parla,di  Chris TO  lente.  Ecperòlèuolete,cheCHRiSTo  ui 
fi  dia  fcmpre,fi  vuole  parlare, ò cantare,ò  leggere  di  Ch  ri  sto;  oue 
ro  meditare,ò(larem  oradone.  Et  (àppiate,che  no  n c maggiore  teii- 
tadonci  che  nafeondere.  Se  tacere i beni  di  Dio.  Imperoche  il  doIciA 
fimo  |>arlare  di  Giefu  Ch  x i s to  c cibo  & uita  dciranima;  & fanima 
che  di  Christo  parla  ,mai  daini  nonfipartirà,Tnafimprelàrà 
accompagnata  da  Ch  R i sto  . Onde  (è  tutto  il  mondo  ui  dicdTe.che 
fioitacellc  il  nome  di  C m x l S t o,(àteuene  beffe,  pcfdbchc  chi  lo 
confefièrà  dinanzi  alle  creature , farà  confellàto  da  lui  dinanzi  al  Tuo 
padre.  Et  però  ui  ricordo,  che  qutilalàndfsima  ane  del  parlare  di 
Dio , non  fi  dimentichi  mai  tra  uoi . Et  in  femore  di  Ipirito  diceua: 
Oime,  oime  non  dormiamo  , gridiamo  il  dì,  & la  notte^per  le  uie; 

& per  le  piazze,  il  nomedi  Ch  Ri  sto  benedetto.  Aadiamo,lè  bilb- 
gna^per  ricordarlo , Se  honorarlo  per  tutto  il  mondo.  Viua,  uiua  • 
f cr^e  non  lo  ricorda , andiamoci  noi  gridandolo,  & bandendolo  • 
Viua,  & riiiiua  il  fanrifiimo  nome  di  Giefu  C R R i s to  .Non  fi  llan 
chino  le  lingue,  & non  fi  làtiino  icuoridigridareCHXiSTOcroci- 
iUro.ViuaCHRiSTo,CHRi  STocrocififlo  mille  migliaia  di  iiolte. 
Vinail  fàndlsimo  nome  di  Giefu  Chx  i sto  in  eterno. Yiua  Ch 
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STO  per  tutto  il  mondo  ncll’anime di  tutte  le  creature.  A Oicfu 
Ch  risto  Tempre  luhonorc,  & gloria»  & à noi  ucr^^a,  & vi- 
tuperio. Amen. 

*DeIU  cariti , che  fece  il  Jèruo  di  T)io  Giouajmi  ad 
uno  infirmo,  Cap,  XVI L 

S s E N D o una  uolta  il  Icruo  di  Dio  m Montichiello ^ 
andò  àuilirareuno  infermo.  ntjualc|benchcpatientc- 
mentc  foftcncflc  rinfirmità, nientedimeno  per  grandif 
, fimi  dolori , ch'ella  gli  daua,  non  trouaua  niun  ripofo , 

&dicontinouo  filamcntaua.LaondeilcaritatiuoGiouannilo  co- 
minciò à confortare^  pregandolo  che  per  infino  alla  fine patiente- 
mente  (bdenefiè^  & che  Dio  gli  haueua  dato  quella  infirmiti  per 
(uobcnC)&  perlàlutc  dell  anima  fiiatfir  che  fiir^bcriftorato  nel- 
Taltra  vita.  Dipoi  lo  uolleuedere ignudo, &lcopcrlcIo.  Etueden- 
riolo  coll  piagato, gli  hebbe  grandifiima  compasfionc . lenza 

liaucrc  alcuno  horrore,  ò lchitezza,con  gran  canta  s inchino  a lui,  fic 
peramoredi  Chri  sto  tutto  lo  leccò  con  la fua  lingua;  poiglidil^ 
le:  Rimantene  conlabcncdittioncdiCHRiSTO,&datti pace, che 
Dio  ti  farà  grafia.  Et  partito  che  fu,  qucU’infcrmo  fi  lènti  migliora- 
to, & andate  uia le  pene.  ElTcndo  poi Giouanni co  fuoi  fratelli  d 
menlà,fii  loro  fatto  grand'honore,  perche  fu  pollo  loro  innanzi  poi-* 
ladri.  De' quali  il  cantatiuo  Giouanni  DcprclcunOiAdilTca  Vanni 
Ino  compagno  : Togli  quello,  & portalo  à quello  infermo,  & digli, 
che  in  Christo  ficonforfi.  VanniprcllamOTte  glielo  porto.  Et 
come  quello  infermo  uidde  Vanni’,  It  rallegrò  , & dille:  Di  a Gio* 
uanni,chc  per  grafia  di  Dio, mediante  la  lìiacarità,io  fono  migliora- 
to : & chele  nue  doglie  fi  fono  partite . & non  dopò  molto  tempo 
queirinfcrmo  palsò  di  quella  uiia.  & perla  continouaparienza  della 
uia  grande  infirmità  il  graiiofo  Iddio  dimoftro  di  lui  miracoli. 

Mangiaua  Giouanni  pochisfima  carne;  Aerane  molto  nemico  I 
ma  quando  gUen'cra  polla  innanzi  ,per  non  tenere  fin^larità,  fin- 

geua  di  prenderne  comegli  altri.&  lèmpre  quando  era  a mcnlà  folpi 
rana;  & TpelTe  uolte  prendendo  ilcibo  piangeuarperche  la  fua  mente 

era  leuata  al  cielo,  A tutta  fida  B el  Tuo  canto  amato  Ch  R 1 s TO» 

Defle 
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Delle  cofe , che  il  Be^to  Giouanni  fece  in  Àfiianp , 

(t alcuni  miracoli,  Cap.  XVI  IL 

» 

Aminando  vna  uoharhuomo  di  Dio  Giouanni  col 
Aio  Franedeo  Vincenti , & con  altri  con^agni  uerfb  il 
caccilo  d’Afeiano  pollo  Ai  il  Sanelc>  & cfiendo  atìfàma* 
ti|&  grandemente  fianchi  ,&IasAy  capitorono  àcalà 
d’un  poucro  contadino,  alqualc  dilTcro  : Noi  ti  preghiamo, che  per 
l’amore  di  Dio  tu  ci  dia  mangiare.  A’quali  rifpolc  il  contadino:  Io  ho 
poco;  ma  di  Quel  poco  ui  darò  uolcnticri.  AlUioradillcro:Ti  preghia 
mo  ancora, che  tu  ci  faccia  un  poco  di  cauoli.  RifpolciI  contadino  : 
Salto  Iddio,  che  qui  non  ci  e cauoli;  perche  la  compagnia  di  Ancchi* 
no,  ouero  altri foldati,  hanno  tagliato  non  cheli  cauoli,  ma  gli  albe- 
ri; A che  in  quello  paelè  non u’èrlmallo foglia.  DilTeroilcruidi 
Dio:V à di  gratia,  & mira  bene,che  forfè  ue  ne  trouerai.Onde  egli  fi 
molTe,  dicendo:  Io  poffo  andare,  ma  io  Amo  certo,  che  non  uen’c* 
Andò  il  contadino,  & trouò  molti  belli  cauoli,  & con  grandisfìma 
ammiratione  ne  colAr,  & fece  cuocere . Dipoi  mangiando  i detti  po« 
ueri  per  Giefu  Chr  i s to  , di  nuouo  diftbno  ù quel  contadino:  Ha- 
refli  da  darci  un  porro?  Egli  rifpofe.  Li  porri  Amilmentc,&  rutterai 
tre  cole  da  mangiare  Amo  iteafàccotmafeuoleteioanderòperue 
derc  fè  ancora  dc'porrimiracolofàmentetrouafsi.  Et  rifpondendoy 
che  egli  andalTe , andò  & trouò  de’porrì,  & con  grande  allegrezza  ne 
portò  loro.  & ogni  uno,de*cauoIi,&  depporti  grandemente  lì  mara- 
uigliò,  & tutù  ringratiarono  Dio, il  quale  facofemarauigUofe  ne* 
fèruifuoi.  . 

Eficndon  feruente  Giouanni  co ‘fiioi  fratelli  peruenuto  ad  Afcia 
no,  & predicando  quiui  il  Verbo  di  Dio,  la  gente  di  quella  terra  A 
moAe  atanto  feruore,che  beato  chi  poteua  gridare:  Viua  Chr  i sto 
aociAlTo.  & con  tata  carità  s’inAammarono,chc  Ai  cofa  mirabile.  Et 
esA  poueri,&  certi  da  Mont’alcino,  che  uenneroloro  dietro,  tomaro 
no  co  i frati  minori:  da’quali  Ai  loro  fatta  mirabile  fella,  & non  A po- 
tcuano  Attiare  della  dottrina,  & delle  colè  miracolofé,  & Aintità  del- 
la uiio,  che  uedeuano  in  quelli  poueri  di  Giefu  Ch  R i S to.  & tra  gli 
altri,  che  di  detta  terra  fi  conuertì  à Chri  sto,  fu  uno  per  no- 
me detto  Girolamo;  il  quale  diuentò  dc’fuoi  feruenti  compagni:  & 
fu  h uomo  di  grande  intelletto,  & di  grandi»  Ama  penitenza,  di  fànta 
t’  ; uita. 
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Ulta  f & di dottrìaa) perche  era  gran  letterato,  &ipc(Ib  era  rapi*, 
co  in  cllafì . . ^ 

Vn’altrauolca  pafrandopurrhuomodi  DioGionannipreiToaci 
Aiciano  pernoncamioarei  dìdcllefcftc,  nferma'onoilSabbatéy> 
checrabiblennitàdt  noftra  Donna,  & la  Domcnicalcguentcin  .\*f 
(ciano,  & tornarono  in  cala  di  Iacopo  diMc((<;rcGrifoIo,&  da  lui 
Uctamente  furono  raccolti  con  canta . Dipoi  ui  uenne  barna  da 
Montichiello , & portogli  una  lettera  di  Francelco  ;&  quando  lo 
inhammato  Giouanni  I hebbe  Ietta,  u(cì  fuori  di  cala  in  feruorc  col 
Bama,& andarono  per  la  terra,& di  fuori  cantando  lodccon  gran» 
difsiina  allegrezza.  Di  modo  clic  lo  innamorato  Giouanni  dille  poi' 
hauerc  fentito  de  i foaui  odori  del  Paradiib  , che  altre  uolte nell'ani- 
ma lìialèntito  haucua. 


•4t 
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Ejjortaiionc  del  ‘Beato  Giouanni  alla  Janta  ’ 
uertà  , dottrina  molto  eccellente 
utile.  Gap,  X ì X. 

m h. 

le  ÈVA  Io  infiammato  di  Chr  I s to  Giouanni  ai 
Tuoi  diletti  difccpoli.  Carifsirai  frafcglb  datcui  à Dio 
(enza  alcuno  mezo,  Sclalciateogni  altra  co(à;cheiI  rem 

poc  brcue,&  poco  ci  poliamo  beati  fono  co 

loro, che  ameranno  Ch  ri  s to  fwza  altro  odacolo.  & à chi  ama  co- 
fa  alcuna  peraltro  che  per  Dio,  (ècIiolFulcarintcllctto.  Perche  lì  co 
melecorc,lcquali  fi  pongono  (opra  gli  occhi  corporali  tolgono  il 
ucdcrc,  coiì  le  cofe,  che  amiamo  fuori  di  Dio  tolgono  l'unione  del- 
l’anima con  Dio , & il  lume  della  uerità  di  Giefii  C«  R 1 S to  . La  (an- 
ta pouertà  vuota  l'anima  dalle foliccitudini , & alfettioni  terrene  ,& 
di  tutte  le  colè  create’:  & l’anima  poi , che  è coll  vuota,  & fi  h ggiera 
dallccolé  terrene,  & daH’amore  di  (cdcllà,  (libito  che  ella  fcntc  un' 
minimo  toccamentodi  Dio,dirubitocportataallacontéplatione  di 
lui,  He  alla  meditadone  della  (anta  pafsionc  di  Giefii  Ch  R i sto;&  di 
cjueftccofirfi  pafee,  & diletta,  piange  il  tempo  malcfpelbi&l’ofFe- 
(àdiDio,  & dcfidcradifarneucndetta(c>pradi(ccon tutti i modi, 
che  di  penitenza  ufiirfi  po(Tono;&vuolec(lèrchiimllc,&patientcj 
&con  molta  carità  abbraccia  le  creature  pcrl'amorc  del  creatore:  = 

odia. 


I 
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oifia,  & dirpàce  à (c  ftcfia  » & dcTidcra  padre  oioloc  ingiurie , torw 
tnenn , & d’c^l-rc  da  ogni  pcrfbna  perfeguitata . Ilche  è.  per  cono«<' 
(aere la  bontà  di  Dio  , & la  propria  uihà>  Se  mifetà. . Onde  fra- 
temici  Oppiate,  che  Gkfu  Cu  ai  sto  Tuoievche  noi  fiate  aniap« 
tori,&  zelatori  della  ^ta  poucrtà;  &<heuoLl’3Ì)bmccijcc€on  tuo* 
to  il  uoftro  afletco  . fitperdguardatcuidalb  proprietà  d'alcumco-^ 
(ày  congedai  udeno  : impcrocbcil  Diauolofiftudierà,  benché  adì# 
piccola  colè , di  £trui  dire  » quello  e mio . Di  gradaaonaggrauate  le 
genti  di  troppe  coir,  però  die  Dio,  Se  le  genti  non  1 haa  no  per  bene; 
& tenete  la  poucrtà  bnia  nettay.&pura;Anoalagua(la£c,nè<oe* 
lonipcteypcfd  che  eHacil  fondameotoy (òpra  ilqualcfi  edifical  ba* 
bitationedicuttclcaittù^&  è nutrice  deirhumikà;  &nonciTcndai 
à noi  altro  mcrìtOyre  non  il  merito  della  poucrtà  uolótaria  per  Ch  a fi 
STOyftimaremo  lo  flato  ,& la  moltitudine  delle  ricchezze  dcH  Im- 
peradore.  Etancoinferuoredilpirìto  diceua:  Poucrtà, poucrtà  il 
tuo  linguaggio  non  s'imendc . viua  la  lànta  poocrtàne’uellii  cuori . 


"Di due mirMok ,che  ftee  il'BctUaCioutmm. 

C»t.  X X. 

K o a 9ii>  Q il  B.  Giouanni  France/co  co'loro  fm- 
felli  in  camino , &cfiicndo  pecuenuri  adun  luogo  chta*> 

I matoTorranicci:nclquailuogouno  d'e&i  s'in£ermd> 
di  modo,  che  non  poteua  mangiare*  Giouanni  acco* 
ftatofi  à!  ui  afFcttuofàmenteyquanto  potcualo  conlbruur.Se  ^ itnaa* 
dandolo  s'hauellè  appetào  d’alcuna colà  ; lo  infermo  rìrporc:Noft 
ho  appetitOffe  non  d'un  poco  d'iniàUtadi  lattuga;  s’io  ne  haudsi^re 
derei effere guarito.  AUhoraitcaritatwo  Giouanni  andò  ncU’horto» 
flecon  diligenzaricercò  per  tutto,  &non  ue  ne  trouò  niente  ; & non 
fàpcndochcjlllàr^pcròchcilcaldocragrande,  & quiui  non  lene 
trouauaiimerunlato^ricorléaU’aiutorio  diuinoi&pofcfi  ncllhor* 
toad  orare,  pregando  Iddio^cheperconlblatiooediqucLruo  di(ce>- 
^lo  prouedefle  di  ananto  defideraua.  Anon  hebbe  coll  prcllo 
nnital'Qrationc  , che  u uidde  innanzi  un  bdlifiimo  cedo  di  bttuga-y 
A prendendolo  con  rcndknrcto  di  graticolo  portò  con  grande  alle* 
^etzza  ail'ùifcnno  : U quale  coi» appetito  inangiandonc,fiibitaoien* 
tc  fii daU'iflfitaiitàlibccato » Aaodò  coUbeafto  Giouanni. 

V Caminando 
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Oanrunandotncoraanatiolta  rinnamoraco  dt  CnMSro  Gì»-* 
uan ni  co’ fuoi  fcrucnd fratelli,  & dTcndo  pcrutnud  in  tm largo 
prato,  nel  quale  u’era  grandifsinia  quantità  di  fiori;  pcrilchci  dÙce* 
poli di Giouanni  mofsi,flcaccefi  dafcruoredi  ipirtco,e{}èndo  tut- 
ti rapiti  allccofe  celefti,  prdcro  di  (òbito  G ouanni  padre  loro,  & fo 
diftclèro  in  terra  , & preftifiimamcntc  il  coperfero  tutto  contanti 
fiori,  che  di  luiniente  fi  uedeua;& dopo  che I Jicbbero  lafciato al- 
quanto cofi  coperto,!»  cominciarono  à difeoprire,  colà  mirabile  fii, 
che  quando  gli  hcbberolcuadi  fiori  di  fopra  dal  uifi>,uiddero  la  fiia 
(anta  faccia  tanto  rilplcndentc  , che  con  gran  fatica  gli  tocchi  loro 
ibfinuano  di  rifguardarla , & à poco  à poco  quello'^lendore  uenne 
meno , & per  alquanto  tempo  la  fua  faccia  pareua  uno  Cherubino  ; 
& efii  fi  fèntirono  accendere  di  maggior  fcruorc  nel  dilpreggio 
del  mondo  « 


BlJortatione  del  Beato  Giouanni  alla  ^aticn:^a . 

Cap,  XXL 

I le  E V A il  fcnientc  Giouanni, Fratelli  miei  dilettifiilii, 
di  gratin  raccendiamoci  dinuouo  amore  neH’ardentc 
carità  diGiefu  Ch  a i s ro,  & (àcciamo  conto.chc  in- 
finoà  quiniunacolà  buonahabbiamo  fatto,  & conon 
cuore  grande,  & gcncro(ò,dc  Con  un  defiderio  tutto  infiarnupiaep  neh- 
ramorediCHRi  sto,  rìnoucHiamoctinficmeconl'altrepiante,  & 
apparecchiamoci  ifarc  molto,  & làuto  frutto;  & con  ogni  humilcà 
habbiaraoper  amore  di  Chr  i Sto  patienea  ,con  tutte  le  perlbnc , 
& in  tutte  le  auuerikà,  infirmkà,  & in  tutti  gli  altri  dHàgi , & perlccv- 
tioni.  Iddio  daall’aaiina  delle  -conlòlationi,  &dcUetribuIationi, 
acciochc  con  ogni  modo  fiiccia  frutto  ; percioche,  ficomeil  (ànio 
lauoratorc,  non  fi  rallegra  meno,  quando  uede  di  Gennaio  il  ghiao» 
«io,  cho'di  Maggio  il  caldo  ; perche  lòtto  le  ncui,dt  i ghiacci j l^c»- 
.nolebiade.  coli  nonuisbigoctilchino  letcntationi,chcucramcnw 
£>no  la  corona,  & la  uitadcU'animaDollratanzial^ccuamole  con 
allegrezza  ,&  (òpportiamole  con  fortezza,  pero  che  fi  come  al  fuo* 
co  s'affina  l’uro,  & tàfsi  perfetto;  cofi  le  tril^lationi  affinano  Se  pro- 
uano, chièdi  Dio.  Adunquegodiamoini(pirito,&inogni  tribola- 
tione,pena,& tenudone.  Etanco  con  fcruorc  di  Ipiritomccua:  Cht 
*•  rìculà 


it 
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rkufii  la  battaglia,  è già  uinto:  ma  chi  ualcntcmcntc  combatte,  cprcf 
io  alU uitcona  .£t  però  con  aniroo.fortc  combattbmo,^pigIia-< 
ino  !*anni  della  f-nta  Ctotcjdi  Ch  risto,  inuocando  fcropre  il 
•IV,  ' fuoaiutonojchc  rimarremo uincitori;  ScGiciu  Christo  cico-« 
ronetà  di  corona  di  gloria  nella  uiu  beau. 

^ 

Come  il  Beato  Giouanni  con  loratione  fino  un  infer-^ 
mo  , profetò  ad  un  altro  t che  di  quella  in- 

• firmità  non  farebbe  morto. 

" ‘ ' Cap.  XX IL 

S S E NDO  andato  il  Icruo  di  Dio  Giouanni  co'/tioi 
fiatcllià  Colombaio  de  frati  Minori  pcru:fitaie  quel 
dinoto  luogo,  cadde  un'coppo  da  un  retto  (òpra  la  te- 

fta  à Giouanni  d Ambruogio  fuo  diletto  cOmpa'gno  , 

& iifcigli  circa  dicci  libre  di  (ànguc  dclla  quale  pcrcollà  era  quali  im^ 
pofsibilcjfccondo  la  naturale  uirtù.chcpotclTe  campare;  ma  miraco 
,lo(àmcntc  per  l’orationc  dell  huomo  di  Dio  Giouanni  nhebbe  la 
iànità . Eliendo ancora  ilcaritatiuo  Giouanni  in  Siena,  & udendo 
chcLodouicodi  N >ddo  dc’Malefcotti,gcntirhuomo  honarato  fuo 
mimico , & uicino , haucuagrandiEimo  male  ; & era  in  calo  dt  mor- 
te, andd  à uifitarlo  , Se  peruenutoà  lui,  lo  cominciò  à confortare, 
pregandolo  cbchaueflc  (peranzain  Giefu  Ch  r t sto,&  che  fi  coni- 
fidaflc  nel  diuino  aiuto.  Ma|Lodouico  gli  rilpolc  : O:  chclperanza 
pollo  io  haucre?  cu  uedi  . ch’io  mi  muoio.  Se  nonpollb  piu  uiuere, 
Se  appena  pollo  parlare.  Il  quale  Giouanni  pictofamcntc  dilTc;  Crc- 
dimi,chc  brai  lino  , Se  non  morirai  di  quella  infirmttà  : & dicoti  di 
più, che  tu  ancora  haurai  un  figliuolo.  Ilche  Lodouico  non  po- 
tcua credere:  ma  come  Giouanni  gli  profetò,  coli  auuennc;  però , 
che  di  quella  infirmità  fu  liberato,  & hebbe  dipoi  uno  figliuolo,  ài 
' quale  polc  nome  Agniolo.Bi  dipoi  hebbe  il  Beato  Giouanni  in  riuc- 
Tenza  come  Tanto;  at  diuencò  huomo  molto  caritatcuolc  de'poucn, 
& diuoto  ueilb  Dio. 
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EJ^ortatione  del  "Beato  Gtouanni  al dtjfjreT^T^o  del  Mon 
do , abbracciare  glt  obbrobri^  di  .Giejù 

Chi^isto-  C^p-  XX HI. 

I c B V A il  crasFomiato  in Ch r i sto Giouanni a’fùoi 
diletti  fratelli.  Amantifsimidamem  Chr  i sto  gene- 
rati, il  noftro  Signore  nel  làcro  Euangelo  apertamente 
dice:  Se  il  granello  del  frumento,  che- iì  (ca>ina  nella 
terra , non  muore,  flarafsi  Iblo,  lènza  far  frutto  ; tr  a,  fc  egli  morrà, 
farà  frutto  abondeuole  . Parimente  ancora  noi  ci  conuicnce-flcr 
morti  à tutte  le  cofe  del  mondo,  & alla  propria  uolontà  fe  uogliamo 
far  frutto  à Ch  r i STo;altrimentcfacendo,làrcmo  infruttuolì  Fac* 
damo  adunque  contra  il  mondo  tutto  quello  che  pofsiamo  Sapete 
bene,  cheCHRi  sto  non  pregò  per  il  mondo,  perche  egli  Tha  in 
odio  Onde  fé  uogliamo  clic  Ch  Ri  sto  ci ami,  odiamoti  mondo 
con  ogni  (ilo  honorc,  & con  ognifuacofa.  Accompagniamoci  con 
^li  obbrobri)  diGtcfiCHR  i sto,&  con  lui  dclìdenamo  la  morte ^ 
«flèndo  pronti  à Ipargere  il  (àngue  noAro  per  lui  (ì  come  egli  fece 
per  noi.  Et  con  Aruorc  di  fpintodiccua:  Io  ui  racco  mando  diletti 
fratelli  Chri  sto  , abbandonato  mille uolte  piu  ,chenon'credia* 
mo . Chris  To  è tanto  abbandonato , che  come  per  un  (ògno  s in- 
tendono le  colè  della  perfettione,&  delle  fue  uirtù.  Et  certo,  mi  pare, 
che  chi  ama  Chri  sto  dadoucro,(ì  donerebbe  ucAiredi  bruno, 
& piangere,  & anco  di  dolor  morire.  Adunque  chi  ama  Ch  R i s t o, 
pianga , & dolgafi , perche  d'un  ribaldo  non  fi  farebbe  ciò  cheli  fa 
del nollro Signore Giclii  Chri  sto.  PerilcheucdcndoioilmioSi-' 
gnore  tanto  abbandonato  , uoglio  al  tutto  morire  per  ricouerartf 
quanto  pollo  dalla  parte  mia,  con  ogni  pena,  & pouertà  1 honore 
dei  mio  ignote . Et  ne  ho  tanta  perche  io  non  odo  ricordare  que  Ao 
diletto  & foauils^o  Chri  STocomelidourcbbe,chciolcoppio,' 
&muoio.  Et  le  noi  conolccAe  ciò  ch’io  conolco  per  cip  erienza,  già- 
mai  non  reAareAi  d’amarlo,  & di  ricordarlo  il  di,  & la  notte.  Pregate 
adunquelddio  per  me, che  adempiali  mio  dc(iderio.cioè,che  io  veg 
ga,&  oda  gridare  per  tutto  il  mondo  ad  alte  uoci:  Viua  Chri  sto 
crodfìiro.  Viua,&riuiuail  mio  diletto  Chri  sto  gàtidionelTnio 
cuore, lume  del  mio  intelletto , Se  Pa radilo  dcU'anima  mia;  &pDÌ* 
%cia  di  me  ogni  uendetta,  (c*condo  la  fua  fama  uolontà . 
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Pome  per  malignità  ctalcunit  il  B.  Gìouanni , & i ftioi 
fiat  etti  fìirono  handtti  di  Siena , c!?*  n.iracolojà- 
mente  uennero  molti  tuoni , tempejìe , 6“ 

^ . halleni  in  quella  città,  gran  moL 
^ ti  tu  dine  sinfermorono , per- 
tiche fi  leuò  il  bando . ♦ 

Cap.  XXlllL 

' * • 

;c 

Riscenoo  i detti  fcrui  di  Dio  di  aiimcrOj  & di 
merito  >&  moltiplicando  dinanzi  à Dio,  àgU  huo- 
mini  in  gratia , &r  in  nirtù  ; ma  il  nemico  dtirhumana 

natura  per  inuidia»  ch’egli  banca  di  tante  anime  quante 

ucdcua  nella  uia della  falutc  entrare,  fi  polc  in  fu  le  linguedi  certi 
mormoratori,  i quali  tanto  empiamente  pcrfiiafcro  i Signori  Dodi- 
ci di  Siena,  che  allhora  rcggcuanola  Republica,  che  temendo  U 
danno,  & le  depop  ulationi  della  città,  per  la  moltitudine  di  quelli, 
che  abbandonauano  il  mondo,  & s accoftauanojal  B.  Giouanni,  che 
girdiedcro bando inficme  con  Francefeo  Vincenti  cap  dtllaCon- 
grcgationede’poueridi  Ch  ri  Sto,  &confinaronli  fuori  del  loro 
territorio, & prcRamcntc  à pena  della  ulta  fecero  lo»  commandarc^ 
(he innanzi,  cheuna  picciola  candela accclà,(laqualc alla  porta  fe- 
cero porre}  foflcconfumata,doucflcro  ulcirc  della  citta  . Il  qual 
bando , & efilk)  i fcrui  di  Dio  con  gaudio  rkeuettcro  j fapendo,fe- 
condo  il  parlare  deU’Apofiolo , che  non  haueuanqqui  città  ferma , 
ne  permanente,  ma  che  efii  ccrcauano  quella  patria  fupema,  Se  eter- 
nale, dalla  quale  non  può  edere  6bandiro  {c  non  chi  protcruarocnte 
da  Ch  Ri  STO  fi  ribella.  & però  ralicgrandofi  di  uederfi  pctfeguita- 
rcpcrla  giuditia,  cantando.  Se  giubilandoli  puùrono  fuori  della, 
città,  & andarono  ad  Arezzo.  Ma  come  furon<n«iti  di  Siena,  co- 
là miracololà  fu, che  fubito  l ana  fi  perturbò  ,&  uennero  molti  tuo- 
ni, & làctte  con  tanta  tempeda  d'acqua  & di  gragnuola,  che  pareua 
che  1 mondo  douefie  IbbilTàrc:  Se  in  quell  bora  medcfima'inferma- 
rono  di  fcbiflin  Siena  gran  moltitudine  di  perlbnc  ; per  la  tjuale  mi- 
racololà nouità  i Signori  Dodici  lpauentati,lcuarono  loro  i confini, 
& redituironli  nel  primo  Rato  ; te  mandarono  à chiedere  loro  pc^^ 

donanza: 
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donàflza  : pregandogli  che  à Siena  rìtomafTero . Ma  e(s!  per  allhorà 
non  uolfcro  ritornare;  ma  accettando  la  loro  liberatione,  diedero  là 
bcncdittionealla  città , & fubito  l’aria^fi  raiTercnd . 


, 2)el  ffran  jruttOiche  fece  il  B.  Giovanni  nella  città 
(t/4reT:^o , & d* uno  infermo , che  mi racolojà-  " 
mente  fanh . Gap.  X X 

Ra,  edèndoi  (èrui  di  Dio  Giouanni,  & France/co 
con  uenticinqucde'Ioro  compagni  peruenuti  alla  cit- 
tà d‘ Arezzo,  & entrando  in  cfla,  cantando,  & lodando 

Giefu  Chri  sto  fecondo  il  loro  fblito,  tutta  la  terra 

; ì commoffe  à uedcrc,  & udire  co  fioro.  I quali  predicando  qui'uila 
parola  di  Dio  fecero  grandifsimo  frutto,  perche  le  centinaia  di  pec- 
catori tornando  àpenitenda  ddoro  peccati,  fi  confcfIàrono,efTen- 
<lo  flati  molti  anni  fenza  confcfsbne.  Furono  ancora  fatte  molte  re- 
ilitutionidi  fama,  & di  robba  perle  loro  ammonidoni,  & molte  inh- 
micidc , & odij  fi  fpenfero , & fecero  fare  molte  paci.  Pcrilche  era- 
no hauuti  uhiuerfàlmcnteda  tutù  in  fìngolarifsimariucrcnza,&  di- 
tiotione,  come  fanti . Non  fi  potrebbe  coli  di  leggieri  narrare  il  grart 
frutto  che  fecero,  perche  non  fòlamente  le  peifone  della  città , mi 
ancora  del  contado  d'intorno,  grandifsima quantità  di  gente  corfé 
ad  udire  le  fai  udfere  effortadoni,  & gli  otdmi  configli  di  queipous-' 
ri  di  Giefìi  Ch  RI  s TO  . 

In  queflo  tempo  effendo  Vànni  da  Montichiello  infermo  àppref* 
fb  il  monaflerio  di  fànta  Sonda,  ^doue  efH  pouerì  fbleuano allog- 
giare) uedendofi  daH'infirmità  aggrauatò,  uennegli  grandifsimo 
defideriodi  uedere,  innanzi  ch’ei  moriffe,  il  filo  in  Chr  i sto  Padre 
Giouanni  : pe|^e  tanto  pregò  i Tuoi  compagni , che  da  carità 
mofsi,  checoiiWn  uno  cattaletto  lo  pottarono  ad  Arezzo.  & en- 
trando nella  città  di  none,  perche  per  la  moldtudine  de  i contadini, 
cheandauano,  & tornauano.le  portenon  erano  ancora  ferrate, feon* 
trarono  perlcflrade  della  città,  & del  contado  grandifsima  quantità 
d'huoroini  con  lumi  in  mano,  che  ueniuano  da  udire  parlare  il  fer« 
■ente Giouanni;  & dimandando  di  lui,fii  loro  dctto,che  eglitoma- 
tu  in  una  compagnia  di /ecolari  battenti,  ma  che  farebbe  quali  ini* 
4,  C % ' pofsibile 
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pofsibileper  allhora  potergli  parlare,  per  il  gran  popolo,  ch’egli  ha* 
ueuain'omo  : nientedimeno  cLi  andarono  à quella  fraternità,  & in« 
gegnarond  di  parlare  con  alcuni  compagni,  direndo  loro,vhcs'lu* 
ueuano  portato  quiui  Vanniinfermo,  ilqualedciideraria  urdere  il 
padre  loro  Giouanni.  1 quali  rìfpofero:  Hora  non  li  potrebbe  parlar* 
gli  I ma  mcttianioio  nella  camera  doucGiouannìfifuoJcpolàre, 
acdoihe  almeno  quando  ucrrà  à dormire  lo  uegga,  & in  quello 
mezzo  ci  »forzarcmo  difargli<lofàpere.&  cofi  fecero.  Ma  còme  il 
raritJtii<o  Giouanni  inceli*,  che  il  Tuo  V anni,  alquale  portaua  lingo* 
lare  amore,  era  quiui  infermo, dilTe  : Dite  g!i,chc  babbi  patienza  dna 
à tanto  che  io  dia  heertiaà  quella  moltitudmedi  gente  ,&  poi  uer- 
rÓ2  confblarlo.  Feniche  preHamente  con  dolce  modo,  con  labe- 
neditiioncdcl  Signore  mandò  ogni  uno  à caia  . hcdopodilTe  a fuoi 
compagni:  Doueèil  mio  Vanni?£telsilo  menarono  alni  Etquan' 
do  l’huomo  di  Dio  Giouanni  Thcbbe  uediito  inliil  letto  giacere  , 
amoreuolinente  Io  cominciò  con  dolci Isiine  parole  à confortare,  & 
niofìb  da  una  affocata  carità,lì  leuò  da  dolio  il  dio  mantello, & dilfcr 
Zèlo  (oprai.  Vanni . Laonde  (diròcofa  mirabile)  il  Signore,  il  quale 
opera  tante  marauigliod;  cole,  feccper  iifuo  fcriio  Giouanni, che 
fubito  ebe  Vanni  hcbbcaddolfo  quel  mantello, lì  fenii  rano,&  in  tut 
to  liberato  Ha  quella  infermità  ,&  in  un  tratto  lì  Icuò  difetto,  come 
Ce  mai  nonhauilTe  bau  uro  male.  & con  gli  altri  Tuoi  compagni,  peri* 
gratia  di  qiiefìa  miracoloiàduutà,  mollo cordùhncntc  ringraturo» 
noG.cfu  Chris ro . 


EJJortatione  del  Beato  Giouanni  althumiltà. 
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I c E V A rhumile  Giouanni  aTuoi  dilettifsimfr fratelli: 
Iddio  ha  fèminaro  in  noi  d-mc  di  buona operatione,  & 
pt  rò  (è  quello  lane  nad  c,  crelce , iSc^ltipIica , non  ci 
dobbiamo  però  gloriare,  perche  non  è noftro , ne  per 
noi  mededmi  non  po'siamo  fare  alcun  frutto,  ma  ci  dobbiamo  glo* 
riareinGied^CHt  1 STo,'iIqualeè'a  nollra  nera  gloria  :& quanto 
migiiurd'me  innoilèminatofolTc,  & però  maggior  frutto  faeelsi» 
mo, tanto  piu  damo  obligati  ai  Icmmatorc,  cioè  à Dio.  Et  quanto 
piu  adcoaol'opcrc  buone  in  noi,  unto  ancora  crelce  llobligo  no* 
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(IroalbuonO)  Segcatiofo  Ìddio,pcrò<hcdaUa  parte  noftranoi  lion 
fàppiamojfc  non  guadare  . Onde  fcucruna  colà  uirtuo(à  crefeein 
noi,  molto  piu  debbo  crc/cccc  la  uirtù  dcirhunftiltà.  perciò  che,  quan 
to  piu  grada  riceuiàmò,  tanto  piu  fiamb  tenuti  à maggior  debito,  Se 
pouerilsimi  (ìamo  per  pagarloj,  Hibbiate  (empreà memoria,  che 
noi  ci  chiamiamo  ibfni  lhutili.&  cofi  fianio^fcrcioche  lòlopcrgra- 
tiariccuiamo  la  gratia.  perlaqualcofami  paredapiangcrc,  & da 
dubitare,  che  le  compagnie  de  loldati  non  ci  habbino  a giudicare.  Se 
nò  dubito  punto,  che  fc  Iddio  fecefle  pure  la  metà  à loro,  molto  piu 
di  noi  farebbonoibnone  operej.  Ahimeyc hie'io  tutto  mi  Ipaucnto.  & 
parmicolà  ragiòneuolcdi  Ipaucntarmi^percìochc,  fcper  riceuer* 
doni  (ì  doueua  haucre  uita  etcma,chi  la  meritò  mai  piu  che  Salomo- 
ne? il  quale  tanto  piacque-à  Diopcraddimandatglilalàpieniia,  che 
gliene  diede  piu,  che  mai  defle  ad  huomo,che  mai  in  queda  uiu  na- 
Kclle  .Fece fare  ilfuorantiftimo  tempio;  hebbe  tanto  lume,  quanto 
i fiioi  libri  dimodrano,pcr  inTino  à uedere,che  tutte  le  cole  del  mon 
doemnouanitàddk  uanità't&nbnodanie tutte quede cole,  Tanto 
Agoftino  tieneche  egli  fià'dahnato.  &'cofi  quanti  ne  fonò  dati, che 
hanno  hauuto  grandi  fentimcntifpirituali , chi  dono  di feienra,  chi 
di  profetiii&chi  di  fere  miracoli , nondimeno  fono  ncirinfcrno: 
perdoche  nella  fola  uirtù , & ncU'operare  la  uolontà  di  Dio  dà  il  no' 
ftrobcne,&lanodra  deurtd. 


uercj^ 

colui  (ari  più  amico  ( 
fila  uolontà.  Laonde  colui,  alciualc  ChriSto  piudà,daluipiùad- 
dimanda.  Laonde  il  fcruo,che  dee  fare  la  uolontà  dclSignorc,&  non 
la  fi,  (àrà  doppiamente  battuto  . Per  le  quali  cofe  io  credo,  che  la  (ù- 
perbia  <ict  non  ringratiare  Iddio  de’benedcij  con humiltà,& noni 
oaucrc  Carità  à tuttii  profsimi  tolga  tutti  i beni  : Se  però  facciamo  il 
nódro  fondamento  nell’humiltà,&  drizziamo  in  alto  il  nodroedi* 
fido  Ipiritualc  nólla  carità,  & cofi  fiicendo , Tedifido  nodro  non  ro- 
ninerà,  negli  nemici  Io  giuerannoà  terra,  t i 
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Delle  eofe  mirahili,  &*  miracolo fe che  Iddio  o feri' 
ter  il  Jìio  Jeruo  Giouami  à Qttà  di  Qa~ 
ftello.  Caf.  XXVIL 

1 0 P o chc’I  Br  Giouanni  fii  Aato  alquanti  dì  in  Arezr 
' zo , & feccui  per  la  grada  di  Dio  grandifsimo  frutto  fr 
come  hauete  «dito,  determinò  d’andare  altrouc  à gua- 
w j mi  -jn  dagnarc  delle  anime  à Chr  i sto:  & fatto  la  dclibera- 
tioncy  li  parti  uolto  ilfrio  camino  co'luoi  diicepoli  uerfo  Città  di 
Cafrelk>.&  quando  furono  peruenutipreflb  alla  Città,  trouarono 
un  contadino , nominato  Santi, che  araua  un  fuo  proprio  campo  ; al 
quale  rhuomo  di  Dio  Giouanni  con  alu  uocc  dille:  ^nti , uicni  da* 
po  me,  & feguitaCHR  i sto  . & fubito  il  contadino lalciòi  buoi,  & 
l’aratro , & andò  con  Giouanni,  & mai  non  ritornò  à lauorare  la  ter- 
ra, & fri  huomo  molto  caritatiuodi  fauta  vita,  de  haucua  fpcflobel- 
lifrimc  vifioni  d’ Agnoli  • Dipoi  eflcRdo  il  Beato  Giouanni,&i  fiioi 
feruenti  fratelli  entrati  in  Otta  di  Cafrelló , & andando  fr  ^omc  era 
filo  condì cto , à uilitare  U Chielà  principale,  & ncU’andarc  rifeontra* 
ronoin  fu  la  piazza  de’  TartariniSer  Beoc^ttoidi  Pace,  Notaio  del 
Vefcouado  di  quella  città,  & dottore  d^come  l’huomo  di  Dio  Gjo-. 
uanni  l’hcbbc  guardato,  conofrendo  inifpiritolafua  faWj,tc,fobiiq 
glidiirc  : Vieni  meco  vOrthio  mal  uilTùto , abbandona  il  inondo,  & 
^uiu  Chr  I $ TO.  Etincohtincnteil  detto  Ser  Benedetto, per  diuir 
na  gratia  conuertito,  s’accompagnò  col  B.  Giouanni, & diuentq 
poi  de’  fuoi  fratelli:  & fatta  l’oratione  al  Duomo, andarono  per  la  te» 
»a,  lodando  Gicfu  Chris  to,  confortando  ogni  uno, che  lì  def- 

feà  Dio,  di  .modo,  che  commolVero  tutta  la  Città  à gridare,  lodatq 

faGiflfii  C H il  d » T 0;«  V iuail  nome  di  Giefu  Ch R j S ;^,ow  ^t, molti 
huomini,8i  donne,  ùeduto  il  femoredel  Bea^o  Qiouaani & de' 
compagni^  & udite  le  loro  fìnte  aramonitioai  > |l  conucrutono  r 
Dio,  & tornarono  à «era  penitenza.  & fra  gli  altri  in  quella  citta, che 
al  tutto  abbandonarono  il  mondo , & diuentarono  diqueipoueri 
di  Giefu  ChRi  sto,  fu  uno  nominato  Stefano,  il  quale  fu  huomo 

di  grande  intelletto  , & fu  fingolare  feruo  di  Dio,  & un’altro  nomi- 
nato Bcrtoluccio  de’  Santi  : il  quale  s’accefe  tanto  dell  amor  diuino, 
che  dipoi , quando  udiua  parlare  altamente  di  Dio,  non  potcua  (la- 
re f(KiDO.  Feniche  aquenne  una  uolta  fra  raltreich’elTendo  nella 
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«hiefadiSan  Fiordo  di  quella  città,  ilandoinlìcnie  eoa  gli  altri  citta« 
dini  ad  udire  predicare, s’accelcdi tanto feruore^chenonpotcoda 
contenere  l’ardore  dello  /pirito,ulcì  correndo  di  chiolà, & faltò  lu 
b piazza  lènza  toccare  ucnino  de  i gradi  delDuomoi  ilchclpefle  liol 
tccontra  fuauolontàbceuaconanirairacionc,  & ri(b  di  chi  lo  uer 
deua^Pcr  quelle  cofe  fii  dal;  dotto  Bertoluccio,&  da  Qiouanni  di 
Iacopo, & da  un'altro  dc'prindpali  di  queUa  città  nonùnaco  Ghingo, 
à quc’ppueri  ulàta  molta  canta . Dipoi  dal  Reuercndilsimo  Monfi- 
gnor  Buccio,  Velcouo  della  città, huomo  di  grandilsimahumanità^ 
furono  amore uolmentcticcuuti.  11  quale  tanto  s’innamorò  del  Bea* 
to  Giouanni,&  dc’compagni,  cljc  Tempre  tenne  con  loro  fraterna  a- 
micitia,&  domellichezza;  & dalla  dignità  del  Velcouato  in  faori,uoi 
leclTcre^&fudeUaloro  compagnia.  Perilche come  carildmo  padre 
fu  da  tutti  accettato  nella  compagnia  con  allegrezza  Etucdcndoil 
Beato  Giouanni,  che  clTo  era  dottrina, confcienza.&dotti/simoy 
nella  legge  Canonica,  & ricordandoTi , che parcuaà  Domenico  d« 
MontichicUo,che  per  piu  chiarezza,  & fermezza  dclb  loro  Cqngrc- 
gationc  foife  (lato  bene  impetrare  qualche  priuilegio  Apoftoli» 
co,  dimandò  ad  eflb  Vdcouoyfèefsi  fà«cuaao  alcuna  colà  laq  naie 
folle  contea  ucru no  decreto,  Ouero  per  alcun  modo  potelIcelTer^ 
folpetta , & però  fé  gliparcua , che  mandaflèro  dal  Cardinale, che  ah- 
Ihora  era  Legato  in  Viterbo  per  alcuna  Ikentia.  Al  che  rìsole  il  Vc-r 
Icouo,che  niuna  colà  bceuano,  che  contraria,  ò lòlpcua  fplfc  a’Dcf 
creti  delia  fanu  Quclà  , &chcnpngl<pareitapcrairhóra  inalcuq 
modo , che  cfópibcuralsino  oiè  prùliJcgio , nè  allea  linjifc  colà , ma 
che  fuàèro  poucri  {empiici,  & puri  lenza  ueruoo  impaccio, òc  lalciaf 
Icro  fare  à Dio.  11  raedclìmoconlìglio  gli  diede  ilfuo  Vicario,ch’cra 
buono  Dottorc.le  quali  parole  molto  piacquero  ai  Beato  Giouan- 
ni.  Et  perche  il  Vclcouo  era  di  lànuuita,.& dottrina,  cTsipouerilì 
configliauano  poi  fen^re  con  lui  di  tutte  lo  cofe  d’impoi  tanza  ,che 
occorreuano  • Etperdò  portò  lìnO  afla  morte  zelantc,&feruente  ar 
more  à quella  compagnia],  nè  mai  Tabbantionò.  Et  non  {blamente 
lui, ma  perinfiooal  giórno ^Tboggidi tutti!  YcTcouidiquclJacittà 
fono  flati  lìngolari  bcnefattQo,&  protettori  di  detta  Cógregationr. 

Era  tanto,  grande  la  carità  de’ detti  capitani  di  GieCu  Ch  r t s To, 
chetrouando  in  quella  città  un  gran  peccatore,  il  quale  non  uolc> 
ua  tornare  à penitenza;  ilB.Giouanni  per  defìderio  della  fàlutell'a, 
gli  didè  molte  parole  di  edificatione,  perfuadendolo  con  diuerfì 

C 4 cflèmpi, 


Die, 


■le 


40  .D.I  'Li  r a:  R A3D  I"S  a f 

cÌrcmpi,&rautorìcil  àfafctarci  pcccaò^&  tornire  àpcnttcnza,&  prò* 
tnifcgli , dicendo  ; Se  tu  vuoi  lafciarei  pcccati,&  tornare  à Dio, io  ti 
darò-  tutti  i miei  meriti , & ogni  bene , che  io  feci  mai.  Et  il  teruente 
Francefeo  glidiifc:  Et  io  fono  co«cnro,chc  tutti  i tuoi  peccati , chò 
tu  hai  commeflbfianofbpra  di  me^fèucramete  vuoi  tornarci  DiOk 
& dopo  che  gli  hrbbcro  offerto  xnfeuno  di  loro  funili  cofe , con 
buon  cuore , fecero  orationi  per  lui.  Laonde  quefto  peccatore  fubii 
to  fu  toccato  dalla  diuina  grada , & tornò  i ucra  peniccnda,  & uiflc 
dipoi  fàntamente. 

Non  uoglio  ancora  per  alcun  modo  tacere trcfàlntifcre opere, 
che  fecero!  detti  poueriperGiefu  Chri  sto  il  primo  dì  della  fanu 
Quarefima  innati  che  fi  partifTcro  di  quella  città.  La  prima  fu, che  ac- 
cettarono, & riceuettcro  nella  loro  compagnia  due;  l'uno  de’quali 
era  Perugino,  ch'era  fiato  mal  huomo , & l'altro  era  Prete  fecolare, 
ch’era  fiato  huomo  cattiuo,  &fiiperbo.  ilqualc  abbandonò  un  ber 
ncficio  buono, & fece  molta  penitcntia  La  fècondafu,chca'confor- 
ti|dcl  Beato  Giouanni,  & deTuoi  compagni  Ser  Benedetto  di  Pacò 
fopra  detto  mife  una  fiia  nipote  fra  le  menai hcdcl  monafierto  del 
Sacco;  le  quali  uiueuano  in  particolare,  & per  la  gratia  di  Dio,  &per 
le  buone  parole  de’ poucri  diGicfii  Chri  STo,ildìmedtfimo  co* 
jninciarono  fei  di  loro  delle  più  ricche  a uiuerein  tommune, rifiu- 
tando ogni  loro  colà  propria.  La  terza  cofà  dt  gna  di  memoria  fu,chè 
per  lefàntc  parole  d’efiipoueri,&  perledolcicfTortationi,&  amino- 
nidoni  del  caritatiuoGtouanni , & de’fiioi  fratelli,  un  gtndrhuomo 
di  Siena  della  nobile  cala  dc’T oioroei,  nominato  Latino,  il  quale  era 
uenuto  per  Tua  diuotioncin  compagnia  del  Beato  Giouanni  da  A- 
rezzo  à Città  di  caficllo,  rcndcttcliberamente  la  pacc,&  di  buon  cuo 
re  perdonò  in  prefcnriaòel  Vcfcouo  à tre  della  famiglia  di ’Picco- 
lomini,  la  morte  di  Meo  di  Latino  Tolomei  fùo  zio-  la  qual  pace 
non  s’haurcbbe  rendura  per  le  migliaia  di  feudi, fic  il  cariuduo  Gior 
«anni  mandò  à Siena  la  carta  publicàdella  pace  con  unaamoreuolc 
& dolcifsima  epifiola  a’detdtrcde’Piccolomini;  & tanto  adoperò, 
chenon  folamcnte  tra  le  dette  famiglie  filcuò  uurodio,matciuiao 

. / . jf  ;f  vi,' ■)0  li 4 uKjjtijjq  r:n;j  nij  , ni  r-lir.  , ,ib 

. f.  ; .T  ; i.lt  ijbchjfail.ibrjq  !tincuoi't).3ii  ;;  m-.jui  -i-Ft  ;t 

. i'i  r.jj  . l.^hfi';I.i.u}rjq  ^Oftoiu.jH.i  . ib  “!v  t 


poi  Tempre  pardcolare  amicida  infieme 


tottrmé 


DK‘  Gl  ES  V ATI,  LIB.  f.  41 

'Dottrina  del  3.  Giouanni  di  attendere  fèmore  alla 
perfettione.  (^ap.  XXì^llI. 

I c B V A il  ferucntUsImo  Giouanni  aTuoi  dilcni  fra* 
tclli.  Amandlsimi  compagni,  piangiamo,  & ^cciamo 
a(pra  ucndctta  di  noi  medcfimi  : pcrciochc,  (c  non  ha- 
ucfsimo  mai  altro  peccato,  habbiamo  quello  dcU'ingni 
titudinc,  ò dcll'haucre  difpregiato,  & quaH  rifiutato  Dio,  il  quale  ci 
ha  fatto  tanti  innumcrabili  benefìci^ , ch'egli  ha  uoluto  dare  fe  flcflb 
à noi  uillani,  ingrati,  & fuperbi,  i quali  con  poca  fede,  & con  manco 
ibllecitudinedi  bene  operare  habbiamo  canto  fmifurato  dono;  an- 
zi irriuercntemente  & tiepidamente  l’habbiamo  prefb:  & però  dob- 
biamo cercare  di  morire  per  lui  mille  uolte,  (c  tanto  folle  pofsibile. 

Adunque  ogniunodebbe  haucre  cuore  di  lioneàfbftcncre  ogni 
Colà  contraria  per  amore  di  Giefu  Chki  sto  CrocihfTo  : percio- 
chc,{c  /faremo  in  qu  eAa  uolon  tà,  tutte  le  colè,  benché  difficili,  ci  fa- 
ranno da  fare  facihfsime . Noi  liamo  tenuti  di  effcrcitarci  col  Tanto 
deiiderio , & con  la  fcrucntc  orationc , con  la  uiua  uocc,  & con  tutte 
le  fante  uirtù;&  mafsimecon  quella  della  perfetta  carità  di  Dio,&  del 
profsimd , & con  una  (anta  humiltà  : & però  dolci  fratcUi,dapoi  che 
ii'Signoreci  ha  chiamati  ,&  detti  allocato  della  maggiore  perfettid 
nccnefì  troua^ftamo  anco  tenuti  di  fare  ogni  cofàperfetta,  fecondo 
il  nòftro  potere , acciochc  noi'non  fiamo  riprouati  per  mendaci , SC 
per  ingannatori  dal  Signore;  mafàcdamo  che'lnoÀro lume  riluca, 
& renda  uirtuofì  raggi,ficheil padre noftro,ch’cncl ciclo, fiahono- 
rato  in  noi.  & che  perii  noAro  buono  cficmpio  gli  altri  lafciandoi 
uitij,  & i peccad,  habbino  da  ritornare  alla  uia  della  ucrita,  honoran- 
do  infìeme con  noi ilno Aro  Signore  Gìe/ìi  Ch  R i s to.  llche  facen- 
do con  purìtà,&carìtà,ainerànno  in  gandio,&  allegrezza  dello  (jù- 
rito  fànto,  fèguitandocenepoi  la  Acura  morte  : la  quale  ci  condurrà 
alla  ucra,  & pcipctua  Ulta. 
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Qomei  feriti  dt  Giefet  (^Hi{iSTp  andauano  predicando 
la  parola  di  Dio , accettarono  vno  nella  loro 

Cap.  XXIX. 

BNoando  una  uolta  tra  l'altre  i (èrui di GìcTuCh ri- 
sto aduncaftdlo  della  montagna  di  Siena,  chiama- 
to AròdoiTo  , & predicando  quiui  la  parola  di  Dio, 
Ili  fecero  aitai  frutto;  & tra  quei,  che  quiui  ficonucr- 
tìrono  à Dio,  fu  uno  nominato  Giufto . il  quale  con  grandifsi- 
mo  feruore(cflcndo  ricco,  & letterate^  (preggiò  à fatto  il  mon- 
do, & le  fuc  bugiarde  promefle;  & fu  imitatore  dell  huomo  di 
Dio  Giouanni  per  la  uia  dell'altifsima  pouertà:  & fi  diede  à fe- 
guitarc  un’afprifrima  uita,  fiche  mai  dormiua  ne  in  Letto, nè  fu  mat- 
ta razzo,  nè  fu  pagliarizzo,  maò  in  fu  la  ignuda  terra  , ò fu  qual- 
che tauola. 

Andauano  i poocri  di  Dio  predicando  il  nome  di  Giefu  C h r i r 
«TO  per  le  città  della  prouinciadi  Tofraoa,  &per  loro  contadi,  & 
anafrimamentc  nelle  città,  & contado  dello  flato  di  Siena*  & quello 
aonfrtceuanouna  uolu  fola,  ma  piu  uolte  ui  ritornauano,  ù pef 
anantenereacl  fìnto  fcruimo  di  Dia  i loro  compagm,  che  in  quei 
luoghihabiuiiano , (perche  tuctinon  andauano  predicando)  fi  an- 
cora por  confortare  di  nuouo  i peccatori  à penitentia . £c  il  più  dd- 
léudae’Comauano  nelle  co  mpagniedc’fècolari  battenti,  perche  fènir 
^re  da  quelle  fraternàià  fu  loro  ufàta  molta  carità  • 


compagnia 


'■  due  miracoli  jàtti  dal  Beato  Giouanni  molto 
mirahilif,  Cap.  XXX. 

i 

S S E N DO  una  uolta  tra  Taltreil  fèruodi  CnRi Sro 
Giouanni  in  Mont’alcino,  fi  ricordò,  che  Francefeo 
Vincenti  fuo  primo  compagno , che  allhora  era  in 
Siena,  non  fi  tagliaua  mai  nè  capelli,  nè  barba,  nè 
vnghie:  di  modo,  che  era  diuentato  come  un’huomo  faluatico* 
£t parendo  al  Beato  Giouanni,  che  quella  fingolarità foffe  peni- 
tenza difutile.  colà  mirabile  fu,  che  una  notte  per  diuina  volontà 

apparuegli 


V 
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apparuegli  in  fogno , & dilTcgli,  chdt  piaceiia  l’afprczza  del  colpo  , 
ma  non  tanta  auAchtà  di  ulta  :&  che  quella  Singolarità  era  molto 
pcricolofà  La  onde  la  mattina  dcftofsi  Franccfco,&  ricordatoli  della 
uilionc,  fubito  lì  tagliò]  capegli,labarba,&l  unghie  Dipoi  Icriucn- 
do  I huomo  di  Dio  Gtouanni  à Siena,  IcrilTe  : Dite  à Francelco , che 
egli  ha  fatto  bene  ad  ubidire.  Della  qual  colà  Fraacefeo  molto  11  ma 
rauigliò;  & come  non  poccua  Sapere  quello  lè  non  da  Dio , perciò- 
che  non  haueua  manifellaca  mai  quella  uihone  àniuno  &peròheb 
be  in  maggior  rìuerenza,chc  prima  il  Tuo  padre. 

Non  ein  alcun  modo  da  tacere  uno  llupcodo  miracolo, che’I  no- 
(Irò  Signore Giefu  Chri  sto  operò  permanifeftarelalàntadot- 
crina,&  uitadel  fuo  fcrucntilsimo  fcruo  Giouàni;  ilquale  lu  quello, 
eh  clTcndo  egli  una  uolta  con  alquanti  de  Tuoi  compagni  intorno  ad 
un  fuoco  grande  , & parlando  egli  molto  altamente  della  ediBcatio- 
ne  dell’anima, uno  de*  fuoi  fratelli,  tentato  dal  Demonio,  contradi- 
cendo,ingiullamentegli  rilpofc.AI  quale  rbuomod  Dio  Giouanni 
commandò  per  lànta  ubidienza,  che  tacendo  mettrlTc  la  tclla  lotto 
quelle  Icgne  accelè,ch’erano  quiui  fopra  gli  altri.  11  quale  pentito  del- 
le Tue  prclùntuolè  parole , obedendo  puramente  al  fuo  Santo  padre, 
miB;  fubitamente  il  capo  lotto  le  ardenti  legne,  & tanto  ui  (lette, 
quanto  che  parue  al  feruo  di  Dio  Giouanni  dargli  licentia  di  leuarlu 
Io  dirò  colà  mirabili($imadcuera,chequeUoobedicnte  li  rizzò,  & 
noniblo  egli  non  hebbe  la  cella  tutta  arla,coracdoucahaucrc  per  ra 
gìone  naturale , Oc  morire , ma  pur  non  hebbe  un  minimo  pelo  ab- 
bruciato , nè  uno  minimo  legno  di  macchia . Dd  quale  grandiliU 
mo  miracolo  tutti  quelli, che  ui  furono  prelènti,  rimalcro  pieni  d’am 
miratione  ; Se  ueduta  la  fantità  de)  loro  maellro,  & padre,  non  ardi- 
uano  poi  in  alcuna  co^  di  coiiitraporiì  à lui.  Fra'quali  fu  prefente  i 
qucftu  fatto  Vannide’  Conti  da  Montkhiello  Sopra  nominato,  che 
'iopcauilTeà  l'huomodii  DìoGiQuamM  <k  gliannipiu  di  quaranta* 
P quale  dopo  qucAomiracolo,  Oc  la  Sàntità , ch’egli  miracololàmen 
te  ad  Arezzo,  mediante  la  uinù  del  Beato  Ciooaniùriceucuc,  Ipcf* 
^ u<^c  eoa  grate  diuotkmt  reòuua* 
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Ejjòrtatione  del  *Beato  Giouarìni  alla  Jàntà  hit- 
rmlià*  Caf.  )CXXL 
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r c s V A l’humilc  Giouanni  conicriiofc  ài  fpirkoi 
GicTu  Chri  Sto  bcn^ottoèfòloqucllo^'che  ci  pii  A 
liberare  da  tanti,  & (ì  Forti  battaglie,  che  tutto  il  dj  IcA 
tiamo  nel  camino  della  nodrabreueuiu.  le  quali 
notante,  & tali,  che  la  nodra  mifèna,  & b-agilitd  in  tutto  uerrebbè 
meno,  (è  la  gran  pietà  del  nolFro  milèricordiofo,  &dold(simiopa- 
tlrc  Dio  non  ci  Ibccorreflc  ; il  foccorlb  dclquale  non  ci  è neceniirio 
di  rado,  &ne’gran  pericoli;  ma  ad  ogni  bora  , &ad  ogni  minimo 
punto  èdi  neceisità,  che  Fiamo  da  lui  foccorfì , & quafi  per  forza  te* 
miti. perche  (èaltrimente  egli faccflc,rubitocaderclsimo  in  ogni  mi- 
ferìa,doue  la  benigna  mano  di  fuamaedàci  lafciaife.ilchceuiden- 
temente  ueggiamo , perche  lenza  il  Ilio  continouo  Ibdcnimcnto 
non  polliamo  Ilare  ritti,  chenon  cadiamo  in  graui  peccati.  Che  di- 
remo adunque,  le  alcune  uirtù,chefitrouanoinnoi,òpicciolc,  ò 
grandi  ch’elle  fi  fiano,dobbiamo  Forlc  però  gloriarcene  noi  medelì- 
mi,comes‘elle  folTero^noftrc  proprie  cofe?  & per  quello  mótare  in 
fuperbia,&  prefuntione.dilprczzandó  altrui, & noi  elTaltandoìNon 
certo.  Perche , fc  cofi  facelsimo  ,|doppiamente  làreHimo  degni  d*cl^ 
lèrecondennati.  perche  per  riccuerc  dal  nollro  Signore  gran  bene- 
fieij , noi  peggiorarelsimo  la  nollra  conditione , & Ipegncrellimo  in 
noi  la  uirtù  deirhumiltà,  onde  dilpiacerefsimo  piu  ad  altri  cficndo 
giuHi,&fuperbi,  che  non  facciamo  elTendo  peccatori,  & humili* 
Ecperòdilcttifsimi  fratelli,  quanto  piu  lumehauremo,  tanto  piu  d 
auuedcremo  della  nollra  mileria,  & della  gran  bontà  di  Dio,  & del- 
la nollra  infirmità.  perdoebe  uedremo  , che  niente  fiicdamoià  ri« 
^etto  di  quello,  che  liamo  tenuti  di  fare.  Et  iniòmma  concludo,che 
quanto  più  per  grana  di  Dio , conte  làntcuinùàluiciaccolliamoi» 
tanto  piu  faremo  illuminati,  & piu perfetumente  conolccrcmo^ 
che  da  elfo  uienc  ogni  nollro  bene,  ogni  nollra  uirtù , & fortezza  , 
& parimente  conolccrcmo,  che  da  noi  medefimi  uienc  ogni  lòmma 
uiltà,& debolezza.  Et  per  ciò  Tempre  draccomandaremo  àlui  co- 
me à nollro  padre  amorcuolc. 


Di 
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*Di  due  cofi  mttahili  ^ che  operò  Iddio  in /éreX^9 
per  meT^odel  fio  diletto  firuo  Giouannitde^ 
ffie  di  memoria.  Cap.  K XX 1 1, 

S s E N D o vna  uolta  il  ferucntifsiino  Ciouanni  con 
alc]uami  dè'fuoi  difccpoli  ritornato  ad  Arezzo,  anda* 
reco  la  firaad  albergarad  uno  pedale apprciTo a frati 
Rcmiiani  ;dil  c^uajc  era  fpcdalingo  uno  fedelifsim* 
huumoychecon  molta  carità riceucuaipcIIcgrÌDÌ  &(pccialmcntei 
religiofì  :&  quando  fu  l’horadJ  dormire,  eflendoii  Beato  Giouan* 
ni  li  dalla  lafTczza  del  corpa  afHuto , come  anco  dall’anlìetà  del'o 
.fpirito  ad'jticato,iì  sfibbiò  tuttala  gonnella  dinazi  a'  petto  per  po(àr> 
fi  fopra  uno  di  quii  Utticciuoli,&  fubito  che  fu  sbottonato  quel  fan 
tifsimo  petto  , gittò  lì  grande fplcndorc,  che (ìcomeil  foledimezo 
giorno rifplcndc , coli  cgliilluminò la  notte tuttoquellofpcdale:  & 
tanto  erano  grandii  raggi  che  gittaua,  che  gli  occhi  di  quelli,  che 
u’erano  prefenti  non  potcuano  in  alcun  modo  in  quel  (ànto  petto  ri* 
guardare.  Pi-rilihc  tutti  con  grande  ammirationc  rendeuano  mol- 
te* gratie  à Dio,  che  opcraua  tante  cole  inarauighofc  cui  Tuo  dilettò 
IctiioG  ouanni,  ' 

N jn  canco  a peruerun  modo  da  palfare  con  (ilentio  un  &ttO 
degno  d'dTerc  udito,  per  moffrarc  quanto  il  Beato  Giouanniha- 
ueÌTc  la  Tua  conucrlàtione  in  cicIo,’&  poco  lì  curalTc  delle  colè  di  qu'à 
giù  ilchc  fu , che  trouandolì  egli  una  lèra  di  carnouale  cofuoi  fratelli 
nel  detto  (pedale , & eilendo pollo  à inenlà,fugii  dato  da  cena  carne 
fredda  Bara  ndl'accto.  pcritchc  uno  dcfratellimolTo  da  carità  dtlTc 
al  B Giouanni:  Padre  gliè  qui  il  tale,  che  ha  debole  Io  Bomaco,  & 
l'aceto  molto  gli  nuoce.  Allhora il  Beato  Giouanni  auanti  cheniu* 
nocomincialTeà  mangiare,  tutto accclbdelfuocodcldiuinoanio- 
rc,  cominciò  à parlare.  Si  fece  un  lèrmonc,  che  durò  tutta  quella 
notte;  &d(ire  tanto  altamente  della  carità  di  Dio,  chefaceuamara- 
uigliarc  tutti  quelli,  che  u’erano  prefenti  ; dichiarando  come  l'amor 
dilli  no  ribalda  & nodrìfee  nonfolo  l'anima , ma  anco  alcuna  uolta  il 
corpo.  Ettanib  s'in^ammòin  qucBo  parlamrnto,chetuttalanot- 
te (come  c detto)  pafTorono  in  queBi  (ùnti  ragionamenti.  Et  ueg- 
gcndo  i fuoi  ddcepoli , che  di  già  la  notte  era  paiTata , & uenntonc  il 
£iomo  , molto  BnurauigUarono . Et  crouandoiì  tutti  rifcaldati , Se 
‘ nodriti 
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no^riti  del  cibo  della  matina  cclcftc  > & pitni  d'una  Tanta  alIcgrccM, 
andarono  Tenza  cenare  alla  chiefà  à fard  porre  la  cenere  in  capo,  pcr- 
ìlche  con  più  feruore  diedero  principio  alla  (ama  penitenza  della 
Qiiarefima..  . . 

EJJòrtatione  molto  Jàluteuole  del  ‘Beato  Ciouanni  ad 
' amare  Iddio-,  ^ tl  prc^fmo.  Cap»  XX X 1 1 1. 

• . ‘ 

I e E V A Finnamorato  Giouanni  e iRinouclliamoci  arf 
manndimi  fratelli^  nel  (antoferuotic,  &dc(ìdcrio:'2( 
pedo  che  damo. molto  reprcnTibili  per  lo  tempo  per- 

duto,perònoncioccupiamo  troppoinquclpendero» 

acciochenon  cadcAimo  indi(peratione:anzicongrandidimaddiH 
da  ricorriamo  al  nodro  buon  Giedi , & dimandianlo  indeme  con 
colui  f che  gli  dimandò Iquali  fuflero  i maggiori  commandamenti  à 
lui  piu  piaccuoli;&  egli  ci  rilponderà  dira  ; Amate  me  (òpra  tutte 

lecolc  con  tutto  il  cuore,  con  tutte  Icforzei  con  tutte  le  poi  entie 
dell’anima  , &del  corpo  . Appredò  per  mio  amore  amateU  prodi* 
ino , come  uoimededmi . le  quali  parole  (bno  tanto  dola,  &r  tanto 
foaui,  che  (bno  parte  di  uita  eterna  : & la  tedimonianza  c l’amore,  & 
la  carità,chc  habbiamo  fra  noi.  Chii  (àrà  adunque  colui,cbepo(Udi  • 
re  ch’egli  amili  prolsimo  dalla  longa,  (è  non  amerà  il  datelo,  cheli 
da  alato?  £t  (è tu diccGt,£glihadeliemacchicConriderain  te,(èt(f 
ne  bai  quante  lui,&fè  bauraibuon  uedere, molto  piu,  & forfè  (4 
maggiori  ne  crouerai  in  teche  in  lui  & però  cari  Aimi  fratelli  ama< 
teui  indem^&  con  l'amore  del  fuoco  dello  Spirito  (anco  parli, & di* 
ca  ciafeun  quello , che  fra  laude  di  Dio,  & à conlolauone  (pirituala 
de’  Tuoi  padri,  & fratelli}.  I maggiori  riprendino  i nunorì , & con  pa- 
terno amore  pietolàmentegli  corregghino;&  i minori  portino  ogni 
correttione,  & riprendone  con  patienza  & animo  quieto;  anzi  deuc 
ogni  uno  amare,  & haucre  in  riuerenza  quelli,  che  gli  ammonifco* 
no , & riprendono  de’  Tuoi  mancamenti,  & perfettioni,  & cod  date 
tutti  fanti,  (àui,amorcuoli,  & pieni  dicarità.  Viucte in  allegrezza 
fpiritualegodeteui  di  Dio,acctoche  egH  d gotfr  di  uòi.Il  tempo  dd* 
l'operare  c molto;breoe,Scil  merito  che s’acqiiida  è longhi Aimo,pet 
'che  egli  c eterno.  & benché  la  nodra  uin  fo(Te  longa,  eperò  meglio 
tùuerein  allegrezza  di uirtù,ch«  ncUcpunture,  & peacckl peccato; 
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* Cóme  il  Beato  Giouanni  conuertì  vna  fuacugins 
4 dar  principio , (y*  fire  'vna  Congregatio- 
ne  di  monache.  Qtp.  JCJCJCl  1 1 J. 

S s E N DO  flato  il  B.  Giouanni  alquanto  tempo  con 
una  parte  de’ Tuoi  dilccpoli in  diuerfè città, &ca{lclia 
della  Tofcana,  predicando  la  parola  di  Dio,  &conuer' 
tendo  i peccatori  à penitenza,  peiilche  clTo  coTuoi  di- 
fcepoli  fece  grandilsimo  frutto , lì  che  conuertì  à Dio  le  migliaU 
danimc , “ t 

Laonde  iaioro  fàmali  fparlè  non  folo  nella  Italia,  ma  anco  per  tuf 
ta  l’Europa  & mafsimaaicnte,cheillòmmo  Pontefice  fu  informa> 
to  dii  lutto;  ^heallhora  tencualafcdia  in  Francia, &d0rideraua  di 
parlale  con  loro,&  informarfi  del  tutto,  perche  haueua  udite  colè 
marauigliolc  di  quella  Compagnia  . Prouando  il  Beato  Giouanni 
un  di  più , che  l'altro  ^ che  la  uile,  & hii inile  puuertà,  era  Gcurìf$ima 
nia  drfìdute,  però  ingcgnosiìdi  uolere  ancora  nelle  femine ordinare 
quello  ^aluteuolc  modo  di  uùa . & parendogli , che  una  fualòrellà 
cugina,  per  nome  detta  Caterina  ,-%Iiuola  del  nobilcTomafo  C07 
lombini,  fratello  di  Pietro  ruopadre,foircattaàprincipiare  tal  ordì* 
Ile,  perohe  era  di  gcandeinatelictto,  molto  prudente, 5c  làputa,  lì  llu-> 
diòqua'hto  puote  per  conuertirla  ad  deggere  tal  uita,&  per  quella 
Ipcflfo  fauellaua  con  lei  della  edificati one  dell  anima,  & de'grandi  te^ 
(ori  delle  uirtù,  &lpecialmentc  de  meriti,  & beni  dciraltilsima  po*>. 
ucnà . & benché  ella  uiuelle  in  illaro  virginale,  Se  non  uolelTe  ma», 
rito,  nondimeno  mai  uolleacconfentirc  di  prendere  tal  regola,  & 
della  pouertà  non  ne  potcua  vdire  il  norae,pcrchc  era  ricchiAiina,& 
delicatamente  era  oodrita.  Della  qual  colà  I huomo  di  Dio  Gtouan-f 
ni  portaua  grandilsimo  dolore.  Onde  làccua  IpclTe  u olte  per  lei  ora'* 
rioni  àGic/u  Chr  iSTO,rupplicandolafuaMael)à,chclcpucdn; 
di  toccarle  il  cuore , di  modo  cheàquclla  làntoperalidilpomlTe^ 
&come  piacque  à D-.o,  una  (craclTcndo  il  carìcatiuo  G iuuanni  <n  ca 
là  dcllaiìia  moglie,  chiamò  la  detta  Caterina  ad  una  feniHrella  che 
haucuano  nel  muro  commiine,  perche  alato  à lei  habitaua,  &di* 
mandollc  ciò  che  elTa  faccua , & s’elia  lì  dana  alToradone . & cHà  ri- 
^fc:  A dirui  iltiero  ioandauo  àpolàrmi,&  ucdete,cheio  ho  in  ma 
no  la  lucerna,  che  in  quello  punto  ho  ripiena  per  ire  à lettcA.  £c  il 

uente 
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ucfuc  Gioaanni  di  nuouo  la  cominciò  à confortare, che rifìutaflè 
realmente  il  mondo  con  ogni  Tuo  piacere , & chc|s’innamoraflc  di 
Giefu  Ch  R I S To  , & delle  file  fante  uirtù,  & mafsimc  della  (anta  po- 
uertà.  dimoftrandolecon  molte  ragioni,  autorità, & effempi,  che  chi 
fi  confida  in  Dio  & pone  con  tutto  il  cuore  in  lui  la  Tua  fperanza,non 
c mai  abbandonato  nelle  fucnccesfìtà.  & cheiìcomc  Gicfu  Ch  r t 
STO  ha  cura  (Inode  gli  uccelli  deH'aere,  coli  maggiormente  non  ab- 
bandona le  Tue  creature , ricomperate  col  Tuo  prcciofo  (àngue.  & al- 
tre cofe  Icdilfe , & tra  gli  altri  cdempile  narrò  di  quella  uedoua  d'E- 
lifeo  Profeta , alla  quale  Dio  molbplicò  l'olio  nel  dio  ordtiolo.  Et 
dilfclcyrofi  potrebbe  fare, che  cotefb  lucerna  non  rccmcrcbbc,(ì  co» 
tnfc  à molti  fanti  ha  già  facto.  Adequali  fcrucnci  parole  ieUapo/è  otec- 
chieinmodo,  che  lo  infiammato  Gioiianni  uedendela  intenta  ad 
udire,  parlò  con  lei  tutta  la  notte  de'grandidimi  beni  della  (anta  poi 
uertà,  & delle  molte  uirtù , & gratie,  che  perle!  s’acquiflano . Ma 
hauendo  Iddio  già  cominciato  à raddolcire  il  fuo  cuore,  ella  non  fi 
auuedeua,chclanottcfi  confumaqa.&  uenutala  mattina,  hatiendo 
pafìfato  felicemente  la  notte  in  quefH  fanti  ragionamenti,  uedendo  il 
Beato  Giouanni,  che  già  era  leuato  il  fole, le  diffe:  Vi  8c  pofàti . £r 
diauolgendofi  per  andare  à po(àrfi,uiddc  gli  (piragli  del  fole  entrati 
perlefinefIre,&congrandi(sima  ammirationediflc:  Egli c dì  chia- 
ro. Allhora  il  fcruo  di  Dio  Giouanni rìfpofe:  Come  c il  dì  chiaro^ 
Vedila  lucerna,  cheèancora  piena  d'olio.  Ertila  guardando  la  lu- 
cerna, che  di  continouo  tutu  la  notte  haueuatcnntaaccefàin  ma- 
no, & che  non  era  punto  fccmau,ncleis  era  (lancau,nèhaucua  pa- 
tito per  flarfì  fempre  ritu  un  minimo  difagio,  anzi  era  totalmente 
confolata,  che  le  pareua  d'efTcre  tutta  ricreata  , conobbe  il  miracolo , 
che  per  tcflimonianza  delle  fàlutiferc  parole  del  Beato  Giouanni  il 
mifcrìcordiofo  Dio  haueuaoperato. &cofìprslauoIontàd]Gic(u 
Ch  ri  S to  , & per  la  certezza  del  miracolo  con  uerirà  diffeali'huo- 
mo  di  Dio  Giouanni:  Padre  mio,  fare  da  bora  in  poi  di  me  ciò  che 
uolete,  ch'io  (uno  difpofla  per  grada  di  Dio  di  Eire  ogni  colà,  che 
fìa  di  fuo  honorc  . Et  ueftendolì  uiimcncc,  incominciò  in  compa-. 
gniad'alcune  donne,  le  quali  perle  fante  parole  del  Beato  Giouan- 
ni  s’erano  date  à Gicfìi  Chris  TO,à  mendicare  il  pane  per  amore  di. 
Dio;  & cofi  aumentando  neU'amore  di  Dio , & della  fàntifsima  po- 
nertà,  & dell'altre  uirtù , aiutaua  con  la  (anta  utta , & dottrina  à con- 
ucrtire  idrfemineà  penitenza:  andando  dietro  al fuò  fratello  &pa-. 
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4rc  Giquanni  con  alcjiuntc  donne  Spirituali  irt  compagnia, & guM- 
dia  d’alcuni  de’ uccelli  di  detti  poucri  di  Gicfu  Chri  sto.  £tfra 
l’altrcdonnc,  che  di  quella  città  fi  conucttirono  à Christo,  & 
diuentarono  compagne  della  ferucntc  Caterina, fu  una  giouanc 
nominata  Giouanna,  figliuola  di  Francefeo  dc’Malcfcotii,  gen- 
tildonna honorata;  & un’altra,  c'hebbcaomc  Pietra,  figliuola 
d’uno,  nomwato  Pietro,  che  fu  poi  frate  dd  magni  fico  fpcJale 
di  quella  città.  Ancora  feguitò  tal  uita , inficmccon  le  lòpradettc 
donne,  Monna  Francelcadi  Ambruogiod’ Agnolo,  fbrdia  di  Gio- 
uannid  Ambruogio:  tl  quale  di  fopracllato^più  uolte  nominato. 
&un  altra,  c'hebbe  nome  Andrea,  tbefii  ddle  prime,  cheuenif- 

feà  fare  tal  uita.  A Fiorenza  ancora  fi  fede!  numero  di  queftepo- 
uere  Monna  Simona,  figliuola  di  Rifioro  di  Mcflcr  Faciodc’Ga- 
Icrani . la  quale,  dopo  la  morte  delle  fopradette,  rimafccapo,& 
guida  di  mttc  l'alire,  che  uennero  dipoi , Coftd  ardeua  di  carità, 
& con  I cflcmpio  de’  fuoi  fanti  coftumi , & con  le  fàludfcrc  parole 
ne  tirò  molte  altre  nella  loro  pouera  compagnia,  dandoli  tutte  al- 
Poratronc  mentale,  alle  (ante  Ictcioni,  alb  frequenza  de*  finti  (àu 
€nmcnti,dcàgli  honefii  cfièrciiij,  buorandoconle  proprie  ma- 
m:&  quello,  che  mancaua  perii  loro  uiucro,  mcndliiauano  per 
Famoredi  Dio, andando ifcalze,  ueftitedi^anno  Romagnuolow 
con  uno  pannicello  di  linom  capo,  ben  coperte.  Et  quando  le 
giouaneandauftno  perda  limofina , erano  accompagnate  dalle  iico 
chie,&andaiianocon  gli  occhi  baisi,  & prefiifiimamente  toma- 
uanoacafi;  Se  coli  tutte  inficme  habitauano  da  prima  nella  cafi 
propria dt  Caterina;  uiueuano  tutte  inficme;  lauorauano  in  co- 

finta,  amandofi,  & lòucncndofi  infio- 
tne  di  perfew , & Icambieuole  carità.  Vegghiando  gran  parte  del- 
ia notte , all  oratione  fi  difciplinauano  due  uolte  la  notte.  Se  molte 
d*cfie  portanano  afprifsimicilicij  fopra  bearne.  Il  che  era  cofidi 
granmarauij^ia,  & degna  d*aminiratione  à tutta  la  città  di  Sicnai 
4icaitrQue,diuedero  perlònc  tanto  dclicataniwcc  nodrite,&al- 
leuatc  con  unri  uczzi  (però  chela  maggior  piSpl  efi'e  erano  gen- 
ttldonnc  Sancii , nobiliaime)  & ucderic  con  tanto  fi^rc  fptwia- 
mondo,  & le  fidTe  per  amore  di  Chrtsto,  darfiaduna 
tuta  tanto  hìimilc,  6t  ad  un  tratto  di  tanta  aferciza,  al  tutto  abbor- 
1^  dàl  mon^  jdr  nralsitiiaaiente  eilcndo  fi 
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EJJortationi  del  3.  Giouanni  alla  feruent  e Cai  ernia, 
ir  alt  altre  fue Jòrelle  ad  i mi  tare  Gieju 
Chrijlo.  Ca^.  ,XXXV. 

le  E V A Hcarìutiuo  Giouanni  alla  Tua  fcnientcCate- 
rina,&allcaItrefattcpoucrcdiGicfuC  h R i s to: 
Diletcifsimc  (brcllc,  il  defidcrio  mio  c C h R i s to  Gio- 
fu  benedetto  ; e’I  uolcr  mio  c,  che  uoi  fiate  le  lue  (àn* 
tCf&uere  (po(è:&  chea  lui  fiate  fedeli)  &fuo  tempio , & taber- 
nacolo ) doue  egli  fìripoH:  apparecchiate  à lui  la  camera  adorni^) 
ciocia purìtàdelcuore)  col  adornamento  delle uirtù  collctto 

fbauidimo  dell  adomadlsimo  amore.  CarìGimC)  lappiate  amare, 
& palccteui d’amore,  perciochc  chi  non  anta  Gicfu  Chri  sto, 
non  uiuC)  anzi  c morto;  perche  la  morte  èuita  ueracc  dell  anima) 
& l’anima)  che  ama)  non  teme  d alcuna  colà  :&  però  molto  fì  de- 
ne  attriHarc  ) & dubitare  della fua  làlutc  colui , che  non  ama  Giclu 
Chri  Sto.  RicordateuiamantifsimC)  chcuoi  oileruiate il comr 
mandamento  di  Chr  i sto  ) fc  uolete  cflcrcllic  credi . Voi  iàpe- 
te  ) che  il  dolcC)  A amabile  Gicfu  Christo  ci  lalaò  per  tefta- 
^icnto  l’amore)&  non  molti  carichi,  perche  (blo  ad  uno  ci  rinr 
gc  ;cioèairamore.  perchechi  ha  l’amore,  hacflb  Christo. 
pcrcioche  egli  c fuoco  d'amore . Adunque  chi  ha  lui , ha  tutte  le 
uirtù.  Niunopuòamarc il prolsimo con ucra carità,  Icnonattin- 
ec  la  carità  della  ucracaritàdi  Gicfu  Christo.  Et  la  dritta  uia 
d’andare  àlui,  è la  (anta  contcmplarionc:  &alla  contemplatione 
non  fi  fàle  fènon  per  la  fcala  dell’amore . l'amore  mena  aH’amore , & 
per  forza  dà  cfi'ctto;  Adallànto  defidcrio  fi  uà  alla  contcmplatio- 
nc.  Fuggite  adunque  al  monte  della  (ànu  contemplatione , fuU 
.qualecuna  rocca  aiti(simii)&ficura)  che  nòn  teme  gli  nemici 
non  ui  fi  poiibno  accofiare potenti  auerfàrij.  Doucèlume)&  non 
tenebre,  citcurtà,^oon  paura.  Correte  alle  caucrne  della  propria 
confeienza . fiat^^:fi'a  con  l’ufcio  (errato dalle  cattiue , inique,  & 
feroci  bcnitydMTe  ree  cogitationi . Entrate  adunque  nelle  caueme, 
fii  luoghifecrctidc’fànti&buoni  dcfidcrì;,alti,  & profond^ne’fan- 
4ifiimi  ragionamenti  deU’altifsimo  Dio,  & del  fuo  unigenito  fi- 
gliuolo, jflla  fua  (àntifiimapafiionC)  &de’fuoialtifiimi)& diui- 
nifsiir^Oni,  ^di  quei  lànci  (àcratiisiffli | & indicibili  beni,  de’ 
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^uali  Tanima folaraentc  raccordandofi,  pcramorc  alene  meno. 
Adunque  dilctiifsimi  in  Ch  R t s to  , madri,  (òrelle , & figliuole  ri- 
formateuidinuouo  dc’fantifsimi  fcruori,  3:diiàniipariari.  fiate 
tuttcebbre,  tutte  ardenti ,&  tutte  rag^ami  d amore.  Amatcìii 
infieme : abbracciateui  con  perfeira canta..  Fuggirei  peccati, 
tutte  lecofè,  che  uipoflbno  indurre  ad  otfendercIddio,&tuttcle 
perfonc,  che  dal  finto  amore  di  Dio  ui  dipartono.  Ma  .cercate 

tutte  quelle  con  le  cole,  che  al  diuino  amore  ui  aiutano.  Siatean- 

cora  fiuie , & prudenti , & non  ui  lafciate  fcandalizare  in  alcuna  co- 
li, ma  habbiate  patientia  in  ognianuerfità:  però  cheniunfegno 
potetemoftrareà  Christo  di  maggiorcamorc,  che  quello  del- 
la patienza.  Quanti  fono  ftati  contenti  d’dTcrc  tenuti  pazzi  per 
quello  amore?  Quanti  hanno  afpcttato  lietamente  lamortccon 
ogni  pena  di  martirio  per  amore  di  quello  Chr  i sto?&  per  tanto 
dateuiàcercareGiefu  Christo  con  tutto  il  uollrodcfidcrio  & 
lippiate , che  non  fi  troua  andando  di  chicli  in  chicli , ne  uagando 
5>cr  la  terra,  maftandofermoall  oratione,&ne’  finti  ragionamene 
ti  ,&  buoni  penfieri.  Etperòamantilsime  ferue,  & IpolcdiGìce 
fu  C H R I s TO  , late  honore  al  uollro  dolcifiimo  Ipofo , & fignorc; 
perche  egli  merita.  Se  uedctelc  fpofe  mondane  obedire,  &fare 
untihonori,  & piaceri  a’ loro  mortali Ip olì;  chedebbono  fiirele 
Ipofe  del  cclelle  fpofo  ? Certo  più . & però  non  uogliate , ch’ei  fia 
•meno  amato,  ne  meno  obedito  di  quelli  : ma  fatagli  honore,  & 
• piacere  con  ogni  riuerenza . Due  honori  fingolari  vuole  il  uollro 
Ipofo  Giefu  Christo  dauoi.  Ilprimoè,  che  fiate  humili,  & 
piene  di  carità . Il  fecondo , che  fpogliandoui  d’ogni  amore  mon- 
dano , & fciolte  da  tutti  i legami , fpefib  uoliatc  al  cielo  con  la  finta 
contcmplatione;  & quiui  ui  palciatedi  quella  cclefle  manha,hauen- 
do  ancora  à memoria  della  fiu  lintifsimapafsionc:  la  quale  cuera 
porta,  & dritta  uia  della  uifionedi  Dio.  & le  con  perleueranzaa- 
marete  Giefu  Christo,  & operarcte  le  uirtù , ogni  coli,  che 
addimandarete  allo  fpofo  uoflro,aifaràdata,.lìcomceglipromi- 
t feàchi  con  piena  fede  l’addunandalTe. 
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$»  D E L P A R A D I S O 
• Come  il  B . Giotunni  mijè  molte  jànciulle  mornu 
che  nel  monaci  erto  di  Santa  cy^honda 
M ( di  Siena;  del Juo  Jènuore » 

jCa^.  XXXVI. 


Ave  N DO  ancorai!  Beato  Giouannicon  le  Tue  fante 
ciTortationi , & con  la  prudentia  di  madonna  Paola  , 
figliuola  di  Scr  Ghino  Forefi)  Badcflàdcl  monade- 
_ rio  di  (anta  Bonda»  ridotte  tutte  le  monache  àuiue- 

re  in  commune,  perche  in  prima  haucuano  alcune  cofe  di  proprio, 
perCuafe  mólti  cittadini  di  Siena  à mettere  delle  loro  figliuole  io 
quel  monadcrio)  & molte  fanciulle  confortò  à mantenere  la  (ùnta 
uirginità,  &diucntare  fpofedi  Giefu  CH  R i s to.  Per  Icquali 
parole  molte  qui ui  d fecero  monache,  & fpccialmcme  Tue  paren- 
ti : & un  dì  della  Dominicadcll’Oiiuo,il  fcruenti/simo  Giouanni 
ui  menò  cinque  nobilifàime  fuiciullc,  tutte  con  le  ghìrlanded’oli- 
ueincapo,  Arami  pur  d'oliuo  in  mano.  La  fanciulla  di  Francefeo 
Vincenti  haueua  nomeal  fècolo  Giouanna , & fatta  m^nachad 
chi  am  ò fìiora  Fran  cefea  ; A nel  terzodedmo  ann  o della  età  fua  » ha- 
vendo  fatta  profeftioneall  ordine,  renefè  lò  ^irìto  à Dio  ; A 1»6* 
gliuoladel  B.  Giouanni,  che  haueua  nome  A^obna»  funomina- 
cancl  monaderiófuora Maddalena , à rincrentiadi  S.  Maria M4d> 
dalcnatallaqualelo  innamorato  Giouanniportauaftngolarcaino 
re,  A diuodonc,  A fra  l’anno,  che  entròncl  monadcrio,pafsò  al 
'Signore. 

Quando ildcoòtidimo  <>iouatmi  dimorauain  Siena,  lùduiia 
molto  (pedo  quei  monaflcriò  di >faata. Borda,  «ì  per  confortane 
kmonacbeafhperfcuerantiadcl  fànto  fcruigiodi  Oiò,  siperfìia 
ronfòladone,  tratto  dairodoredclic loro  grandifsimcuirtù:  per- 
chetanto  lume,  A grada  concedè  loro  ralrilsimo  Dio,  che  per 
quello,  chefipuote  dimare,  elle  cranoddlcpiù  fàntemoltachc, 
che  in  Italia  fi  trouaflcro.  Di  modo,  che  il  B.  Giouanniaflermaua, 
che  in  effo  monadcrio  habitaua  Gicfu  Christo  conunamold- 
tudinc  d'Argeli . A di qurdo molti  fognine  rcndeuano  tedimo- 
nianza . De’ quali  uno  foIamcmeuGglio  raccontare,  il  quale^che 
imanot^c,  cfìaidouno  de’  compagni  dcll’huomodi  Dio  Giouan- 
ni, 


DE*  Gl  ES  VATI,  LIB.  I.  5, 

«i , nominato  Arabruogio , apprcflb  al  detto  monafterio,  nella  ca- 
ia , doue  raccettauano  i foreitieri . Vdì  /cniìbilmente  grandifdma 
quantità  di  Demoni  con  grandiisimo  rumore,  & dolorofc  (Irida  , 
come  uno  eflcrcito  (confìtto,  &pcrco(To,  partironfì  di  quel  mo- 
nafìcrìo.  La  quale  {confìtta,  dicenarhuomo  di  Dio  Giouanrfi  , 
ch’era  legno , che  Ch  r i s to  habitaua  fra  loro  per  le  loro  uirtù  ; 
& fpecialmente  per  la  carità , &amore , che  tra  cflTe  haucuano . Egli 
era  ancora  unto  affetdonato  alle  uirtù  di  quella  làntaBadefìà  , & 
dell'altre  monache,  che  quando  andana  à uifìtarle,  dalla  porta  del- 
la città , fino  al  monafierio,  Ipeflb  per  tutu  la  uia,pcr  diuotione  la- 
grimaua. 

Parlando  una  uolta  alla  grau  con  la  detta  Badclfa  della  làntilsi- 
ma  carità,  & del  dolcilsiino  amore  di  Giefii  Chris^o,  &dc’lùoì 
ineffabili  doni,  &graiie,  checgli  tutto  dìconcedeàchi  fedelmen- 
te lo  fcrue,s'infìammarono  tanto  di  qud  parlar  diuino,che  tutu  la 
notte  con  tali  ragionamenti  fenza  auucderfènc  paffarono . £{tanu 
fede,  & fperanza  haueuail  B.Giouanni  in  quella  uenerabile,  Se  {àn- 
uBadclfa,  checomeadunofuo  fpirituale padre confcriua con  lei 
ogni  fuo  penfìero , portandole  fingolarifiima  dilettione,  & riue- 
renza.  Et  cofi  parimente  uolcua , che  tutti  i fuoi  compagni , & di- 
icepoli  ^cclTcro. 


*I)ottrind  del  Beato  Giouanni  di  confidarci  a Giejh 
Cti  i^i  STO,  ^'Jj)ropiarci  di  noi  HcJJi,  & di aù^ 
Ifracciare  le  tril>olation{  con  patien:(a. 

Gap.  XX  XV 11 


1 1 c B V A il B.Giouanni allefiic dilettifsime  monache 
difànuBonda.  Carifsime madri,  &fbrdlcin  Giefii 
Christo,  clpurghiamo  il  necchio  fermento,  & 
^ tomiaiTiO  al  jiuouo  pane  : humiliamoci  à Ch  R i s ro; 

torniamo  à lui  con  gran  femore,  & con  molu  carità,  purgando  le 
nolbeconfcienze,  Ipczziamole  catene,  che  non  ci  falciano  eifere 
di  Christo,  & tengond  noftri  propri/.  Deh  di  gntia  toglia- 
mo d noi  medefimià  noi  ilelsi,  &diamodalbuon  Giefu  Chri- 
sto, iicomeciiódiedcfemedcfimo  tuttoànoi,  &uollèpernot 

D j miicri 


54  DEL  PARADISO 

miferì  peccatori  ingiuftamente  patire  tali  & tante  pene^  come  fece,  - 
Deh  per  Dìo  apriamo  gli  occhi , che  certo  molte  cagioni  habbiamò 
di  aprirli , & piangiamo  il  tempo  male  fpefo , & perduto . Poi  che 
habbiamò  infìno  à qui  attefb  à rìceuerc,  è colà  gtuila , che  bora  co* 
^^ninciamo , Se  attendiamo  à dare  ; & fare  dalla  parte  no  Ara  quanto 
|>oAiamo  per  1 honore  di  Dìo  > & per  la  lìdute  no  Ara . Noi  non  do* 
ueremmo  eAere  più  Amdulli  da  latte»  maeAcrccoAanti»  &fbrdin 
tutte  le  triboladonì  : & niuna  auuerfìtà  ci  deue  rompere»  nè  partire  * 
daCHRi  STO  . Et  con  feruore  di  Ipirito  diceua:  Ohime»{cnoia* 
malsimo  il  noAro  fedcl  compagno»  fedelmente  con  lui  uorremmo 
morire . Ohimè  moriamo  per  lui  » poi  che  egli  mori  per  noi . Magr 
gioreamorenon  A può  trouare»  che  uoler  la  morte  pcrTamico. 
Se  perfettamente  ameremo  Ch  r i s to  » più  ci  dorremo  dell’oAe* 
(è  di  Dio  » che  della  no  Ara  dannatione  .*  Però  che  debbiamo  amare 
più  lui  » che  noi . Adunque»  quanto  debbiamo  amare  coloro  » che 
d tribolana?  Quanto  dourcAimo  baciare  le  mani  à chi  ci  battono? 
Qiunto  benedire  la  lingua  è chi  ci  beAemmia  ? Qi»nto  ama* 
re  chi  ci  per  Aguita  ? Solo  uno  dobbiamo  odiare  » cioè  noi  mede- 
. Ami  »fì  come  il  peggior  nemico»  che  noi  habbiamò.  Ricordate* 
ui»  che  il  feruente  leruo  di  Dio  iàn  FranceAo  dice»  che  molto  A>no 
da  e Aèr’amati coloro»  ched  perfeguitano  : però  che  d aiutano  ù 
uincereilnoAro  nemico»  & aobattére  ilnoAro  tiranno  »doc noi 
medeAmi  » & la  noAra  concupiAenza.  Ahimè  mifero  me»  che  que- 
lla è la  dritta»  & corta  uia»  & io  Aiocco  la  Aiggo»  & uò  per  rerran* 
Ci»&lunghe  Arade. Di  grada  ditemi»  che  utuecànoiil  parlar  bel* 
Io,hauercAienza»  & conoAcrcmoltecoAdi  Dio »ò delle uirtù» 
fe  poi  per  la  uia  » ch’egli  c’in  Agna  » rìculàndola  » non  uogliamo  an* 
dare?  QueAonon  mi  laAia  con  buona confdenza nè  parìare  »nè 
Icriuere.  Almeno  npnfoAiio  reputato  buono»  eAèndo  unto  cat* 
tiuo>  & peccatore  » perche  dilpiacerd  meno  à Dio.  Ohimè»  che  Ai* 
ròio?certo  iomuoio»AinqueAafàndAimauianonentro  .Et  pe- 
rò uipr^odolciAime  fpoA»  & Aruedi  GieAi  Chr^sto»  che 
uoimi  dobbiate  aiuurc  con  le  uoArefàndAime  oradoni»  pregan- 
do Dio  » che  mi  Aicda  amareluipuramente  » & coA  mi  faeda  odia- 
re me  medcAmo  » acdoche  io  polsi  lilpondcrc  alquanto  al  Aio  amo 
re»  al  quale  tanto  fono  tenuto  • 
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i^el  chel  Beato  Giouanni  oferò  nel  conuento 
de' fiati  Predicatori  in  Siena, 

ca^,  xxxmi. 


S I N oo  uenud à Siena ambafciadorì  Pifàni ; & ha- 
uendo  intefb  la  fàndtà  di  quella  nuoua  Congregado- 
ne,  & quante  coléroirabiU  Iddio  operaua  per  efl'a,  uo 

lelTeperlorodiuodoneycheilcruidi  OioGiouanni^ 

&Francefco  prindpiatori  di  elTa  Congregadonedelinarsino  una 
mattina  con  eilb  loro.  & coli  quelli  dua  capitani  di  Giefu  Chki* 
STO  acceturonola  loro  limolina,  & menarono  Icco  un  loro  com- 
pagno , nominato  Ceccho  ; il  quale  lònando  una  uiuola , canta  ua 
moltedinotelodidi  Dio.  & quando  hebbero mangiato , cllèndo 
gli  ambafciatori  dalle  loro  parole,  & collumi  bene  edidcad,  anda- 
rono tutù  in  Siena  per  loro  diporto  lino  al  Conuento  de’  firad  Pre-  . 
dicatoridiCamporeggi:  &peruenudquiuii lenii  di Giefìi  Chri- 
s To  cantarono  alcune  lodi  Ipirìtuali , & fecero  h^lla  di  Ipirito,  co~ 
me  erano  confued:  di  modo,  che  ni  lì  raccollc  da  dodici  frad  di 
quel  monallerìo . & come  piacque  à Dio  il  B.  Giouanni , & i com- 
pagni, cominciarono  à parlare  si  altamente  di  quella'ueritàlànta, 
la  quale  dene  lieto  ogni  cuore  di  chi  ne  penlà,  ò ne  parla.  Onde 
quei  Predicatori  molto  lì  marauigliarono  ad  udire  parole  tanto  al- 
te, & coli  infocate , di  modo  che  s' accelero  del  grande  amore  di- 
urno,sichcchipianlè,&chid'lddiolblpirò.  Dipoi  un  padre  ho- 
norato  detto  frate  Chrillofano  Biagi , nuomo  di  buona  fama,  & 
dottnna  uenne  à tanta  contridone,  & delìderio  deU’olTeruanza 
della  Tua  regola , che  menò  il  beato  Giouanni  nella  Tua  cella , & gli 
diede  tutto  dò  che  ui  era  dentro, coli  panni,  co  me  libri,  inlìnoa’pan 
ni  di  do  iTo,  eccetto  quelli,  conche  erauellito,  &uotòlacamera  - 
di  modo , che  non  ui  rimale  le  non  la  pag^a . Et  dilTe al B.Giouan- 
ni , che  ogni  colà  dilpenlàllè.  Le  quali  parole^  non  le  diflfe  ad  un 
lordo , perche  lùbito  il  lèruentc  Giouanni  con  alcuni  altri  fuoi  com 
pagni  li  caricarono , & portarono  uia  ogni  colà,  & le  diedero  tutte 
per  amore  di  Dio.  Dipoi  ellb  padre  fin  Chrillofàno  andò  accat- 
tando il  pane  con  uno  Conuerlo  due  di  per  la  dttà , non  curandoli 
aèdegUrckemi,  nc  delle  uei^ogne,  che  gli  erano  frtte.  Et  dipoi 
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andò  ancora  alia  Badia  nuoua  à cafà  d’anfi-ate  Pietro  con  uno  aii- 
oo  y & caricò  una  iòtna  di  letame  : & poi  c’hebbc  caricato  il  /bmicre 
perpiùlpregiarfi prefc  un  corbello,  &cmpiutoIodilctamc,icIo 
mi(è  al  collo . & in  quello  modo  andaua  per  le  Urade,  & per  le  piaz- 
ze, mortificandoli  per  amore  di  Gicfu  Christo. 

Veggcndo  il  beato  Gipuanni , che  Iddio  haueua  toccato  il  cuo- 
re a quei  frati , come  dcliderolb  di  arrecare  frutto  à Gielii  Ch  ri- 
sto, tornò  à quelmonallerio,&  menò  Icco  un  compagno  nomi- 
nato Ambruogio,  & albergò  con  elsi  frati.  Et  quando  furon  giun- 
ti quiui,  k>  Spirito  lànto  glirilcaldo  : & empitoli  talmente  del  Tuo 
infocato  amore,  che  colmo  fauorc  cominciarono  à parlare  sì  al- 
tamente di  Giefu  Ch  risto»  & de’  fuoi  configli,  & malsime  del- 
la làntapouertà,  cheper  la  grada  di  Giefu  Christo  moltidielsi 
fi  molTero  à tanta  contritione,  che  alcuni  vuotarono  le  celle, & die- 
dero uialarobba,  altri  mutarono  le  ueAimenta»faccndolepiù  grof 
(è,  &piu  Arctte:  altri  gridauano  Christo,  con  tanto  femore, . 
& con  tanto  fentimento  di  Dio',  che  era  una  marauiglia . & ui  fu- 
ron di  quelli , che  diuentarono  tanto  illuminati  di  Giclii  Ch  ri- 
sto , che  le  loro  feienze  pareuano  piccola  colà  ; anzi  pareua  loro 
d’dTere  Aati  lino  allhora  ignoranti , a rilpetto  del  lume,  & della  ue- 
rità;  che  lenriuanonuouamenteneiranime  loro.  Altri  li  milèroa- 
fprifsimi  dlidj.  LaondechihaucAè  ueduto  l’operc  marauigb'olè, 
Àe  Dio  fece  in  quel  conuento  per  mezo  del  beato  Giouanni , & de* 
Tuoi  dilcepoli,  farebbe  diuenuto  Aupefatto  ; perche  tale  frate  andò 
per  farA  beffe  di  loro , che  fu  ferito  da  Ch  r i s to  prima  che  dalo- 
ro  fi  partilTe . Et  co  A i frati  credendo  nel  lànto  deAderio  d*  Iddi  a,  da 
uarie  perlòne  furon  uedud  in  quei  giorni  tra  loro  di  grandifsimi 
legni:  hauendo ilB.Giouanni, &i  fuoidilcepoliin  granriucren- 
za,  & diuodone  come  fanti  » & tutti  pieni  di  celeAe  dottrina;  & di- 
ceuano,  chclo  Spirito  lànto  parlaua  in  loro . 


Ejjòrtatione  del  B.  Gioudmiialconuertirjtà  Dio, 
Cap,  XXXIX 

I c I V A rhuomo  di  Dio  Giouanni,  chela  grada  del 
Signore  era  appro Aimata , & che  Giefu  Ch  r i s to  ap- 
parccciuaua  ai  mondo  Anifurategratiey  &donì:mal^ 

inamente 
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inamente  rìnouando  , & accrcfcendo  iciànte  religioni , & com« 
pagaie.  Pcrlequalicofcconfcruorcdi  (pirìto  diceua:Non(ìate, 
carifsimi,  negligenti , ne  pigri  ; ma  uelocemente  fateuiin  contro  al 
gran  dono  di  Dio  con  la  (mi  fu  rata  carità  con  uno  am  ore  1 che  (èn- 
u del  pazzo,  con  un  dellderio  della  Tanta  pouertà,  con  amore  Tra 
uoi,  con  feda,  giubilo,  & canto  ; & uotateui  fbpra  tutto d'ogni 
amore  terreno , & mondano , perche  C h R i Sto  non  entra  già 
mai  in  anima  occupata  d’altro  amore,  che  di  lui:  &peròlpogUa« 
teui , & uotateui , & ueititeui  del  dolcifsimo  GieTu  Ch  R 1 sto  be- 
nedetto, & dilui  uirieropietc:  il  quale  ui  fi  darà  con  tantodiletto, 
che ui  farà  ri(caldare,& inebriare.  £t  poi  diceua  con  alta  uoce:  O 
bene  non  conofeiuto . ò tefbro  finarrito,  & in  tutto  nafiofio  al  mi- 
lèro  mondo,  ò anime  accecate,  & freddifiime,  che  non  fi  danno 
ad  ha  pere , nè'à  gufiate  il  dolce  Giefu  C h R i sto  benedetto . De- 
fiinfi  g'i  addormentati,  rcTufiiti  no  i già  quali  morti,  ecco  C h E i- 

5 to,  che  deficrà  ogni  gente,  & anochcrà  le  freddure  de’ cuori, 

6 raccenderà  il  fuoco  Tpento.  Rilcuateuisù  adunque  ualentemcn- 
te,  & andate  contra  à C h R i s t o benedetto,  il  quale  s’afiretta 
di  uifitarui  co*  Tuoi  doni , grafie , & fauori  • 


Deìt andata,  che  fece  il  B.  Giouanni  co  fitoi  fratelli 
*Tifa , à Luca , à Pifroia , ^ à FiorenT^a  : ^ 
delle  cofe  mirabili,  che  Iddio  o^erò  fer 
ejfr,  ^4p.  X L* 

I R A tanto  il  defiderìo,  cherinnamorato  Giouanni  ha- 
ueua  dcll'honore  df  .Dio , che  per  andare  à predicare 
il  uerbo  diuino , non  temeua  ne  caldo , nè  freddo , nè 

alcun  molcfiotcmpo,perchc  nel  mezouemo  nel  tem 

po  delle  neui  > non  curandoli  di  cofa  alcuna  contraria , nè  anco  del 
male  c’haueua  ne’ piedi,  andò  con  la  fila  feruente  compagnia  ucr- 
fbPilà:  doueil  buon  Giefu  adoperò  un  particolare  miracolo  in 
quelli  huominiapofiolici,  percioche  fubito  che  con  piedi  ignudi 
toccarono  la  neue , eifo , & alcuni  altri,  che  ne’  piedi  haucuano  ma- 
le , furono  fubito  perfettamente  lànati . Et  andauano  per  tutto  il  ca 
ovino  confortando  i peccatori  à far  penitenza , cantando  deuotilsi- 
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me  lodi , & facendo  la  uia  del  camello  di  Ggoli , Se  dooe  con  grao«  • 
dìGimadiuotionc  fu  loro  difcopcrta  quella  gratiofafìgura  di  noftta 
Donna:  alla  quale  tutti  affettuofàmente  raccomandarono  fèfteT» 
iì , &le  uenerabili  monachedi  fama  Bonda. 

Ancora  none  da  tacere,  un’altra  grada  grande,  che  fece  loro 
Taltiisimo  Iddio , che  in  noue  di , che  penarono  à giongere  à Pi/à, 
nennero  fpefsifsime  uoke  delle  pioggie,  & mai  non  fi  bagnauano 
punto  i mantelli , ncfde  loro  mai  freddo , nc  mai  padrono  per  tut'^ 
to  il  uiaggio  pure  un  picciolo  dilìgo:  eccetto  che  il  caritaduo  Gio- 
uanniperlifuoi  fratelli,  cheperfeflellò  haueua  portato  fòco  delia 
pece,  perpaura  delle  fpine,  & fu  dalle  (pine  punto.  Per  la  qual  colà 
eglidiffe,  che  quello  gli  era  auuenutoper  non  confidarli  in  Dio: 
& che  mai  più  non  porurebbe  fcco  alcuna  cofa  per  lo  mondo,  fé 
nonGiefìi  ChriSto  benedetto  nel  mezo  del  cuore. 

Giund  che  furono  à Pila,  il  mifèricordiofb  Iddio  permife,che 
da  gli  (pedali  folTcro  accomiatarì,  accioche  da’  ricchi,  & nobili  huo- 
mini  fuffero  albergarì  : & coli  auucnne,  che  uno  nobile,  & egregio 
dttadin  o con  quattro  (ùoi  figliuoli  gran  mercand,  gli  fecero  mola- 
ta carità , rìceuendoli  di  continouo  in  cafàloro . & erano  tante 
le  limofine,  che  erano  date  loro , che  non  poteuano  refiflere  à tan> 
to  rìceuere  :dc  rifiutarono  molti  danari , & ueflimend , che  furono 
loro  proferti,  douetrouarono  molte uirtuofèperfòne  con  grandi, 
Cc  fànd  defiderij , coli  fècolari  come  rcligiofe . Perche  fecondo  che 
uiddero , & da  perlbne  degne  di  fede  intefèro,  erano  in  ella  città  del 
le  donne  dugento,  cheportauano  afprifsimi  cilicij  : Se  Coli  moiri 
gendl’huominidi  gran  penitenza . &però  fi  come  erano  confueti, 
andarono  per  la  città  publicamente  predicando  la  fàlute  dell’anime. 
EfTortando  in  commune , & in  panicolare  le  perfone  ad  acquiflare 
le  uittù  , & lafciare  i uidj , & ui  fecero  molto  fpirituale  utilità  : & da 
moiri  per  loro  fu  lodato,  & honorato  Giefii  Chr  i sto.  Dipoi  uld 
mamente  uifìtando  coi  loro  hofpiri  il  conuento  de’  firad  Predicato^ 
ri,  dalloro  Priore  uenerabile,  & fpirituale  padre,  furono  molto 
perfuafi , & confo rud  à fèguire  tal  ulta  : dicendo  loro,  che  per  nin- 
na cagione,  né  per  mal  parere,  neper  uanasloria  Phnomo,  né  la 
donna  debl^  lafciare  che  non  adoperi  lauirtu,  & dica  la  parola  di 
Dio  in  ogni  luogo.  Et  anco  dille,  che  ftold  fono  coloro,  a’ quali 
Iddio  vuol  ùx  bene.  Se  lo  rifiutano  in  alcun  luogo;  & cheper  la  pre 
fènda  d'alcunaperfbnalafcianolaloco  confòladone.  Diceua  di  più, 

che 
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che  pare,  che  quelli  tali  uogliano  piu  fapere , che  Iddio  non  (à.  per^ 
dochcbcnlà  Dio  quando  egli  vuol  uifitare  Tanima  fna/pofa,5c 
chi  lo  rifiuta , non  l’ha  poi  quando  lo  ricerca . & però  che  era  fom> 
ma  pazzia  il  rìfiuurlo.  Per  le  quali  parole  gli  (prezzati  poueri  mol- 
to laudando  Dio , & tutti  lieti  con  rendimento  di  grafie  daque’fì:a- 
fi  fi  partirono . £t  cofi  anco  prelà  licenza  da*  loro  benefattori  par- 
tendoli da  Pila  andarono , modi  dalla  medefima  carità,  alla  città  di 
Lucca  : & quiui  fimilmente  predicorono  la  parola  di  Dio  ,&  anda- 
rono laudando  il  nome  di  Giefu  Ch  R 1 s to  perlaterra,  come  era- 
no ufati  &re . & per  diuina  grafia  ui  fecero  allài frutto . Dipoi  uen- 
nero  à Pifioia , facendo  ciò  che  credeuano  folTe  honore  di  Dio  i & 
iàlutcde’prblsimi.  Tra’ quali  che  di  qudla  città  per  la  diuina  gra- 
fia , & per  le  loro  fante  parole  totalmente  fi  diedero  à Giefii  Ch  r i - 
s TO,  hiron  due , uno  nominato  Pietro , & l’altro  Paolino  : i quali 
diuentando  del  numero  d’efii  poueri,  furono  lenii  di  Dio  feruen- 
fifiimi:  &infimil  modo  feguitando  il  loro  camino,  pallàronoper 
la  magnifica  città  di  Fiorenza  , laudando,  & predicando  Giclìi 
Christo  per  tutto  il  loro  uiaggio.  Tanto  fu  adunque  honora- 
to  in  quella  andata  Giefu  Ch  R i s to  , & tanu  confolafione  Ipiri- 
cuale  riceuettero  i detti  frategli , che  il  B . Giouanni  dilTe  non  elTerc 
flato  fatto  niun  camino  già  lungo  tempo  di  tanta  bcafitudine  quan 
to^  quello . 


E^rtatione  del  3.  Giouami  eH'humiliiwJì. 

Caf.  XLl. 

I e B V A ilcarìtafiuo  Giouanni  a’ lìioi  dilettilsiml  fra- 
telli. Partafi  il  cuor  uollro  per  amore  di  Chris  to 
da’penfieri  lècularelchi, di  parenti,  òd’altrecolèua- 
ne ;& fiano  i penfieri  ,& i paHarì  uollri  tutti  fanti , & 
dolci . & jguardateui  di  non  dire  tra  di  uoi  alcuna  colà,  chepollà 
efiere  di  mandalo.  Soppo  itatele  parole,  &i  fittti  benignamente, 
& con  trmquillità  d’animo . Ogni  uno  cerchi  d'dTerc  il  minore, 
& paiagU  d’ellère  il  peggiore  di  tutti . Penfi  <^i  uno  d’hauerep  er- 
duto  il  tempo  fino  à qui:  &hdra  cominci  ànr  bene.  Riputiamo 
adunque  ogni  perlbna  migliore  (fi  noi:  non  mormoriamo , & non 
gtudichiai&o  altrui perucrun modo,  nòperueruna cagione.  Sia- 
mo dolenti 
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ino  dolenti  deiroifcra di  Dio.  Dogliatnoci  coi  tribolanti,  pian- 
giamo con  chi  piange . piangiamo  il  mondo  » che  c tonto  ignoran- 
te del  bene,  chelaiciail  Ibmmo  bene,  Se  prendeil  pessimo  male, 
confortiamo  iprofsimi,  Scoriamo  (empre  per  loro  j dilprezziamo 
lecofedcl  mondo,  Scifuoifèguitatori.  & noi  cerchiamo  Talee,  Se 
grandi  cofedel  delo,&  tuttelc  uirtù.  & finalmente  cerchiamo  d'ef- 
fe de  i difcepoli  diCHRiSTO,  moftrandone  i legnali,  che  lui  ci  la- 
ido; cioè  che  ci  amafiimoinfieme  lènza  uerun  termine.  Abbrac- 
ciamoci tutti  infieme  con  cencreua  de’figliuoli . Ilchenon  man* 
chiper  uerun  tempo  : moHrando  ancora  legno  di  uera  humiltà, 
non  finta, nèmaliuola . & ultimamentefi  come  dlafciò  ilnolèro 
buon  fignore,&ctedichaueremo  tutte  quelle  cole,  per  la  Tua  bon- 
tà, didamo:  Noi  fiamo  lenii  inutili,  àluinonbilògnofi,  nc  ne- 
cefTarij.  Et  benché  non  meritiamo  d’ellcrfuoiferui , egli  per  Tua 
bontà  ci  vuole  per  fcrui , per  fard  dipoi  lìioi  figliuoli , et  menarci  à 
godere  la  uita  eterna . 

Hauendofinoadhora  fiiuellato  deUa  mirabile  conuerfione  del* 
l’huomo  apollolico  Giouanni , & ddla  Tua  /anta,  & miracololà  di- 
ta, del  lènto  zdo,  ch’egli  haueua  ddl'honore  di  Dio,  &ddlalà« 
Iute  delTanimc,&delToperemiracololc,  che  Dio  operò  perclTof 
per  moftrarc  quanto  gli  fblTe grato  quello  fiio  diletto,  & amato  lèr> 
uothabbiamo  ancora  raccqntato  d grande  acquidoi  ch’egUfree 
àCHRiSTO  delle  migliaia  d’anime,  checonuerti;  &apprellb 
habbiamo  detto  parte  della  liia  celede,  & diuina  dottrina  ; reità  bo- 
ra à narrare  come  egli  hebbe  Thabito  della  religione  di  mano  del  làn 
to  padre  Papa  Vrbano  Quinto  ; & poi  faudlare  del  fuo  lènto  fine, 
& de’ miracoli,  che  Dio  mollrò  pcrluidojpòla  fiiamorce,  accio- 
cheà  tuttifiamanifellalalèntità  della  uiulua. 


/ 


C^me  il B.  Ghuanni  con  la  fua  compagnia  andò  per 
incontrare  ^apa  'Urbano ò.  Viterbo. 

Cap,  XLIL 

Ss  E N DO  il B. Giouanni co'liioidilcepoli ritornato 2 
Siena , hauendo  fatto  con  lepredicationi,  & con  la  ui-, 
ta clTcmplarcacquillo grandilsimo d'anime à Ck ri- 
sto pertutubprouindadiTofcana.Ilqualedopd 

illùo 
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ilfuerìtornoudìdirccomcii  {àndsHmo  Papa  Vrbano  Qmntorì- 
tomaua  d’Auignone  di  Francia  con  la  corte  à Roma)  maueniua 
prìinaàyitcrbo)dctcrminà<l’andarlo  àtrouarC)  &pariar  feco. 

Ma  auanti  che  fi  uadi  più  oltre  nel  fcguitarc  quella  hifloria , farà 
bene  per  intclUgenza  di  molti,  ch’io  dicaj'comc  Tanno  della  com> 
mune(làlutc  r 30  5.  fu  eletto  dal  Conciftoro  de’  Cardinalindla cit- 
tà di  Perugia  all'alto  grado  del  Papato  Bertrando  Gotto  di  nazione 
Guafcona)&  Vcfcouo  Burdcgalenlè,&  fuchianuto  Papa  Cle- 
mente Quinto . & perche  quandò  egli  fu  eletto  era  in  Francia  al  lùo 
Vcfcouadoyhauuto  quella  nuoua  ^ & accettato  c’hcbbc  il  Papato, 
.lì  partì  da  jburdegella,&andò  nella  città  di  Lione,  & quiui  chia- 
mo tu  ttii  Cardini.!  quali  per  obedire  al  lòmmo  Pontdìce  uian- 
da/’ono . & in  quello  modo  la  corte  Romana  flette  in  Francia  per 
ilpatio  dilèttama  anni  continoui . Nd  quahnnpo  furono  lette  Par 
pitutti  dinationc  Franedì.  Pcrcioche  Papa  Clcmeatc  lùbitoche 
jfu  alTunto  aH’àlta  grado  del  PomiEcato , cred  moiri  Cardinali  tutti 
fcancclì  Icmaa-faroeniuno  Italiano. . Ora  chi  noldlc  ^riucré  quan- 
À danai  apportallcranbRtja  ddlalcdia  di  Pietro  dairitalia,non  lì  po 
crebbe  coli  di  leggieri  raccontare  ; & mofìiine  quei  c’hebbc  la  no- 
•Ara  Italia , oltre  à qud  della  città  di  Roma  .Pcrcioche  le  mura,  le 
4thiclc',i{>ublicbU  &priuati  edifitii,  patte  minacciauanorouina^ 
^partoentaódi  giàcQuinati.  lèiduelc erano  Coperte,  &apcrte 
allepecocc,  & adàttri  aoihaàli.  i.kioghideìlàcratilsàmi  martiri  ab- 
bandonati idcladiuotionc  de'popoU^'&dc’  peregrini  era  quali  al 
tutto  mancata.  Se  per  dirlo  in  unaratto  quali  tutte  le  città,  & ca- 
ccila d Italia  erano  ucnuteinmano  de’  tiranni.  &ogni giorno  non 
a'attendeuaad.altcada  J forami  Pontefici,  che  mandare  diucrli  Le- 
gati per  racchetare  le  tirannie  delle  lèditioni,& ribellioni,  che  ogni 
giorno  nalceiiano  con  grande  uknperiDdcil’honordiDio,&  Icc- 
iname^to  della  Ch  ri  Hiana  religione.  '' 

Vrbano  adunque  (bramo  Pontcficcdi  quello  nomeil quinto, 
asato  nella  città  di  limonlins  , polla  nella  Gualcogna,  che  fu  dcl- 
,1  ordine  di  làn  Benedetto,  & Abbatedilàn  Vettore  di  Mariilia,  fa 
creato  Poptefiee,  dfendo  Legatoin  Milano  apprellb  a’ Signori  Vifi» 
cbnci,rannordcl  Signorci  & perche  era  huomodi£ngoIare 

uimi^&c  DdttorcferitnneI}aiegc  Canonica,  dcd  aniino  grande^ 
& di  uitainnoccnri&imayfubito  creato,riuoUètutto  l’animo  fuo  al” 
laiàlutc  de'  popoli  ; & comdbuoii  PaftoreàdifatdcreTecdenaltir 

calibertà. 
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. » «libertà.  Perqucdoeft'ccto,  fubìto  mandò  il  Cardinale  Egidio 

Spagnuolo Legato  inltalia,  huomopreflantifsimo,  Se  dicdcgbfòni 
ma  potcflà.  Finalmente  per  racchetare  le  dilcordie,&  leuarcidilò^ 
dini:  &pcrmaggior  fodisfattìone  uniuerlòlc,  & peraumentodel 
culto  di  ChriSto  determinò  di  uenircin  Italia per/ònalmentc, 
A:  portare  à Roma  la  fedia  di  làn  Pietro»  doucegliperdiuinauo- 
lenta  lacoilocò»  & tenne  la  refìdenzaelTo»  & tutù  i Tuoi  lìiccellb- 
rì:  &ia  uolfc  accrelcerc»  & confermare  col  Tuo  làngue.  Quello 
mcdelìmo  fecero  gli  altri  Ibmmi  Pontefici  martiri  lino  al  tempo  di 
Silucllro  Gmto  il  primo,  & dietro  ad  elfo  gli  altri  lànti  Ponteliei 
lempre  ad  imitation  loro  hanno  tenuto  la  lediaà  Roma . Vrbano 
'•  adunque  l'anno  quarto  del  Tuo  Pondlì«to  li  pani  d'Auignonecon 

la  corte»  & licnneà  Roma , & apponò  incredibile  allegrezza»  & 
giouamento  coli  al  culto  diuino»  comeàraccheuremoltcleditio- 
ni;&  pacificò  tuttclccolt  d’Italia.  s' 

Poi  fi  diede  à far  cercare  diliglcntcmente  le  teRe  de  gli  ApoftoK 
fiinù , Pietro  » & Paolo  : & finalmente  furon  trouate  apprcllo  à San 
<Ra  fan&orumi  & fecole  hooorcuolmentc  coprire  d’argento»  Se 
d’oro.  & dopò  con  Iblennilsima  procefiione»  & granrtuercnzalc 
collocò  nella  (acro  lànta  chiclà  di  firn  Giouanni  Lacerano  Ibpfa  l’al- 
tarmaggiorc»  doucRannolinòal  dì  dboggi:  &ciòfirceallàprè^ 
ièntia^ tutti i Cardinali,  òcaltribrelari,  &i]pppoloRomanOè' 
•Dipoi  che  quello  diuotò  Pontéfice  hebberalTetutó»  come  hai»* 
^ - biamo  detto  » le  cole  d'It^liaì  riuoltò  l'animo  lùo  di  tomarlène in 

V'*  Francia  con  dcliberationc  di  rìtomarfi  in  Italia , òr  al  tutto  Rabilire 
^ lalcdia  di  làn  Pietro  al  fuo  luogo  antico  di  Roma;  Se  andatolene, 

^uiui  pafiòalSignorcncl  lùo  monaflerio  di  làn  Vettore  di  Marfi* 
iia  «ranno  del  Signore  1 370.  ^ ^ 

■ La  onde  dopo  Vrbano  fu  creato  Papa  Gregorio  di  quello  nome 
Vndecimo . di  nationc  Francelé»  & l’anno  lèttimò  del  lùo  Pontifi- 
cato» chefu  l’anno  dd  uero  Mcfiia  1 t7ó.  il  1 3.  di  Gennaio  » ripor* 
tòlalcdiadilàn  Pietro» di  Frauda à Roma »doue dia»  come hab- 
biamo detto»  dimorò  fettantaanni  continoui;  dedalThorainpoi 
lèmpr^c  Rau  in  Roma  .&  di  quello  (ìa  detto  à ballaÉzaw 
V MancornandohoraallanoRrahiRoriadd  B. Giouanni»  &dc* 
fiioi  dilcepoli  » dico  » che  hauendo  egli  intelo  come  il  Ibmhio  Pon- 
tefice V rbano  Quinto  ueniua  d’Auìgnonc  con  la  corte  à Roma»dc- 
terminò  d’andarlo  à lìtrouarc  à Vitetbo»emcnòiéc<>i  fiioi  dilcepóU 
• ^ (cb’crano 
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^ch’crano  al  numt^  di  (cttanta,  & quali  tutti  gcutirhuomini  nob^ 
Uj&  letterati,!  quauifi  meno  di  due  anni  haucua  congregati)  & far* 
(egli  manifeftò,& offerirli  al  tutto  àfuoi  commandamenti:  & uede* 
rcifcfua  Santità  uoIeuaapprouare,& confermare  lajorouita.  Se 
coflumi  ; acciochelàputoiì  da  tuta,  che  la  I&ro  uita  folTe  approuata 
dal  Ibmmo  Paiiore  di  làuta  chielà , nhmo  poteir<r  prendere  di  loro 
alcun  foretto  : & quelli  i (àhaUefléro  houuto-animo  di  entrarcncl- 
la  loro  compagnia,  & prender  cotal  forma  di  uiuerc,  potelfero  li- 
beramente entrami  lènza  haucre  Icrupolo , ò dubbio  di  ueruna  Ibr* 
tc  ; effcndo.ccrti,  che  quella congregationefolTe  approuata  dal  lòm 
mo  Romano  Pontefice.  Fatto  adunque  la  dcterminadonc,con  la  bc 
nedittione  di  Dio  li  milèro  in  maggio  ; 

In  quello  tempa  era  in  Siena  un  giouanetto  nominato  Bianco 
di  Santi,  il  quale  era  da  un  luogo  dcttodaH'Andòlinadi'Vald'arno 
dilbpra,  del  contado  di  Fiorenza  t ma  perche  da  picciolo  fanciul- 
lo s’era  all’arte  dclla.lana  di  continouo  in  Siena  cflèrcitato,  fijpoi 
Icmpre  chiamato  il  Bianco  di  Siena.Collut  molte  uoltc  haucua  pre- 
gato il  Beato  Giouanni^  che  lo  rìceuefic  nella  lùa  compagina  :rm 
l'huomo  di  Dio' Giouannì  uedendolo  beliilsimo,  & delicato  gar* 
xone;&  dubitando,  chenon  potcflclbllcncrc  l'alprezza  della  lo- 
ro uita,  non  lo  uolcua  rìceucre.  Ora,  intendendo  il  Bianco,  che 
il  ferucntc  Giouanni  con  la  maggior  porte  della  liia  compagnia 
iìpartiua  da  Siena  per  andarlcnoà  Viterbo  ,.ulcì  prefiilsimamei»* 
te  della  città  innanziloro;  &ad  uno  olbcigo  dilungi  daSicna  tré 
inizia, li  pofe  ad  alpettarli:  Se  co'iupi  propri)  danari  fece  appa- 
recchiare molte  uiiiande . Et  quando  il  deuoto  Gionanni  con  la  fua 
compagnia  per  b Rrada  paiTaua,egli.lc  gli  fece  innanzlaffettuo* 
làmcnte,&  con  tantadiumiltà  li  pregò, che u oleifero  alquanto  re^ 
.fidarli;  & efii  per  Ibdisfareial  fuo  caritatiuo  dcliderio,  fi  polèro 
qurui  à mdngiare.  Et  cllèndo  i< detti  poueri  con  lc.uiu3^lde  aU' 

3 uanto  confortati y il Biancbpofe  Icginocchia  in  terra,  & con  gran^ 
ifiimo  defiderìo  fupplicòilB.  Giouanni,  & ghaltrì  fooidilcepoli, 
che  per  amore  diCuRiSTo  lo  rlceuellèro  nella  loro  compagnia, 
«Ifendogià  tanto  terrpo,  che  Ipirato  da  Dio haucuaq^icflodclìde^ 
rio.  Veduto  il  B.  Giouanni  il  fuo  lànto , & fermo  denderio.  Se  il 
grande  honorem  ch’egli  per  carità  gli  haueudfiltto,  l’accrttd  nella 
iiu  Congregatone.  Et  egli  quindi  pancadoli^  inficme  conefii 
fero  fi  milò incarnino^.  ..'j  u i 
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Qome  il  ‘B.  Giouann^%  compagni  gtonfèro  ncllÀ 
città  di  'UtterLo , miracolo/amente  da  fin- 
ét  ciullt  furono  chiamati  Giejùati;&‘ ' 

Ot-i...  . d'Httmìro(ola,c^'etfnc.' 

Cap.-XJ.tU. 
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Ami  mando  adunque  il  B.  Gioiunni  co*  Tuoi  dn 
(cq>oii  ucrlo  Viterbo,  città  dclb Cbicb,  uicina  à Ro^ 
mamiglu  quaranta;  pcrtuttoil  uiaggio  gbfuubta 
molta  carità,  fcmafsiaiamcntc  nd  territorio  di  (anta 
Cbiefà.dauc  gli  era  cifertp  più  robbadi  quanto  gli  iàceiiabifò- 
gnu  Si  iuT grotta!!}  dpotiiaanoìcgcnti  di  ricenergli  in  caia  loro  ; aor 
zi  li  conftringcuaoo  à mangiare,  <&  alloggiare  (eco, riguardando* 
gli come(ànti.  & coli  perurnncroà Viterbo. 

£t  cntraado  nella  città  , cantando  diuotHsime  laude,  andarono 
dilongo  à uiiìtarclacludà maggiore , & poifi  raiicro  folapiiaeaa  à 
mangiare: & quivifiiroiio  circondatidi  granxnelcìtudinedi  geav 
tc  ; &fugli  poràto  tanta  gtan'quandtà  di  roba , ebe  fu  co(à  mirabir> 
le  .&dtpoicantaronodcHeIaude(pirituafi,&andaronopredican- 
do  per  la  città  la  parola  di  Dio,  &lodahdoconalteuociiinQmedi 
Ctc(ù  C H R I s TO.  Di  che  tanta  diuotionepreièrolcperfbnedi 
lòro«  cbemoltrpiangeuano  perdiuotione  ; peiilcbe  datutti  gcne^ 
raloKntefurono  ben  ueduti,  Cc  accarezzati^  cofi  daforafiicri  ,co^ 
me  da  cittadini . ' i>n  u,,z 

Ma  fu  colà  miracobb  , & degna  di  memoria  di  non  ei&re  per 
tmicuraggine  trappafl'ata,  della  gran  bontà  di  Gtefu  Ch  r i sto 
ucrfb  qucmfuoiierui.che  entrarono  in  Viterbo:  ifanciuUipiccio- 
li,  & quelli,  cheeon  (àpeuanoancorafonnàrparole,'fbndo(tno{ 
materno  grembo  à riccucreil  latte,  (ùbito  che  oiddero  i (cruidi 
Dio, cominciarono  apmamcnte,  &chiaramente4diiip:  Eccoi 
Giefusti . quefli  fono  i GieAiatL  (bueniteiGicfiiati.  Etperleltra- 
dedouepadìmanoiferuidi  Dio,  elsidiccuano  in  quello  modo; 
£eco  i Giefuati , (buenite  iGiefuati.  laqDalcobdiedcgrandifsima 
itmmirat  ione  à tutti , & riempì  di  marauiglianoh  (òlole  madri , & i 
padri  dei  fanciulli,  naa  chiunque  i'udironb..Perilcbe  dairhorain 
poi  da  quello  diurno  oracolo  lòno  poi  fempre  da  tutù  , & dalla  fanr 

ta 
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taRomuu  d^aouti  Cicfiuti  > come  fi  dirà  più  apertamente  4 

filoluogo.  . 

Aipettàndo’adtinqnei Giefiiati  quiirila  ueèutà  del  làntrfiimo 
Padre, andasono  perla  città  ^ confortando ipcccatorii penitenza; 

efibrtando  che  tutti  fi  deficro  à Dio , & lafiiafilrb  la  uiadelpecca- 
to;&uifitaronounnipótediPapxVcbano,  chceraallhora  Abba- 
te di  Marfilia  ,il  qualegli uidde molto  uolonueri,&  ufolli molta gra 
ùtu4iiie»&  cònfottolit  netlcruigio  dt  Dio.  JEc  dopo  c'hicbbero  pre- 
fa  da  lui  licenza,  mandoUi  dietro  danan  tiqoali  catti  con  lendimeil^ 
todigradcrifiutarono.  • 

Dipoi  uifiurono  il  Conte  dìNola^  die  erain  quei  tempo  capi- 
tano dd  Patrimonio;  il  quale  gH  uidde  con  granpiaccrCf  & molco- 
llproferfiloco;dcuoUè,:  cheil  B.Giouanni  con  alquanndc^dùoi* 
contagili  ccBaiTcro  unaicraconlui . & efiendo  defiaee^  fidoro  pO' 
fio  innanzi  dcUelattuche.  & ucggendorhUorao  di  Dio  Oiouanni,' 
che’iCoatenontte  prendciu»gu  diA'e  : Voifignor  Concrnon  prea' 
dcteddleJattndac?  Alqualc  il  Conte  rH^lèr  Egfa’è  da  quactordicà 
anni,  cheiofloa  ne  mangio,  perche  io  ho  molto  freddo  loftoma-' 
cp  la  lattucamolto  m’ofitade . DifTc  allbora  il  caritatiuo Gio-i 


qainniiDigratinpigliatcMcunpocopercaritnconcifi»  noi. 

(è il  Conte:  lorii  fardnucfio  piaccretiolonri^ri,  mad!ami£ù’«bit 
he  ftialt.  Di  wiouoil  fcruemcCìiouanniloprcgò , ebeperamoroi 
di  Ch  r«$  to«  &pcrioroconrolationencpmndc£rc.  AUhorail> 
Contépedutoii  defitleriò  del  B.  Giouanni,  ncprdéuna foglia , d^* 
ccodo:  BccOy^cheto  lapcvndoi  mamifitreteJÙuerela  malanotte^'< 
&il  B,Ck>uiuniirilpofoi  Et  19  uidko atTnomediGiefu  C h r rr  • 
SrTO,.  /thè  noi  dc^cberjiauereic  mangiata,  nonicntircf'epià 
Io*  ^o(à  oiiiltbilchi  ^che  fùbito  , aJie il  Conte Thcbbe mangiata , fi 
ièiitì  lo  fiomaco  talmcntecaldD,iX>meièmai  hauefii^paritopai^o^ 
ne,  nè  freddura  alcuna  difiomag);&  daH’horainpóimoipiàheb^^ 
he  dolore,  nè  pafiione  di  fiomaoo  : anzi  dopo  mangùua  ddl  infii».; 
ne,  & d ogni  altra  dura , & fredda  ui  uanda , lenza  che  le  hccfCe  maicw  t 
^crilche  ribgratiò  iddio  :&hebbe  il  B.Ciouanni  iniòmmatiueren  ì 
ilipee  quella  gratta  miràcoblàmcnte  rieoiau.  & manife/ld  quefta  ' 
(jpiàà  Ulto  t inebri  ddkMrtc  al  iàiuifitrao  Éadi(%  quando  biro»  : 

noàVitcifco,--:  i.  ;»  ,%-  h-r  - ’ -ri.j' 
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Come  il  B,  Ghuanni,  ^ comfa^ni  anàaroitdit^ in-:. 

fomrart  il  T^apa  à Corntto^  & comegLhacU^ , . 

, tono  il piede;  6*  come  ejfoglt  uidde  u(h-  ^ 

lonticri,  Qdp.XLlllh 

,r.  J 

O N pifitaroiioin  prìon  il  Cardinale,  cli«eraLrgat<»> 
deHaChìdàin  Vicefbo,  pcnche era aUhoradd corpo 
infcnno , ma  approfsimandolì  la  vcnutadcl  lànrilsi-'  ' 

moPadrcyiouifiurohOy&cooloiwiicinet'huomodi 

Dio  Giouannifit  FranccTco  Vincenti,  con  molti  dc'iùoicompa* 
gniandaronoà  Comcco,  •dttàmaritima;pcrdicìl  Papa douctia à- 
quel  poetò  sbarcare . & roohohoaorenolmcntc  in  quella  citta  iuro 
no  nccttuti . Standofi  adunque  in  CDOiccoa*a(Uoperar<>i»oquaft>’ 
to  poterono  in  quella  itonoranna,  aiiKando  à fondare  dietro,  Oe 
la  camera  del  làntì6iaio  P%dre . draccondarono  ancorale  lètta  d«^ 
Cardinali.  Dipoi  andor ono  al  portoi  oneàa  iti  la  marina  fì&cetia 
un  granponcedilceiuune,  con  trioa£deadoi»ainomofef  rkeueiv 
come  fi  rkbicdaM  Mnorenolmenteil  fomoio  Pbnteficf , co* 
(ratdii  CardinaU;  de  panniente  in  qiidlo|apparato  •'addemeradrào' 
indòcbcfiiloropoisibilc.  Laon^uencndbpoiiUàtttifikAa  Fa^' 
dK,qnafiogmpoc(biu(u  (cacciata  diqudpciiite,'e<ceft6qodnia' 
compagna:  i quali  ratti  con  ramid'òliuo  ininano,decon  ghtfla»^ 
drd’ofiuoincapo,  paitcrafal  ponra ,&  tante  à piede  del  ponte' 
a^ttaconodgran  Pontefice.  & finontan^  di  naneil  iànnlsim»' 
P-apa  confette  Cardinali  fili  dcttopootei'cfiipouOT  di  Clini  atty 
cpngtandifiimafcftaconràiuamenteOonalceooà  grìdattano,  lo- 
dato fiaGiefii  Cai  ai  sto  k ScotoailfeiMifiiiiral^e.  AftwmAe 
Gtouaoiu,&Francefeo  Vincenti,  con  alquanti  dd loto conipa- 
gai  ^badarono il  piede:  de  con  tanraiiuercnn,dcdiiiodqne  fii^ 
riceuuto , cfac  (u  oofe  mirabile,  perche  quiui  era  gran  cjoantiti  dP 
prelati,  &non  picciolo  nomerò  dì  Sgnorì  temporali, oltéealia  gran^ 
iQoltkadine  d'altri  popoli  r & -'nondimeno  feuópnr  fii  doto  luogo  bìA 
efetpoHeridi  Gidò  Cnaiiinoy  A<awiinmdoaFpmc(ke,dqn^ 
di  loro  portauano  le  mazze  dello  ftcndardo,  (otto  il  quale 
uakaua.  Et  monto,  ch’ei  fu  in  Corneto , (caualcòcon  grande ho- 
noni/Sgaucuoil'ainucnto  de' frati  Minori,  douein  tuttaqueila 

(ànu 
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(MufcAiaonnifii  nlmiaooià  tantoìiotata»  fiedegna,  qaaatòfa 
qiicllatfi qaeiti feracnci , Se fpregiaù (cpii  diCHiu^xo»  & molle 
ktccrecitquedafàiitay  & auoua  Compagna  » in  dmeric  paut  ddla 
Chridiaoità  fiirono  fcritte  ; Dipoi  » cÀimdo  parlato  al  fanco  Padre 
di  quella  foracnnc  Còmpagnia , riTpDfè  che  haucua  aobati  di  parU* 
re  con  tisi  loro  r perche  infìno  in  Aiiignonchàucua  haunto  infor» 
macione  della  loroiodeoole,  & (àna  ttica  : & quanto  Iddio  opera* 
uaincAi  ad  honorfuo,  deacerdeimento  dilìnta  Chidà.  &pcrd  | 
cglidefiderauA  diconfimadi  a pcrlèucrarcnd  (èruimo  di  Dio;  nta 
tanta  fu  la  furia  de  Prdati  foradierì»  & degli  Ambafeiatori»  dié 
per allhoranoo poterono  parlarci, mabeneoifìtarono  il  Cardina- 
|c  d‘AuigRoney  fntdlo  carnale  dd  Papa:  il  quale  gli  uiddeuoion* 
tierì)& molto  gir  conibrtò»&  configliò;  &diflc|  chcuolcuaef* 
fòr  loro  Protettore»  & Padre:  defeeej^  fingolarì  carene  t òc  rno- 
Afogli  particolari  légni  d’amorruolezza  » & d’haoergli  in  buon  con 
to . & tanto rìmaiéd’dsiben  fodisfattoy  chegUtcaeua  perbuomi* 
nifànà.ikhe!tB.Gioil8nntnmafeetmofbdisfiitto»  chcpotdtcer* 
na  ycbe  egli  eri  im’agncUo  perla  fnahunùkà»  •(,  nunfiietudtne . de 
fiimlmdiceda'nrtSeCTetano  del  fìnto  Padre  nominato  mefierFran» 
edeo  Bruni  Fiorentino,  fu  loro  ufàa  moka  caikà*  > 

j 

o-t  (^oìmeto 

. " " /ara  promefo  thàtitQ»  ' t 

- V JCL,V,  ■}  ■ i 

0'  -'il  i 

N ATo.ìlBeatifiimoPapn  VrbanoinConietoB 
Venerdì  v a’4.di  Giugno  * l’anno  dd  Signore  i ^67» 
il  Lunedì  profsinio  caualcouerfb  Viterbo  » detaoom* 
pàgnia  dc’Giefuati  raccompagnò  quali  correndo  io 
tomo  à luif  perche  adocemente  caualciiM . onde  più  uolteil  fìuitifìr 
fiOio  Padre  per  dilcretione  fece  bro  dìrCf  che  ueniflcrodbion- 
gb>  & U feracateFranedeo  uolendo  obedtfe»rilpolc:  Padre^lànto». 
il  mio  agb  c diuenòeappeefib  V.Samità»&  udirla»  & loccarìa  ;d(- 
oodeinnand  per  badarle  dinuouoil  |nede:»qa8odapallàire.ic  un^. 
ttdala  comfajdaUbnunp  PoottficcichequandabuùideingìnpoK.^ 

* "*  £ 2 cìuarll 
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cliiarf  ì terra , fermò  il  cauaHb  ,&  i confoUrionc  di  ciroFfanecfcd 
iilalciòbamrr,  & toctarc . ^dui  uoke  nel  paflàrcd’an' accjiia  il  de> 
uoto  Fmiicefcogtt  tcnnealrii  panni . Pcruouito  UTanto  Padre  i 
Tofeandla , qohii  fcaiulcò  ; & il  Martedì  fera  mandò  un  &o  Cortei 

a^operiidettifcruidiCH  ai  sto;  il  quale  diffe  loro  :Io  arre* 
Sobuoncnouellc.  VuiicealPapa.^PciilchcfubitoipoueridiGie- 
fu  Ch  R I s To  andaronocon  grande  allegrezza,  & enaorono  den* 
troda  un  chioaro  de’  frati;  & quiuialpcttarono.  & ecco  lubuo 
uenne  im’Euomo  uencrabilc.  Se  dilli:  àFrancefeo:  Vicnialfaimfe 
fcnoPadrr.&àluilocondulTc.  ^ 

La  onde  Libito  chelo  (pregiato  Francefeo  entrò  nella  .camera 
Papa,  di  fetto  poli:  il  Tuo  mantcHaccio  in  terra  ; & inginocchiatofi; 
con  grande  humilià  dimandò  lafuafanu  bencdittionc  . Etdipw  f 
che JfenàÉimo Padre Ihcbbc  benedetto,  chiamolb dfcV  8c¥hn-i 
*»ilc  Fmoccfcodtnuoutìffe  gliin^noccbiòa’pie*.' Allhorafl  Pa« 
pacon  grande  ammirariooc  giidimandòi,  chcuita^la  loroi-flc 
qndlo  ,^eglimolfcà  prendere  tal  mUi-AHbòraallcrnentcFr^ 
eefeo  prima  piacque  di  «atTare  la  ™ contentezza,  ch’egli  («una 
dadferenclfaiiinfcniadtfiuSant^  grandifiimo^id^ 

era  ftata  la  ucnuM  di  foa  Santità , appettata  datum  loro , Dipoi^^ 
nianiftflò  (con  quella  maggÌDr  breuità  di  parole  . che  pm  lippe.;  k 

Ulta, che tcniuano. ciò  che  faccuano  .chcintentiQnqcralaloro;^ 
doeHo/chegRhioflfe  id.i^endefe  quella- forma  dr  umere.  &«r 
concluliqpc  gli  (JilfctnttQ  quello  ,^ehe^a<coa  bifogtfo  » ‘*«0 

certo  della  fòro  intentioqe*  la  quale  era  d’imitare  Ch  R i sto,  con- 
forme alla  uita,  chetcniùànógli  ApbftoU.S  la  brente  Chic^ 
che  cTsi  erano  prontifsimi  allafaa  ubidien^  ; & che  il  defideno  lo- 
ro era  fempre  di  mettere  la  propria  uita  per  c(To,&Pcr  la  d/enfione 
dcHa  kott  madre  Chfcfii . AppteiTo  con  grande  mlhuixa  fepplicò  i 
fila  Santità , che  lioldfc  con  diHgcnza  ricercar  £ làpere  la  loro  intcn 

ùonc*&kanta^chctcniuaho.&comccfouol^cnaitoe(fcrefumd^ 

Chri  STO,^&dc  (boi  Vicari;  in  terra, &deU^a«u  Romana  Ghie-, 
fe.comcfuaucrafpofe  puramente,  &con  rfctti^o  alUm^,» 
DeUe  quali  parole  il  fanto  Padre  hebbe  grande  co^aoon^  A a^ 
lecreraa.  Et ueggendolo coli odfiwbdmcntc oeftito  cpngU^tn:- 
a^lfaiaomfonSto,  che  lamaggiorparted  «fi  ^o  gennrbuo-' 
xnini,  A nobili}  A che  tra  di  loro  ai  erano  moki  Dottori,  Alette^ 
i«ri,aPapagUdifib,dKnongkpia«ttaqttclkuclbmw^ 


I>E’  Gl  ES  VATI,  LIB.  T.  €9 

pezza. &che  gli  aoleuadarc  l’habito,  c’haucflcro  da  portare;  te 
chenonuoleua,  cbeandalTero  conia  tefìa  fcopcrta,  machepor^ 
tallero  i cappucci  in  capo ..  & che  dcirandarc  {calzati  era  contento^ 
macheportaderoLe  zoccole,  perche  non  glipiaccua,chcanda(lc< 
ro  co  i piedi  nudi  fopra  la  terra , come  faccuano. 

AUhora  rifpolè  l’huomo  di  DioFrancc{co,chedell'habito,&  dc^ 
Gtppucci , & dell  andare  (calzi , & di  portare  le  zoccole  > & di  tutto 
qud,chepiaceuaàfua  Santità)  erano  contenti . Anzi  farebbe  (lato 
à tuttala  Congrcgationc  &uore,&  grada  (ingoiare  il  meritare  d'ha* 
vere  l’habito  di  propria  mano  del  fommo  Pallore  di  (anta  Chie(à. 
Et  dipoi,  chefu  (lato  confuaSanutà  un  gran  pezzo  : di  nuouo  toli 
Tela  Tua benedittione,  & partici  con  grande  allegrezza,  & riferìil 
tutto  al  B.Giouanni,  & a'  compagni . Et  il  Papa  ordinò  ad  uno  del^ 
la  Tua  corte  , che  compralTetanto  panno  bianco , che  fulTe  bade* 
uoiedaucdiretutdt^ucilcrui  di  ChriSto,  che (ì trouarono nel* 
la  (ùa  uenuta  alla  marina . 

Dipoi  il  Mercordì  mattina  , che  fu  alli  noue  di  Giugno , il  B.Pa* 
paVrbano entrò  pontificalmente  con  grandifsimo  trionfo  in  Vi-> 
terbo  con  otto  Cardinali,  con  moldtudine  di  Vefcoui,  & d'altri 
Prelati,  & con  gran  quantità  d’ambafeiatori,  & d'altri  baroni ;ol' 
trcalcuni  altri  innumerabili  popoli,  che  quiui  erano  ucnud.  & con 
tanta  grada,  & lode  fu  riceuuto,  cheparcua,  chcinflnoalle  piare 
gridallcro:  fienedidus  qui  ucnit  in  nomine  Domini. 


Come  Iddio  permife,  che  il  B.  Giouanni , & i compagni 
frjfcro  imputati  d*herejia , accioche  la  loro  uita 
fttffepiù  manifeHa»  & chiara,  * 

Cap.  XLn. 

• • •• 

S s E N o o adunque  i dnd  Giefuati  con  grandi(^ 
(ima  diuodone,  &rìuerenza  in  compagnia  del  fan- 
to  Padre  peruenudà  Viterbo;  Iddio  pcrmife,  che  la 
_ lorouirtù  fu(lè  prouata,  acciochepiù  chiaramente  la 
loropura,&  fiulta  uita  fu(Te  conofciuta:&  lafciò  tentare  il  Demonio 
molti  Prclad,  & altri  rcligiofi  con  le  Tue  maligne  fuggeflioni,  met- 
tendo nella  mente  loro,  che  quella  Compagnia  (òadua  della  perni- 

£ ^ tiofà 
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tiofàherefia  delVopinionedc  fraticclIL  Per  la  qual  coiàafquanri  Car 
dinali , & V e(coui , & certi  Frati  mendicanti  » non  bauendo  la  prati- 
ca loro  , gb  haueuano  {bfjutti  d'hcrclìa , &parlarono  contea  di  loro 
al  Tanto  Padre,  dilfamando^i,  &calunnundoli.  & fimilmcmcda 
molti  Cortigiani  erano  hauutiin  abbominatione,  & con  parole  e- 
rano  ingiuriaci,  & uilipclì  : ma  dal  B.Papa,  & dal  Tuo  fratello  Car- 
dinale d'Auignone,  & da  tutti  quelli,  che  dellalorouiu  haueuano 
, Doutia,  erano  amati, &fouucnuti,  & arditamente  comandati,  & 
difdì.  Per  la  qual  perfccutionc  il  Signore  Giefu  Christo  gli 
fece  come  (Iioi  diletti  cflcrcitare  molto  la  paàcn  za , l'humiltà,  de  più 
altre  uirtù  : & unto  hebbero  da  paure  ^chc  ni  furono  alquanti  di  lo 
ro , i quaTi  non  uoicndolbpporure,  lì  partirono  dalla  compagnia, 

• decornarono  al  milèro  mondo.  Della  qual  partenza  il  caritatiuo 
Giouanni , & gli  altri  forti  caualicri di  Ch  r i STorìceuccrerogran- 
difsima  pena  perche  dubitauano  della  lìdute  di  quelli  ; ma  delle  pro- 
prie ingiurie  non  lì  doleuano,  nè  n lamcntanano,  percioche  fi  con- 
fida uanodddiuino  aiuto,  & nclteHimonio  ddlc  loro  purifsimc 
confdenzei&malsimamentclàpendo,  che  per  molte  tnbobtioni 
ci  conuienc  enturc  nel  regno  di  Dio  : & come  Dio  è fedele , & che 
non  permette,  che  noi  lìamo  tenuti  Ibpra  quello  che  polliamo.  Ne 
anco  d'cllèrcpcrlcguitati  lì  marauigliauano;  intendendo,  & làpeiv- 
do,  che  quella  era  la  uia  di  Christo,  & de’ Tuoi  làmi:  & peto 
flauano  allega , & conllanti,  neggendoiì  edere  farti  degni  di  patire 
villanie  per  amor  di  Christo.  Sapendo  ancora , che  fi  come 
Foro s’anìna  al  fuoco,  coG  gli  huomini,  che  imitino  Chri  sto,  li 
fanno  perfetti  nelle  tribolationi , & pcrlccuuoni . Allhorafu  piena- 
mente adempito  ciò  che  un  tanto  huomo^nominato  il  Nero  da  Cit- 
tà di  Callcllo  , haueua  loro  profetato  ; cioè , che  doueuano  pallàre 
nngunfìume:  &chcquiuili  uederebbe  chi  fòlfc  di  Dio,  &chi 
nò.  & anco  dilfe,  che  molti  di  loro  lo  pallàrcbbono,&  alquanti  ui 
annegaR-bbono;  & coli  auenne;  mafubito  dimoUròil  giuftoli- 
gnorc quanto  gii  erano  in  ctilpiacerc  quelli, cheda  quella  lama  Con- 
gregarìonc  s*erano  partiti  : pcrciocbe  cifendo  ritornaci  al  milèro 
mondo,  erano  bauuti  quaft  da  ogni  gente  in  abbominationc.  & 
dueArcttini  ,i  quali  in  unroedefuno  tempo  s’erano  Ipoglàti,  8c 
diuemacith  quma  compagnia,  (hn^llrò  FinfinitagiuHiiia  (mentre 
ehecGipoueri  erano  pcrlcguiuti}  Gngo  lare  tniracolotpcrchc  Fano 
jpcr nome  detto  Scr  fidtoua,  il  quale  Giil  pómo,  che  dalia  det» 

Congrega- 
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Congrcgationc  fi  partiflc , facon  quattordici  compagni  ad  Arczu 
impiccato.  & l’altro  nominato  Pctrino,  ne'mcdclìmidtcon  gran 
fcruorc,  &diuodonein  Viterbo  nella  detta  Compagnia  rendè  lo 
fpiritoàDio. 

Sjjhrtatione  del  % Ciouanni  a Jitoi  dijcepoli  alla  per- 
feueran:(a^  Cap.  XLVII. 


ICBVA  ilfedelifsimodiCHRiSTo  Giouanni aTuoi 
paticnti  compagni:  Mirate  fratelli,  cornee  fatto  il  di- 
urno giuditio,  & quanto  è da  temerlo.  Vedete,  che 

Iddio  ha  uoluto,  che  fi  conolcab  farina  dalla  Icmola; 

della  qual  colà  non  c da  sbigottire,  pcrciocheanco  degli  Angeli  ne 
cadderono  di  Paradifo  : & quelli,  che  rimafero,  furono  più  perfet- 
ti. Onde  Icmprc  furono  di  quelli,  chenellcfante  congregationi 
non  pcrlcuerarono  ; & coll  credo , che  làrà  di  noi  : ma  guai  a colui, 
che  dalla  nodra  compagnia  fi  partirà . Iddio  ha  uoluto  prouare 
quelli, chefonoi  fiioi  Icrui  in  uerità,  ònò;  accìoche  lòtto  ilfiio 
mantello  ninno  fallàmcntefi  rìcuopra.  & perciò  rallegrateui , & 
confortateuiyuedcndouieirerc  rimafii  dalla  parte  de’lèrui di  Dio, 
Acnondi  coloro,  che  partiti  dalla  gratia  del  noftro  Signore,  fo- 
no tornati  al  nùlèro  mondo  , aii’abbominatione  de’ peccati  coti 
tanta  difgratìa,  Scuituperìo;  fi  che  pochi  fono  qudli,  che  gliuo- 
gKono  uedere . Per  la  qual  colà fiamo  làui , imparando  alle  loro  Ipe- 
fe,  hauendo  Icmprc compafiione di  efii,  & pregandolddio  perlo» 
TO,&  fempredubitandodinoiraedefimi.  Adunque  diletti  fratelli, 
lUamo  forti , & collanci , accioche  non  fiamo  Iconfì  tti , & confu  fi  : 
perciochc  chi  non  combatte  forte , ma  fogge,  non  è di  ragione, che 
habbia  la  corona  della  uittoria:  &in  quellabatuglianonèlconfic- 
to,  le  non  colui,  che  vuole;  perche  più  fona  non  ha  il  noftro  ini- 
mico . Però  fiate  humili , & paticnti  : perche  eilèndo  tali , farete  co- 
nolciutiperdifccpo{i,&lèruidiGielu  Christo.  &(c  làrctede' 
fooi,  ancoracon  eftb  lui  goderete  la  foa  gloria. 

■'  hi;  :V'  , ' : ' ' 


Come 


.t,. 


V. 
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Come  fer  comm^one  di  fua  Santità  il  B.  Giouanni  «• 
^ / compagni  jurono  dalt offcio  della  fanta  Inepii. 
ftti  one  efjaminati , O*  t rouati  ueri  < h 

deh  catohcii  ^ dt  fanta  intentio- 

ne.,  pertiche  il  Tapa  beh-  ; » 

hefimmaallegreXK^-  \ 

f XLVIU. 

Anto  adunque  furono  infamati  ^ & tanto  male  fu 
detto  di  loro  al  Papa,  che  egli  commife  al  Cardinale 
diMarfilia,  che  era  de' frati  Predicatori,  & Maeftro 

in  Teologia , che  diligentemente  alla  Tua  prclcnza  gli 

cilluminare.  benchcil  Cardinaled'AuignoncfratcllodelPa- 

Eapregalfe  Tua  Santità,  chenonfolTcrociraniinati,  nongiàperebe 
anerte  •b/pctto  di  loro,  perche  gli  tencua  perfetti  catolici,  & huo- 
mini  fanti,  come  erano  in  effetto;  ma  perche  dubitaua,  ucggcndoli 
fèmplicì,&  ptir  j'-henonrifpondeffero  per  fcmplicità  qualche  parola 
{b(^>etta:ma  eglino  altro  non  defìderauano, chela  efìaminaiione.  La 
qnde  una  mattina  il  Cardinale  di  Marfìlia  mandò  per  efst:&  quiui 
era  ITnquifìtore  con  un  Notaio, & apparecchiata  la  carta, comincia 
ronofbttilirsimamrntcadcflàminargli  di  quanto  uc^fero  : maGic- 
(ÙChristo  benedetto , il  quale  c infinita  uerità , Se  fapienza , Sc 
difcnfbre  dcH'innocentia , illuftrò  talmente  le  menti  de’fiioifèrui, 
Se  di  fànta  fàpienza  gli  infufè , & tanta  eloquenza  gli  donò , che  ad  o- 
gni  cola,  di  quanto/urono  interrogati,ri^ofcro  tanto  dottamente, 
Seratolicamcnte,  fecondo  i decreti  della  fànta  Romana  Chiefà,Sc 
delle fàcrc file conflitutioni,&Concilij,  chcil  Cardinale,  Flnqui- 
(itore,Se  quelli, che u'eranoprefènti,  rimafero ammiratiui,  &iii 
tutto  da  loro  fbdisfatti . Di  modo,  che  non  hebbero  da  fcriuere  co- 
là ucruna  contraria-:  anzi  cheil  Cardinale  s'accefe  di  tanto  dinoto 
amore  uerfb  di  loro,  (trouandogli  tanto  catolici , & d'intentione, 
St  di  uiu  Tanta)  che  Icuandofì  ritto  gli  abbracciò  con  una  fànu  alle-' 
grezza,  & uolle,  che  quella  mattina , & 1 altra  feguente  tutti  definaf* 
ftro  con  effo  lui:  Se  come,  fe  foffero  flati  fuoidigliuoli  domeflica- 
menccflauacon elToloro, profercndofi  à tuttiiloro bifogni.  Di- 
poi 
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poinfcnil  tutto  ai  (àntifsiino  Padre,  il  quale  a’hcbbe  allegrezza 
incredibile  ; 8c  parimente  fu  di  gran  contento  al  Cardinale  d*A> 
uignone . 


Come  il  finto  Padre , ejjendo  fitto  certo  della  finta 
intentione  del  Giouanni , C27*  de*  compagni , 

& deUa  uita  perfetta , che  menauano , 

diede  loro  thahito . ’ 

Cap.XLlX. 


1*! 


S S E N D o adunque  il  Ibmmo  Pontefice  fatto  cer- 
to delta  CatoUca,  & (anta intentione  del  B.  Giouanni^ 
& dc’fuoi  compagni . Et  anco  hauendo  bauuto  bo- 
nilsima  informadone  della  loro  tnnocentifsima  & 
perfetta  vita»  che  tencuano  ddrimiudonedi  Giefu  Chri  sto; 
allhora  allhora  determinò  con  fuo proprio  Breue,  che  tutù  folTc- 
ffQ  uedid  ddi’habito , che  ruaSandtàjconcedcua . & donaua  alla 
Congregadonc . EtuoKcy  che  non  foiofotreroueflid  quelli,  che 
furono  alla  marina  nella  fua  uenuta , ma  ancora  tutd  i fratelli  del- 
la Congregadonc . Perii  che  fece  farefciTanta  tonache  di  panno 
bianco,&  altri  tanti  cappucr*  del  medefìmo  colore  Etcofihcb- 
bero  1 habito  di  propria  mano  dd  (àntilsimo  Padre,  & furono  ve- 
Bid  con  la  benediedone  di  dia  Sanata  tutti  quelli , che  (1  trottarono 
allhora  in  Viterbo , di  tonache  bianche , & cind  di  coreggia  di  cuo- 
io , coi  cappucci  in  capo  ; & il  Cardinale d’Autgnone  fratello  car- 
nale dd  Papa  ( loro  protettore,  & padre,  dal  quale  Icmprcerano 
chiamati  figliuoli)  conliccnza,&voloatàdifua  Santità,  feccgli  fa- 
re altritand  mantelli  in  quella  medeiima  forma , & modo,  che  (ino 
al  giorno  d'hoggi  porta  la  RcIigione,&  conia  benedittione  pari- 
mente di  Tua  Santità  fc  gli  midro  in  dolfo. 

Cotnmandò  anco  il  Sandfsimo  Padre, chein  nomefùo  gli  folTèro 
mandati  i vcB imcnd  dell  habito  à tutd  quei  fratelli,  ch’erano  ad'erf- 
ti  dalla  fua  Corte  ;&  in  oltre  ficeuadare  dal  fuo  MacBro  di  cala  i 
cjlnari  per  lefpe(è.  i quali  per  riucrenza  accettarono.  Volendo- 
adunque  il B* Giouanni  obcdire al /àntifs.  Padre,  mandòle  vedi- 

rocnta 
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menta  àtuttiifuoìia  C h R t s to  compagai,ch*erxnoa(rentir 
& fcriflc  loro  in  quedo  modo. 

F R A T E L L r carifsimi . ecco, ch’io  ui  mando  per  commiino- 
DcdcUàntilàimo  Padre»!  lubito  e luuete  daforurc»  datoci  di  prò-, 
p riamano  di  Tua  Santità,  & benedetto  da  c(To  ,&  fatto  alle  Ip  eie  di 
Tanta  Chielà.  Però  tutti  queUi  » c’hanno  animo  di  perfcucrarcin- 
(ìno  alla  fìnc»loprenduio  con  labcncdittiooudi  Dio,  & del  làntif- 
Timo  Pontefice,  & con  la  mia,  & con  medita  diuotionWc  lo  mctti- 
r o . Ma  chi  non  luucfl'e  buoa’animo , ^ fermo  propofito  di  perlè- 
iierare,  non  lo  prenda . Perciochc,  guai  à colui,  che  inganncuol- 
jnente  lo  pigliarà  : & eli  n uoùo  dico , guài  à lui. 

Hauendo  adunque  il  (àntilsimo  Pontefice  uefiito  deH'habito 
tutta  quella  Compagnia,  ogni  condirione  di  gentefi  rallegrauano, 
& bcnediccuanoldmo,&illbmmo  Pontefice, che-^Iiclo haucua 
dato . Ma  i Cardinali , & altri  Prelati , Se  Signori , i quali  hauendo. 
intclbdclla  loro  innocenza , & come  erano  huomini  di  lama  uita,, 
& hauendo  ueduto  (he il  Papa  gli  haueua  dato  l'habito,  non  Iblo 
hebbero  fomma  allegrezza , ma  anco  gli  conuitauano  bora  l’uno, 
bora  l’altro  à mangiar  Ileo,  & con  molta  diuotionegli  bonoraua* 
no , & foccorreuano . Et  coli  fecero  tutti  i Cortegiani,  Se  i Citta^ 
dini , hauendogUin  riucrenza  come  huomini  làmi. 

Ma  perche  u’erano  ancora  ri  malli  alcuni  Teologi,  & altri  Frati 
mendicami,  che  centra  la  pouertà  di  quella  lànta  Compagnia  qu^ 
ilionauano,pcròil  Cardinale  di  Marfiglia  con  efficady&gagUar« 
de  ragioni  gli  argomentaua  centra;  tal  che  con  la  uerità  gli  conuin- 
lc,&.milcgli  filentio.  Et  poi  dilTe  al Secretario  del  Cardinale d’Aui- 
gnone , amico, & diuotodi quella  Compagnia, che  fiiccndobilb- 
gno , gli  difenderebbe  fino  alla  morte , Pcrilchc  in  ogni  luogo  gli 
Ipdaua  come  huomini  apollolici.  Laondeue  ne  furono  molti, che 
hauendo  parlato  centra  di  loro , te  clTcndo  poi  latti  cerò  della  loro 
(anta ulta, gli haueuanoin  riucrenza, &dìuotione.  Non  dancor 
da  tacere  , che  il  Cardinale  di  Marfiglia  uolle,  che  il  B.Giouanni  co* 
fiioi  compagni  andaflcro  tutti  procdsionalmentc  il  giorno  di  San 
Giouan  Batrilla,  & (quello  dei  làmilsimi  Apofioli  Pietro,  & Pao- 
lo, alla  mefià  del  B.  Papa  Vrbano,  dentro  della  Capella papale:  Se 
di  poi  gli  menò  lèco  tutti  à defiuare  , con  moko  contento , & Ibdif* 
fauiunedilui,  perche,  coli  ne  i coihtmi,  come  nei  ragionamenti, 
icAauadi  loro  moko  exhficato. 
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(^ome  il  B.  Giouannt , <Sr  / compagni  fiettèro  aU 
guanti  lù  in  Z/iter£>o , per  ejjere  al  tutto  infir^. 
moti  della  volontà  del  JantijJìmo  padre  ; ' - 

^ dipoi  andarono  à Boljeha  ^ 

Cap.  L. 

D V w c^v  E dipoi  c*hcbbcro  l'habito  » piacque  af 
B.Gioiianni, & a’ compagnidi  ftarfì alquanti  giorri 
in  Viterbo,  per  tre  principali  cagioni.  Pnraa,  percfllr 
bcnilsimo  dormati  della  iiolontàdcl  iàniilsimn  Pa- 
dre , delia  aita , 8i  modc^  che  doucuano  tenere  per  Io  tempo  à uo- 
nire,  pec  poter  macgiormcnteaumentare  nella  uiadcllapcrfcttio- 
ncdell’imìtationcdiGicfaGHRiSTo,  conformia'ficri  Canoni, 
& Concili]  della  raaumadreChicIk;&  di  quello  da  molti  Prèiaci 
diCortefaronoamnuedrati.  Ma nom-n.itamentc  dai  Cardinale 
d’Auignonc:iI  quale  chiamando  i Tuoi  figliuoli  per  commilHone 
di  fila  Santità , gli  informò  di  quanto  fiu'cua  bifògno  intorno  alla 
lóro  vita;  &dapartcdileidi(regIi,chenon  douelfcro  andare  tutti 
inficmc,perciochedoae  è moltitudine,  qoiutè  ancora  confuiìo^ 
ne;  ma  che  prendefièro  de'Iuoghi  nelle  Citta,  & CaftcUi,  ò di  fiió- 
ri, come  piacefle à loro,  con  licenaadc  Vefcooi.&chc  tral’altrc 
cole  gli  ammoniua,& commandaua,  ebe  non  pariicipaifèno  co* 
fraticelli  deU‘opinione . Le  quali  cole  molto  piacquero  à tutta  la 
Compagnia.  Et  dillèro  al  Cardinalr,che  non  haiierebbono  mancai 
to  3 vbidire prontamente d fiia  Santica,  diquanto  gli  haueiiacom- 
melTo , La  feconda  cagione  perche  dimorauano  in  Corte  fu,  acciò 
'^cogniunorimancltcbcnchiarodcllaloro  catoljca,  &l3ncain> 
Wtione,  & della  loro  uita . Layj:enKi,pcrfaucllarecon  MdTcr  Bue 
fio  Velcouo  di  Citta  di  CafielIodcUa  medefima  Congrcgatk>nc,& 
lorofingolar  padre.  II quale  gli haueualcrirto.chcinquerdì ucr- 
n rebbeaCorte.  Malàpendopoi,  chepcrgiullccagioni  egli  noiiuc- 
^ niua,  determinarono  di  partirli  di  Cone,  & andarfi-nea  Siena:  & ■ 
^liiui  ordinare,  ^flabilirc  rncce  le  colè  c’baucuano  da  fare , & i{ 
modo  c haueuano  da  tenere,  coli  odia  una  regolare,  come  nel- 
lo andare  ad  acquietarli  de  luoghi,  confomrie  alla  mente  dd  Papa» 
Ma  ai  lami  cheli  partiflgo,andarono  tute  p roccfiionaliocnte  à b>» 
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ciare^picdeàfuaSamita.  Iltjualcglividde  molto  gratx®ramcinc» 
& molto  fi  profcrfc  loro:&  con  dolcifsime  parole  gli  fece  un  fcrmo- 
nCjinanimandogli  alla  pcrfcucranza  della  loro  (anta  ulta  incomin- 
ciata . & cpn  là  ma  bcncdittiooc  da  lui  prclìro  licenza  • Et  fece  loro 
dare  idanari  per  comprar  fei  canne  di  panno  > del  quale  fecero  con- 
todi  far  cinque  tonache.  parimente  uifitarono  il  Cardinale,  & 
glialtri  Prelati  ; & dal  Cardinale  d’ Auignonc , & da  quello  di  Mar- 
iiglia  furono  di  nuouo  molto  confortati,  ,oéèrendofi  loro  in  ciò 
diepoteuàno.  Etbcncheil  Papaglifacefrctanteprofcrtc,  &i^ddP 
d Cardinali,  &altribiioni amici,  nonvolfeno  però  impetrare  ne 

bolla, nè priuilegio ,ncalcunafimilcora,perolferuar  puramentei 
commandamcnri,&  configli  delfanto  Euangclio,8£  humilmentc  o- 
bedireài  Partorì  di  (anta  Chiefa.  Laonde  ancora  dal  foura  detto 
Vefcouo  di  Cartello,  per  due  lettere  di  nuouo  fcritte  loro,  gli  confi- 
gliò,dicendo:  Fate, che  le  uirtù,&  la  bontà  della  ulta  ui  difendino,& 
non  lebolle  Papali . & fimilmcnte  da  altri  Prelati  loro  amici  erano 
ftati  confortati , che  per  allhora  non  dimandallCTO  priuilegio  ucru- 
no . Adunque  gli  humilifèrui  di  Dio  tutti  ucrtiti  dell  habtto  del  (àn- 
dfiimo  Padre,  con  bell’ordine  di  procefsionc,  budando  ad  alte  no- 
ci Giefu  ChR.1  sto,  fi  partirono  da  Viterbo.  Perilchètuttalà 
città  fi  morte  per  andare  à uedere  querta  dinota  Compagnia.  òcmol 
tibgrimauano  per  diuotione . 1 quali  caminando,  peruennero  al  la» 
mdi BoKcno.  nelqualeèunmonafteriodi  Donne,  chefichiama 
finta  Maria  Maddalena.  Et  perche  il  B Giouanni  eradenotifiimo 
dt  querta  grariob  fanu,  elTendo  il  dì  «Iella  jfua  felU,  andò  conia 
(ùa  dinota  Compagnia  ad  udire  il  diuino  officio  a queUa  chiefà* 
Doue lietamente  con  molta  carità  furono  rìceunti . 


Comt  ejfendo  al  S.  Giouanni  uenuto  la  fehre  al la^o  ìk 
^ Zolfina  y Jù  fortatoad  c/écqua  fendente. 

Gap»  LI»  t 

R A nedendo  il  mifeticordiofo  Iddio  quanto  il  fuo  fbr- 
tifiimo  Canaliere  Giouanni  hanena  uittonofamente 
combattuto  :&  quante  pene  mentali,  & corporalifaa- 
ueuapcr lolùo  honorefortenute  t & effendo  tutub 

Tua 


DE*  Gl  ESCATI,  LIB.  U r? 

iìia  Compagnia  dal  beati/sÌ£tu»PM  Vrbano  ueftita»  Adi  tattele 
colè  pieoamcntc  ammatllratatuolfcgli  dare  b coronaddla  uittorùi 
&trasfecir]oaU‘etcmo  ripofb . Pcrilcbcoel  meddìmo  di  gli  mandò 
Una  grandiisiinafcbrc , della  tpiale  il  patientìbimo  Giouanai  molto 
(ordialmeoec  fi  rallegrò.  Vedendo, che  Dio  lo  uifirauaco*  fiioi  do^ 
là  .Ma  li  fiioi  in  Ch  A i sto  figliuoli,  & fiatdli  grandemente  fi  con* 
trìftorono,  òr  temendo , che  in  qud  luogo  1 infermità  non  baggra* 
lUtfe,  lo  ponarono  ad  Acqua  pendente:  & quiui  eli  fecero  ogni 
rimedio , che  fu  loro  pofiibile  per  guarirlo  : ma  creiccndo  di  coih 
ónouo  rinfermttà,ilfcdclirsimo  GiouanniuoUe di  nuouoconfefi> 
iàrfiy&pigb'areiiranco  uiadcodel  Corpodi  Christo.  &quan-r 
do  fu  ucDuto  il  facerdote  col  bnòfiimo  Sacramento,  ^lipr^ò 
Ser  Benedetto  di  Pace  da  Città  di  Cafidlo  ; il  quale  era  da'  Tuoi 
uemi  dilccpoli , che  fi  rogafie  di  quelle  parole,  dicefie . Del  qua* 

brogo  ,lacopiain  uolgarcc  quella. 


►f* 
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Tefi amento  del  ^eato  GioMonni,  . 

Cap*  L l L 

' ^ ? » 

L N o M K dd noftro  Signore Giefit  Cmr  i sto  cuh 
cefidb.  Amen.  , Negli  anni  della  natiuità  del  nofiro 
fignore,  mille,  & trecento  léllànta  lette,  ndlaindidcH 
AC  qumta,al  tempo  dd  fimeifitmo  Vrbano  Papa  Quia 
to , à dì aendlèi dd  mele dlLugiiio <Sb  manifello  à tutti quelli 
guarderanno  in  quella  Icritta , come  il  giudo»  & uenerab^  huomQ 
Giouannidi  Pietro  Colombini  daSiena,conlHtaIto  in  grandein^ 
brmità ulano  nondimeno  dclb  mente,  dfimdo  humilmentc  iagi^ 
•occhbto  conb  coreggu  alcollo  alb  prelcnzadcllàntifiiroocor^ 
podiCijRi  STO  ,'  il  quale  deneiu  mano  PrctcGtouannidiScht*^ 
uo , Rettore  della  chiclà  difanto  Agniolo  delia  piazza  d'Acqua  pear 
dente  prelcnte  tedimonio  & me  Pbtaio<infmlcritto,di(lè  quede pq 
role:Io  Gbuanni  eHendo  dinanzi  dd  mioSignor  Gielù  Ch  k t S to> 
confello, ch'io  bno  dato  ingrato  ddbenemijàmedadda  Dio:ò< 
^eio  iònoilmaggior  peccatore  dd  mondo  j & per  le  mie  opera* 
donifono  degno  dell'iofirrao  : aientcdimetio  confidandomi  nella 
milencordb  di  Dio,  Ipero  che  ini  farà  grada,  &cbe.midaràuita 
qtcraa . Eglièiiero.  ^ (Scia  tedimoiùoii^itsntàio  confdb)  ch‘id 
i.  • '*  credo 
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d-edoin  IXo  Padre, alo,  de  Spirito  £inco,  &inogméoé^ 
die  crede  U (anta  madre  elicla  Romana,  &i(uoi  Padorì , 6c  Papa 
Vrbano , & i Cardiiiali  Tuoi  fratdk*  ^ & gli  altri  Prelati  della  Chìctt^ 
& dico  , che  la  Ulta , la  quale  io  ho  meaau  da  qnel  tempo*in  quà.nd 
ifualciò  mtfirci  pouero , è (lata,  &d  pcrhoiiore  dd  mio  Signor# 
(oidù  Chrt  STO , & per  rìlpettodell’honorc,  & grandezza d’e A 
Chidà  (anta  di  Dio , ^dcl  l^ifsimo , 8c  beatUaimo  Padre  mi)  Vr« 
bano  Papa  Qtnnto,  fiedcTuoì  (rateili  Cardinali , & degli  altri  Pa^ 
ftori,  &<Rettori  di  lei  ..a*  quali  (èmpre  uoUi , & uogUo  cfle  ubidieii^ 
cetn(ìnaaiiainorte*ficomea*  VicarijdiC  h r i s to  interracaf* 
fermando,  che  qoedadla  uia  deOafalucenodra  : 6c  cercilìcandoiti^ 
chIcchìunquedaqucRauaria,  8e  che  ueraraente  non  crede,  die  ciò 
c&  per  loro  (ì  fa,  & termina(t,e(rcrc  (atto  da  Dio  per  in(u(ìoncdd« 
idSipidtoiànco , de  che  non  c fedele,  & ubidiente  a'  Paftori  predet- 
lon  è fedele , & catolico  Ch ridiano . Et  credo , &(bn  certo,  che 
ii  ch’erra  in  quedecolcfu  diuiibda  Curi  sto  . Adujoquc^  (è 
ignorantementciohauclsi,  detto,  q fatto  alcuna  colà  «^che  uarìalTc 
daluolercdci  predttti  (ànti  Paftori,-io  menepento»  &dico  mia 
colpa, &addimandoà  noi, Pi'ctc  Giouaonl  la  penitenza , quantun- 
que io  non  mi  ricordi  i che  mai  io  habbiaiallito  nelle  predette  colè; 
Mmettomiancora'tnttò  con  ranìnia,  A col  corpo  nel  grembo 
frnra  Cbtc&,  £cdd(uoi  Pidorì . drperquedo  modo  (pero  Ulta  e^' 
tema.  5c  ricordo , & conforto  i miei  compagni  coli jpieìènti , come 
ablèoti,  che (ìcomcperM(inohdhofra(bno< dati  (eddi  catoliddi 
£uita  Chielà,'&  de*  Padori,  cofvmai  da  loro  non  (i  parano  : impe^ 
r»chc(èdaloro(ìdHiiià(Ièro,(ìpaftirebbone  daCnni  sto  bene^ 
detto . Anco  ra  , perche  moite  uoltc  il  bene  è inuidiito,  dringendo-' 
mi  la  conlcienza  di  fureiuu  nera  tedificationtv  dico,  & afdrmo.che 
le  fuoredd  monaderio  di  £inik>  Abondo , dt  Aboadantio  predò  à 
Siena , nd  quale  milì  una  mìa  figliuola,  de  più  mieparentt , & appot 
il  qual  luogo  moke  uokeio  con  li  miei  compagni  hoconuerbco 
periibuonit &(ànri ammaedramcnti,& dottrine,  che habbiamo' 
riceauccdaloro,ardiico  di  dire,  eh  efie  fono  delle  buone,  & mi- 
gliori fiiore  fpirìtuaiif  nere  Chridianilcime,  pure,  Aeimatrìcidr 
finita  madre Chicià,  A bonediiàime , che  fiano in  tutto  rimondo^ 
penttentiali , mokocaricatiue , grandemente  limofinicre,  poueril^ 
fimc  di  ^irito , dc  che  nùma colà  hanno  in  particolare , aucngache 
fiaBorioefaciacommiUM«4(«aaercputo(àa^#.  Ratuprilaterr» 
4.^,  i • d’ Acqua 
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cTAc^na  pendente  d«l  Patrin3oirio,  incafa  d’Ambruogio  di  Ianni 
tTcfla  terra  , prcfcntc  cflò  Ambruogio  Benedetto  dì  Cónte Simonc 
d*  Angoluccio  di  Perugia»  Bai^uccio  di  Santi  da  Città  di  Cartello, 
Francefeo  di  Mi'norincenti , Giouanni  di  Ceri  , Bianco  di  Santi  da 
Siena,  &Simonedi  Mucci  daMonterchi  tertimoni  delle  predette 
cole  du'^ti , hauuiì , derogati  ; pregando  il  detto Giooanni , 
Notaio  intraicritio , che  delle  predette  colè  Éicc/H  publica carta. 
io  Bt-'ocdcuo  di  Pace  da  Cittàdi  Cartello  per  Io>pcrialc  autoritj^ 
Giudice  ordinario,  & Notaio  publko  alle  predawco(bqiirlcro> 
uai  prcrcnte»&  rogato  Icpredcue  colè  (córti  » &dd<aioregaOyd( 
Bone  le  publkai , 


Cowtf  pcrt crono  il  g.  Ciouanni  cefi  amméiétQ  } 
^ BiulU  di  Jan  Scuotere . 

Céf^LIIL  ; 

:i 

Avbndo  iiièddirtimodiCHXi  sto  Giouaui^ 
dettele (buradccte  parole,  pieiècoa  tanta dÙKXicMK 
ilrtiicirtiinoCofpodi  Chki'STo»  che&ccgiiiarS 

— , — nolteiagrnncà^eMf,chea‘eraBo  prc&nti. 

Aoi  amoreeoti  coaipagni , dertdenndo  pur  diooadarlouiuoal  £ito 
defideraconionaftero  di  lauta Bonda,  per  iartRO ad  vn  Cartello ao« 
minato  la  Badiadi  rtia  Saluatore  io  ponorooo . doae per  tutto  il  cb4 
mino  comeoano  le  genti  per  dìuotioBeònedcxe  cpierto  fervo  di, 
Dio,  oflèreBdofiinctAdìc  poaeuano.  AtpenMBnso  al  detto  Csr 
fteUo,  lo  nnilèi:ohica&d'tuK>caritattuo2>iaDiiio,anaùiiati>Naddft 
di  Vaam  • il  tjuale  lèmpeetjiMiido  tp^poocri  di  Gtdb  Cfi  R I s To 

p^Bàuano  percjuel  iuogo,^congiaiKÌèiioaarc  glirioótatt.  ££rtndi> 
àdunqucintjut^acartil  manrtict»  Giooa«Bt  peggiorò:  m niOiA) 
ch^fKMi  era  piè  dapoitadb  iBBofea , Ja^oale  uegeradofi  auidmr II 
morte,  prouide  della  (ìia  (èpoltura  : dcdiihiarò  laflia  ultima  u/dfWlU 
**  » pr^ando  il  detto  Ser  Benedetto , che  ancotadi  querto  fbCfe  ro- 
gato. del  quale  rogo  quefta  è la  copia  • 


£ordiiie 


#o  DEI  paradiso; 

‘ Uordm  t che  l Beato  Giouanni  diede  della Jh4  ,!^ 
/cpoifura,  Caf.  LlllL 


kj. 


L notncddnoftroSfgnorcGiefiiCHil  I 5 To  croce-- 
fifliò.  Amen . NcgG  anni  del  Signóre  mille  trecenti 

(èfTànta  fette , nella  indinone «^iiinu , attempo  delfànàA 

fimo  Vtbano  Papa  Qinnto , alH  uintinouedel  mele  di  Loglio  : Sfv 
nfunifÌEfio  etridentemente  à nmi  coloro , cheoederanno  queftaca- 
rìtil , come  il  uencrabilci  & giudo  huorooGiouannidi  Pietro Ov 
Ipmbino^  cittadino  di  Siena^  (ano  della  mente,  auucnga  che  del 
corpo  fia  infermo';  condituito  dinanzi  a’  tcdimoni,  & à me  Nota-" 
io  infra^nitto  , & addimandato  da  me,fc  Dio  di  fuauitaaluiàvrnte 
dilponeffc , doue  egli  G contcnt^tM  , che'i  Tuo  corpo  fuife  G;pellito; 
•cflo  rifpondenifo'airte  ',  che /c  ìnterucrrà,  che  egli  muoia , cheG 
contenta,  & vuole,  & commanda  a’G^oi  compagni,  & à me  N otaio 
infraferìtto,  ponendo  quedo  carico  all'animenodrc, che  il  Tuo  cor- 
po fclè^llilcanpprdlb  alla  chiuGira,  bucro  muratohdel monade^ 
fio, écchioftro Piànto  Abondo,&  Abondantio  preflbdSienàf 
longohiGàudell’ulcio  deilhorto  di  detto  monafterio.  Etcheda 
portato  al  detto  luogo  il  Tuo  corpo  morto  in  uncanetiacdoinuoto 
con  lemani  ligateàdietro  in  Ginno  aGno.  Q^fta  di  la  Tua  ultima 
uolonrì:  Pregando  me  Notaio,  che  ddlc  predette  cole  £>cefsipu-v 
blica  carta.  Fatund  CadeUoddlaBadia  diGm  Saluttpre  dd  Con-« 
.eado  di  Siena,  prdeateNaddo  di  Vanni  del  detto  luogo,  & prdèn- 
te  Faccio  di  Bettoda  Monte  Aldino , Gualtieri  didietro  daSicna^ 
Donato  di  Oiouanni,BcSant0ri detto  Romeo  dcUaduà di  PuU^ 
giano  ddR^ao  di  Puglia,  teftimonàqueftocbiamati,  &pr<^as 
li'.- &ÌO  Benedctm  di  Pm  da  città  di  Caudloper  Impeàalcauto^ 
tità Giudice  ordinario,  & Notaio  publicoàcuttele  dcttccolè  mi 
iKTcnid,  de  piegato mttck£:rtliii,&dcl mio l<gnb«&«omepu-i 
blicai.  • 
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'UtiliJJimA , 6T  fintijpma  ejjortatione  del  B.  Giouanni 
coji  injermo  a ptoi  in  Ch\i  st  o fidinoli, 
figliuole.  Cap.  LV i 

\ R A hancndo  l'huomo  di  Dio  Giouanni  fatto  I uldmo 
Tuo  tcflamcnto , incominciò  à confortare  dolcemente 
i Tuoi  diletti  compagni;&  dìH'e  Ioro:0  dilcttilsimi pa- 

_ drì|  & figliuoli  in  Giefii  C H R i s T o,  uoi  ucdetC)Che 

pare  che  Dio  mi  voglia  tirare  à fit.  & uoi,&  io  dobbiamo  ellcr  con- 
tenti,che  la  fila  uolontà  fia  fatta  in  noi  tpcrche  egli  c colui , che  dà 
')auita,&lamortes&ciòchefa  uerfbdinoi,fa  bcne,&  perno- 
flrafàlute.  Etnoncrcdiatc,cheinterucngaà  uoi, come  dice  la  (an- 
ta Scrittura . Io  percuoterò  il  pallore,  & le  pecore  faranno  difper- 
/e  : percheio  perla  mia  ignoranza  non  fono  buon  pallore  ; perdo- 
che, non  cheiofàppia  reggere  altri,  ma  io  non  so  reggerencan- 
cora  me  medefimo  : & ho  bilògno  d’efTer  corretto;  ma  uoi  perla 
uofirabontà  m hauete  (ópportato.  Ancora  hauete  fra  di  uoi  al- 
quanti molto  atti  al  uoftro  gouemo  ; de‘  quali , & (pecialmcntc,  ui 
)afcio  qui  Francefeo  Vinccti,che  c migliore  di  me:il  qual  farà  uoflro 
buon  padre,  &mar(lro.  Seguitate  lui, &fiateli  ubidienti  :& non 
ui  partite  dalla  (ita  uolontà;  percioche  egli  ui  condurrà  per  dritta 
uia.  £tuoitutti,cari(simi  miei  dolci  figliuoli,  cofiafTend,  come 
prerend,priegoafl'ettuofàmcntc,  cheper  amore  di  Giefii  Cm  ri- 
sto benedetto  mi  perdoniate,  s’io  non  hauefsi  fatto  quello,  che 
io  era  tenuto:  & (è  io, come  ignoran  te,  & idiota  u hauefsi  troppo,  ò 
poco  corretti,  òfèio  u’hauefsi  in  alcun  modo  fiandalizati , & in 
qualunque  modo  io  u’hauefsioffefi;  io  ne  dico  mia  colpa,  & ad- 
dimandoueneperdonanzaper  amore  di  Giefii  Christo  crod- 
fifib . Et  s’io  mi  potefsi  inginocchiare  a’  uoflri  piedi , m’inginoc- 
jchicrdvolcnuerì.  Ancora  ui  priego  a(fettuofàmcnte,cheuoi  ui 
amiate  infieme  ; & che  la  pace , & la  concordia  fìa  fèmpre  con  uoi  : 
'&  niuno  uogli , ò defideri  d’cfTerc  il  maggiore  ; però  che  chi  uorrà 
cflcrc  il  maggiore,  farà  il  minore  ;&  chi  s’humilia,  farà  efTalrato. 
Ingegnatcui  quanto  ui  c pofsibile,  di  frguitarc  la  uita  di  Giefii 
Chr  I STO , & de’  fanti  Apofloli,  fi  come  infino  ad  bora  hauete  fat 
to:&  quando  le  uoflre  opere  feguiteranno  Giesù,allhora  farete  uè- 
ramcntcGicfuati,  Di  grada  ogni  uollro  penderò,  & parlare,  & 
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ógni uoftraopcraòonefia per  honoredi  Gìcfii  CtìRisfo^  Habi' 
biatefetnpre  ilfuo  (ànto  nome  nel  cuore,  & nella  bocca  in  mtto 
ciòcche  uoi  fetc . Prcjpoui  ancora  quanto  so  ^ & pollò , chcuoiper- 
(cucrìate  i*  fino  all  a fine , però  che  non  chi  comincia , ma  chi  pcrlc- 
ucra,{àrà  fàluo  .Siate forti  caualicti  di  Gielu  Chri  s to  , & col  fiiO 
' aiuto, & fàuorc  combattete  uittoriolàmcnte  contra  tutte  le  tcntatiq 
ni  della  carne , del  mondo , & del  Demonio  : & fiate  certi , che  Di^ 
e fedele;  & non  prò  mette, che  uoi  fiate  tentati  {òpra  quello,  chepó^ 
tete . Ricordatcui , che  la  fatica  della  battaeliac  breuc  ; ma  la  coró- 
na della  uittoria  e perpetua.  Poco  tempo  haucte  à far  tyjcfta  peni- 
tenza, perciochc  ueloceinentc  corriamo  aliamone»^  Deh  mirate, 
me,  che  dodici  anni  fono,  che  ioincominciaiaferuirea  Dio>&  par- 
mi,  che  fufTe  hieri.  Sappiate  dilcttifsimi,guadagnare  mentre  c’hauc- 
te  il  tempo , accioche  la  morte  non  ui  gionga  fproueduti . Ancor* 
uidicodapartcdiGicfuCH  R i s to,  (che  me  l’ha  riu  ciato)  che 
fepcrfcucrarctcperlauia  c’hauctc  cominciata , che  uoi  multiplica- 
. rete  in  merito  ,& in  numero  j & farete  datuttclc  genti  hauutilnri- 
ucrenza , èc  diuotionc  t & non  in  mancherà  mai  alcuna  colà  necefla- 
ria.  Ma  quando  haucte  quello,  cheuifabilògno,  rendete  ^ratic  i 
Dio, Scorate  perii  benefattori:  Se  quando  non  hauefTe  coli  à pie- 
no, habbiate  patienza,  & fpcratc  in  Gicfu  Ch  R t s to^,  che  prelH- 
rnente  ui  fbccorrcrà  ; perciochc  egli  non  manca  mai  a fiioi  fcrùi 
deli.  Se  cofi  in  tutti  iuoftritrauagli,  Aanucrlità  habbiate  fede,  '& 
Speranza  in  Dio . Di  grada  confideratc  quante  uolte  la  diuina  bont* 
ci  hafoccorfigratiofamcntc,  & mafsime  hauendo  horadinuou'O 
in  noi  adempiuto  quel  parlare  euangelico , che  dice  ; Quando  ^re- 
te introdotti  ne’concilij,  non  penfàte  a quello,  che  habbiate  a ri^®* 
dere,  perche  ui  farà  dato  di  (opra*  Onde  eflendo  noi  poucrelli  dai 
maggiori  Prelati  di  corte.Sc  da  tanti  Frati  dotti  accufati  ingiuftamert 
tealBcatifsimo  Papa  Vrbano:  Sceffendo  per fuo  commandamen- 
to cfl'aminati  dalflnquifitore  deUa  fanu  Inquifitionc,  Se  dal  Cardi- 
nale di  MarfiliadcU’Ordinc  di  fan  Dominico,  huomini  dotnfsimi;. 
Se  di  grande  autorità  j noi  fcmplici , Se  feoza  feienza  rifpondemmò 
/per  fa  grati*  Dio)  con  tanta  uerità , Se  fapienza,  che  facctimo  ma- 
rauigUarc  lo  lUuftrifsimo  Cardinale,  Se  il  Reuercndo  Padrelnqui- 
fitorc;  Se  noi  non  fummo  con  uergognacondennati,  come  mola 
credeuano  ; anzi  con  grande  honore  Fummo  premiati  ; Sei  odio  u 

conucrd  in  amore  ucrfb  di  noi  * Et  chi  cerco  di  Cuci  danno , Se  ucr- 

gogna, 
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gogna  f fu  cagione  di  farci  utilc,,5^honore  : perche  dipoi  tutti  i Si- 
gnori, & Prelati  di  corte  ci  hanno  amati,&  beneficiati . Et  la  Santi- 
^ di noflro  Signore,  cfTcndo  fatto  certa  della  noflrainnocentia,  Se 
p;antà,cihaueftititutti  contanto  amore,  &cortefia,  chefucofà 
degna  di  merauiglia:&uollc ancora,  chcfuircroueflitigliaflenti. 
Per  la  qual  cofa  fiate  tenuti,  &obIigati  di  fare  quanto  bene  potete 
perhonoredi  Dio,  & di  (anta  Cliielà;  Scingegnarui  d'haucre  più 
bianche  ranimcuoftrc,  chele  tonache;  tenendo  i cuori  mondi',  ^ 
confcfIàndoui(pefib,&communicandouidcl(àntifsimoSacramcn 
'to  del  corpo  diCHKi  Sto,  ne  idi  delle  fante  Falche,  & delle  gran- 
di folcnniià . Siatelicti,  Se  feruitc  al  Signore  con  allegrezza . Ama- 
teuiinficme, come  buoni fratclliin  Christo:  & quandoalcuno 
de  i compagni  infcrma(re,u/àtcli  ogni  carità  fraterna  ; Se  fate  conto, 
ch’egli  iia  proprio  Gi.efu  C H R i s t o.  Ptrcioche  egli  diffe  nel 
’ fànto  Euangclio  : Quello,  che  uoi  farete  ad  uno  di  qucui  miei  mi- 
nimi,uoilo  6retc  à me.  Spendete  ancora  utilmente  il  tempo;  guar- 
date, cherauuerfàrio  non  ui  tmoui  ociofi  ; ma  fempre  ui  truoui  oc- 
cupati in  qualche  buona  cola.  In  tutti  gli  cfrercitij  che  fate,  hab- 
biatenel  cuore  qualche  buon  penfiero,  leggete,  ò fiate  ad  udire  leg- 
' gere  de'  libri  fpirituali . dateui  all’oratione  il  di,  & la  notte  ; &!e  uo- 
llrporationifiano  fatte  più  col  cuore,  che  con  la  bocca.  Sutein 
‘ inc(iitatione,penfàndo nella  giuflitia,  & mifericordia di  Dio;  ac- 
* cioche  da  uoi  fia  Dio  temuto , & amato . Ripchfàte  con  dolor  cor- 
diale itioflri  peccati,  & di  quegli  accufàtcuifcmplicemcnteà  Dio, 
addi  mandandone  h umilmente  perdono.  Peniate  ancora  quanto  fia 
^ande  la  nollra  mileria  à cadere  ; Se  quanto  fia  la  benignità  di  Dio 
a Ibllcuarci . Ricordatela  Ipeflb  dcH’hora  della  morte  del  di  del  gii’- 
ditio,  delle  penne  de’dannati,  & della  gloria  de' beati.  Dipoi  pen- 
iate quanti  fieno  i benefìtil , chcuoiliauctericeuutidaDioin  com- 
mune , & in  particolàre.  & di  tutto  cordialmente  lo  ringratiarete  di 
,cuorc.Ma  Ibpra  ad  ogni  cofa  fate, che  Icmpre  ui  ftia  fermo  nella  me- 
moria la  làntilsima  ulta , & pafsione  di  Giefu  Christo,  uo- 
Icndò  uoi  clTere  fiioi  imitatori,  cp  me  ne  fate  profcisiortc . la  quale  il- 
lumina, ^fortifica  l'anima  di  chi  diuotamente  lo  confiderà.  Eilac 
ottima  medicina  à tutte  le  noflrc  fpirituali  infirmità . 

Cohfidératé  ancora  le  ulte,  & palsioni  de'  Santi  : le  quali  ciaccen 
derahno  al  dilprc^o  dc'uitij.  Se  di  tutti  t diletti  Icnfuali , Se  mon- 
dani  , Ec  di  più  infiainiQcracd  al  defidcrio  delle  uinù , Se  del  pati- 
^ F a re 
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Tc  per  amore  di  Gicfii  Christo.  Laonde  noìfàppiamo>  che  per 
molte  tribolationifòno  entrati  nel  regno  di  Dio.  AduncjuccariP- 
fimi  mici } non  ui  crediate  di  poter  andare  alla  fupcrna  patria  per  al- 
tra uia,  che  per  quella  di  Christo,  & de’ fuoi  Santi.  &:  però  for- 
temente combattete } dcfidcrando,  & cercando  quanto  fia  pofsibi- 
le.rhonore di  Dio, & la falutc dell’anima;  acciochcalfinc  di  que- 
Aabrìeuc  aita,  Giefii  C h R r s t o benedetto  ui  conceda  rctema 
gloria  fin  fieme  con  gli  altri  Tuoi  Santi . 

» 

*TarUmento  del  BeaXo  Gioua,nni  à Francejco 
*Uincenti.  Cap.  LVL 

Avillato  c’hebbcilB.Giouannia’fuoifratcUiin 
Ch  R 1 s To , di  quanto  fàccua  bifbgno  alla  loro  fàlute , 
uoltatofì  con  gli  occhi  àFrancefeo  Vincenti,  con  gran 

tencrczzagli  diflc  : O dilcttiGirao  fratcl  mio,  uoi  fape- 

tc quanto  tempo  noi  dfiamo  amati  infieme,  non  giàpcrpa^cnta- 
. do  che  fu  tra  di  noi,  mafbloper  Gicfu  Christo.  Perilchc  ui 
, prego  con  ogni  affetto  di  cuore,  & per  amore  di  Gicfu  Chr  iSto 
..crocefifTo,  che  inoflri  fratelli,  & figliuoli  fpirituali,  iqualiDioci 
, ha  mefTo  nelle  mani,  uificno  raccomandati  . Vedete  conquan- 
ta fede  fi  fono  rìmefsi  in  noi,  credendo,  chefiamo  buoni  fcruidi 
Dio  ifònfifpogliati  della  loro  propria  uolontà,  & ànoi  promamen 
te  obedifeono.  Hanno  ancoraabbandonato  parenti , amici,  & o^i 
. cofa  del  mondo  ; &per  tanto  dobbiamo  hauer  cura  di  loro,  come 
. di  noiproprij:  pcrcioche  ncharremoi  rendere  ragione  dinanzi  al 
giuflo  giudice.  Onde  ui  prego  con  ogni  dcfidcrio,chc  ui  fiano  rac- 
commandati.  N on  mancarcte  di  effere  buon  padre,&  pallore  delle 
loro  anime;&  cfTcìgli  macflro,  Se  fratello  per  dottrina,  & per  cflèm- 
pio  ; accioche  mediante  la  grafia  di  Dio , & la  noflra  prudenza , Ce 
carità  efsi  habbino  buono , &fàntofine.  Allhora  l’afflitto  France- 
feo  fòfpirando  gli  rifpofe , dicendo  : O dolce , Ce  diletto  padre  mio, 
le  uoflre  caritatiuc  parole  mi  paffanoil  cuore;  non  perche  io  non 
uogli  durare  ogni  fiifica , che  mi  fu  pofiibile , per  la  fàJute  de’  noflri 
poueri  compagni , che  grandemente  ne  fono  tenuto  ; ma  nmanen- 
oopriuo  della  uoflra  doldfsiroa  conucrlàtione,per  l'auenire  la  mia 
uiulàrà  una  contiiioua  none  • Ce  oltre  à ciò,  non  effendó  foSìàca- 

tc 
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te'tl'gbucrnoloro  ,pocaiitilitàpotrcbbon  trarre  del  mio  ragìoiia* 
mento,  perle  quali  cofe  affettuoiàmente  quanto  so,  & poflb  ui  pre- 
go , che  (c  mi  portate  ambre  ( come  (emp're  m'hauete  dimoflrato) 
che  facciate  con  diuotionedcH’orationi  à Giefu  C h R 1 S t o per 
mc^accioche-gli  piaccia  per  {àlut  * ^eK’anima  mia  tràrmipteftodi 
qiieftà  mortatuità.  Et  tanto  huraiimcnte  fupplicò  ranàorcuole  Gio 
uanni,chcegliglipromifedi  pregare  Dio,  chcglìdonafTcciòchc 
defìderaua';  & fu  cflàudito . Dipoi  egli  feccfcoftarc  tutti  quelli,  che 
u'erano  prclcnti  ; & chiamò  à le  Prete  Giouanni  di  Schiauo  fòpra- 
detto , & riuelogli  in  llcreto  molte cofey  che doueuano  auucnirc  : 
& prególlo  ,chelédoueflcmanifcftareà  Mado'nna  Paola  uencrabilc 
BadeÒà  del  monafterio  di  Tanta  Bonda . Dipoi  tutti  quelli , che  sb- 
rano alTcntatì,  fi  aCcoftarono  intorno  al  letto  : & benché  al  carita- 
tiuo  Giouanni  folTc  già  sì  mancata  la  uirtìi  naturale, chepotdTepar 
lare  poco , nientedimeno  per  il  grande  amore,  ch’eiportaoa  à que’ 
fiioi  compagni  fi  sforzaua  di  parlare . Et  guardando  di  nuono  Fran- 
cefeo  Vincenti  glidifle:  O dolcilsimo mio  fratello , io  non  porto 
eflcrepiùconnoi.  Di  nuououi  raccomando  quefta  noiftra  fami- 
glia. &:  benché  io  creda,  che  poco  tempo  habbbteàuTuercdoppo' 
me , nondimeno  io  ui  prego , che  gli  habbiatc  per  raccomandati 
Poi  riuolfe  gli  occhi  à quegli  altri  luoi  Ipirituali  figliuoli,  ch’erano 
circa  utnti,  peraòchehaueua  gli  altri  mahdati  innanzi  chi  à Siena, 
& chi  in  altri  luoghi,  &diflcloro:  Ofigliuoli,  &fratcgli  miei, io 
non  meritaua  d'eflerc  padre  di  tanta  bnoria  fàmiglia:ma,comc  fi  fia, 
n’ho  portato , & porto  amore  : perciò bò  défiderato  lafòfute  dell’a- 
nirneuoftrc;  per  le  quali  làrei  apparechiato  à morire  ccWtouoltc  il 
dì , fc  tante  uolte  forte  polsibile  di  morire . Di  n uouo  ui  conforto  i 
firguitare  lasuia,  c’haueté  incominciata.  &da  capo'n’addimando’ 
perdonanzafrin  alcun  modo  io  u’hauefsi  offefi;  & per  carità  dò  à 
ruttila  mia  benedittione , cofià  coloro’ chenon  ci  fono,  comeà 
aoi,checifictcprelcnti.  & ancora  benedico  tutti  quelli,  chepcr 
l’auuenire  entreranno  nella  uofrralànta  Compagnia,  &petlcucre-; 
ranno  infino  alla  morte  in  erta.  Se  poi  col  legno  della  croce  gli  le- 
gnò, dicendo:  Benedicatrironrtipotentc  Iddio  Padre,  & Figliuo- 
lo, & Spirito  lànto.  Amen*  i- 
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'Ultima  ejjortatione,  chefice  il  3.  Giouattm  a'  fioi 
fratelli.  Cap.  LVll. 

R A haucndo  l’afHino  FranccTco  ) &gli  altri  Tuoi  com 
pagni  udite  le  dolciGimc,&  ottime  parole  del  loro 
macftro , & padre^  & uedcndolo  auuicinarealla  mor- 
te » cominciarono  à piangere:  ma  alla  fuaprelcnza» 
per  non  gli  accrclcer  più  pena , (t  rafFrenauano  quanto  era  loro  poA 
fibile.  MailcaritatiuoGiouanniyUcdcndolilagrinurc,  dilTeloro: 
Io uipri^o, carilsimi fratelli, che uoi non  piagniate; però  cheto 
(pero  che  Dio  non  fi  partirà  da  me,  ne  io  da  lui,  non  per  mici  me* 
riti,  ma  per  la  (uainfinitamifèricordia.  Onde  nonni  paia  dura  la 
miaparten2a,cheio  credo  andare  in  luogo,  doueu  aiuterò  più  per 
Tauenire,  che  perii  paflàto.  uoi  nonnafccflc  in  quello  mondo  à 
mia  fidanza  , ma  à quella  di  Dio  : (perate  adunque  in  lui  ,&  in  lui 
ui  confidate.  & le  amore  mi  portate,  non  piangete  : ma  rallegrate- 
ui  meco,  perche  io  uò  al  no  Uro  SaluatoreGicm  Chri  Sto:ì1 
eguale  perla  lua  grada  ci  ha  donato  ilfuo  làndlsimo  nome  • Perdo* 
che,òuqgliamo,ònò,lìamo  pur  detti  Giefuad.  & làpete,che 
Giefu  dille  al  Tuo  padre  : Io  uoglio  padre , cheli  doue  farò  io,ui  Ha 
ancora  il  Icruo  mio.  Se  noi  faremo  adunque  Tuoi  buoni  leroi,  noi  ci 
troueremotutdconeflbluinciretcrnauita,  nongià  nè  in  pianto^ 
ne  in  trillitia,  ma  fi  bene  nella  perpetua  gloria,  &all(^rczza.  An- 
cora d'una  colà  ultimamente  ui  priego,  & per  amor  ue  la  common- 
rio , che  ui  fia  raccommandato  il  monaflerio , & le  monache  di  fan* 
ta  fionda . Voi  fàpete  che  nel  mio  teflamento  mi  lafdai  quiui,  per- 
che io  conofeo  la  loro  fànu , & lodeuole  uita.  Et  à grandifsima 
grada  m'harei  riputato  , fé  foÀc  fbto  in  piacere  di  Dio,  che  io  foGi 
morto  in  quel  dinoto  luogo  .maperoche  io  nonne  ero  degno,  ò 
per  altra  cagione.  Iddio  non  ha  uoluto;iomi  contento  di  quanto 
piace  à Tua  diurna  Maeflà.  Laonde  io  ui  raccomando  quanto  poG* 
(b  le  predette  monache  : & quando  le  potete  fare  alcun  bene  , fate- 
glielo : & quando  da  loro  hauete  bifbgno  d’alcuna  cofà , ficuramen 
te  richiedetele,  perche  fono  molto  caritadue,  fi  come  s à la  maggior 
parte  di  uoi . Nientedimeno  non  ui  domeflicate  troppo  , ne  con 
quel  lo  ì nè  con  altri  monaflcri  di  donne  : & uniuerfàlmente  con  tut 
tc  Icfeminefiatcfàluadchii&con  grandepudeatù  ,&diTcredon^ 

parlate 
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parlate  con  loro . Io  non  ui  dico  quefto,  perche  io  habbia  iò/petto 
nè  di  uoi,nè  di  loro  ; ma  per  leuar  uia  ogni  cagione  di  male, & ogni 
mormoradone,  che  per  ciò  potelTe  uenire.  £t  perche,  come  io 
dilsi,  io  credo  che  le  Monache  di  Santa  Bonda  fiano  tutte  fante,  pe> 
rò  quando  andarete  al  monaderìo  loro, pregacele  che  faccino  à Dio 
eracioni  per  me.  Et  noi  Francelco  pricgoui,  che  fì  come  noi  fiarao 
(lati  d’una  medcfima  uolontà  dipoi  che  ci  dilponemmo  d'efler  po^ 
ueriperGicfu  Chri  sto,  co(ì  uipiaccia',  che  noi  (ìamo  podi  in 
unamcdcriinafcpolturancl  detto  monaderio . la  qual  colà  l'adiitro 
Francelco  con  molte  lagrime  promile  di  fare.  AJlhora  il  dolcidimò 
Giouanni  un'altra  uolca,il  meglio  che  puote,  diede  à tutti  la  fua 
beneditdone. 


Come  il  B.  Giouanni , hauuta  t EJhrema  vntione»  O"  I4 
raccomandatione  deli* ani  ma , morì  . 
Cap.LFIlI. 

i 

, I p o I come  fedclilsimo  Chridiano  chiele  il  làntils?i 
mo  Sacran^to  deH'Edrema  untione:la  quale  con 
buon  lènt^^nto  dcuotilsimamentc  riceuette:  & ap«< 

profsimandofi  al  tranfito  della  vita,  i Tuoi  fratelli  fi  mt- 

(èro  intorno àlui in  oratione,  pregando afFcttuofaracntc  Dio,  che 
gli  douede  hauere  milèricordi  a , & il  làcerdotc  gli  fece  la  raccoman* 
dadonedeiranima,&  altro  làlutifero  ufficio  . & ultimamente  gli 
lede  la  pafsione  del  nodro  Signore  Giefìi  Ch  R i s to,  fecondo  che 
è Icritta  nel  lànio  Euangelio  .&  quando  fu  à quella  parola  che  dice; 
"Poter , in manustuas commendo  fpifititmmeumf  allhora quella  bene- 
detta anima  Iciolta  dal  corpo  andò,  come  chiaramente  fi  crede, 
alla  gloria  di  uitactcrM,ilchc  fu  in  giornodi  Sabbato,l‘uldmo  di 
Luglio , l’anno  del  Signore  1 j 67. 

Et  benché  quando  i land  huomini  padano  di  quedi  moital  ulta 
non  fi  dourebbe  piangere,  perche  uannoà  quella  immortale,  non- 
diqicno  padato  che  fu  il  B.  Giouanni  di  quedo  fecolo , fi  leuò  tra 
Tuoi  Ipirìtuali  figliuoli  un  grandifsiroo  pianto’,  ueggendofi  hauere 
corporalmente  perduto  fi  otrimo, &do!cifsimo  padre. & più  che 
glialtri  Francelco  V incend  parcua  che  di  do  lore  fi  confumalTc.  il- 

F 4 quale 
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^uakgutajdofeglialcollo,  &pcr  tutto  baciandolo , con  akauó^e 

P^^**"*^  *"‘o  Ciouanni,  perche 
.m  > compagnia  lung»,dìc  io  da  te  fpema 

uoPchi/arapiupcrlaucnjrciJ  mio  configlio  ? chi  farà  il  mioibftc- 

gno?  da  chi  (^ucro  mai  piu  conforto?  Tu  cri  d me  ottimo  matftro; 
5P^  affetto  ,5cicmprc  m’indrizzaui  per  la 

falutifcra  ma.;  O Giouanni  mio  dofcifsimo , io  non  piango  te , tna 
piango  me,  perche  tu  Qù  ito  à godute,  &fo  fono  rimaftol  tribola^ 
;c;iolònob^lictodeUatuafclicità,maio  fonófccn  dolcmedHla 
pua  mileria,  O amMtirsimo  Giouanni,  con  ogni  mio  affetto  fuppli. 
co  la  tua  gran  ^ita„  che  uogli  pregar  DÌQ,chc  mi  tragga  di  quefte 

tenebre,  & mi  conducaàftaretcconellaperpetualucc:0  quando 

l^a  quell  bora,  che  con  eflbteco  mi  ritroui  ? Diceua  l'afflitto  Fran- 
^co  quelle  &altre  Amili parole, & di  nuouol'abbracciaua,  bacian 
doU  con  molte  lagnimele  mani,  & il  uoUo . PcqUhcquaA  con  fintili 
pirolc  anco  tutti  gli  altri  Tuoi  difcepoli  grandemente  fi  lamentaua- 
no , & ciafcuno  narraua  i gran  benefici,' , & i rantifsimi,  & utilifiimi 
ammacftramcnti  daluiriccuuri,  Laqndc  fletterò  un  gran  pezzo  in 
quelli  pianti.  Dipoi,  eflendofi  alquanto  acchetati  ,viddcro  il  loro 

Upmno.  padre  f rancefeo  in  tal  modo  nel  dolore  fomm  erfo,che  nien 
ydaLpwito  fi  CQntcncua,&pcrò  s'ingcAuanodi  Icuarlo  di  fopra 
orpo  del  B.Giouanni,ma  non  poteuIR . Finalmente  tanto  fc- 
^®''2a  fo  Icuarono  ritto,&  lo  Icoflarono  alquantotpcr- 
ilche  gliparue  cheilfiio  cuore  di  dolore  crepaflè.&  ultimamente  t ut 
tiUgrimando,conmokariucrcn2a,&  diuotioncli  baciarono  or- 
dinatamente la  mano . 


Cow^  portarono  il  corpo  del  ‘B.  Giouannialmonaflerio 
, di  Santa  Banda  in  Siena,  Cap,  LIX. 

1 1 p o I fecero  tutti  infieme  configIio,(è  doueuano  por 
wrc  quclfànto  corpo  io  quel  uililsimo  modo,  che  egli 
nel  filo  teflamentoper  humiltà  haueualafciato , & di-» 
/piacendogli  tanto  uilipcndio,prc/ero  configlio  di  qud 
fio  calò  da  pcrfonc  dotte:  le  quali  parimente  s'accordarono  in  que-^ 
fto,  che  non  erada  oiTcruarcquel  di/p^egio  del  filo  corpo , che  egli 
.»  i-  per 
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per  fiumilù  haucua  ordinato  ; ma  che  Io  portaflèro  honoraumcn- 
te  quanto  era  loro  pofiibilc , pcrciochc  coh  jarua  fantità  mcritaua. 
Fattala  dcliberationc,  ordinarono  di  portarlo  al  monafterio  di  fan 
ta  Sonda , douc  egli  sera  lafciato , & con  molte  lagrime  lo  trafl'ero 
di  quella  cafa . Allhora,  cofi  li  malchi , come  le  femine  di  tutta  quel- 
la terra.  Io  uennero  à uedere,  baciandogli  tutti  per  diuotiohclc 
mani.  & r Abbate  della  Badia  di  San  Saluatore’,&  quella  coftimu» 
aita  vi  mandarono  molti  doppieri  di  cera.  Et  meflb  con  gran  riyuc-t 
renza  quel  ucncrabilc  corpo  in  una  cafla , cominciarono  diuotamea 
te  à portarlo  ; il  quale  quali  da  tutto  quel  commune  un  gran  pezzo 
fu  accompagnato , & molti  di  cfsi  gli  andarono  dietro  per  infino  a* 
fuoi  conimi  y Se  per  tutti  i luoghi  che  palTauano  correuano  le  per** 
Ione  per  diuotione  à ucdcrlo  : & cofi  con  gran  riuerenza,  & hono-» 
re  po  rtarono  quel  Tanto  corpo  al  caftcllo  di  San  Quirìco  ; & quiui 
alquanto  fi  ripofomo . Finalmente  lo  portarono  aTmonallcrit)  di 
Santa  Sonda, &poiandolo  in  Chicià, lo icoprirono. 

^ ■ - ■ • 

7>e/  pianto  di  molte  di  (tote  donne  fopra  il  corpo  del  [ 
B.Giouanni  nel  monaHerio  di  Santa  Banda . 

- ' ii:  Cap,^)  LXr„  ^ . .-f . i.  -,!M, 

>!^  rrt'- 

BLlhora  Madonna  PaoU,&ritioraBartoIomea,& 
Taltrediuote  Monache , uéggendo  il  Beato  Giouanni 
morto , il  quale  con  gran  dcliderio  alpettauano  viuo, 
Icuarono  vn  grandiinmo  pianto , & amaramente  Q 
doleuano'd’eiTer  prìuaee  delle  ipirituali  coidolatiom  di  coli  uenera- 
bile  padre , & ciaicuna  narraua  delle  Tue  parole, & opere  uirtuple;  Si 
maisimamencc  del  grandifiimo  amore , che  per  Thonore  di  Dio,  fif 
per  la  loro  fàlute  egli  haucuadimoilrato.  & cofi  piangendo,  non  il 
potcuano  iàtiarc  di  raccontare  i iàlutiferi  benefìcijdaluiricCuuti. 
Dipoi  i Tuoi  diicepoli  diedero  auiiò  à tutti  i loro  compagni,ch’.<?ra- 
no  ne*  luoghi  vicini  : i quali  Tubitamente  ui  uennero.  &ciafcunoy 
uedendo  il  ucncrabilc  corpo  del  loro  dolciisimo  padre , fi  lamenta- 
ua . Andando  poi  quella nouellaà Siena,  non  folamente  i parenti, 
& gli  amici,  ma  qua^  tutta  la  città,  piangendo,  ui  andò . Fra  i quali 
andouui  ancora  Thonorgu  fi^  moglie  Gcntildoana  ipirituali  isima , 
j & quando 
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Acquando cUaR)  gTontaalmonafterìO)  Acche  uiddciKànto corpo- 
dei  Tuo  dilcctifsimo  Giquanni , fubico  (c  gli  gittò  al  uolco,  & amara- 
mente piangendo,  pictoiàmcntcdiceua:  Ocariisima,  & fama  fac- 
cia, che  per  amore  di  Ch  R i STO  (bnododeci  anni,  ch’io  non  ti 
toccai:0(àntilsimiocchì,quantclagrimepcr  Chrjsto  croce- 
fiilb  haacte  iparfè  ? O dolcifsima  bocca,  che  con  tanto  femore  Tho». 
noredi  Dio,  Aclalàlutc  dell'anime  predicaui,  & con  tanta  cariti 
confortaui  i tribolati  ? conforta  me  tnbolau  più  che  altra  femina  Sa 
nclc.  Io  piango  la  morte  mia , non  la  tua , che  (bno  priuata  di  te  ui> 
ta  mia  ; tu  gloriolb  uiui  nella  celefie  patria,ma  io  milcra  muoio  nel-, 
la  brutta  terra.  Io  fono  quella  afflitta  uedoua,  alla  quale  dourebbe 
ciTerehauuta  più  che  all’altre  compafsionc , perche  (bno  priuata 
del  più  buono , &{ànto  marito , che  in  Siena  folle . Dipoi  con  gran 
diuotionc  baciandogli  le  mani  diccua:  O mani  beatifflnie,  quante 
larghe  limofine  hauctea’poueri  diUribuite  ? à quanti  poueri  hauete 
lauatii  piedi?  & quanti  uefflti>  quanti  uilieflercitijhaueteoperati? 
quante  carìtatiue  epidole  hauete  fcrittc?  & ogni  colà  hauete  fatto 
peramore  del  uodro  Creatore  : Et  baciandogli  i piedi  con  uocedt- 
rottadiceua:  O tenerilsimi  piedi , che  in  prima  andando  calciane 
ui  moleltauano  infino  le  cuciture  de*  calcetti:  ma  dipoi  per  amore 
di  ChRISTO  andando  fcalzi  non  uilète  curaci  nè  delIe'percoHe 
dellcpietre,  nè  delle  punture  delle  (pine, nè  dc'cmdi  freddi.  Et  fìllà» 
mente  guardandolo  per  tutto  con  molti  (ìnghiozzi,  & lagrime  di- 
ceua:  Ogentililsimo,& tenero  corpicduolo , che  quello,  che  per 
uirtù  naturale  era  imponibile  di  patire , per  uinù  diuina  allegramen 
Cero(leneui.Orcmplice,&  puro  Colombino , pieno  di  fuoco  del» 
lo  Spirito  lànto , bora  hai  rìccuutala  grada  tand  anni  da  te  defidera- 
ta,  cioè  di  morire  per  predicare  il  nomedi  Christo.  Odolcnte 
à me , che  quando  tu  mi  IcriuelH , che  i tuoi  dì  farebbono  brieut,  io 
non  lo  credetti . V olcatalì  poi  alla  feruentc  Caterina  de*  Colombini 
diceua:  OdilettiGimaforella,  che  con  la  tua  lingua  Ipacalfiilcuo- 
re  di  Giouanni  nollro  padre , & fignore,  dicendogli  quando  lì  par- 
tì daSiena  : Siati  raccomandato  il  tuo  Christo;  ecco  che  gli  è 
Rato  tanto  raccomandato , chcdalbuerchiapenamentale.  Ac  cor- 
porale egli  è perl'honorfuo  morto.  Et lìmilmcntela  Caterina,  Ac 
ralcre  Tue  parente,  Ac  diuote  con  gran  lamendpiangeuano.  Ac  infra 
falere  Monna  AlcÌTa  de’  Bandinelli . La  quale,  quando  uiddcii  pre- 
Dofo  corpo  del  beato  Giouanni, con  piangente  uoce  dilTc:  Mora  ci 

clpento 
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^Tpenco  quel  dilli  n lume,  cheiouiddi,  quando  di  nottenclbtua 
camera feruentementeoraui.  chimi  conforterà  allafàlutcdcirani- 
ma  come  bccui  tu  o B.  Giouanni  ? con  quanta  carità  o dolciisimo 
padre  miperfuadeui  ali’honore  di  Dio . con  quanto  affetto  mi  fcri- 
uefti , che  io  amafsi  più  Giefu  Ch  R 1 8 To , che  i miei  figliuoli,  dicen 
domi , che  cfsi  non  mi  metterebbono  in  uiu  eterna . Io  d prego  per 
amore  di  Giefu  Christo,  il  quale  unto  amafii,  che  gli  racco- 
mandi me,  Se  cfsi . Et  coli  tutti  i fuoi  parenti , & amici  cordialmen- 
te fi  dolcuano,  confiderando  di  quanta  utilità  era  la  fua  (anta  uiu,  Sc 
dottrina , baciandogli  ciafeuno  per  diuodone  b mano . 


Ejfequie.,&  fif ottura  del3.  Giouanni. 

Caf.  LX I.  . 1 

. ■ - i.  . » 

Oro  che  fu  finito  Spiantò,  fi  cominciarono  con  gran 
fblcnni^,  & diuodone  àcclcbrarelc  fante  eficquie  da 
moltitudine  di  Pred  fccolari,  & da  gran  quan 

di  Frati,  che  quiui  erano  uenuti  sì  per  diuodone  di 

ucderc  quelfànto  corpo,  come  ancora  per  honorarele  funerali  di 
lui.  Etcofi  cantorono  il  diuino  officio  con  grande  honore,&ri- 
ucrenza  . Finito  il  mortorio,  i-fiioi  compagni,  che  quiui  erano^ 
C’erano  d’intorno  àquaranta , tutti  ueftiti  delle  ucfti  del  fanto  pa- 
dre, prefero  la  carta  con  quel  beato  corpo.CS  quale  non  pareua  mor 
dormirtc,)j&  piangendo  , & fo/pirando,  lo  mifero  nella 
tolta , che  già  haueuano  fatu  nella  chielàprerto  alla  poru , che  efee 
pelb  loggia,  & con  grande  quandtà  di  fiorì,  &d‘herbe  odorìfere 
lo  c^rirono . Dipoi  fòpra  polcro  la  terra,  & ui  rima’^tonoroao , & 
qucfto  fu  il  Lunedi  alli  dued  Agorto  del  detto  anni 
Fatto  quello  jblpirìtuale  moglie  del  B.Giouanni  parlò  alquan- 
to con  le  monache,  raccomandandoloro  con  molte  lagrime  l’ani- 
ina  del  filo  di^t  tifi  imo  Giouanni,  pregandole,  chefaccflcro  ora- 
doni  per  lui , non  dante , che  ella  credefle  di  certo ,(  che  forte  in  uiu 
eterna  j & dirtè  a madonna  Paob  : Per  lo  grand'amore , Se  diuotione 
che  la  buona  memoria  del  mio  manto  hauea  à quello  monafterìo 
nchicdetcmi  con  gran  ficurtà  d’ogni  cofa  ch'io  porti , che  io  lo  fii- 
xo  uolontierì.  Ri^olèqueUa  ucncrabilcBaderti}  bqualepergran 
i ..  dolore 


r 
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dolorcappcnapotcuaparlarc:  Noi  haBbiamo  ben  caro,  che  uoi  CF 
raccomandiate  la  benedetta  anima  dcirhuomo  di  Dio  Giouannr,> 
manonedibifògno;  pcrchcci  farà  raccomandata  come  l'anima  na 
ftra  . ma  Dio  uolefl'c,  che  in  quel  luogo  douccglic  fofsimonoi.  ; 
Noiringradamo  Dio,  che  ci  ha  donato  tanto  pretiolà  rcliqu  ia,qua« 
toc  il  Tuo  Tanto  coepo;  benché  noi  fìamo  indegne  d'hauere  cantò 
prctiofotcfbro*  Et  però  con  grande  affetto  ui  preghiamo  ,cheuoi 
Ceciate  quel  conto  di  quello  monaderio,  & ne  pigliatequella'ncur- 
tò, che laceua  la  benedetta  anima  di  Giouanni.  &in  fingolargra-^ 
tiau’addimandiamo,  che  ui  piaccia  uenire  ad  habitare  con  c(To  noi/ 
benché  non  meritiamo  tanto  bene . Vltimamcnte  la uencrabilc  don 
na  del  beato  Giouanni  ringratiò  la  Badedà , & tu  ttc  le  monache , & 
conlafuaparcntcpiangendo  fi  ritornò  à Siena . Dipoi  tutta  la  gen- 
te fi  partì,  eccetto  che  il  nuQuo  padre  FranceTco  Vincenti  con  al- 
quand  de’  Tuoi  fratelli . 


Come  il  feruo  di  Dio  Frane efeo  "Vincenti  t'ammalò 
fette  giorni  dopò  la  morte  del  "B. Giouanni,  ^ 

- Cap.  LXll. 

S s i N D o adunque rimadoTafnitto  Francefeò  nclfà 
caia  del  Capellano  del  detto  monaderio non  redaua 
di  piangere,  defiderando  di  morire  per^  ritrouarfi  col 
iuodiIettifiimoinGHRi  Sto  padre  Giouanni.  & pe- 
rò fpeflb  con  molte  lagrime  diccua  : O Giouanni  mio  dolcifiimo  , 
tu  lai,  che  a’  mici  pricghicu  mi  promettedi, ch’io  darci  potò  tempo 
iònzatc,  & che  non  dopo  mold  giorni  ti  uerreià  trouare,  tu  non 
mi  dicedi  mai  ueruna  bugia:  prega  dunque  Iddio , che  làcci  ucre  le 
tueparole  : Habbi  pietà  di  me,  o dolcifiimo  Giouanni , che  auen- 
ga  ch’io  fia  co  i nodri  otdmi  compagni , nientedimeno  mi  pare  cf^ 
driòlodacheionon  (bno  reco.  Quando  farà  quella  fclicehora, 
ch’io  ti  riuegga?  Dolente  me,  che  il  mio  sbandimento  cprolonga- 
to.  Et  con  tali  parole  continuamente  filamentaua.  Maiibcnignd 
Iddio,  il  quale  edàudilcc  i Terni  Tuoi,  uolle  adempire  il  Tuo  finto  de^ 
fiderio . & fi  comeper  Thonor  Tuo  infieme  col  beato  Grquanni  egli 
haucuainquedó  mondo  molte  pene  fi>dènutc;c6fiuold  anco, che 
- - j nell’eterna 


'f>E’  C3r£SVATt,  LÌR  fi 

'eterna  ulta  inficme  con  clTo  luì  riceueffe infiniti * & wain- 
' iollo a uifitarc  dauna  febre  grandirsitna . Pcr^li^lualt  1 buomo»di 

l3io  Francclco  rallegrò  tutto  il  fuo  cuore,  ic 'fi  rltm[iidilcutia,Et 
" però allcgrarncntc con  (in  GiOiianni  Bittifta  difiè:  Bcnedcttolci 
tu  Iddìo,  il  quale  ti  fei  ricordato  del  mio  nome.  £t  benché  con- 
tinuamente gli  crcfccflcr  infermità  , nondimeno  «gli  patieme- 
mente  la  fopportaua  ; perciochc  per  qucftomalc  fperaua di  mo- 
rire ,&  andare  à godere  col  fiio  amantifiimo  Giouanni  uita  eterna. 
Et  coft  infermo  dolcemente  diccua  .'O  beato  Giouanni,  bora  peg- 
‘ gobene, cheta  mi  porti  co  fi  amore  dopo  morte,  come  mi  porCa- 
ui  in  uita , da  che  Dio  a’  tuoi  prieghi  hammi  dfaudito. 


Come  il  feruodi  Dio  Francefio  morì , e^uindeci  giorni 
dovoUmarte  delicato  Gì oU4rmi,  * 

Ca^.  ^ XII  /. 

Ggravandosi  rinfirmitàdiFrancclco,eglichic 
' fèillànto  Viatico  dd  corpo  di  e H R i s ro.Et  quan- 
do Scr  Ghcro  Rettore  della  Chiefa  di  fan  Defiderio  di 
Siena  teniua  in  mano  quel  (ànàGimo  Sacramento, l’ha 
‘ mile  Francefiro  s’inginocchiò,  & confeflàndo  d'dTcre  Rato  ingrato 

de'bcncficijda  Dio  riccuuti,&cflcrc  il  maggior  peccatore  del  mon 

do;  diflfe  alquante  parole  nel  modo , & nella  forma , che  dille  anco 
il  filo  in  Christo  padre  beato  Giouanni , quando  celi  era  per 
communicarfi.EtfimilmcntcuoUcjcheSer  JBcncdctto  di  Pace  da 
Città  di  Cartello  foffe  rogato  di  qucUeparolc.  & querto  fu  alli  fette 
d’ Agofto  del  medefimo  anno  , alla  prckntia  di  Giouanni  d’ Ambf o 
gio  Gualtieri , di  Pietro  Giouanni  di  Mefler  Nicolò  di  Malefcotti , 
d*  Ambrogio  di  Giucca,  di  Matteo  di  Miglioruccio,  di  Domenico 
di  Guido , 8c  di  Bartoluccio  de’  Santi  da  Qttà  di  Cartello , tutti  del 
numero  de’fuoi  compagni , & tertimoni  pregati  à querte  cole . Era 
il  Beato  Francefiro  tanto  amatore  della  làntt  poucnà,che  cflendo 
grauifsimamcnteammalato,giaceuaÌBuno  pouero  matteraccio, 
porto  in  fii  la  terra  ; ilqualertando  coli  ^granato,  molta  gentc’di 
Siena,  Cc  d’altri  luoghi  lo  uennero  à uifitare,  fi  perche  egli  «radi 
grande  , Oc  nobile  parcntado,comc  per  laiiia  ouiabiki  & i^ta  uha^ 
^ ’ baucaa 
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(hauctia nvoki  (piàu^l^aInlci ^cofi  rcligtoTi^  come  fccolari . i 
da«amàmo(£Ì»jiopcrruadcrono  àpatienza;  ma  non  bifògnjiuay 
;|)erciochcU  fenio  ^ Pio  egli  con  Ic  fac  parplc  confortala  loro 
jiDolta  maggiore  prontezza  al  dilprcglo  delle  cofe  tranntorie^&  au  a- 
iinorc'dc'  beni  terreni  .|  & però  tutti  da  lui  fi  partirono  molto  bene 
-^edificati.  Trai  quali  un  giorno  uiuennero  alcuni  dellailluftrilsima 
■r&miglia de'  Piccolomini  fuoj  amigli  > i quali  ( come  e ulànza  di 
I molti,  che  uiCtano  gli  infermo  loconfoitauano,  dicendo:  Cqn 
-»Iagratiadi  Dio  tu  guarirai,  J&&rai  fano.  però  beco , confidati  nel 
Signore;  & altre  fimiliparole  le  diccuano:  Alle  quali  TottitTio  Fran 
ceico  rifpofe  ; Fratelli  mici , voi  non  (àpetc  i diuini  decreti;  io  non 
norrei  guarire  fenon  quanto  fia  in  piacere  di  Dio,  perche  io|grar- 
demente  defidero  d’andar  à ilare  col  mio  padre  & compagno, & uc 
*vro  miofrjitello  QiOuamii , benché  io  non  ne  fia  degno  per  li  mici 
peccati;  maio  ipcro,cheper  li  iùoi meriti  Dio  mene fiira degno,  tt 
quando  hebbero  inficrtie  parlato  di  molte  colcddl'edificatione del- 
l’anima , nell’ultimo  gli  diflcro . Noi  ti  preghiamo  Francefeo , che 
tu  ci  dia  in  quella  dipartenza  tua  qualche  buono  ammacftramcnto: 
A’  quali  tfgli  benignamente  rifpofe  dicendo,  io  qqp  fono  da  ciòjqia 
1 -coftretto  da  evitò:,  ni  dirò  folamcnte  una  pvola,À-notatda  bene  ; 

Chi  ha  tempo , non  afpetti  tempo . la  qual  p vola  confederando, da 
1 lui  bene  cdificati.fi  p vtirono.Et  cofi  con  la  fua  mirabile  patienzaAc 
, dotirina,eflendo  cofi  infermo  ognlunoammaellraua.&fpccialmcn 
te  i fiioi  afflitti  compagni,  i quali  parcua,  che  di  dolore  mancaflcro» 
' Finalmente, riccuuto  congrandilsima  diuotionex  làlutifcri  (àcra- 
1 m^uti,  c(Tendo  prefenti  i Tuoi  in  Cì^risto  flgUt^qli,  làn- 
r umcntc  rcndd  l’anitna  ^ Dio;&  dò  fu  quindedgipmi  dopo  la  n^or 
vitedd  B.  Giouamji.  Allhoratutti  i fratdliincomindvono  di  puo- 
. ubi  piagnere,  vedendoli  coropralmcntc  priuati  delle  colonne, 
’jinzi  de’  fondamenti  della  loro  (anta  compagnia . Et  benché  i loro 
cuori  foflero  pieni  di  amaritudine,  nondimeno  Ipcrauamo  in  Giefo 
Ch  R I s To , & ne  meriti preghi  dc'loro  beati  padri  Giouanni , 

A Fxancefeo, che nongtìabbandoncrcbbonomd.'Et evitando  il 

e iblcnneP^ do  dc^mprti  fopra il fuo  corpo , con granpjanto  dogli 
, aimci , & parenti Io|fi^eriarono  alato  al  foo  in^^^  r4  S to  pa^rc 

Giouanni»  t . , u'  l 

Continuatooo  qucfÙdue.caualicàdiGicmCH  R i sto, dal  di, che 

, lifiutvono  il  mondo  ,petinfipQ ^ ^ 

gliorvono 


f 


D ^ ‘ G i É S V A T If  LI  B.  X 9$ 

jgliorarono  nel  profitto  fpiritaalcy  & con  grande  afFettìone>Sc  (òHo^ 
dtndìrtc  ccrcarond  Vhonor  di  Dio , & la  (alutc  ddl’animc  ; perciò» 
chrandandó/èminando  il  nerbo  diuino^  perla  loro  (anca  ulta , Se 
ìlottrina,  & perle  loro  predicarioni,Ie  migliaia  di  per(bnetómare>> 
no  à penitenza.  Di  quelli dueprirnigeniti  adunque,  & deglialtri 
poueri  di  Giefu  Ch  R r s To , i quali  per  honor  di  Dio  padlcono  fa- 
me, & icte , & molte  fatiche;  mi  pare,  che  profetalTc  il  profeta  £(àìa 
al  [4.c.doucdicc:  I primigenitì  de* poueri  fi  pa(ccranno:8c  i poueri 
confidentemente  fi  rip oliranno,  perche  fiora  ih  pàradil^  fi  palcono 
del  cibo  diaino  ; ^ i loro  pouèn  fratelli  fi  ripoferanno  con  loro  ih- 
fiemencircternoripólb , \'l 

— ' ■ >?]  ‘ . I I . ■ .1  - ■ I 

Brieue  ritratto  della  perjona , & del  falere  dU  ; 
'B.Giouami  * Cap.  LXIÌIL  ; 

, t 

beato  Giouanni  di  gentile  complefsione,’6c  di 
pi^^cìola , Se  lottile  perfona  ; ma  il  beato  Francclco  fu  di 
corpo  robuHo,  Sedi  grande,  & bella  llatura.  Nonlèp^ 
peli  Beato  Giouanni  molta  dottrina,  ncaltralcienzaperiHudio  ac- 
quiilata ;pei’chc infino  da pueritiaattelè di  banchi:  ma  perle  Tue 
gran  uirtù , Scp'er  le  continone  ifieditationi , & orationi,  che  fccc^ 
pofcìachc  fi  conuerrì  à Dio , fu  dilcicnza  infulà  grandemente  doc^ 
to  ; come  per  le  lite  infocate,  & dolcifsimeepillole  piene  di  diuU 
nalàpicnza  chiaramente  fi  uede.  Et  era  di  tanta  carità,  che  perla 
falutc  dcll’anime  fi  farebbe  melTo  cento  uolte  al  giorno  alia  mortCk 
Ardeua  il  Tuo  cuore  d’amordiuino , perche  da  ogni  tempo  portane 
il  petto  sbottonato,  mollrando  la  carneignuda;  Ac  padana  delle  co- 
le di  Dio  con  tanta  anfictà,  chepareua,che1  cuore  non  gli  capifTeia 
corpo . Et  tanto  haucua  impreflb  il  nome  di  C h r i s t o nel  fito 
cuore, chcllpefib  lo  rìcordaua  : che  ho  trouato  in  cento  Se  lèi  EpiUó 
le,  che  delle  fuc  ho  letto , Icritto  quello  nome  di  Giefu  Ch  R i s co 
piu  di  mille  Se  quattrocento  uolte,  lènza  gli  altri  uocaboli , co’  quali 
egUIonomina.  Veramente , chelafiiaconuerlàtioncerBincicloy 
perche  tempre  uerfo  il  cielo  folpiraua . Et  unto  fu  ferueme  il  Tuo 
amore  in  Dio,  chetali  che  non  morì  d’amore.  Dipoi  alquanti 
giorni,  cbe’I  Beato  òiouannipalsòalSignore>]Ppete  Giouanni  di 

Schiauo 
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Schiauò  di  fopra  nóminato,fcriflcunalcttcraalla  Badcilàdi  finta 
Bonda , come  il  B.Giouanni  gli  haucua  nudato  in  fccrcto  molte 
eofc,  che  doueuano  uenire  ; le  quali  uoleua,che  folamcnte  à lei  I9 
eaanifcftaflc.  Et  le  fcrilTe,  che  egli  farebbeito  al  mon^crio,  & à b^ 
ca ogni cofa gli  haurebbe  detto . Dipoi,  come  piacque,  à I>io, c(T(^ 
mori,  & perciò  non  u'andò , & non  riuclò  mai  qudlc  cole . 


Miracoli , chel  KGiouanni  feria,  ^atìadi  Dio  fece 
dopo  la  morte  fia , LXV.  ^ 

I primo  fogno , die  moftraffe  Iddio  dopo  la  morte  dd 
B.Giouanni  per  raanifcftare  la  fantitàdd  fcruo  fuo, 
fu  , che  nella  camera,  doue  egli  morì,  rimafe  un  gran- 
-difsimo,  & foaoifiimo  odore , fi  che  non  potcuano 
comprendere  quegli  della  «fa  onde  egli  proccdclTe , fc  non  che  ar- 
ca quindecigio^mi  dopola  mortedd  bcato,la  donna  d.  quella  «fa 
cercando  fotto  il  letto  ,fopra  il  quale  eflb  erapaffato  al  Signorc,per 
trouarealoina  cofa  ; trouò  l’orinale , nel  quale  egli  ndla  fua  ultima 
infirmità  foleua  orinare  con  un  poco  d’orina  ; la  qualeifuoi  taci- 
li per  dolore  della  fua  morte  s’erano  feordati  di  gettar  uia.  Et  allho- 
ra  quella  detu  donna  fu  fatta  ccru , che  da  quella  onna  ueniua  quel 
confortatiuo  odore  ; & peròcon  molta  aUcgrc22a,&diuotione  jpre 
fequeHoorciuolo , & pofclo  in  luogo  piu  degno  . U quale  orma 
cratcnutada  queHi  deliaca^  in  grande honore.  &molteperfone 
ni  andarono  à certificarfi  di  quel  miracolo  : pcraochc  era  chiara,  & 
gitttuaodorefoauifsimo.  Accadcpoi  (paffatichcfuronofeimc- 
fi)cheiinagiouaneuana,  hauendocem  na,  ouero  Icntigini  fu  la 
r ^ ^ r..  . fhp  fi-  fi  folTe  toc«ta  il  uolto  con 


uandòprefontuolimcntcalla  , . , 1 

«odclIaroanoiHtflà,  & «occorsi  iluoglinkllcroacchie.  SipCTclw 
uolcoa  adoperare  la  oirtii  del  miracolo  m cofa  uana,  perofobrto 
loiioafi  comippe . & perdèil  foo  dilciteoole  odore  .Mala  temen- 
Vidilei  ooD  relt^  feniacaftigo  (benché  f.  coimcroire  afaluie)  p«. 

<iochemlracolofameo.e.lc  rimafe  ilfegjo  fino  che  ella  orlTe  fa  d di- 
to, & fu  la  6cda  » tatù  iloogbi  douc  ella  fi  tocco  con 
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Di  Riddo  che  U(ùa  carne  reftò  tutta  macchiata  come  una  corrotta 
orina.  H chcparcuaunaco^àmoftruofàdauedere.  oltreché  edk 
puzzaua  da  putrefatta  orina'.  Di  maniera  che  la  giouanc  à fc  mede- 
fima  difpiacendo , sì  per  la  bruttezza , sì  ancora  per  la  puzza , clic 
lei  di  lei  ueniua , non  olàua  comparire  in  publico . Finalmente  fefti- 
dita , & come  meza  difpcrata,  terminò, per  non  efler  uetluta>da  chiù 
derfi  in  un  monadcro  di  Monache , come  fece.  Di  modo , che  la 
bruttezza  Tua, & il  cattiuo  odore  della  Tua  carne  furono  cagione  dd> 
la  bellezza  dell’anima  Tua,  & del  buon’odore  della  uita  di  lei.per- 
cioche  fino  che  uilTc,  porto  (si  lodcuolmcntc.  Pcrciocheoperan- 
dolddio,conuertì!anecc(sitàin  uirtù.  Ilche  fu,manifelìi(simo 
non  (blo  in  quel  Caftello,  ma  lì  diuolgò  per  tutto  il  Sanefe . Et  mol 
ti  per  acccrtarfi  del  miracolo  uollcro  ueder  la  giouanc . 


Come  il  B.  Giouanni  liberò  una,  indemoniata^^^^andó 
fiorala  fua  fif  altura, 

N c o R A auenne  alquanto  tempo  dopo  il  tranlìto  del 
6.Giouanni,che  una  giouanc,  la  quale  non  ftaua  molto 

lontana  dal  monafterìo  di  Santa  Bonda,  hauea , non  sò 

per  qual  cagione , il  demonio  addolTo  ,che  molto  la  tormcntaua. 
perilche  fuggendo  una  uolta  dicala,!  Tuoi  parenti  (correndo)  le 
andauano  dietro  per  pigliaria . & finalmente  ella  peruenne  al  mona- 
ftero  di  Santa  Sonda . &,come  à Dio  piacque , trouando  la  porta 
dell  a chielàj  aperta , ella  entrò  de  ntro , & pallàndo  (òpra  la  lèpoltu- 
ra  del  B.  Giouanni,  lìibito  cadde  tramortita  in  terra  : la  onde  i fuoi 
parenti  pigliandola,  quiui  la  cominciarono  con  ottimo  uino  à ftro- 
picdarla  : la  quale  per  grada  del  milèricordiolb  Iddio  ritornò,  in  le, 
& perfettamente  fi  trouò  lana , & da  queirimmondo  Ipirito  al  tutto 
liberata  * Laquale  dimandata  da*  fuoi  parenti,  come  quello  era  Ha- 
to,che  coli  fubito  folle  fatta  lànatcUa  rilpolegli  diccnoo:  Quando  io 
milii  piedi  (oprala  lèpolt'ura  di  quel  lànto  ,il  dimonio  (libito  li  fug- 
gì , & lalciommi  libera . Et  alfcrmaua  che  quel  lànto , ch’era  quiui 
lepolto , rhaucua  da  qud  maligno  Ipirito  mondata.  Et  coli  lana  ,e 
libera  la  rimenarono  à cala  fua , lodando,  & rendendo  grade  à Dio, 
& al  fi.Giouanni . Dicendo  dia  poi  ad  ogniuno  che  la  dimandana^ 
V G la 
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la  gratta»  che  miracolo/àmentc  haoeua  rìceuuta  per  uirtù  del  Beato 
Giouannì.  Etpublicofsi  quello  miracolo  per  tuttala  Cittd»  & 
Contado  di  Siena. 

Ondelemonache  di  quel  monallerio  perii  miracolo  ueduto,& 
per  la  fama  diuolgau  ; fpirate  da  Dio , iècero  con  gran  fblennità»& 
con  molti  Cherici  dtfTotterrarc  quel  (anto  corpo  » per  traflatarlo  in 
piu  degno  luogo  ; & (coperta  la  caflà  » trouarono  tutti  quei  fiori»  & 
quell’herbe  oaorìfère»conie  quali  i fìioidifcepoIi|rhaucuano  co- 
perto , in  fango , & in  acqua  rifolute  : ma  quel  preciofb  corpo  era 
tutto  intero  (!mza  alcuna  macchia , come  s’allhora  allhora  foffe  fla- 
to fcpolto  : il  quale  con  gran  fblcnnità  » & diuotione  lo  traflatomo 
nella Chiefà  dentro  del  mona(lerìo,doue '(blamente  habitano  le 
monache»  &quiui  lo  mifèro  in  una  bella  cafTa  ; la  quale  haueua  fatto 
fare  la  uenerabile  moglie  del  B.Giouanni  » nella  quale  haueua  fatto 
dipingere  il  noflro  Signore  Giefìi  Christo,  & le  figure  de* 
detti  Beati  Giouanni  » & Francefeo . Quefio  fu  dicilctcc  mefi  do- 
po la  fùa  (anta  morte . In  quel  luogo  fu  tenuto  in  riuercnzà»&  mol- 
ta gente  per  diuotione  Io  ueniuano  à uederc . 

Vn’altronuracolo  in  quel  monaflerio  uoUe  ilgratiofb  Iddio  di- 
moflrare  per  mezo  delfiio  fèruo  Giouanni  in  una  di  quelle  donn^ 
la  quale  era  conuerfà.  &queflofu»chepiacqoeal  Signore  di  man- 
dare un  gran  male  nel  dito  grofib  della  mano  delira  di  quella  con- 
nerfà . Feniche  hauendola  i Medici  molto  tempo  medicata»ma  nien 
te  giouandogli  » anzi  di  continuo  il  male  peggioraua  » deliberorno>» 
efumdo  il  dito  infracidito , di  tagliarlo  » accioche  tutta  la  mano  non 
infracidafTc . Ora  uedendo  la  conuerfà , che  il  Aio  dito  per  configlio 
de*  Medici  fi  conueniua  tagliare»  con  gran  fede»&diuotione»8c 
con  molta  humilta»  &contritionede‘fuoi  peccati,  ricorfè  alle  ora- 
tioni , pregando  diuotamente  Dio, che  per  li  meriti  del  B.Giouan- 
fli  le  rendcBe  fànità  à quel  dito , accicKhe  non  le  foffetagliato  ; & fi- 
milmentc  con  grande afrettione»&  rìuerentia  Aipplicaua  il  B.  Gio- 
uanni » che  gli  piaceflè  di  pregar  Iddio , che  le  ^naflè  il  Aio  fraddo 
ditOj&tuttala  notteconfumoin  quelle  preghiere.|VenuuIa  mat- 
tina» dia  fciolfé  con  grandifiimafede  la  fùa  mano»  che  teneua  fii- 
(ciata , & troud  n dito  fàno  » & bello  come  gli  altri»  eccetto  che  non 
haueua  l’unghia.  Allhora  ella,  uedendo  quello  miracolo»  rendè 
cordialmente  grafie  à Dio»  & al  B.Giouanni»  6c  di  nuouo  con  gran 
' femore  » fe<K  rìcgtlc  all‘«rafione  » pregando  fimilmente  Dio  » & 

ilB. 
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il  B.Giouanni  chele fo(&  rendutaranghia  alfuo  dito»  & il  gratiofò 
Iddio , ucdutala  Tua  pura  fede , le  relutuì  ancora  l’unghia:  del  qual 
miracolo  tutte  le  monache  di  quel  monafterio  grandemente mara* 
uigliandofì , rendeuano  gradeà  Dio , &al  B.  Giouanni * Venotii 
Medici  per  tagliare  il  dito  , lo  trouarono  (ano  , & libero  come  gli  al> 
tri . Del  qual  legno  tutti  ftupefatti  Umilmente)  diedero  à Dio  lau- 
de, & al  B.  Giouanni  ; & per  tutta  Siena  Io  publicarono , & molte 
perfone  andarono  al  detto  monafterio,  & furono  certe  di  quel  mi- 
racolo . 

Tencndoltadunque  il  (ànto  corpo  del  fi.  Giouanni  con  grande 
honore , 6c  riuerenza  ) molta  gcnteper  diuotionc  lo  uentua  a uede- 
re^  & quando  auueniu^)  che  per  le  guerre  le  monacheandaBéro  per 
maggiore  loro  (icurczzaad  habitareà  Siena  flèmpre  (àccuanoquel 
(ànto  corpo  à Siena  portare  ;&  parimente  quando  ritomauano  al 
monafterOylofaceuanoriporurecondTc  loro,  dipoi  per  non ha- 
uerlo  nel  tempo  dcUeguerrcà  tramutare,  fecero  farin  qitellaChidà 
una  uoltalccreta,  nella  qualcoccultamcnte  lo  tcniuano.Douccon- 
(èruolsi  intero,  & immaculato  phì  di  uend  anni  continui;  inacre* 
(cendo  la  diuodonc,  & la  frequenza  de’ popoli,  il  CapcUaM  del  mo- 
na (Icrio,  che  haucua  nome  Giouanni  d’Ambrogio,  il  qne  di  (òpra 
e (fato più  uqltc  nominato , temendo  chela  uilitadon^  tanta gen 
te  non  hauefle  per  rauenire  i didrarre  dalle  (ante  uirtùlc  menù  del- 
le monache, oucro  molToper  altra  cacone , efTcndo  le  monache 
unauoltaper  timore  d’una  guerra  ite  a (lare  à Siena, ordinò  (Ic- 
condo , che  per  publica  uoce  ,&fàma  (i  dilTe)  che  una  doeda  ddi^ 
tetto  piouelie  occultamente  in  quella  uoltaper  infraddare  quel  (àn* 
to  corpo;acciochce(lendo(enza  carne,  tanca  moldtudine  dipopo* 
li  non  uenilTe  à uederlo  : & cofi  (landò  il  corpo,  le  monache  lo  tro- 
Qtrono  dipoi  alquanto  guado,  eccetto  ched’un  piede,  ilqualc  tro- 
ttarono (enza  alcun  mancaraento^rlo fecero  coprire  d’argento:  Se 
per  (Inoaldìdhoggifìconlèri^mteroconlafuacame,  & unghie  ' 
palpabile , rendendo  odore  (<Mui(simo;8c  modraliper  diuodonc 
dalle  dette  monache  à chiunquelo  uuol  uedere. 

Vide  la  uenerabile  donna  ael  B.  Giouanni  dopo  la  fua  morte  al- 
quanti anni , Ac  fece  dipoi  molta  penitenza  , dando  la  maggior  par* 
cedei  tempo  nel  (uo  oratorio,  chehaueuain  camera,  prando,ò  Ìeg« 
gendo  qualche  libro  ^irituale,  de*  quali  ellan'haueùa  grannume- 
ro«  Daua  damangiare  a 'poucti  con  gran  carità,  &ma(siinamcn^ 
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a'Giefuati.  I quali  quando  in  Siena  ucniuano,  come  fé  il  B.Gio> 
uannifoffcftatouiuojquiuialloggiauano;  ma  l’anno  1371.  fece 
teftamento  » & lafciò  di  eflcre  fepolta  come  monaca  nel  monallcrio 
di  Santa  fionda.  Etdopo  alquanto  tempo  làntamcnte  rende  l’ani- 
ma  à Dio,  & in  quel  monafterìo  con  grande  honore , & diuotionc 
fu  feppellita  ‘ 

Vn’altro  miracolo  ancora  auenneal|tempo  della  iicncrabile,& 
/anta  donnaMadonna  Paola  Badedii  del  monaderio  di  Santa  fion* 
da;&ciòfii , che  e/Tendo  una  femina  indemoniata,  che  haucuano* 
me  N utina , condotta  al  gratio/b  corpo  del  B.Giouanni,  la  predet- 
ta fiade(/à,  òtTaltrc  diuote  monache  con  /àlmi,&  orationi,&  altre 
parolemolto  molcdauano  quel  demonio  , acciò  che  ufei/Tedi  qud; 
corpo.  Et  finalmente  la  Bade/Tadineà  quell  immondo  /piritorlo 
ti  commando  nella  uirtù  di  Giefu  Ch  R 1 5 to,  & per  i meriti  dd 
fi  Giouanni , che  tu  e/ca  di  coteda  donna,  & che  tu  ci  modri  qual- 
che fegno  come  ne  (ci  udito . Allhora  il  demonio  ri/pofe,  che  (c- 
gnouuoi  ch’ioti  dia  ?di/Tc  la  fiade/Ta:  Dà  in  qtieda  lampada,  chcé 
dinanzi  all’altare  egli  ri/pofe;  non  uipo/l'o  dare,  perche  non  ne 
/ònodcgi^..Di/lèIafiade/ra.  Fàcometi  piace, pur  clietu  ladi 
fegno  che  piTia  partito . Allhora  quella  indemoniata  rimafe  libera, 
& monda  cU  quel  demonio . Perilcbe  in  una  can  tùia  di  quel  mona-: 
derio , nella  quale  era  una  fu/Ta  d'acqua, rimafe  /ì  gran  puzzo  di  Zol- 
fo, che  le  monache  dettero  tre  /èttimane,  che  non  ui  poteroncf 
entrare. 

Per  la  mortalità  dell'anno  i400.aucnne,cheuna  /pirìtuali/sima 
donna,  & di  grandi/sima  penitenza,  moglie  .d'un  cittadino  di  Sie- 
na, nominato  Mae/fro  Martino  di  Simone,  diede  tante  uolte  d’uno 
dolcifsimo  UÙ10  c’haueua  a' pouerini  infermi  di  pedilentia , che  la 
botte  pochi  giorni  inanzi  me/la  à mano  /ì  uuotò  ; ilche  quando  la 
caritatiua  donna  uidde , incomin^  amaramente  à piangere  per  ti- 
' more  del  marito  (il  quale  era  hu^lo  rigido,  & di  dura  conticr/à- 
t}onc)(&  uedendofiin  queda  nece/Iità , non  (àpeu  a che  fi  fare.  Fi- 
nal mente  ricor/e  al  fi.Giouanni,&  pregollohiimilmentecon  tutto 
ilcuore,cbela libera/Te da quedo periedo ; & fubito fatta l’oratio- 
. ne,lai^ttefitrouò  piena.  Siche  Maedro  Martino  fi  marauiglùr 
ua , che  quella  botte de/Ic  tanto  à uuotarfi . 

Non  potendo  un  uenerabile  cittadino  di  Siena,  nominato  Me/^ 
fu  Marco  Gotti,  hana  figliuoli,  fi  raccomandò  al  fi  .Giouannj:  Se 
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dopòTotadone, immediate ladonna Tua  conccpcttc,  & hebbe  di 
lei  un  fìgUuoIo,  al  eguale  pofe  nome  Giacopo , & dipoi  n’hcbbc  un* 
altro , il  quale  nominò  Rinaldo . 

Ncgliannidel  Signore  14}  5.  del  Mele  di  Lugl|pfu  menacaal 
monalcerto  di  Tanta  Bonda  al  corpo  del  B.  Giouanni  una  donna  in- 
demoniata, che  haucua  nome  Monna  Francclca  di  Meo  dtilla  Scaf- 
fa,&;  in  prclcntia  delle  monache  di  quel  monadcrio  quella  donnafu 
perii  meriti  del  B.  Giouanni  liberata . 

Non  potcndo'Cccco  di  Bonauentura  de’ Colombini, honprato 
cittadino  di  Sicna,h3ucr6g1iuolimarchi,fi  raccomandò  diuotamea 
te  al  B Giouanni , promettendo  che  Te  gli  defle  un  (ìgliuol  mafehio, 
lo  farebbe,  giuda  fuapofla,  de’ Gie(Iiati;& fitto  il  uoto,la  moglie 
conccpcttc,&  partorì  un  fanciullo  , al  qual  pofenomeGiouanpie^ 
ro  ,&  ucdillopoi  dcU'habito  dc’Gicfliatì. 

Non  uoglio  mancar  di  dire  per  fodisfattionc  mia,  & de*  lettoti 
cheoltrcàquei  miracoli,  che  (bno  qui  di  (òpra  raccontai  (per  ma- 
aifedare  quanto  foiTe  gt^to|,  & accateuole  al  noftro  Signore  la  ul- 
ta, & leuirtù  dclfùo  fcruenteferuoB  Giouanni^  ce  ne  fono  ancora 
molti,  i quali  fi  potrebbono  da  me  narrare;  ma  sì  per  non  Ar  queda 
nodra  opera  troppo  gran  uolume , & sì  anco  perattendereà  nuei- 
lar  qualche  colà  della  lodeilole  uita  de’  (ìioi  difcepoli , & degli  altri 
imitatori  di  lui , non  mi  darò  à faticare  nellandarc  più  oltre  nel  rac- 
contato ; ma  (blo  conchiudendo  il  tutto  di  quanto  io  potedi  mai 
dire  intorno  à quedo  (Iiggctto , dico,  come  Iddio  gloriolo  Se  bene- 
detto in  tutti  i (ccoli,  non  ha  laiciato  mai  in  niun  tempo, ch’egli  non 
habbiadimodrato  la  Tua  mifèricordia,  & liberaiità,opcrando  molti 
eccellenti  miracoli  per  lo  mezo  delle  preghiere  del  (uo  fcdel  (èruo 
B. Giouanni,  cominciando  da  quel  giorno,  ch'e|li  lo  collocò  nella 
celede  fede  del  Tuq  eterno  palazzo  (ino  ad  bora , a tutti  quelli , che 
con  fede,  diuodonc,  & humiltà hanno  addimandato  il-Tuo  aioto,Iì 
cornee  colà  manifeda  ,&chiaraf1ron(oloaIIa  nodra  religione,  & 
alle  monache  di  Santa  Bonda  , ma  anco  I molti  della  Città  di  Siena: 
Perilchcn  giudica,  ch'egli , hauendo  fitd  molo  miracoli  in  uita.  Se 
dopò  morte,  fodeuimitolànto. 

• I^cr  tutdquedi , & altri  miracoli  fttd  d;^L)io  per  li  meriti  del  B. 
Giouanni,  (e  il  grande,  & uniuerraIPontchccdel)aRomanaChic-i 
là  Pio  Secondo  non  folTe  dato  tanto  todo  dalla  morte  preuenuto , 
egli  rhaarebbefàttoafcriuer^comc^uuea  determinato,  nelnumc- 
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ro  de’ (iati  dj;I  deio,  fecondo  che  per  lettere  ho  trouato  nella  libre- 
ria del  noflro  ucncrabil  padre  Antonio  V cleono  di  Foligno  : i Ichè 
anco  fi  Icorgc  per  congicttura  nella  Cbidà  di  Santa  Bonda  fuori  di 
Sienainlettcrc^intagliacein  una  pietra  di  marmo  polla  nel  muro, 
che  dicono  coli. 

* *• 

*7 1 V’S  / / . Max.  Sena  oriundus^cum  ex  pedi- 
tionis  in  T urcos  pr aparar  et  Cd.  Maij  huius  loci 

Htranejue  Ecclefiam  in^ejpts  , 3eatiJJìmique  ìoannis 
Columbini  reliquias  ofculatus,  Monialium  ailantiun^,: 
uitam  nerbi s commendauit  ampliami s , eifqtie in  uita,, 
(P*  mortis  articulo  plenijjtma  fuorum  peccatorum  uè- 
niam , omnibus  nero  bone  ecclefiam  fingulis  eodem  die, 
fimdorum  cydbundijt  & cyibundantij  fiefla  uifitan- 
iibusfiptem  annommttotidemque  quatragenarum  per* 
petuo  ei  elargitus  ejl  indulgentiam . 


;;  Il  fine  del  primo  libro  del  Paradifb 
i dc’Giefuaci.  . 
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Parte  della  lodeuoU,  ^ [anta  vita  ; della  Beata 
Caterina  Colombina  Senefa  , 


On  po(Tò , nr  debbo  fenza  fcropulo  mìo  tacere, 
ch’io  adedb  non  dica  alcuna  cola  della  vira  della 
E.  Caterina  Colobina , pofda  che  hò  trouaco  al- 
quatc  cofe  di  lei  che  no  mi  paiono  da  edere  tenu 
tc  più  occulte,  anzi  al  tutto  fono  meritcuole,& 
degne  d’edere  canate  fuori  delle  tenebre(doue  di 
'gii  fono  giacciute,  vicino  ad  anni  ducento  ) 8c  edere  pode  nella  lu 
ce,  accioche  polTbno  edere  in  ellèmpio  à tum  quei  che  dedderano 
de  caminare  nel  lume  della  via  fpintuale. 

E ben  vero,  che  fc  io  me  fodc  ramentato  di  coteda  cofa,  auant  i 
r’hauedé  datto  alla  dampa  il  libro,  hauerei  fatto  vna  raccolta  alla 
didefa  della  Tua  Tanta  vita,cominciando  dalla  fua  miracolofa  con 
uerdonc,& Seguitando  di  narrare  tutto  ciò  che  hò  irouato  di  lei. 

Reda  folo  à dire  che  fi  come  i fitti  di  queda  Beata  che  bora  in- 
tendo di  narrare,  non  fi  trouarono  podi  ne' capitoli  della  tauola, 
cofi  parimente  non  vi  fi  metterano , ne  anco  il  numero  delle  fo- 
glie. 

Tù  adunque  la  nodra  Caterina  di  cui  bora  fauelliamo  figliuola 
diTomafoGcntilhuomo  nobiliilìmo  Senefe  ,&  dell’antico  cep- 
po de  Colombini  ; codei  era  rìchidima,  ne  mai  fi  volfc  maritare, 
ma  piacqueli  d’olferuarc  Tanta,  & perpetua  Verginità. 

Là  onde,volendola  il  clementiUìmo  Iddio  farla  falire  allo  dato 
della perfettione, Stirarla tutraà se,  là  conuerti  nel  modo  che 
bora  liamo  per  raccontare . 

Correuano  gli  anni  del  nafirime  nto  del  vero  Redentore 
quando  cll'endo  vna  fera  la  nodra  Caterina  per  andar  à podàrc,. 
fu  dal  nodro  P.  B.  Giouanni  chiamata  ad  vna  finedrella , c’hauc- 
«vano  nel  muro  commune,  perche  à lato  à lei  habitaua,  & diman-- 
dollc  ciò  che  faceua,fe  ella  fi  daua  all*oratione,c  lei  rirpofe,io  me 
ne  vado  a pollare,  & vedette  chciohò  in  mano  la  lucerna  che. 
in  quedo  punto  hò  ripiena  per  girmene  al  letto;  &:  perche  il  B.Gio 
uanni  piò,&  più  volte  haueua  perfuafo  queda.  fua  cugina  à difpen 
fare-quede  Aie  ncchezze  à poueri,  & lei  abbandonare  il  mondo , 
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1&:  (egoitarc  la  pouerià  Hi  C h r r ST  o , & pili  volte  fece  orarioii^ 

\ Dio  per  coteita  cofa.con  quefta  occadone  adunque  rinnamora> 
to  di  C H R I s T o Giouanni  di  nuouo  la  cominciò  à perfuadcrU 
( come  di  già  più  volte  haueua  fatto , fé  bene  non  haueua  mai  vo- 
luto accon  lenti  re)  che'ella  voIciTc  abbandonare  à fatto  il  mondo 
con  ogni  fue  falazze  ricchezze>  Se  darli  tutta  à Giesù  C h r i s t o 
lenza  più  curarli  del  mondo, & in  conclulione  li  fece  vno  Eccelle» 
tillimo  lèrmonedcldirprczzodelmondo,&dciramore  di  Giesù 
C H R I s T o,  & ciò  fece  con  tanto  fpirito  , Se  femore  che  tutta  la 
notte  palTàrono  in  quelli  fanti,  & felici  ragionamenti , Il  che , nè 
elTp  mai  li  llancò  di  parlare,  nè  le  mancauano  parole , clicmpi,  SCà 
auttorirà  della  lacra  fcrittura  da  dire , nè  hà  ella  mai  li  viene  noia^ 
advdirla;  Venuto  la  mattina,  veduto  il  B.  Giouanni  che  giacca 
Jcuato  il  fole  dillegli , andate  a pofare , Se  ella  volgendoli  per  an- 
darui^vidde  gli  fpiragli  del  fole  entrare  per  le  dneitre , Se  con  gran. 
dilTima  ammiratione  diife , egli  è di  chiaro.  All’hora  il  B.Giouan- 
ni  rifpolegli , come  è di  chiaro  ? Ecco  là  lucerna  che  ancora  è pie- 
na d’olio  come  Taccondalli  ? Il  che  ella  guardandola  viddela  che. 
non  era  pur  vna  minima  gocciola  feemata  ; Se  per  ciò  conlideran- 
do  elfa  il  miracolo  dcirolio  che  non  era  punto  fminuito , penfan- 
do  ancora  che  ella  tutta  la  notte  era  (lata  ritta  in  piedi  có  la  luccr- 
-naaccefain  mano  lenza  mai  appoggiarfe  a cola  veruna , e con  tue. 
co  ciò , non  folo  non  era  fianca,  ne  nauea  patito  vn  minimo  difag 
gio,  anzi  maggiormente  fi  fentiua  in  tal  maniera  gagliarda, ricrea 
u , Se  confolata  che  gli  pareua  che  il  cuore  non  gli  capifee  in  eoe-, 
po  perla  foucrchia  allegrezza  che  fentiua  dentro  da  le  . Et  eccoti 
in  vnfubitQellafùilluiltata  dal  lume  dello  fpirito  fanto,che  ad 
vn  tratto,  le  difcacciò  dalla  mente  le  folte  tenebre deU'amor  di 
quello  mondo , Se  la  difpofe  a dedicarli  tutta  al  feruigio  di  Gicfu 
Christo,  Se  per  ciò  fenrcndofi  talmente  ferita  il  cuore  dell'a 
mordi  Giesv  Christo,  non  lì  puote  più  contenere  che 
ella  ad  alta  voce  non  dicclfc . Ecco,  Ecco  Padre  mio , fatte  da  bo- 
ra innanzi  di  me  ciò  che  vedete , che  io  fono  difpoda , Se  apparec- 
chiara  per  grati  a di  Giesv  Christo  di  fare  tutto  ciò  chc^' 
ha  di  fuo  honorc , Se  pofeia  con  alta  uoce  didc , moia  il  mondo  , 

& le  fue  pompe  viua  Christo  con  le  ricchezze  della  fua 
fanta  balìczza  in  ogni  luogo . 

i Hauendo  adunque  io  fpirito  fanto  muuto  il  cuore  della  nollca 
, * Caterina 
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Citerinft  colmczo  della  predicanone  del  Tuo  fèdel  reraoGiouS- 
ni,&  conlaconfìrraationc  del  miracolo.  Ellafubico  cominciò 
ad  andare  veftita  vilmente , de  le  Tue  ricchezze  le  difpensò  a pouo* 
ri  lenza  riferuarlc  niente  per  fe  (Iella , de  ciò  (àceua  con  tanto  frr- 
uore di  carità)  che  fu  cola  mirabile . Fcceliporcia  vn’habito  re^ 
ligiofo  di  panno  grolFo  Romagnuolo  » de  volle  che  il  (uo  P.  B.Gio 
uanni  gli  lo  mettellc  indolTo  , de  perche  di  già  per  le  fante  predica 
rioni  cTcll’inamorato  di  Giesv  Christo  Giouanni  » molte 
Gentildone  Scnefc,colì  Vedoue , come  Vergini , faceuano  vita  ri- 
tirata , andando  veHite  con  gran  modellia , de  humiltà  però  anco 
ellè  per  rdlòrtationi  del  P.  B.  Giouanni  lì  difpofero  al  tutto  di  vi- 
nerevita  Religiofa»  & feguicare  l’Apollolica  perfettione,  & per 
ciò  diedero  à poueri  tutto  quello  che  di  ragione  puotero  dare , de 
volfero poueramente  fegmtare  il  pouero  Christo;  de  per- 
ciò ancora  elTe  feccero  fare  tanti  habin  del  mcdellmo  panno  Ro- 
magnuolo grolfo  a fembianza  di  quello  della  nollra  Car  crina  > &- 
infieme concilo  lei  cllellèro  d’abbandonare  à fatto  il  mondo,  & 
pofelo  fotto  à piedi , de  feruire  à Dio  nello  (lato  rinrato  della  Tan- 
ta pouertà  , Vbidienza , c Calbtà,  de  perciò  vollero  anco  cBè  ede- 
re ueHitedcll’habito  religiofo  per  le  mani  del  P.  B.  Giouanni . 

Vedi  adunque  il  nodro  Tanto,  de  commiin  Padre , la  Tua  Cugi- 
na Caterina  , & quelle  altre  Gentildonne  Tue  diTcepole,  di  quel- 
l’habito  ville , & Ipreggiato , de  abhorrito  dal  mondo , ( mà  mol- 
to prcciofo apprellb di  Christo)  &vi mille vno panniciello 
di  lino  in  capo , de  poi  li  diede  la  Tua  beneditione , & in  tal  ma- 
niera tutte  inlìemc  cominciarono  a feruire  a Dio , de  habitauano 
da  principio  nella  propria  caTadi  Caterina. 

Hora  quanto  quiui  li  viuede  religioTaméte  c col  timore  di  Dio , 
non  lo  podo  rcdringcrc  in  poche  parole , perche  in  quel  luogo  li  • 
aitendeuaa  certi  determinali  tempi, all'an gel ica  oratione,&  a. 
fante  contemplanoni,  de  a diuine  lettioni,  nelle  quali  lì  occupano- . 
no  ancora  buona  parte  della  notte  : poTcia  s’edercitauano  nell’o- 
pcre  delle  mani , de  lauorauano  in  commune , de  mentre  che  lì  la- 
uoraua , vna  di  loro  leggeua  qualche  dinota  Icttionc , de  dopo  un 
altra  la  ifponeua, onero  cantauano  qualche  diuota  lode,  o hinni,o 
faueilauano  di  quelle  cole  che  accedono  l'anima  all’amore  di  Dio 
de  nella  via  della  perfettione , & in  coteda  maniera  la  vira  loro , 
era  una  continouaocationc;  de  tutto  ciò  lì  Taccua  con  unta  grani. 
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li , mòdeftia , c diuoiionc  che  era  cofa  mirabile  da  védere.neniàt 
il vdiaano (Ircpici,  nc  (1  faceua  rumore»  ne contentioni  » Viueua^ 
DO  tutte  in  commune,  ogni  cofa  (laua^oucrnato  fenza  feratura^ 
&iltuttofipoiredeuaincommune,renza  ritencrfi  nulla  dipro« 
prio  quantunque  mininva  cofa , de  perche  chiunque  voleua  entra* 
re  nel  loro  Collegio  difpenfauano  il  Tuo  à poucrif,  &elTe  acquila» 
uanlì  il  viuere  loro  con  le  opere  delle  Aie  mani,  & ciò'Che  gli  man 
calia  andauano  acattandolo  per  amore  di  Dio»  & però  quando  an 
dauano  per  la  limonna»ve  andauano  ben  coperte  con  gli  occhi  baC 
A»&  tornauano  quanto  prima  à cala  » ne  mai  fi  referiua  ne  raccon 
caua  ciò  che  s'era  veduto»ò  vdito  nella  Città , & ciò  li  faceua  per 
non  leuarc  la  quiete  dello  fpintO' alle  altre»  Era  trà  loro  tanta  & 
perfetta  vnione  » tanta  carità  » e pace  che  fembiauano  vn. choro-di 
Angeli  ; Se  Tinfcrme  erano  feririte  con  grand ’amorcuolezza.  Non 
lefteiòancoradidircche  nonfolo  quelle  gentildonne  andauano» 
velUri  di  quel  panno  grolIb(  come  fanno  liCapuccini)  mà  anco 
andauanoifcaJze».  Adifaplinauanoduevoltela  notte»  &dormi<» 
uano  fopra  i Tacconi  di  paglia»  & molte d'eirc  portauano  afprìin*- 
mi  cilici)  fopra  la  carne»  il  che»  era  cofa  degna  di  conAderationc 
& di  gran  marauigliaà  tutta  la  Città  di  Siena»  & per  tutta  Tofea* 
na  » & più  oltre»  di  vedere  tante  perfone  cofi  dcclinatamente  no* 
drite»c  con  tanti  vezzi  allenate  ( perciò  che  la  maggior  parte  d*eA< 
fé  erano  gentildonne  Senele  nobilisllme  »&  vederle  con  tanta  al- 
legrezza» & femore  fpreggiare  il  mondo»  & fé  AelTe  » & fuggire; 
ogni  morbidezza»  & delicatezza  per  amordiChriAo»  Òcabbrac» 
ciare  la  Tua  croce»  le  afprezze,&  la  pKmectà»come  fc  follerà  le  mag 
giordelitie  del  mondo,  &maSìmamentc  elTendo  femine»*&  in- 
lomma»  per  reftringerecofe alfa!  in  poche  parole,  dico»  che  nel 
loro  ueltire  » nel  loro  andare,  nel  loro  conuerfarc,  & nel  loro  par-' 
lare  » non  appariua  altro  che  honellà , modellia  » religione»&:  lan* 
cimonia . Mà  la  noAra  Cat  Aerina  auanzaua  in  tutte  le  cole»  tutte 
lealtre  forelle , & era  à tutte  vn  fpecchio  di  padenza  » d’humiltà» 
d’orattonc»  di  Carità  » & di  follecitudine  ail'opere  manuali,  & ue 
itiua  più  poueraraente  delle  altre»  òcdprmiua  fopra  vnopagliaric. 
ciò»  & fopra  poAogli  il  ciliao  » oltre  che  ella  faceua  molte  altinen . 
zc»&  fegrctti  digiuni  per  fuadiuotione»  &eracon  la  Aia  clloquc- 
za  molto  a ttaà  perAiadere  le  gioitane  al  beato,  & fanto  viucrc , Se 
le  perfone  à conucctirA  da  i loro  erton , ÓC  perciò  conuerti  molte  : 

giouane 
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gÌDÙane  à darfi  à Dio , & ad  odèruarc  pcrpctuacaftitì,'&  molti  aT*-' 
tri  à lafciarc  i fuoi  peccati , di  modo  che  quello  honoraco , & di- 
uoto  Collegio  acquidò  nome , & fama  di  l'antità , Se  la  nodra  Ca 
therinaera  riguardata,  &hauucain  riuecenzacome  venerabile  e 
Tanta  ; Sc  acciò  che  (ì  polfa  f^ece  à che  dato  di  perfettione  la  no** 
dra  Caterina  Tahllè.  Adello  voglio  raccontare  due  cofe  degner 
da  edere  fapute , percioche  fono  degne  d’ammirationc»  Se  legno 
. di  gran  parità  di  perfettione . 

La  notte' adunque  del  fantidìmo  nafeimento  del  nodro  Signo- 
re , dandoli  la  nodra  Caterina  aU’oiatione  con  le  altre  lue  forel- 
te  , cofa  mirabile  fù , che  contemplando  ella  quel  tanto  gaudiòfo 
miderio,  fù  alla  prelenzadi  tutte  leuata  ncU’aria  per  ifpacio  piia 
di  due  braccia  d'altezza , Se  circondata  da  voa  luce,  & dette  in  co 
cedo  modo  quali  due  bore , Se  quando  ritornò  in  le , la  Tua  faccia^ 
fcnbiaua  un  Chetubino  di  paradifo , & tutta  quella  giornata  moi 
drò  vna  incredibile  allegrezza  fece  un  Icrmone  alle  Tue  ire 
Chrido ligliuolc,tanto  alto,&  chiaro  del  midccio  delTincamar 
uonc,  & del  nalcimentodi  Chrido,  che  le  fece  tutte marauiglia» 
re  però  diccuano,qiÉcda  è dottrina  celede,  attinta  dall'inde* 
dcientc  fonte  della  fapienza  diuina,iSi:  hcbbcrola  Tua  Tanta  madoo 
Caterina  in  maggior  riuerenzx  > 

Non  voglio  ancora  redarc  che  ionon  dica  che  la  nodra  Cate»^ 
nna  haueua  preio  per  Tua  dinota  auuocata,  & protettrice  appref-t 
fo  à Dio  la  fanti  dima  Vergine,  Se  martire  Tanta  Caterina:  hauen> 
do  lei  nome  Caterina  . Et  però  lino  che  ville  prefe  queda  lode- 
uole  vfanza  di  digiunare  la  Tua  vigilia  pane , Se  acqua  , & quelhk 
notte  piùdel  foUto  vegghiaua  all'oratione.  Se  dauaii  alla  contem*< 
piati one , & il  giorno  di  detta  Feda  li  communicoua  del  corpo  dcl- 
nodro  Signore,  & per  quel  di  altro  cibo  non  prendeua  (llche,  el- 
la haueua  preio  t^ueda  lodeuole  confuctudinc  di  non  prendere  eh 
boil  giorno  che  li  communicaua.  ) 

Standoli  adunque  la  nodra  Caterina  ( dopò  c’hebbcriceuuto* 
il  gloriofo  corpo  di  Nodro  Signore  ) alla  contemplatione,  fù  rat- 
ta in  edali , Se  dette  fuori  de  Tuoi  Tcntimcnti  dali’horadi  terza  li- 
no all’hora  del  vefpero,  Sc  fù  veduta  da  tutte  le  Tue  forelle  attor- 
niata da  vn  raggio  di  fuoco  , Se  leuata  da  terra  per  ilpado  d’va 
braccio,  fegno  euidentidimo  di  gran  purità  di  vita.  Se  di  mente. 
Bifogna  adunque  acquidard  con  la  làntità  della  vita  il  meri  to  co- 
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loro  che  vogliano  fare  qualche  profitco  nella  con  rem  pia  rione.  Per 
che  gite  fcricto  airhuomo  che  è buono  nel  Tuo  cofpetto>  Iddio  da 
la  fapienza , la  fcienza , e la  lentia . 

*.  Dopo  adunque  che  la  noftra  l'anta, & pura  Colóbina , vera  imi- 
tatrice di  quel  puro,  e fanti  (lìmo  Colombino  Tuo  Cugino, fù  perfe 
uerata  anni  vcmidue  nel  feruigio  di  Dio  fenza  mai  ftancarli.  Per- 
do che  nelle  adinenze , & ne  digiuni,  & nelle  Granoni  pareua  vn'< 
altra  Anna  profetelTa , in  conleruarlì  pura , e netta , & neirelTere 
folleciia  al  prouedimcnto  della  cafa , fembiaua  Tanta  Marta,^&  in 
ibmma  mcnaua  vita  propria  da  Angioli , per  non  dire  niente  con 
quanta rollecitudine,&  zelo  di  carità  ella  reggeire  quel  coro  del 
(uo  gregge , il  quale  la  maggior  parte  era  conuertito  per  le  parole 
delle  (ueelTortationi . Finalmente  s’ammalò,  e gli  apparue  la  fan' 
nSima  Caterina  Vergine,  & martire  fua  auuocata  A:deli(nma> 
écannonciolli  il  tempo  del  Tuo  palTaggìo.  lische  , faputolo  s'ar- 
mò contra  le  inlidie  del  comun  nemico , con  tutti  i fanti  facramé- 
ti , & dandoui  intorno  a lei  con  gran  carità  il  fuo  diurno , & alfec- 
tionato  Collegio;  ella  li  fece  vno  eccellenti lEmc  fermone  delia  vi 
ta  beau , ellòrtandole  alla  fanta  perfeueranza  della  vita  incomin-. 
data , aedò  che  li  potelT'ero  rauedere.  Se  confolarci  con  eterna  al- 
legrezza inlieme  con  gli  altri  Beati  nella  gloriofa  patria. Detto  que 
(lo , racchetatafi  vn  poco , comindò  a dire  orationi  che  a pena  fe 
intendeua , & fouente  lì  fegnaua  da  fe  delfa , Se  hnalmcnre  aperfe 
gli  occhi , & con  faccia  allegra  dillè.  Domine  dilexi  decorem  domns 
5 • tu£y^ locutnhabitationis gloria ttue.  Et  anco  dille , ò Catherina, 
& Padre  Giouanni  Proteaori  mici  diuodlfìmi , ecco , ecco  ch’io 
me  ne  vengo , & coli  detto  quella  fua  fanta  anima  pafsò  all’altra 
\j|  viu\&  ciò  fù  l’anno  del  parto  virginale  1387.  il  10.  Ottobre,  de 
cofa  mirabile  fò , che  nel  fpogliar  che  fecero  quelle  fante  fuore  il 
macilente , Se  caHillìrao  corpo  della  noUra  Beata  vi  trouarono  fo- 
pra  le  carni  vn  afpriilìmo  cilicio.  Se  un  cinto  di  ferro  alle  reni, che 
con  maiegiuolezza  le  puotero  fpicare;  cofa  nei  vero  piena  di  diuo 
none  dcd’ammiratione , che  vna  gentildonna  unto  deiicau,  e ca 
AilCma,  facellc  tanta  penitenza , & con  tanto  fcruorc  di  fpirito  ca 
(bgalTc  il  corpo  fuo  arrecandolo  in  feruitù , il  che  è clfcmpio  effi- 
caddìmo  da  dcllarc  la  nodra  negligenza , & vn'fprone  alla  noUra 
fenfualità,  che  non  vogliamo  patire  pur  vn  picciolo  difagio  per 
amor  di  Chriilo , & per  la  nolbra  falute , facendo  noi  profelHone. 
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di  fcruire  a Dio . Standofì  vn’alcra  fiata  la  nodra  Caterina  all'o* 
rarìonc  fecondo  il  fuo  folito,  fò  molto  fieramente  tentata  dal  de« 
monio  t ilqualc  le  mille  neiranimo  fuo  certi  ardenti  penficri  di  li> 
bidine , i quai  le  dauano  grandi  (lima  moleiba , La  onde,  non  la> 
pendo  che  fi  fare  pcraocnc  mai  più  haucua  fentìtocofi  acerbi  di- 
moli , raccomandofi  à Dio , Se  prefe  la  fua  difciplina  di  fèrro , 8i 
cominciò  a dire  i lette  Salmi  pcnitcntiali , ne  mai  cefsò  di  darli  fé 
neramente  la  difciplina , fin  che  non  hebbe  finito  i fette  Salmi  di 
modochcgliulauailfangue  dal  fuo  macilente , &cadocorpic- 
ciuolo abbondeuolmente.  Finito i fette  Salmi,  cefsò  ancora  la 
gran  tentacione,&  fubitoil  Demonio  cominciò  a gridare  tù  m'hai 
vinto , tu  m’hoi  vinto  Caterina  ; Se  ella  rii'pofe , io  non  t'ho  vini* 
to,  mà  ben  t'ha- vinto  il  mio  Signor  Gì  e sv  C hr  i et  o , S& 
tutta  quella  notte  non  fi  vuole  partire  dali'oratione . 

Mentre  che  ad  vn'altro  tempo , la  nodra  contcmplatiua  Colo- 
bina  fi  daua  una  notte  all'oratione , contemplando  la  padione  di 
Nodro  Signore , nella  quale  molto  l'elferataua  . I demoni)  mof- 
fi  da  grand'inuidia  fecero  molto  romore,  & grandiifimi  drepiti , 
con  mandar  fuori  (pauenrcuoli , & horribili  gridi  fopra  il  tetto 
della  cafa  doue  ella  daua  all'oratione.  Se  le  Ipinfero  ancora  la  lu- 
cerna . Mà  ella  raccomandatafi  a Dio  , feceli  il  legno  della  fanta 
Croce , Se  conobbe  che  quedo , era  inganno  de  demoni) , Se  per- 
ciò con  animo  fotte  non  fi  volle  mai  partire  dal  fuo  luogo;  anzi 
con  animo  coraggiolo , & uoce  gagliarda  dilTc.  Spiriti  maluagi  , 
eccomi  qui , eccomi  qui  ; venite,  venite , e fate  contra  di  me  tut- 
to quello  che  il  Signore  mio  vi  dà  polFanza  di  fare . Detto  c'hcb- 
bc  quede  parole  ,quei  maligni  (piriti  fi  partirono  confufi.  Se  la 
fpenta  lucerna  fi  raccefe  lenza  vedere  chi  la  raccendelle,  Sc  la  no- 
dra vera  combattente  (cgiiitò  le  (ùe  meditationi  . 

Et  quiiii  perfeuerò  fino  alla  mattina.  Ilchc  le  altre  forelle  c'ha- 
ueuano  vdito  il  romore  (eppero  poi  il  tuttoj,  Sc  dettero  lode  a Dio 
che  adopra  cofe  marauigliole  con  i lèrui  fuoi.  Da  quedo  noi  hab 
biamoe(ficaci(nmoammaedramcnto,di  non  fidarli  mai  di  noi 
medefimi , mà  fempre  ricorrere  all’aiuto  diuino , il  qual  mai  non 
manca  a chi  con  ferma  fede.  Se  vera  humiltà  ricorrere  a lui  , & 
anco  ra  po diamo  apertamente  conofeere  quàto  roratione  fia  odio 
fa  a’  Demoni) . 

lo  non  datò  bora  à raccontare  il  progrelTo  di  quel  fanto  Colle- 
gio* 
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•^k) , ma  folo  dirò , come  dopò  la  morte  della  noftra  Beata  Cate- 
jina  qocft’ordine  andò  aumentando  non  folo  nella  Città  di  Sie* 
na,  ma  ancora  fi  (parfe  in  diuerfeQttà  della  Tofeana  fino  à Bo- 
logna , & io  Frate  Paolo  lon  fiato  al  goucrno  d’un  Monaftero  di 
Monache  del  nofironrdine  , nella  bella,  ricca,  &antica  Città  di 
Lucca  , chcGicfuate  di  fan  Giufeppe -vengano  dctte,ic-quali  man- 
tcnganoancora  fino  ad  bora  il  buon  nome , Se  la  buona  fama  del- 
le fue  antiche , Se  fante  madri . Il  che  fono  haimto  in  credito  , Sc 
riuerenza  da  tutta  quella  honorata  republica , come  Vergine  fan- 
cc , di  corpo , & di  fpirito  ; ne  mai  in  tante  dieccne  d’anni  s’è  udi- 
to fcandalo  di  effe.  Anzi  femprc  hanno  dato  odore  fuauifiìmo 
di  buon  effempio , & fanta  conuerfatione , Se  tutto  fiaxiectoaglo 
xiadiDio.  laudato fia  G lESV  Ch  RISTO. 
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^ Nel  qual  fi  tratta  con  brcuità,  chi  reftafle  Capo  della  Con- 
gregationedopo  la  morte  del  Beato  Giouanni, 

• & come  prefèro  de’ luoghi, 

• é ' 

.1  . , Et  delle  vite  d’ alcuni  Ciefiati,  ■ 

^ L I B R O S E C O N D O.  ' 


ir 

* 


. ^ 


Come  dopo  U morte  del  P,  B.  Giouanni  prefiro  diuerfi 
luoghi  t cominciarono  àcrejcerela  Qon- 
^eg<UÌone.  Cap.-  J. 


, S s 8 N D o il  B.Giouanni  Colombino, (fi 
come  s’c  detto  nella  fiia  uita  ) perla  grada 
di  Dio  pcruenuto  alla  (anta  perfetdone, 
percheueramentefu  tutto  apofiolico,  cofi 
neldilpregio  del  mondo,  & ncUaf  redica* 
tionc , come  ncHeccclIcnza  de’  miracoLi;& 
abbandonò  à fiitto  tutte  le  lue  ricchezze 
_ lenza  rilèruarfi  colà  ucruna.,  quantunque 
minima  foflc,  di  modo  che  non  haueua  doue  appoggiare  il  Tuo  ca* 
po.  Egli  andana  Icalzo,  &non  poitaua  niente  in  capo.  Maceraua 
h carne  lùa  co’  digiùni , con  l’allinenze  ,&  con  le  dilciplme . Mcndi* 
cauail  uiuerc  di  palio  in  palio.  La  notte  era  alsiduo  aH’orationi , & 
alle  làute  contemnlationi  > & il  giorno  attcndeua  alle  prcdicattoni  t 
. . G 4 talché 
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mainato  Luca, da  L^rcrina  Bologna  Romulo  da  Fioten2a,.diCk- 
ta  di  caflcllo  Bcoodctto  da  Città  di  caftello . 


Come  il  Girolamo  reflo  c^o  della  Comp^agnia  dc^ 
Giejuati  d&^o  U morte  del 8.  Giouatmi  . 

.1  • . I 

‘■1"  « : w - 

A.)UP.Girolamojionfi  ck-fleluogo  proprio^  perdo-  * 

chcdopòla  mortcdel  B.GiduaniiiegH  rimafepadredi 
tatti  ; & (peflc  uoltc  uifitaua  tutti  i luoghi  per  confor- 

*°*  ^““*°  &dcflè Pao- 

lino da  Pjftoia  per  fuocoaiutorcipiritualmcnte,  perche  era  gioua- 
neilluminatoda  Dio  ,&fauio,  & letterato  come  appare ndlefuo 
piftole,&  Iodi  Ipirituali.  Piacque  poi  al  padre  Girolamo  dimani' 
dare  Francefeofuo  fratcUo  à fan  Uonardo  in  compagnia  di  Giouaii  * 
ni  da  T crranuoua  ; & menò  feco  tre  compagni  .1  quali  quando  fu- 
rono per  lemontagnctrouorono  rooltaneue,dimodo  chenon  li- 
pcuano  che  farli , nc  douc  andarli  ; perdoche  haueuano  finarrita  la 
ma.  Perilchcfiraccomandoronodi  cuoreàDfo  ;8£fubito fattala 
orationeparuc  brodi  uedere  àìcunepedate,  le  quali  feguitarono.» 

Ma  cola  mirabile  fu , che  quando  li  riuolgcuano  a dietro , non  ue- 
dcuano  altre  pedate  che  le  loro . La  onde  dopò  c'hebbero  caminato* 
un  buon  pezzo , trouandofi  ftanchì,  & lafsi  per  debolezza , Se  maA 
lime  Franedeo,  ch’era  i gentile , Se  delicata  natura,  pareua  che  ue- 
nillc  meno . Per  ilchedi  nuouo  ricorlcro  al  nero  aiuto  della  lànta  o-  ' 
rtóonc,  & porli  mifero  à federe . Et  ecco  (o  gran  bontà  della  prò- 
uidcnza  di  Dio , die  coli  cortelcmente  prouede  a’  fuoi  lérui)  fubito 

uidderoquattropanibianchifiimi,&caldifopra  leagghiaedatene  ' 

ut:  ficprendradogli  nelle  mani  refero  le  debite  gratie  alla  dmina 
clemenza , che  coli  milèricordiolàraente  gli  haiieua  proueduto  : SC 
mangiandogli  li  fentirono  fortificati,  & ingagliarditi.  Si  che  con 
feruoredi  fpirito  peruennero  à S JJonardo,&  narrarono  con  gran- 
deaUegrezza  a’  firategU  tutto  ciò  ch’eraloro  auenuto . La  onde  tutti  ' 
tnueme  benediflèro  il  Signore,  chenonsnancaàchilperainiai, 
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Pme  delP ejfemplare  Ulta  di  F.  Francefco  da 

tichicUo  Giefiato.  Cap.  Il L ’ 

A uogiio  ratidlàre  d’un’altro  Giefuato  , nommato 
Francclco  da  Montichicllo , Caflcllo  del  Sanefe  y con 
^^1  che  fpcro  darui  contento  affai , per  efler  egli  ftato  un 
I ucro  imitatore  ; anzi  un  nuoiio  (àn  Francclco  d' Afsiliy 
di  humiltà,  dipatienza  ,&d'iibidicnza  ; ucro  amatore  della  pouer* 
tà  ) & della  contemplatioDc  > & della  uita  foliraria  : & ualcntc  guer*' 
rìerei  uinccregliRimoli  della  carne  pcrconfèruarclalànta,  &in* 
tatucallità:  & in (bmmalud'kfprilsima penitenza.  Perciodiccgli 
era  di  tanta  aullerìtà  di  uita,  che  non  pare  colà  da  credere  ciò  che 
li  dice  dilui . & puree  colà  uerilsima  , per  tcllimonianza  di  quelli 
chel  uiddero,  & Aetterocon  eflb  lui.1  quali  affermano/  che pochil^ 
Itqicuoltc  mangiò  carne, nè  uuoua,  nè  formaggio , nèuollebere 
uino  : ma  in  ucce  di  quello  beueua  l’acqua  cruda  la  maggior  > 

pane  dormiiu  111  la  terra  ignuda , ò nella  dalla  con  ralìnello . Molte 
uolte  daua  due  giorni  lenza  mangiare;  & quando  mangiaua,ccrca- 
ua  il  pane  più  duro  che  poteua  trouare  : & mangiaualo  con  l'herbe 
fcnzalàle,  nè  altro  condimento.  Di  rado  mangiaua  più  che  una 
uolta  il  giorno . Dipoi  dauafi  quali  di  continouo  dalThora  della 
Compieta  lino  alla  meza  notte  alla  contcmplatione:  poi  lène  giua 
àpolàreconlalìticllo,  nè  mai  ponauapiù  che  un  uedimento  fu  le 
carni  lènza  camicia.  & colà  mirabile  era,  chequando  eglihaueua 
grandilsima  lète,  per  le  molte  fatiche , & liidori , metteuaralfentio 
neU'acqua , acciochc  ella  gli  làpelTc  amara,  per  non  fentire  fi-nlùalità 
nel  bere.  Non  è ancora  da  tacere  dciralpradilciplina,  che  ficcua 
non  pure  nelle  reni , ma  in  molte  altre  parti  del  corpo  : perdoche  si 
fattamente  s’inlànguinaua  il  corpo,  che  molte  uolte  il  làngues’ac- 
taccauaalla  uede  ; & dopo  nel  leuarla  lè  glilpiccaua  in  molti  luoghi 
la  pelle:  di  modo  che  parcua  mezo  Icorticato . 

Vna  uolta  tral’altrcdopolafua  lolita  oratione  della  meza  notte 
andolTcnc nell  botto,  doucueggendo  che  fortemente ncuicaua,  lì 
milc'inginocchionc  nella  ncue,  & con|iontcC’hebbclcmani  inlìe*  • 
me , IcuoUe  uet^  il  ciclo,  & comincio  à orare.  Pcrilthcin  breue 
(patio  di  tempo  la  ncue  gli  crebbe  fu  le  fpalle,  Afilla  teda,  &Aile 
gambe,  coi  piedi  tutti  coperti  di  agghiacciauncue.  Et  mentre 

ch’egli 


DE‘  G'IES  VATI,  Lia  L 107 

cVcgli  in  quedo  modo  fi  (lana , gli  altri  fratelli  fì  lenirono  per  inda 
re  allorationc , fecondo  la  loro  lodabile  ulànza  ; l’uno  de’  quali  an- 
dando ncll'horto  per  certe  ruenecefsità,  lo  uiddequini.Di  che  ma- 
rauigliandofi,  chiamò  i compagni,  &dilfc  loro  : Venite  per  cariti 
a uederein  che  modoTranedeo  (U.&  Giouanni  Rettore  del  luogo 
gli  fece  una  caritatiua  riprenfionc , dicendogli  : Deh  Francelco,  tu 
fupure^  che  Iddio  non  uuol  la  morte  di  noi  mcdcHmi:  adunque 
perche  tUci  mclTo  nella  neuc  in  quello  modo, per  darti  forfè  la  mot* 
te?  Rifpofèalihora  Francefeo:  Padre,  l’in tendone  mia  non  idi 
morire  in  quella  maniera,  ma  lofpirito  maledetto  della  fomicatio- 
ne  mi  uoleua  hor’hora  inghiottire,  perilche  io  penfài  di  fpegnerc  il 
Aio  fuoco  conia  neue.  Laonde  gli  gittarono  la  neuc  giù  dalla  teda, 
& dalle  fpallc  ( la  quale  ui  eraalca  pi  ù d’un  p:dmo  ) perilchc  Icuan- 
dolo  dritto , egli  non  potcua  dare  in  piedi,  tanto  il  freddo  della  ne- 
ue gli  hauea  già  palTato  dentro  Ano  airollà.  Onde  lo  portarono  al 
fuoco  ; &GiouanniAiopadrcfpiritualccommandolliper  ubidien- 
zi , che  dopo  che  folTe  rifcaldato , mangialTc  , & bcueire  del  uino  ; 
ilchc  prontamente  ubidì,  perche  era  ubidicntilsiino,  & di  grande 
humiltà,  &manfuctudine. 

Ancora  narrò  il  nodrouenerabilé  padre  Spinello,  chcl  fcruo  di 
Dio  FranccAo  ( comehuomo  molto  deAdcroA>dipatire,&  Ade* 
nere  pene  ,&  fatiche  per  amor  di  Ch  Ri  sto,  & anco  per  domare  là 
fcnAialitiAia , la  quale  tanto  era  ribella  alla  fua  fàluté  ) A poneua  in 
orationc,dirimpetto  ad  un’ufdo  aperto  della  Chiefà  di  San  Donar- 
do  : perilche  ,sì  per  li  terribili  ucnti , come  per  la  gran  freddura,che 
patiua  A gli  fendeua  il  capo , per  modo  che  quaA  fe  gli  farebbe  meA* 
lo  il  dico  nelle  AfTure  del  capo . Di  più  ci  dille , ( uolendoci  modra- 
rela  fua  grande auderhà)  ch’^i  di  mero  inuemo  fu  trouato  ignu- 
dodencroadunadiquellcA}Ae,cheAnoàfàntaBonda,  predò  i 
Siena,  con  Tacqua  gelata  Ano  alla  gola  ronde  biAgnò  rompere  il 
ghiaccio  per  trarlo  fuorL  pertiche  con  gran  Attica  A puoterihauere. 

Gli  piacque  dipoi  di  far  uedire  dcll’habito  de’  Giefuati  un  fuo  6- 
gUuolo , & uolendolo  menar  per  quella  afprezza  di  uita , ch’egli  te- 
cua,paru  c al  uenerabilc  padre  Girolamo  di  torglielo,&  menarlo 
jÈper  un’altra  piu  diAreta  ; & co  A fece  GU  uenne  poi  uogtia  di  uiAu- 
re  il  fuo  padre  Girolamo , & andò , &trouoUo  infermo  à Lucca , St 
addimandatagli  prima  la  fua  beneditdone,gli  diflè  poi  la  cagione 
ddLaAuucauta:  de  dando  conlui,  dbpo  coebbero  ragionato  di 
" ■ molte 
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molte cofcrpirìtualryaddimandollos'haucfTc  uoglia  d’alcuDa  co/à 
che  gli  andaife  al  gallo,  Girolamo  rilpolè,  che  harrebbe  uoglia  di 
alquam^cccllini;alIhoraFr^ncclco,con  ferma  fcdcy&  fpcranz» 
di  Ibuuenirc  il  Aio  dolcilsitno  padre  ) andò  ncU'horto,&  uiddeaU 
quanti  uccellini , a*  quali  con  uno  conimanddhicnto  (ignorile  dillè  : 
Fateuiin  qua  uccclluii  mici  ; & u cncndo  cAi  ucr  A>  lui,  egli  gittò  lo- 
ro il  mantello  addoflb  (benché  non  folfc  ftato  bilògno,  perche  ha.< 
urebbono  ubiditoal  Aio  commandamento)  de  prendendoli, di  pre- 
al  Aio  padre  Girolamo , dicendo  : Iddio  monda  quello  prò 
(alte  alla  uoUra  fantità . & Girolamo  rilpofc  : Pure  alla  uo(lra,pcr> 
àacheionon  A>n  fofKciente  à tali  cole.  Ltper  qucAa  qucAione 
humile  multiplicò  , & crebbe  più  la  fede  dcH'uno  uerfo  laltro-Fraa 
oclco  dopo  alquanti  di  ritornò  al  luogo  Aio,&  poco  tempo  dipoi 
paAò  di  quella  ui^  al  Signore , con  gran  Ibdisfattionc  de’  Aioi 
tdli perla Aiabcata Ulta  ,& lodeuolc  morte, 

. ,1 ' ' 

2>s  due  cofi  nrifahili , che  auermero  à i Giefiati  nel  , 
luogo  di  San  JUonardo , Cap,  Il  li, 

i 

S£  N N E un  giouanc  di  qnelle  contrate  con  buona , 

làntaint(,ntionc  al  detto  luogo  di  San  lJonardo:ilqua>' 
le  udendo  daloro  parole  di  grande  amore  di  Dio, de 
utiliallaAiafalute,  deliberò  di  partirA  dal  mondo,  de: 
fàiA  Icruo  di  Dio  j & coG  prefe  Thabiio  nollro . Et  ueftito  che  Ai, 
loiimiA;ro  da  quel  luogo , de  menaronlo  ad  altri  luoghi . Uaucua 
que^  giouanc  un  Aio  fratello  Prete  di  pcfsima  uiu,  homicidialc,,-  * 
decapo  di  ladroni,  & in  fomma,  pcAimo  in  ogni  uitio , il  quale  ue-^ 
dendo  ciò  che  il  Garello  haueua  latto  nd  prender  l’habito  rdigiofo, 
fi  commoltèin  tanto  furore,  de  rabbia,  che  giurò  per  Dio,  chenon. 
pafiarebbe  quattro  giorni , che  colile  Aie  mani  darebbe  la  morte  à 
quanti  ne  trouaflc  dell'ordine  no  ftro;d£  contale  di^ofidoncuenne  - 
una  lèraal  luogo  nollro  di  San  Lionardo.ilchc  Idiccndo  FrancelcOj- 
fuggì  inficnie  con  un  Aio  compagno , de  Icontrandofi  nel  Prete, co-  ■ 
fiimiiabilc’lu , che  per  diuina  dilpoAtionc  non  furon  ucdud,nè  fen-  j ' 
• tid  da  lui  .Ma  egli  andò  con  fei  compagnibomicidiali  ,8c  bulsò  con 
gran  furiala  porta  dclluc^  ; & fauendo  Giouanni  quelle  percuP 
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(ioni  cofì  graAdC)&  ficrc,di^ofc  (è  medcfìmo  à uoler  monrcrperche 
(àpeua  ch’egli  era  il  Prete.  & diile  à i cómp^i,&  fratelli  fuoi:  Que 
fta  fera  fratelli  carìfrimi  ftrcmo  martirr  di  Ch  Ri  s to , & però  ap- 
parecchiateui  àfofrcnere  conipatienza  la  morte  peramore  di  Ch  ri 
STO,  & della  carità  *delFanime.  EcpoidifTe;  Apparecchiate  da 
mangiare , & da  bere  : perciochc  io  uoglio  aprire  l‘ufdo , & elTere  il 
primo  morto . & però  (ì  milèro  tutti  in  oratioac , & poi  aprirono  la 
porta,  & il  Prete  entrò  dentro  con  gran  furore . ma,  quando  uidde 
tferuidi  Dio  inginocchiaci  con  tanta  diuotione,  &lamenlàappa« 
recchiata,uinto  dalle  loro  oracioni,&  carità,  ucnneingrancon- 
critione,  & piangendo  abbracciò  Giouanni,  & domandò perdo> 
nanzaà  tutti  della  paura,  & pafrionè  c’haueua  dato  loro  , & delle 
parole  lùperbe,fc  uillane  dette.  & cofì  fecero!  Tuoi  compagni:  pre- 
gandogli , chcperdonalfero  loro  d'ogni  ferocità , &fcortcfìa,che 
glihauefìcro  ufaca . & haucndo  mangiato , andarono  in  pace.Per  il- 
che  Iddio  conueru  iodio  in  amore,  & mutarono  lauitaloro . &il 
Prete  fi  fece  Frate , & fece  gran.penitenza*  ; dicendo  , che  dò  era  ca^ 
gtonato  per  l'orationi  loro , & però  gli  rìngratiana . 

. Auenne  ancora  nel  detto  luogo  di  fan  Lionardo , che  uenendo 
un’inuernacapiù  quantità  di  neuc  del  (olito,  di  modo  che  ella  uen- 
ne  tanto  alto  alta,  che  per  ninna  maniera.que’ diuoti  religìofì  pote- 
uano  andare  alle  uille  più  uicine  àcercarcla  limofìna,  come  erano 
ulàti.  & perche  quel  luogo  cpoffo  in  una  folitudhic  tn  monti  afpri^ 
non  hauendo  elsi  più  nulla  che  mangiare,  pcrciochehaueuano  di* 
feenlàto  tutto  quel  poco,  c'haùeuano  fino  à llegumi  ; Se  però  non 
lapcndo  che  altro  frirein  tanta  loro  necefrità,  (àluò  che  riccorrere  al 
uero  aiuto  della  (anta  orationc , però  pregarono  di  cuore  il  Signore 
che  gli  piacelTe  di  (buenrrli  in  quel  loro  bilògno . Ilchenonfuin  ua- 
no , perche  ricordandoli  glihnomini  delle  uille  dintorno  per  uolcr 
d'iddio  dei  loro  deuoti  rcUgioit,mo(si  con  gran  carità , caricarono 
alquante  beftie  di  pane,  &diuino,  di  legumi,  òr  di  frutte,  & con 
grande  fatiche,  &malageuolezza  condulTero  le  befrie  àqnelluor> 
go , (pallando  la  neuc  di  palTo  in  pafìb,  & ofFcrfero  le  predette  colè 
ài  poucri  di  Dio.!  quali  marauigliandofi  di  unta  carità  loro;  & rìn- 
gratiando  la  diuina  prouidcnza,Ta  quale  non  abbandona  mai  coloro 
che  fi  cófidano  in  lei.£c  dipoi  rinmatiorono  le  carità  di  quegUhuo- 
mini  buonì,innamorando(ì  più  fortemente  di  Dìo:  uedendo  che  no 
poteuano  dubitare  della  fua  gran  prouìdenza  in  tutti  ilorbifognù 
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Parte  dcUa una,  df  morte  S Gigaro  della  Serra 
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te  uato  • - 


£ L luogo  delle  Celle  IhuauaGicruato , chehaueua- 
nome  Gafparo  della  Serra,  il  quale  haucua  gran  lu-( 
me } & conofdmento  di  Dio»  & era  di  {àntaconuerlà- 

done,  & in  femore  di  fpicìto  ficeua  gra  ma{auiglie  dd 

lafuahumiltà»  & carità,  le  quali  mrtù  erano  beniliimo  radicate  in 
luì . Ora  auuenne , che  facendo^  pcriaeitta  gran  fuochi  » & egli  eir 
lèndo  inferuoredi(pirìto,andauarcalxopcr1o  mezodclfuoco»cor 
mes’ellb  fuoco  folTe  mutato  nell’alimento  dell’acqua.  Perilche  ma- 
rauigliandofì  le  gend , diceuano:  O che  quello  c matto , ò ch’egli  c 
Santo . 0c  quando  uiciuadal  fuoco  » uedeuano»  che  non  liaueapure 
uno  pelo  abbruciato,  ^mettcuafi  dipoi  à predicare  C h R i s t o 
con  tanto  femore»  che&ceua  flupire  chitmqùel’udiua.  Laonde 
tutd  gli£iceuanonuerenza»comcà/ànto.  Volendo  adunque  DÌQ 
anìcciureil  luo  fèmo  digtatie  ^intuali  permezo  dcll’infirmitàcd| 
poiale»pennifè»  che  gli  ueniffe  gran  male  di  fianco } in  tanto  che  di» 
& notte  era  tormenuto»  & conmarauigliolà  patienza  portauale 
fiiepaTsioni»fiche  mai  nondimoflrò  un  minimo  legno  di  turbalo 
oc  in  quei  dolori  tanto  acudj  malèmprecon  allegra  faccia  diceuai 
Tulèiilmio  Signore  »& io  lòno  il  tuo  (èruoi  Dipoicottauiagliact 
crelccuano  i condnoui  dolori , di  modo  che  uenneall'cllremo  del* 
lalùauita.  Etperò  dipoi c’hebberlceuudtlàntilsimi  Sacramend» 
chedlèndo  egli  in  quidl'ultimahora»lcuofii  dal  pagiianccio»  nei 
quale  guceuayinginocchiolàiin terra,  &congiunlclenuniinlier 
me  »&alzoUe  con  la  faccia  uerlb  ildelo , & con  uoce  chiara,  & IpCr 
dita  dilTe  tSignore  tu  lài,di’io  fono  tuo,  & tu  lèi  mio . £t  poi  alzan- 
do anco  più  alto  la  uoce»  difle:  Ecco, eccoGiefu  Chrìsto»  che 
uienc  per  l’anima  mia.  £ t coli  dicedo, quella  benedetta  anima  lafdo 
il  corpo»  & andò  al  lùo  Signore,  de  dipoi  ch’ella  fu  Icioladal  corpo» 
(colà  di  gran  marauiglia  m»fccondo  c*hanno  raccontato  iGiefuati^ 
che  ui  furono  prclcnd)  il  corpo  dmafe  coli  ìngmocchioni  con  le 
mani  congiunte  inlieme  » lenza  cadere  in  terra  (come  Ibgliono  fare 
^altrì  corpi}&  lènza  cllèreappoggiatoà  co&alcuna.  Perilche  tu> 
ti  furono  moltobcne  lòdtsfitd  deUafoa  fanti  morte. 


de*  GIESVATI,  LIB.  lì.  in 
'Uìta , morte  di  K Benedetto  eU  Città  di  camello 


caftcllo,  Benedetto  ui  n rìtroad  nella  Tua  prefèntia,  & parlando  il 
beato  Giouanni  di  Dio|  & ellbrtando  j & confortando  Benedetto 
ad  abbandonare  il  mondo , & fàrfi  (èruo  di  Dio  ; allhora  Benedet» 
to  rifpofe  dicendo , che  non  potcua  ciò  fàrc»  perche  eraaggrauato 
d’infirmità  di  gotte  : Se  anco  haueua  una  poftema  in  nna  deIl*orcc- 
chic,  che  continouamcntc  gtttaua.  perle  quali infìrmità  gli con- 
uenhia  tenere  molto  bene  calda  la  teila , Se  i piedi , & che  cuianda^ 
uanoicalzi,  &fcnzanienteinca^o,  come  andana  CnRiSto,  & 
gli  ApoiloU.  Al  quale  il  beato  Giouanni  tutto  pieno  di  fede  : Pepe- 
rò conhdandofi  in  Diodifle:  Venite  liberamente,  &confidateui 
in  Dio,  & credete  di  buon  cuore  in  lui , che  egli  prouederà  à tutto 
‘dòcheuifàrà  bifògno.  Lequai  parole  non  gU  furono  cofi  predo 
dette,  ch’egli  d (ènti  tuttoinfìammato  dell’amore  di  Dio  ,& nel  di* 
(pregio  del  mondo,  per  ilchc  fubito  abbandonò  il  mondo  (enza  più 
penìare  ad  altro,  nécomepotcflèmenarctal  uitamiferanda,  & (bp> 
pottargl’incommodi  dcÙ’cdrema  pouertà  , effendo  egli  Dottore, 
hoggimai  attempato,  & (olito  à darli  con  molti  commodi,  & de* 
licatezze;  ma  gìttandod  tutto  in  Dio  (I  fece  perfetto  pouero  di 
Chri  STO,  pcredèrc  erede  del  Cielo  :& cominciò  andare  (calzo, 
Sciènza  niente  in  capo,  come  fàceua  il  B.  Giouanni,  &ifuoidi(ce« 
poli . Subito  adunque,  che  il  (cruo  di  Dio  Benedetto  cominciò  an* 
dare  (calzo,  & lenza  niente  in  capo  ;(i  fentì  perfettamente  guarito 
della (ùa  podema  deH’orecchio , & della  gotta  de’ piedi,  di  modo 
che  mai  più  non  hebbe  nè  gotte,  nepodeme  : & egli  attribuendo 
queda  miracololà  (ànità  alTorationi  del  B.Ciouanni , s’accelè  à £»t~ 
to  delPamordi  Dio. 

Elfèndo  adunque  (dopo  la  morte  del  B.  Giouanni)  mandato 
Benedetto  per  padre  ^irituale  à Città  di  cadello , dal  B.  Girolamo, 
non  mancò  di  (are,  chei  (iioi  fratelli  (i^uitadcro  l’orma  ddlelìie 
pedate.  £t  perche  oltre all’altre  uirtù,  ch'egli podedeua^  molto  (i 


Elia  Città  di  cadello  fu  pedo  Rettore  delTanime 
un  Padre  chiamato  Benedetto  di  Pace  da  edà  Città  di 
cadello  ; il  quale  miracololàmente  G conuertì . per- 
cioche  edèndo  andato  il  beato  Giouanni  à Città  di 


diletuua 


ni  D E L P A R A D I S O * 

dilctuuadcirorationi^ Ascile  coptemplatìoni» pcroftmpreattcìi  ^ 
dcuaà&rc,  chcifuoi fratelli  foflcro  follcciti,  & afsidui  in  quefti 
Ipiritualicflcrcitij.  ic  per  ppterui  meglio  attendere  lènza  eflcrc  im- 
pedito ) haueua  meflb  quello  ordine,  doc  f che  la  mattina  non  uo« 
leua,  che  s’apriflc  la  porta  ddmonaftcrio  lìno^ all  hora  di  terza  : Se 
parimente  dal  uclpero  fino  à fera . llchc  olTeruòinuiolabilmcnte  fin 
cheuillc.  In  quello  tempo  egli  attendeua  .co  fuoi  fratelli  a lènte 
letdonij  & diuote  orationi  ; alle  dold>  & Ibauc  meditationi,  & con- 
templationi , Se  gran  conlblationi  f Se  dolcezze  di  Dio , oltre  alle  di- 
fcipline,&i  gran  pianti)  chefaceuano,  ficheeranodiucntaticof- 
mehuominicelelU:&poteuano  dire infieme  con  l’Apollolo:  La 
nollracooucrlàtionec  incielo. 

£lTcndo  perfeuerato  il  nollro  Benedetto  co’  fiioi  fratelli  fino  al- 
la morte  nell’opere  finte  j egli  ammalò  ,&  cllcndo  infermo  > tra  gii 
altri  f che  lo  uennero  à uifitare , fu  un  gentil  huomo  fuo  compare, 
il  quale  gli  dille:  Compare^  rallegrateui , che  fi  comelctelcmpre 
flato  huomo  di  EHo , & Tempre  hauete  fitto  opere  buone,  però  an- 
dareteàgoderel’altra  ulta,  le  quali  parole  moftrò  fe^o,  che  gli 
difpiaccuano . Se  rifpofcgli  : Compare , partiteui  di  qu» , che  le  uo- 
ftre  parole  fono  bugiarde,  perche  la  mia  uiuc  fraudarne  molto 
malmenata,  & l’anima  mia  è ftau  molto  ingratifiimade  benefidj 
riceuutida  Dio.  Laonde  io  non  merito  d’elTcre  chiamato  fuo  fi- 
gliuolo, ne  meno  Ibno  degno  della  lua  eredita . Et  coli  detto  con 
molto  amaro  pianto  comindò  dirotumcnte  à piangere  con  amata 
contritione,  fcaddimandare perdono à Dio.  Se  Ìpoi ftandofi un 
poco  con  la  ficcia  leuata  ucrfo  il  ciclo  dilTc;  Iddioha  riceuuto  il 
mio  pianto,  fichacalTatoCmiei  peccati,  bauendo  mdcncordi^i 
me . però  domani  andarò  à godere  co  i noftri  padri , nd  celelce 

fKno  airhora  ddla  Compieu . 

Adunque  fratelli  carifiimi  frate  lèmprc  humili»&non  ui  paiano 
mai  le  uoure  opere  uirtuolè,ma  imperfette.  Se  continouamcntc  nd 
le  buone  operc,che  fite  ditéCiò  che  io  doucua,&  era  tenuto  a fare» 
ho  per  la  grana  di  Dio  fattoio  fono  feruo  inutile.  Ancora  uiprego 
che  friatcfcrmi,e  forti  nello  frato,  c’hauete  eletto.  Se  caminatc^ncUa 
uia,c’hauete  comindata:  percioche  ui  dico,che  Ictc  nella  uia  d anda 
re  al  dclo.Et  coll  dicedof  dopo  hauerc  riceuuti  i fintifsimi  ficrame 
ti}li  bcnedì.&  poi  legnò  le  medefimo  col  fegno  della  S croce.  Se  mo 

fcadoiè^d’aUcgrcz2apafiòinpaceinqueU‘hora,c‘haucua^m 


DE*  Gl  ESVATI,  LIB.  IT.  in 

*Tarte  della  vita , morte  del  dinoto  Jèruo  di  'Diot  il 
Bianco  Gicfuato , Cap.  f^IJ. 

■n^n||N  qucdo mcdelìmo  luogo  ucnne ad  habitarcunglo- 
^ nome  Bianco  dairAncioIina; 

ÌS3  pensò  nel  Tuo  principio  darli  tutto  à Dio , & 

|ÌKi  >n  coH  abbandonò  ogni  fcruitio  corporale . DicdcH  tiit> 
to  a’  lànti  pcnficri , & à piangerei  fuol  peccati,  i meditare  la  palsio-  , 
nedi  Christo,  & à riconofccrc i bcncSciJ di  0io;&  con  molta 
follecitudinc  s’dì'crcitaua  in  quelli  dfcrcitij  Ipirituali,  entrando  nel 
campo  della  battaglia  à combattcrcco  i lenii  Tuoi,  con  i demonij, 

& col  mondo  . Ora  uolcndo  Iddio  illuBrare  il  fiio  Icruo  Bianco  di 
coniòlationi  Ipirituali,  dipoi  ch’egli  baiieu  a rìnontiatoà  tutti  idi- 
letti  lcnfuali,&  terreqi;  alcuna  uolcail  Tuo  dilcttifsimo  Giefu  Ch  r i 
STO  gli  ueniua  con  raggi  diuini,&  circondaua  il  Tuo  cuore  di  rilpien 
dente  luce,  & dolcezza  . Ilqualc  non  potendo  follcncrc  lempito 
di  tanto  gaudio , più  uoltc  credeua  di  morir  d'amore . Et  fra  Tahrc 
diana faren'JO qui  memione;  Pcrciochc  elTendo  una  uolta  andato 
il  Bianco  con  Nanni  da  Terra  nuoita  à far  la  Quarefima  dello  Spiri- 
to làn to , Iccondo  che  ulà  la  Congregatione , in  una  folitudinejtro 
uarono  quìuiuna  Badia  dishabitata,doucponcuano  il  pane  loro  in 
una  l^oltura  : & hauendo  prelb  quello  orbine  ira  di  loro, che  uno 
andalTe  ucrib  il  Leuantc  ,&  l’altro  ucriò  il  Ponente  ; & poi  fui  mezo 
dì  ogniuno  tomaua  à quella  Badia,  &prcndcualafua  refettionedi 
pane,  & d’acqua;  coli  tacendo  ogni  giorno, & poi  tornauanoài 
loro  elTcrcitij  Ipirituali  con  labencdittionc  diDio.vnauolta  trai  al- 
tre auenne,  che  il  Bianco  tornaua  cantando  una  laude  , la  quale  egli 
haucua  fatto  allhora  allhora , che  comincia  coli:  L’anima  defidcro-  ' 
fa  d’amare  lòlamcntc  Dio.  & quel  che  fegue.  Et  ucnendo  à quello 
modo  cantando,  gittaua  uno  Iplendore  grandilsimo,&  lucidilsimo 
perlafacda,chepareuauno  SeraBnodelparadilb;  di  modo, che 
quando  Nanni  il  uidde,  hebbe  grandifsimo  Ipaiiento , dubitando, 
che  non  folTe  qualche  illulìone  dei  demonij,  che  eli  folfcro  apparii 
per  ingannarlo . Ma  poi , come  piacque  à Dio , fù  certificato,  che 
egli  era  il  Bianco;  onde ringratiò  Iddio,  che  dà  coli  mirabili  doni  à 
chi  li  dà , & dona  à luL. 

Volendo  Iddio  Ibuuenirc  ilfuo  Icruo  Bianco,  Ipirò  ungiouane, 
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che  abbandonane  il  mondo,  &(ì  facefle  di  Dio.il  quale  aennei 
lui,&  ^rderhabito.  Cofluihaucua  nome  Antonio,  era  di  grande 
humilca,&  di gagliarda,natura;&  però  egli  j>rdc  la  cura  d'aiutare 
il  fuo  maeflro  con  gran  riucrenza , fede , fit  amore;  & era  fuo  cudo- 
dcintuttelc  cole.  Ora  auueniua  (peni'  uolte,  che  andando  il  Bian> 
co  alla  Chielà , udendo  alcuna  notabile  fentenza  del  diuino  officio, 
cadcua  in  terra  per  il  (òuerchio  gaudio , chcl'atterraua  giù.Pcrilche 
il  fuo  diletto  figliuolo  lo  prendeua  fu  le  (palle , & portaualo  à cala  ; 
& attcndeua  aloifogno  fuo . Onde  bene  po(siamo  intcnderc,&  c(^ 
(er echi  per quefiiièntimcnti (pirituali dcH'amorc diuino,  & anco: 
per  le  fue  fcritture , le  quali  di  ciò  rendono  tefiimonianza  , compo> 
Re  da  lui, di  grande,  & mirabile  (èniimento  di  Dio,  l’altezza  della 
ua  pcrfcttionc,&  come  egli  haucua  allatto  difsipati , & atterrati  i 
uitij,  Si  acquifiate  le  (ante  uirtn , & peruenuto  allo  Rato  della  con> 
tcmplatione.  Percioche  molte  uoltcflaua  due,  & tre  giorni  fuori 
di  fc  fenza  mangiare:  & quando  egli  ritornauain  fc,  parcua  un  Che- 
rubino di  paradi(b,  & diceua  cofe  tanto  alte  della  diuinità,  & dello 
Rato  della  perfcttione,chefaceuamarauigliare  chiunque  l'udiua*. 

Vdendo  una  uolta  un  giouane  di  Montagna  la  fama  dtrU'huomo 
di  Dio , uenne  à lui , pregandolo , che  lo  riccuclTc  pc-r  fuo  figliu  olo 
(pirituale  ; ma  il  Bianco, rinuntiando  la  grauezza  della  cura  dell’ani- 
ma altrui , non  gli  uoleuaconlcntire;  ma  pure  Clfcndo  pregai)  dd. 
giouane  con  adaiinRanza,  che  raccettalTe.  per  fuo  difccpolo,  egli 
glidi(fe:  Setti  uiioie(rcrc(bttoi(miomagiRero(piritualc, edibi- 
logno , che  tu  fia  morto  alia  propria  uolontà  :&  che  tu  fia  ubidiente 
à tutto  ciò  che  io  ti  commanderò . & colui  cofi  promife.  Allhora  il 
Bianco  faccettò  per  fuo  figliuolo  (pirituale  ; & uedendo, ch’egli  era 
di  pura , & (cmplice  natura,  pensò  di  &me  un’altro  Paolo  femplice, 
& però  imponeuagli  (cruigi  da  fardne  beffe , Sciatiche  degne  da  ef- 
(cr  rìnuntiatc , & egli  ogni  colà  faceua con  tanta  humiirà , & patien- 
za,  elicerà  colà  mirabile.  Laonde  unauoltafra  l'altreilfuo  padre 
Bianco  ordinogli , che  andalfe  fuori  della  città  ad  un  ceno  bo(co,& 
caricalTe  gli  afini  di  legna , & gh  menade  à cafa  : & comroandoglì, 
che  non  (auelIalTe  con  alcuna  perfona,  fin  che  non  folTcà  cafa.  An- 
dò rubidicnte  Antonio  à fare  quanto  gli  haiicua  commeffo  il  fuo  p« 
dre  ; & caricate  c’hebbcle  beRie,  benne  alla  uolu  di  ca(à,  & quando 
fu  alla  porta,!  Gabellieri  gli  dilTero:  Douc  meni  le  legna?  &cdb 
nongUrilpofcnullai&ridomandandolopiù uoltc,&non  rifpon- 
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dcndo loro, furono  molto  Icandalizatij&prcfcro  Icbcftic,  & le  lego 
rono , & con  giuramento  dKTcro . Non  ci  renderemo  le  beftie  y fe 
tu  non  dì  doue  hai  hauute  quelle  legna  ; & con  tutto  ciò  cflb  non 
rilpondeua.  AllhorailcompagnodclGabcllicrodifl'ciNonucdi  . 
tu  ch’egli  c mutolo',  & Tordo  ? & il  Gabelliero  di  (Te:  Ben  lo  ucdrò 
bora  ; & tolfe  un  pezzo  di  legna , & cominciò  à dargl^cr  le  (palle, & 
perle  braccia,  dicendogli:  Sentile  tu?  horauedrolctufci  lórdo, 
diche  il  patientc  Antonio  mainondilTc  alcuna  colà,  ne  lì  doleua; 
ma  ftaua  fermo, & immobile  à riceuer  le  pcrcolTc:  le  quali  per  amor 
di  Ch  r I s to,  & dell'ubidicnza  portaua.  Ma  parendo  al  Tuo 
padre  Bianco , che  pafTaflc  l’hora  del  ritorp.are  ; dabitàndo,che  non 
gli  folfc  incontrato  qual  che  impedimento , andò  collo  alla  porta;  & 
ucggendolo , dilfa  : che  fai  tu  qui  ? riljjondi  ; Si  clTo , come  ucro  fi- 
gliuolo d’ubidienza , hauendo  hauuto  licenza  dal  Tuo  padre  di  parla- 
re , rifpondendo  dill'c  ; Afpetto  che  mi  fiano  rendute  le  bcllie.  Per 
iichc  uno  di  quegli  Gabellieri  dilTc  : Or  uedi  che  non  lèi  mutolo , 
ne  Tordo.  & il  Bianco  ridendo  con  humanitàydilTc:  Eglis'c  fatto 
mutolo  per  amor  di  Chris  To,&  non  ha  uoluto  parlare  lenza  li- 
cenza . AUhora  affermarono  quei  Gabellieri,  che  piu  di  uinti  uoltc 
l’haueuano  dimandato,  ne  mai  haucua  loro  uoluto  rilpondere:  & 
che  non  potendo  piu  comporurlg,il  pcrcolTcro  col  baftonc;  & che 
nc  anco  per  quello  haucua  rilpollo.  Et  domandandogli  perdonan- 
za , gli  renderono  le  bellic . Et  tornati  che  i poucri furono  à caTa,il 
Bianco  dilfc  ad  Antonio  : Dimmi , innanzi  che  tu  carica fsi  Ip  legna, 
ti  inginocchialli  tu  à dire  il  Pater  noller , Se  l Aue  Maria  ? Et  quegli 
rilpondcndo,dilfcgli:  Padre  nò.  Il  Bianco allhora  dilTe . Adun- 
que non  cmarauiglia  di  ciò  che  t’è  incontrato  : voglio  che  tu  pren- 
da per  regola , che  in  ogni  colà , che  tu  fai  ; prima  che  la  cominci , 
ti  inginocchi , & dica  il  Pater  noller , & TAue  Maria  ; & fatto  il  le- 
gno della  Croce,  preghi  Dio,chc  ti  dia  grada  di  far  quella  ad  ho-' 
nor  Tuo , & utile  del  prolsimo  : & ogni  uolta , che  cTci  di  cala,  fatti  il 
fegno  della  Tanta  croce , accioche  il  TcnTo  del  uedere,  & dello  udire 
non  offendano  Iddio . Et  uoglio  che  tu  mi  dica  ogni  dì  gli  tuoi  pcn  - 
fieri,  & intcntioni,accioche  il  demonio  non  ti  poflà  ingannare:  por- 
ci oche  io  sòogni  tuo  fatto  :ilcheTenon  dicelli,  porterclli  perico- 
lo. Per  le  quali  parole  intendendo  Antonio,  che  Dio  riuclaua  al 
Tuo  padre , & macllro  tutti  i Tuoi  pcnlìeri , & opere , non  era  ardito 
di  celargli  co&  alcuna  : pcnTando , che  ogni  colà  làpclTe  da  Dio . Vn 
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fflornoandandofi  àconfcflarcdaun  Prete  domcftico  dioara;&non 
fapendo  che  li  dire , perche  la  confeienza  non  lo  ftimulaua  ; il  Prete 
dilTcgli  : Dìi  tuoi  peccati.  Se  elio  cominciando  à piangcrcvrilpolc; 
Fatcucgli  dire  dal  mio  padre,  & macftro,  perche  li  sa  meglio  di  me. 
Pcrilcheintendendoil  Prete  la  fja  innocenza,  dille:  Ben  mi  piace; 
ma  dimegli  pnma  tu , Se  poi  ucdrò  chi  meglio  gli  làprà  dire , ò tu,ò 
lui  : bcncne  nclluno  gli  sa  meglio  di  tc.  Rilpofe  il  fcmplicc:  Meglio 
gli  sa  il  mio  padre,  perche  Dio  gli  ha  mo firato  tutte  l'opere  mie.  Se 
i mici  pcniìeri;  & non  polTo  far  nulla  di  nafeofò,  ch'egli  non  Io  (àp-< 
pia . Onde  conlìderando  il  Prete  la  Tua  purità , aliolucndoIo,Io  be- 
nedille , OC  mandoiiu  uu  # 

Vn’altrauolta,en'cndo ancora  affannato, & fianco, per  molte 
faccende,  & fatiche,  eh  egli  hau dia  fatte;  nonprefumendodi  an- 
darli à polare  lenza  la  benedittione  del  fuo  padre,  andò  alla  cella  di 
lui,  & domandò  la  benedittione;  ma  non  rifpondendo  il  Bianco, 
pcrcioche  dormiua,  egli  ftette  quiui  per  ifpatio  di  tre  bore,  alpotan 
do.  Et  dipoi  addimandolla  un  altra  uolta,&  non  rilpondcndogli 
alla  dimanda  il  padre,  allhora  uno  de  fratelli , hauendo  à cafo  olTer- 
uato il  tutto,  uolendolo  prouarc, andò  alili,  & glidilTc:  Che  fai 
qui?  Scegli  rilpofe.  Alpetto  la  bcnedittioncdal  padre.  Sccìglidif- 
Ic;  Or  non  uedi  tu  ch’ci  dorme,  Se  tu  fei  fianco?  Và,&ripolàti, 


che  egli  farà  ben  contento.  Rifpolcilgiouane:  Perniunmodo  io 
uoglio  polare  lenza  la lìiabenedittionc.  Etnon  ualcndo le  molte 
parole , & prieghi , lo  prelè  per  lo  braccio  ; Se  benché  tiralTe  forte- 
mente, non  però  lo  puote  muouere,  ne  uincere . Laonde  chiamò 
i compagni,  i quali  lo  prelèno,  Se  tiroronlo  per  forza  fuori  della 
cella  ; ma  egli  piangendo  fortemente,  ufcì  loro  delle  mani,  Si  ritor- 
nofsi  alla  cella  del  padre,  doue  Rette  lino  allhora  del  leuare.  Et  le- 
uandollil  Tuo  padre , egli  dilTc  fua  colpa , come  s*era  partito  Irazala 
Tua  benedittione;  non  colpando  glialtri,ma  IcflcHe.  llcheintelò 
il  Bianco , lì  sforzaua  quanto  piu  potcua  di  farlo  uenir  piu  accorto . 
Et  perellèmpio  degli  altri  mollro  di  riprenderlo.  Nondimeno  con 
dolcifsimo  amore  l’abbracciò , & benedilTe , Se  hebbe  fempre  di  lui 
gran]ctitia,Scconlblatione,  poi  ch’egli  era  tanto  uirtuofo  nelle  ue 
re  uirtù,  che  fanno  l'h  uomo  fauorito  da  Dio.  Mapiacqueà  Diodi 
uolerlo  rimunerare  delle  fu*  tante  fatiche,  che  per  amor  fuo  haueua 
(òli  enutc,imperoche  poco  tepo  uifl'c,Sc  morì  m pace,andado  à ricc 
uer  il  premio  dcUaruapunlsìma  ubi(hcza,c di  tutte  l’altrc  Tue  ùirtù, 
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VcggendoA  il  Bianco  ciTcr  fciolto  dalia  cura  di  quel  magiflcrii» 
rpiricualc,  prefe  per  partito  di  uiGtarci  luòghi  dei  cari  Aimi  Tuoi  pa 
dri,  & fratelli  ; & uenendo  à un  camello,  ilquale  fi  chiama  Anghia- 
ri , dimando  di  parlare  al  Ggnor  di  quel  luogo,  & coH  gli  fù  conce> 
duto  ; il  qual  (ìgnorc  haueua  nome  Maggio  da  Pictramala,huomo 
di  pelsifsima  condidone , & homicidialc . Laonde  il  Bianco  entran- 
do dentro  della  camera , Meder  Maggio  dilTe  : Che  dianolo  (è’  tu, 
cheuleniàme?  Rifpole il  BiaAico . lo  fono  un  dianolo,  che  fon 
uenuto  à uedere  iUigliuol  di  Lucifero  maggiprechefèitu;!!  che 
udendo  un  Camerieri  del  fìgnore  , draua  il  Bianco  per  il  mantello, 
dicendogli  : Fuggi  uia,  fuggi  uia.  Ma  udendo  mefl'er  Maggio  quel- 
le parole  tanto  feroci,  impaurito, & fpauentato, tremo  tutto:  fi 
che  tutto  il  letto,  nel  quale  egli  giaceua  fi  fmoffe,  & con  parole  tre- 
manti , & paurofb  lo  pr^ò , che  pregaffe  Iddio  per  lui  ; & uolcn- 
dogli  dare  alquanti  dinari  per  limofina , il  Bianco  non  la  uollc;  ma 
dille  : La  limofina , che  mi  uolete  dare , è , che  ui  tauuediace  de  1 
uoflri  peccati , & che  ritorniate  à Dio  con  b confefsione,  & con 
ropere  Chrìfliane,  acdoche  Iddio  ui  babbi  mifericordia  ; & par- 
tifsi . Et  dimandò  poi  al  fuo  compegno, s'egli  haueua  hauuto  pau> 
ra , & rilpondendo,  che  ne  haueua  hauuta  molta  : egli  dilTe . Et  io 
maipiùfuicofificuro.  Caminando  adunque, & uilìtandui  luo- 
ghi, peruennero  à fànta  Maria  della  Sambuca , doue  egli  flette  al- 
quanti giorni.  Vna notte leuandolìinnanaià gli  altri, & eflcndo 
fiato  molto  in  oratione,  fecondo  il  fuo  folito;  incominciò  à leg- 
gere la  miflica  Teologia :&  hauendob  in  mano, il  dianolo  con 
gran  dilpetto  uenne  à lui  in  forma  di  Romito  di  grande  flatura;  Se 
ueggendo  il  Bianco  innanzi  à (c  una  ombra , leuò  gli  occhi  dal  li- 
bro , & uidde  un  Romitonc  di  grande  flatura , per  il  che  meraui- 
gliofsi  molto  ; & anco  perche  non  era  ueflito  dell  habito  fùo . Et 
però  leuandofì  in  piedi  dritto,  dilTe  : Chi  fei  tu  ? che  uai  cercando^ 
Rifpofè  quel  demonio:  Io  cerco  che  tu  non  legga  coteflo  libro, 
chp  tu  leggi . Al  quale  il  Bianco  ( conofeendo  ch’era  il  demonio  ) 
con  una  faccia  turbata.  Se  con  parole  grandi,  diffegli  : Partiti  di  qut 
fpirito  maligno  , & peruerfb . Io  leggerò  quello  libro  al  tuo  dilpet- 
to ; percioche  egli  parb  del  mio  dolcifsimo  amore  Giefù  C h ri- 
sto , del  quale  mi  uoglio  empire  quanto  piu  pofTo . Dette  que- 
lle parole  , paroe  à lui  che  quel  demonio  ufafTe  fuori  duna  piccio- 
UfìneflreUadcUaChiefà.  Andando  poi  il  Bbneo  d uifìtare  gli  al- 
^ ' H 3 tri 
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trìluogh! , pcrucnncà  Vcnctia : & quiiii pafsò  di  quella  urta  con 
gr^n  fodis^Ktionc  de’  fratelli  per  la  bella , & lànra  morte  cb*ei  fece . 
che  fu  l’anno  1 442.  & fu  fcpolto  alla  Carità  , di  fuori  delia  Ciucia  • 
uicino  al  campanile  uerlb  il  canal  glande . Quello  Padre  compoló 
molte  opere , & laudi  Ipirituali . 


*Tartc  delLt  vita  del  Jèruo  di  Dio  Nanni  di  Gualtieri 
Ciejuàto,  Qtp.  VILI. 

t 

£ t nollro  luogo  di  Fiorenza  era  un  giouane,  che  ha> 
ucua  nome  Nanni  di  Gualtieri  di  San  tjcminiano» 
gcncilhuomo  honorato , Rettore  d^’anime , tlquale 
era  grande  amatore  della  poucrtd , della  uiltà,&  delle 
uergogne  ; fi  che  efiendogli  dato  un  mantello  nuouo,  non  lo  uole- 
ua  portare;  ma  cllcndogli  commandaco  che  lo  portaflepcr  ubidien 
za , ui  culci  fii  molte  pezze  uecchie;  petilchc  parcua  aflài  uitupero- 
fó . ilchc  ueggendo  i frategli , erano  molto  contenti , lodando  que- 
llo filo  penficro , sì  perche  e^  era  di  leggiadre  bellezze,  & di  gen- 
tilifiirac  maniere,  come  di  gran  ricchezze.  Laonde  era  cofamira- 
bile  à ucderlo  dato  à tanta  uiltà,&  dilpregiodi  fe  IlelTo  : benché 
ciò  facelTe  per  amor  di  Dio . Il  quale  andando  un  giorno  fra  molti 
gcntirhuomini  mercatanti , doue  erail  padre  Tuo  ; il  quale  ueden- 
dolp, cominciò  fortemente  à piangere, dicendo  : Deh  figliuol 
mio , hor  che  è quello  ? tu  non  lóleui  ucllire  d'altro  che  di  lèta , & 
portar  cinture  d’argento , Se  bora  ti  ueggo  tanto  abbomindfo  fra  le 
genti  ? Ma  Nanni  con  pietolò , & amorcuoli  parole  coniblò  fuo  pa- 
dre , Se  diOTc^li  multe  cole  della  uita  beata , & della  breuità  di  que- 
lla prefente  :&  quanto  era  caduca,  milera,&  fidiaco . Onde  per., 
ciò  il  padre  tutto  conlolato , gli  diede  la  fua  bcncdittionc  ; & ritor- 
nando Nanni  à cala,  dille  al  compagno . Gli  huomini  del  mondo, 
non  intendono  il  frutto  della  uiltà , che  I huomo  piglia  per  Dio. 
Ora.auucnne,chead  uno  de’  frategli  nacque  una  nafeenzain  fui- 
collo  molto  lconda,&  brutta,  fi  che  per  configlio  del  medico  uipo 
loro  sù  cole  da  macerare , Se  d'aprire  : Se  ellcndo  un  giorno  aperta,^ 
& non  potendo  haucre  il  medico , non  fapeuano  che  fi  fare;  Se  in- 
tendendo  Nanni , che  tanta  bruttura^  eh*  era  dentro , ù conueniuau 
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trar  fuori, determinò  di  irark  fuori  con  la  l)Occa;iichc  I infermo  ri- 
cufando,  allhora  Nanni  cornandogli  per  ubidicnza , che  egli  ftcfTc 
fermo  ; Se  coli,  ponendo  la  bocca  lu  la  piaga,  liraua  fortemente  fan 
gue,  & marcia  puzzolente,  <Sc  Ipcfl'o  IfWitaua.  Oc  non  potendo  (òfte- 
ncTc  quegli , che  u'erano  prefonti  tanta fcliifczza , & riuolgimcnto 
di  flomaco , tuni  lì  partirono , eccetto  che  Nanni  ibb,  iiquaJc  con 
gran  difficultà , & fatica  per  lo  lÒcgno  del  gufto  potcua  feguir  ! im^ 
prelà , perche  tutti  i fcnli  gli  languiuano  . Mainuocandod  diuino 
aiuto , & fdandofi  in  Dio , non  abbandonò  Tiinprcià  incomincia-' 
ta,  dt  nettò  la  piaga  da  ogni  puzza,  &lòzzura'.  Dipoi  ucncndo  il 
medico , ilquale  non  alpcttaua;  & uedendo  la  piaga  netta,  maraui-' 
gliolsi , e dille  : Or  come  hauetc  fatto  ? & cflcridogli  narrato  il  mo- 
do , con  che  la  piaga  era  (lata  nettata , marauigliolsi  molto  : & fi- 
cendoft  il  legno  della  croce , dilTe  : Nbn  uiddi  mai  lì  marauigliolà 
fratellanza  come  e quella  , ne  credo  d'udire;  & cll'cndo  dimanda- 
to à Nanni , s'ci  fentì  gran  mutationc  di  lloniaco , ri^oje  : Certo 
sì , perche  non  potcua  lèntircla  maggiore  jma  prima  ch’io  facclst 
quella  opera,  mi  ricordai  delle  molte  & Ibucrchie  uiuanllc,dc’con- 
aiti , delie  confettioni , de’  nini  gentili , & foaui , che  ulài  lenza  bi-  - 
Ibgno , ò necefsità  ; & deliberai  di  far  uendetta  di  quella  milcra  go 
la  ì & conia  gratia  di  Dio  ho  hauuto  la  uittoria . 

Ed'éhdo^una fiata  dibilògno  d'andare  iSicna , egli  prclc  fidanza 
iti  Dio  ^petclte  Tuo  padre haueua  inimici  mortaltìn  quel  camino: 
itia  fid-andofi  nella  uirtù  delia  lànta  ubidienza,  che’l  camparebbe  da 
ogni  pericolo,  egli  lì  milè  in  camino  : & làpendo  i nemici  la  Tua  an- 
data , appollandolo  in  luogo  molto  Iccreto , & olcuro , Io  uidcro 
uenire . Allhora  il  principale  nemico  dilfc  à i compagni  ; niuno  di 
uoi  Tollènda  ; perche  uoglio  che  le  mie  mani  Iòle  l’ammazzino  : Se 
apprcflòfsi  à lui . Ma  quando  il  lèruo  di  Dio  Nanni  uidde  il  Tuo  ne- . 
mico , ricorlc  airarme  della  humilcà , & orationc  inginocchiandoli 
in  terra  con  le  braccia  in  croce  al  petto , Se  con  gli  occhi  baisi  dilTc . 
Fa  ciò  che  Dio  ti  dà  da  fare.  Allhora  uedendolo  quel  Tuo  nemico 
cofidiuotamente Ilare, compuntògli  il  cuore, prefe la Ipada,  Se 
Ificcolla  in  terra , e dilfe  : Non  uoglia  Iddio , ch’io  Iparga  il  fango  e 
innocente.  Et  inginocchiandoli  ancor  elio,  abbraccrollo,&  diman 
-dògli  perdonanzai&pregollo,  che  pr^galfe  Iddio  per  lui.  A' coi 
HlpofcNannh  II  Saluator  noUro  GicTu  Ch  risto  ti  perdoni,0c  ti 
dia  gratia  di  fare  la  buona  fine.  Ma  una  gratia  ti dimando , che  tu 
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uogliaLtr-pace  con  mio  padre,  & co'  mici  fratelli , accioche  ancor 
cu  ti  truoui  paceaU’ànima  tua  in  eterno . Lt  promettendo  colui  li^ 
beramente  di  farla  alla  ritornata  fua , andarono  all  hoftaria  ; & in 
legno  di  pace  mangiarono , & bcucrono  infieme  : & alla  fua  ritor- 
nata con  fella , & con  all^ezza  fecero  pace  tutti  inlìemc. 

Dipoi  che  panie  al  nollro  Nanni  d'Iiaucr  uinto  il  uitio  della  go* 
ta  I & la  concupifccnza  carnale,  con  l’allincnza  de'  digiuni,col  ma- 
cerar la  carne , con  le  difcipline , & con  l'arme  della  fama  oratione , 
Ipcraua ancora dclTer uincitorc del  uitió  dell’accidia,  & dello  Ri- 
molo  della  conuerlàtione  de  gli  huomini:  ma  ueggendolì  eflcre 
occupato  nelle  cole  corporali , lì  diede  à credere  di  perdere  il  lùo 
tempo  nel  Icruigio  di  Dio:  percioche  molto  lì  dilettaua  deU’oratio- 
ni,  & della  contemplatione;  & per  queRo  non  potendo  egli  (lècon 
do  che  farebbe  Rato  il  Tuo  dbhderio  ) Rarli  alsiduo  all’oratione,  & 
darli  alla  uitacontemplatiua;  perche  gli  fàceua  meRierìdi  aRati* 
Carli  nelle  opere  della  fraterna  carità*,  & nelgiouare  al  prolsimoj 
egli  non  haucrebbe  uoluto  hauere  queRi  impacci . Però  ucnnegli 
un  delìdoiio  di  lalciare  la  uita  focialc , & la  cura  del  gOuemo,&  an- 
darfeneà  combattere  coi  demoni  alla  uitalòUnga,  per  poter  per- 
uenire  à uno  Rato  di  perfetta  quiete  di  mente . 

ManonuolendourequcRacolàlènza  conlìglio , pensò  di  an- 
darlcne  à Santa  Maria  della  Sambuca , al  V enerabile  Luca , & quiui 
conlìgliatiì  con  eirolui,&non  curandoli  di  menarli  dietro  compa- 
gno , andoRì  folo  ; & quando  fu  caminato  circa  un  miglio , Tenti 
dietro  da  le  alcun  Rrepito,  & mouimento  di  pietre  : & uolgendoli, 
uidde  un  giouine  bellilsimo , & di  gentile  alpetto  ; dal  quale  fu  Ib- 
pragiunto,&lòlutato;&poiglidiire:  Doueuai  frate ?&ri(pon* 
dendo  Nanni , io  uò  per  li  fatti  miei  ; il  giouanc  gli  dilTe  : Et  io  per 
li  fatti  tuoi  ti  uengo  dietro  ; & poi  foggiunfc  : Di  grada  dichiarami 
frate  queRo  dubbio:  Che  làrcbbc  meglio,  ò combattere  con  gli 
huomini  di  diuerfè  nature,&  conditioni,  facendo  loro  udle,&  uin- 
cere  le  mcdelimo  nel  rìnrgar  la  propria  uolontà  ; ò combatter  con 
i demoni , a’ quali  non  li  può  fìr  utile  niuno?  alle  quali  parole  ri- 
Ipondendo Nanni,  dilTe:  Bcnsò,^heà  i demoni  non  A può  fòt 
utile  ; ma  bene  eAi  fono  cagione , che  l’huomo  A & perfetto  • 
Allhora  il  giouane  dilTe  : Colui,  che  c grandencll'amordi  Dio^ 
& del  prolsimo , Se  humile  di  cuore , ha  di  già  uinto  i demoni:  ma 
colui,  che  gli  pare  cRcrc  grande , & forte  nella  fuaeflìnutione , è di 
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giàuinto  dae(si.  Lequali parole  adendo  Nanni»  feccM,  ch’dfi 
^rmò . & ricogliendo  tutto  {c  {icllb , in  (è  medefìmo  penlàua  come 
effe  Tolsero  dette  da  un  giouanetto  come  era  quello.  & pensò , che 
egli  foife  qualche  Angelo,  ò Demonio.  &peròdrixzaudoglioc> 
chi  uerfo  di  elfo  per  guardarlo  bene , & dimandarlo  chi  egli  fì  foA 
(è , fubito  Iparì . & Nanni  più  noi  uidde . & ftandolì  in  penfìero  di 
tomarlcne  à dietro , ò d’andare  innanzi , non  làpeua  che  (i  fare,  ma 
alla  fine  deliberò  d'andare  al  uencrabile  Luca  allaSambuca . Doue 
arriuato  che  fu , narrogli  il  tutto  di  ciò,  che  gli  era  incontrato.  Per 
il  che  Luca  dille , che  ucramente  credeua , che  folTe  Angelo  del  Sì* 
gnore , il  quale  per  dono  di  Dio  gli  bauefife  dimofirato , che  egli  è 
meglio  nella  conuerlàtione  fare  utile  à molti,  & imparare  la  uirtù 
della  patienza,  dcll’humiltà,  deir  uftdienza,& della  carità,  chean* 
dare  Ibli  tario . Di  che  Nanni  rimale  confolato . Ora  auenne , chea 
Luca  bifognò  andare  al  fiibro  per  certi  ferri,  & gli  altri  compagni 
ad  altri  lauori , & Nanni  rimale  lòto  in  cala.  Et  quando  Luca  fu  di* 
lungato  un  poco  dal  monal^cro,  ricordandoli  d'altra  facendadi 
più  bilbgno , ritornò  à dietro , & aperfe  l'ulcio  del  Chiofiro , Se  en* 
tròinchielà,  & cominciò à Ibnare  la  campanella.  Ilcheudcndo 
Nanni, non  làpen do  chi  la lbnalTe,marauigliolsi  aliai:  dcpenlàn- 
do , che  il  Demonio  gli  uolellc  far  paura , uenne  ducon  gran  ficur- 
cà,  &entrando  dentro  Inchielà,  più  uolte  dilk  iodato  fia  Gidii 
ChRisto,  &niunolirilpondcua;  Et  làpendo  , che  era  rimalo 
(blo  in  calà,pensò  al  tutto,  che  folTc  il  Demonio,  chelo  uolelTe  ten 
tare  : ma  pigliando  fienrtà  in  Dio , andò  prellb  alla  campanella , & 
fiittofi  il  legno  della  Croce  dilTe:  Io  non  sò  chi  tu  ti  fia:  malctufei 
Demonio  non  ti  temo.  & francamente  con  le  braccia  aperte  ab* 
bracciò  Luca;  il  quale  non  uedcua , perche  u’era  molto  fcuro,& 
cominciò  à ridere . Nondimeno  fi  marauigliò  molto  della  ficurtà 
& fidanza c'haueua in  Dio.  dccofiftccteroin  lànta  allegrezza.  Se 
conlblatione  ^irituale alquanti  dì.  & determinò  Nanni  al  tutto  di 
refiarfi  nella  religione  fircondoil  configlio  dell’Angelo . Dipoi  ri* 
tornandoli  àFiorenza,  pocouilTe(&  però  pieno  delle  limtc  uirtù 
paltò  al  Signore* 


Ili  D E P A R A D I S 

*DeHit  ^andcvhcdUntia  di  Filippo  da  Cdjìel dur Ante 


HEl  mcdcfima  luogo  di  Fibreoea  era  un  giocane» u 
quale  haucua  nome  Filippo  da  Gaftcl  durante  di  ma» 
rauigliofa  ubidir  nza,tnaniuetudinc)  & liuniilia,  Ql  du- 
na fanta  conucriationc.’ikhe,  udendo  il  ucncrabtle 
padre  Girolamo  Io  mandò  àiaicca  per  padrc  dcU’anirac. Dipoi  pai? 
£ko  ranno  andò  d uifitarlocj  & dimandando  à i irateglt  come  Filip^  . 
po  fi  portaflTc , tutti-rilpofcro  Bene,  & laudabilmente,  tb’cgli  ci  pa- 
re uno  de  gli  AngclidelParadifo.Ciò  udendo  il  P.GiroIamo  n lieb 
be  gran  Ictitia,  & ucnncglide^dcno  di  lofto  farlo  diuenire  perfet- 
to. Onde  fattolclo  uenire  dinanzi,  gli  diflc:  Parmi,  che  tu  ti  fìa 
portato  adai  negligentemente  ncll'aiùto  fpuTtnalc  de’ tuoi  fratelli, 
Ccperciòiouoglio,  ebeturitomia  Fiorenza:  &: che  quiui  tu  fiali 
minimo  di  tutti, & che  f»ccii più  Ulti  eflèrdtq  dicafa,&  dif«ori.  tt 
quale  comandamento  Filippo  non  hebbe  piùprcfto  udito,  che  tut- 
to fi  rallegrò,  &nc  fece  fcfta.  & con  grande  humiltà,i  &a^fue- 
radine rìngratiò  Iddio , &ilfuo padre.  Etritomofsjalnouitiaiofdi 
prima.  Doue  poitauafi  tanto  humiimcme,  ch’ci  faocua  marauiglib* 
rctuttii fratelli.  Standoli cofi nel paradifo  dcUalànta  faumiUd,,lSc 
dtfpregio  del  mondo  egli  s’infcrmd  grauemente.  Ac  Un  giouanc  wc^ 
(litio  io  (èruiua.  ficlèrucndolo  pigliaualì  diletto , & con&latioiOe 
d’udire  le  fuedoldfsitne  parole.  11  quale  un  giórno  prcgolb  dicen- 
do : Di  gitria  ditemi  in  che  modo  polTo  io  ellcr  ucro  ubidiente  ? & 
Klippo  gli  rilpofè  ; Buona  colà  dohiandi  di  (àperc  ma  bilògna  do- 
mandarla à i aeri  ubidtenri.  nondimeno  io  tc  ne  dirò  la  feorza  di  fuo 
fi  : Quando  io  oenni  à quello  flato,  il  mio  maeflro,  &padre  mi  dif- 

lé,  che  dnque  anni  mi  conueniua  ubidire  allolcmplid  parole , & al- 

fridnque  airintcntioiic,  innanzi  ch’io  poflèdefli  la  perfetta  ubidien 
xa.  Volendo  adunque  ubidire  alle  lèmplici  parole,  tilabilbgno, 
che  al  tutto  uadi  con  dritto  cuore,  Ac  pura  intcntìorte  ; non  giudi- 
cando il  commandamento , quaiftunquecgli  ti  pardìcgraue  ,-Acfe- 
ticolò;  ma  con  fede,  amore,  Acriuerenza  clTcquirc  1 ubidienza. 
Appreflononlafciardi  manifcftare  tutti i buoni, &cattiuiptnlicri 
al tuopadre,& maeflro.  nonfcftarai  peruergognadi  fcoprirglilc 
tuefentaitioni. 
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' In  oltre  non  uoler  £arc  colà  alcuna  lenza  la  uolontà , & licenza 
del  tuo  padre  . &-lc  per  auentura  egli  ti  dicefle  uilianie , ò facdlè  al- 
tre ucrgogne  per  mortificarti  > non  ti  uòler  turbare  ) ne  (degnarti 
per  impadcnza^perciochccpieftcmonificatiom  tt  fiibriclieràno  co 
ronc  di  gloria  cielo . Ancora  fa  tutti  i uili , & humili  cflercitij  con 
allegrezza  » & pi  edezza . per  cioche  r fe  coli  fiirai , (àraiimitatorc  di 
«juclliy  che  pofsiedono  la  uirtù  dell'hutniltà , & c’hanno  uintoil 
mondo.  «»’  . 1 • >;  ■ •u.s  j.,.  * >» 

t Ederdahdoti  coÀin  qtiefia  ub^cnta  f di  legati  afeenderai  at- 
l’ubidicnza'  dcU'intenàonéi'perckeidludratoda  Dio»  ciTcndogià 
trappiflàto  col  dctìdcriodcUecofò  mondane»  allrlpirituali&cc- 
lelÙ  » maturamente»  farai  neiraaimatua  uh  ibndamento  fbpra  la 
ferma  pietra  » che  è Christo:  &conndcrerai»chepiùtempoè 
quello» che fiailnell’allcnza del  tuo^adre»  che  quello»  chetufiai 
nella  Tua prefenza.  &perònon  mancherai  di  fartutto  ciocheue- 
drai  chqfia  utile bilbgncuolej-coTi  nella  cala,  come  anco  nel 
Icruidode’fratclU,  &propoqti  per  Tanta  humiltà^  chctnttclefàti- 
che  del  monaficro  (iano  tue  di  ragione,  de  fè  altri  le  fa»llÌBu  che 
ciò  tu9  perdita . 

Appreilo^ynoafauellaraidi  coièuane»  nc^olareÌ€hc:  né  dirai 
pacolebruttc»  in.coatenuone»i^oon  arroganza rì(pon<« 

dcre  àniuho:  ma  fij  contuttimodcfioecflcmplare»  humilejamo- 
wuole»  patiente  alle  ingiurie;  &non  mormorare  de  frategli.  & in 
fomma^Vcheituoiportamend»  &letup  parole Tian orali,  come 
ic  ìli  folle  il  tuo  p^dre  pcelcntc  : pcrcioche  tu  deui  Tempre  ricordar- 
ò,  & ^abilirc  nella  mente  tua»  cheiempre  Iddio  d è prelcntc  in  o- 
gni  luogo  > & l'Angelo  benedetto  tuo  cuftode . I quali  ueggono  o- 
gid  tuo  fatto  i.  & odono,  ognztna.  parola . & &nno  con  che  inten- 
tione  fili  le  tue  opere.  . Iv  ' 1, 

Ma  quefte  cofe  frateUb  carìlsinio»  non  potrai  adempire»  fc  prima 
nondeilerdurai  nell’oratiom»  dimmidando  aiuto»  d^fiiuorcdal 
Signore.  Et  aolendo  acquiAare  ilfiio  aiuto»  & fauore»  fa  bilbgno, 
che  con  molte  bgrime  chiedi  perdono  delTofielèfiitteà  ruadiuina 
macflà;  & poi  rìpenbrcàgK  innumerabili  Tuoi  beneficìj*.  & dipoi 
farti  familiare  la  meditadone  della 'ulta,  it  pafiionedcl  noftro  Si- 
gnore Giefu  Ch.r  I STO , & dcUafiia  benedetta  madre  : & chie- 
dcrecon  grande  iniianza^clTcr  loro  imitatore.  Adunque  non  man 
cheraid'd^citarti  in  quelli  fimd  cdcrcidj.Perilchc  altrimentc  non 
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perucrrai  mai  à qucfto  flato  dipcrfcttionc,  perdochecKinonat* 
tende  à ^ucflo  fànco  (ludio  mai  perucrrà  al  acro  amore  di  Gicfii 
Christo.  Il  quale  éfolo  colui  y dieci  £ipronrì|  &gagliardiad 
ogni  difHcilc  imprefà,  d fpogi ia  dell’amore  mondano , & fa  dolce 
le  noflre  amaritudini . Per  il  che  il  giouane  rimafé  CQnfblato. 

Dipoi  Filippo  s’aggrauò:&  riceiiuto  i fàntifsimi  fàcrament’>con- 
fèz  ni  d'allegrezza  in  breue  pafàòà  miglior  ulta.  & il  ucncrabilcpa- 
drc  Girolamo  rìtrouofsi  alla  Tua  morte . Il  quale  quando  fii  pafl^ 
diflè  : Cofa  impofsibile  è , che  qytfla  anima  non  fu  uolata  innanzi 
al  Tuo  Signore , i godere  quella  eterna  fclidtà , lènza  toccare  le  pe- 
ne di  Purgatorio . pcrdochc  egli  Tene  porta  con  eflb  fècoifbaui 
fiori)  Oc  ifaporid  frutti  delia  benedetu^  Ocfàntaubidicnza)  &hu> 
miltà»  Oc  carità. 


Pane  della  vita  di  Romolo , nobile  Fioreniitio  • 
Giejitato,  Caf.  X, 

N que*  tempi  un  gioitane  Fiorentino  aenncalT/)r^e 
Bouro  ) il  quale  haueua  nome  Romob,  nobile , Oc  let- 
terato. Ilchccgli  fece  con  maturità  grande  , Oc  con 

femore  di  Dio;  Oc  fu  dato  per  difcepoloà  Paolino  ds 

Pifloia  ) che  era  affai  più  gioitane  di  lui . Ma  dubitando  il  maeflrcH 
Oc  padre  (pirititale , ch’egli  non  entraflè  con  moltanrefbntione , Oc 
nana  gloria)  ueggendolo  tanto  fapicntC)  Oc  pm dente ) pe^^noa 
Boleua)  ch’d  parlaffedoue  gli  altri  parlauano  ) Oc  fé  gli  ucniua  det- 
to alcuna  colà)  mortificaualO)  Oc  fiureuagli  di  gran  uergoCTC)  dicdli- 
do  : Ecco  il  fàuio , che  ha  parlato . Oc  commandauagli , che  quando 
l’afino  ragghiaua , che  landaffc  ad  ammaeftrare , che  portattc  bene 
la  fbma  ; Oc  alcuna  uoltalo  faceuafèdere  in  una  fèdia,  0c4  incorona- 
ua  d’una  refla  d'aglio  : Oc  ciafeuno  gli  faceua  riuerenza  ) Oc  cofi  lo 
mortili caua  ; Ancora  una  uolta  atidando  Paolino  con  Romolo  per 
la  rìuad'un  fiume,  Oc  trouando  moke  pietre  di  uarì  colori,  nerac> 
coifèa(1ài)0cmi/èicinfènoà  Romolo,  ordinandogli,  chele con>{ 
fèruaflè  fin  che  gliele dimandaflc , Oc  andorono  à cala,  onde  Paoli* 

- no  non  dimandò  lepietre  ùRomoIo  fino  aUafèraddi'altro  giorno; 
Oc  dimandatele , Romolo  fi  fei^e  la  correggia , Oc  tutte  le  pietre  ca* 
^ • detono 
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detono  in  terra;  perilchcil  Tuo  macftro  gli  fece  una  gran  riprenlio- 
ne^  dicendo:  Or  che  hai  fatto?  che  hai  fatto  ?Qucfte  pietre  uaglio- 
no  un  gran  teforo  , & tu  le  getti  in  terra  y & rompi  ? &:  cofi  mortifì* 
candolo  con  gran  uergogna  ,&  difonori,  & battiture  l'elcrcitaua . 
Ma  colà  mirabilcàconlidcrarcàquantapcrfcttioncdiuirtùydipa- 
tienza,  h'Jmiltày&ubidicnzafoneuenuto  quello  Tanto  gioitane; 
perdochc  egli  tenne  quelle  pietre  quali  due  dì , & una  notte  intera 
femprein  Teno,&  dormendo  con  clic  lènza  hauer  punto  un  mini* 
mo  penderò  linillro  centra  il  Tuo  padre  /pirituale . Onde  era  perue- 
nuto  à tanta  altezza  di  perfettione,  che  al  tutto  ( come  dice  il  diuino 
Apoftolo  ) era  diuenuto  llolto  alle  cole  del  mondo , per  efler  fauio 
appredò  à quelle  di  Dio  1 & fatto  tutto  come  Ipazzatura  delle  piazze 
pcrgiiid2"f*3r  Chri  sto»  alquale  tutto s*era dato. 

Non  uoglio  fcriuerc  le  ingiunc , che  gU  divcuafiO,  nè  gli  Ichem^ 
che  gli  facetianoi  fratelli  ,per<  he  hauerei  troppo  da  lcriucrc;le  quali 
con  quanta  patienza  , & hnmiied  egli  le  Ibpportallè , lenza  ch’io  di- 
ca nulla  , fi  può  ucdcrc  apertamente  dalla  perfettione , ncllaquale  in 
breue  tempo  uenne.  Percioche  dléndod  Romolo  clTercitato  tre 
anni  continoui  in  digiuni,  ncHallincnze , nelle  dilcipline,  ne  gli 
(cherni , & in  tutti  gli  atri  d'humiltà,  & uiltà,  lènza  mai  rcRare  d'af- 
faticarlì  néll'ubidienza  impollali , non  rclld  ncanco  mai  di  darli  il 
più  della  notte  alTorationi . Et  mentre  ch'egli  attendeua  àgli  cHèr- 
citijdella carità, ò dcU’ubidicnza,  lèmprc  meditaua  , ò ruminaua 
cole  celelli . Nèmai  d mollrò  punto  turbato  per  ingiurie,  ò fcher- 
ni,chefolTcrof;àti;  nèperuìilanic,  che  gli  folTero  dette . 

Pipite  poi  al  uencrabilc  Girolamo  di  prendere  un  luogo  à' Bo- 
logna ; & prclb  chel'hebbe , determinò  di  mandar  Romolo  per  pa- 
dre, & Rettore  d’ed'o  luogo  ; & coli  fece  : & bcncheil  noUro  'Ro- 
molo per  humiltà  non  uoledè  accettar  Timprelà,  riputandoli  inde- 
gno di  quel  reggimento  ; pure  per  ubidienza  acconlcntì,  & andou- 
uicon  quella  compagnia,  che  gli  fu  afsignata.  Pcrilche  uiucuano 
con  gran  fantimònia  ,&  penitenza , & fi  feruiuano  l'uno  Taltro  con 
grande  carità  ; digiunauano  ad^  ma  più  de  gli  altri  Romolo  face- 
va adinenza  . Et  lòpra  tutte  le  colè  uoleua,  che  i Tuoi  frati  uacadiv 
ro  alla  contemplatione , & all’orationi  ; parendogli  che  quello  fof- 
lèil  proprio,  & particolare  edèrcitio  di  quegli,  che  lèruono  à Dio  ; 
la  qual  colà  egli  faceua  più  de  gli  altri . Percioche  andando, dando, 
lauorando , ò mangiando , lèmpre  leggeva,  oucro  oraua,ò  medita- 
va. 
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ua . Ma  il  V cncrdì  più  che  gli  altri  giorni , uolcua  ( oltre  ch’era  il  più 
ftretto  digiuno  ) chcfifaccflc)  che  i fratelli  attcndcflcro  ancora  più 
dclfòlitoall'orationi,  & l’clTercitaflcro  nelle  meditationi  della paf> 
lìonc  dt  Giclù  Ch  r i s ro. 

Vn giorno ueggendo il  feruo  di  Dio  Romolo,  che  la chiclà di 
Valucrdc  (che  Valuerdclì  chiamaua  il  luogo , che  prefero  ) mi- 
nacciaua  rouina , & non  hauendo  danari  da  poterle  far  riparo , pre- 
fefidanza  in  Dio,  & dimandò  un  macRro,  & fecegli  ucderc  ciò  che 
faceua  bifogno , accioche  la  chielà  non  andaffe  à terra . Dipoi  che 
il  maeftro  hebbe  fatto  conto  di  tutta  la  Ipcfa  che  ui  (àrebbe  andata . 
& (àpendo , chei!  monadero  era  poucro,  & non  haueua  danari,  lo 
diffead  unfuouicino,  ilqualc  ipiratoda  Dio  prò  mifedi  far  tutta 
quellalpelà,  che  faceua  bifbguo,  comefecc»  Hauuto  Romolo  la 
promilsione , condulTe  i maeitri  à lauorare . & non  hauendo  carne 
in  cafa , ne  danari  per  poterne  comprare  per  far  le  fpefe  à i macftrì; 
auenne,cheun  contadino,  lontano  un  miglio,  cauando  un  fuo 
porco  del  porcile,  gli  fuggì , & corlc  alla  porta  del  nodro  monaRe- 
ro , & quiui  morì  di  Ipalimo . 11  che  ueggendo  il  contadino  fpirato 
da  Dio , domandò  uncoltello , tc  taglionne  un  quarto , & oderlclo 
fu  l’altare  ; il  quale  era  circa  trenta  librette.  Mirabil  colà  fu,  che 
quella  carne  quattro  dì  continoui|diede  mangiare  à uenti  bocche 
mattina,  & (èra,  & anco  n’auanzò  affai.  & Romolo  diccua  con 
grande  allegrezza  ài  maeftri  : Mangiate  allegramente  dd  porco  del 
miracolo . 

In  quel  luogo  medelimo  era  un  giouanc  chiamato  Vicenzo,  il 
quale  infermandoli  grauemente,  tanto  chediuenne  farne^o.au- 
uenne , che  per  più  bilbgni  andarono  i fratelli  fuori  di  cafa  , & egli 
rimale  Iblo.&ufcendo  del  letto,  andò  alia  porta  per  ufeir  fuori, & 
in  quel  chcgiunlè  alia  porta , &aprendo  lulcio,  i lècolari  entromo 
dentro , & uedendolo  cofi  ignudo  hebbero  gran  marauiglia , & gli 
diOcro:  Orici  tu  del  numero  di  còftoro  ? Et  rilpondendodiflc  lo- 
ro , sì . Et  elsi  diflcro  : Or  come  uai  tu  à quefto  modo  ignudo  ? pcr- 
chenon  tiuergogni?  Rilpolc  Vicenzo;  Queimembri,  che  non 
offendono  Dio , non  danno  cagione  di  uergogna , ne  di  confullo- 
nc . Et  Ibpragiongcndo  noi  à quelle  parole , lo  menammo  al  ietto, 
&uenendo  meno  di  debolezza  tanto  ch’eipareua  morto,  flette  à 
quel  modo  infìno  ail'altro  giorno  à quell  hora  meddlma.  Et  Ri- 
mando noi , ch'ci  folle  morto  , Rando  un  poco  fì  Icuò  à federe , 
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tre  noltc  difTc  : Sandus,  SanAus,  Sanftus.  Allhora  il  (uo  padre 
Romolo  y fendendo  la  mano  prclè  quella  di  Vincenzo,  &di(rc; 
Come  ilai  tu  ò figliuolo  mio  dolcifsimo  ? & rìlpondcndo  Vincen- 
zo, difTc  con  lieta,  & allegra  faccia , & con  un  tifò  piaccuole  ; Padre, 
come pofTo (lare  altroché  bene?  però  che  fono  inuitato  dalTAn- 
gelodi  Dio  alle  celefti  nozze?  & ritornando  giù  fu’l  letto  pafsò  di 

3ue(la  Ulta  mortale  a*  gaudi]  cclcfliali  :&  in  (anta  pace  morì,  tcnen- 
o gli  occhi  fìfsiai  cielo , & le  mani  congiontc  inlieme,  la  feiando 
un  loauifsimo  odore  in  quel  luogo. 


Di  alcuni  miracoli  auuenuti al ‘B.R.omolo. 

Caf.  XI. 

V V E N N E unauoltatra  l’altrc,  ch’cfTendo  dibifògno, 
che  RomoloandafTcà Fiorenza,  menò  (eco  ungiouane 

gagliardo,  & forte,  & efpeditofì  che  fu  de’  fòoi  bifògni 

nel  heornadì  à Bologna , che  fu  di  Quarefìma  , caminando  con 
gran  fatica,  sì  per  lo  digiuno , come  per  la  mala , & longa  uia  : & pe- 
rò cffcAdo  indeboliti  dalla  molto  flanchezza,  cadderono  in  terra  co 
me  morti.,  ilchc  raccomandandoli  al  meglio  che  poterono  à Dio; 
non  multo  dipoi  uennero  dui  belli  giouani,  chea!  (cmbianteparcua- 
no  conbndini.I  quali  ciafeuno  di  loro  ne  prefe  ano,eportarong(i  in 
una  uilla in  fui  monte,  &gli  pofcroalpic  d'unacalà.  Della  quale 
ufeendo fuori  una  donna,  6c  ucdendogli  tanto  fianchi,  mcnogli 
dentro , & con  gran  carità , & amore  diede  loro  di  quello  c’haucua 
per  (è,  & per  la  Tua  famiglia.  Pcrilchc  clTcndo  bene  rifioraci,  &ri- 
liauuti , Romolo  domandò  douc  erano  queigiouani,  che  gli  haue 
uano  portati  in  quel  luogo . & la  donna  rilpófc,  che  non  Gtpcua  nul- 
la di  quello,  ch’ei  diceffe , & che  non  haucua  ueduto  giouanc  nin- 
no. Ma  non  flando  Romolo  contento  al  dire  della  donna,  andò  la 
mattina  per  tuttala  uilla  addimandando  di  quegli  due  giouani  per 
ringratiarli  ; ma  non  ne  potè  trouare alcuno  inditio;perci<xhenon 
trouarono  in  tutta  la  uilla  chi  hiQ'c  flato . Per  la  qual  colà  chiaro  fi 
moflrò , che  quelli  fofTepiù  toflo  Angeli,  che huomini. 

V nuderà  uolta  auenne , che  caminando  in  un  luogo,  douenon  ci 
era nc arbori,  nccafè,  fi  mofTe  un  cohccrribil  tempo,  che  tutu 

laria 
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l'aria  era  occupata,  &o(cura,  con  grande  rotnore  df  tuoni,  Adi 
lofiìare  di  uenti , & di  baleni,  per  ilche  temen  do  fortemente  il  com*^ 
pagno,(hiua  tutto pauro{b,&  tremante,  à cui  Romolo diife: 
(pcttamiquì.  & tirolsi  un  poco  da  parte,  & inginocchioluintcri 
ra , & fece  oratione  à Dio , & poi  leuandofi  ritto , diilefc  il  braccia 
Tuo  incontro  al  folgore,  & fece  il  fegnodclb  croce:  perilchefubi- 
toTarìa  rolTa,  & nera  s'alTotigliò : A Icuandolì ucnto  contrario, 
ipezzò  l’aria  tenero  (à,  & uollcfì  in  altra  parte.  Acolì  ella  rtmafè 
ierena  ,&  chiara  per  tutto  il  lor  camino . 

^ Eflendo  Romolo  àmenlà,  diflcuerfo  de’ Tuoi  compagni  :Vno 
di  uoi  uada  à corre  parecchie  faue  frefehe.  & intendendo  d’cflcrc 
quell’uno,  acuì  egli  hauclTe  comandato  qucircruitiò  , cialchedun 
diloroleuofsiprcrtamentc,  Acorrcuacon  letitiaà  farrobedicn* 
za,  A coUero , A portarono  molte  fàue  frefehe . Perilchc  eflendo 
Romolo  rimalo  lùlo  à menlà,  uno  dei  compagni  andò à lui,  A 
diflegli  : Che  danno  è quello  di  tante  faue  colte , perche  nonfl  mah 
giaranno  quella  mattina  la  metà,  A quella  lera  ne  uorretc ancora  di 
trerche,  Anon  uenelàranno.AlqualeRomolo  rilpolè:  Chedan- 
no  c ? Mi  c maggior  guadagno , A tclòro  il  uederc  un^obedienza 
lieta, Aprella,chenonèil  dannodcllefaue.  . 

Andando  un  giorno  due  de’ compagni  A fratelli  allacittà,  fu 
dato  loro  uenti  boi  ognini.  A eflendo  il  loro  padre  occupato,  non 
glieli  aflegnarono , ma  gli  mi/cro  in  un  buco  di  muro,  doub  dimen 
tirandogli,  in  tutto  non  gli  aflegnarono  : ora  auenne,  che  hauen-: 
doli  mettere  un  legno  in  quella  buca,  trottarono  quei  danari . Per 
ilche  dicendo  elsi  lor  colpa , perche  non  gli  haueuano  alte  guati  per 
più  d’un  mefe . A eflendo  ilpadre  loro  à menlà,  non  può  te  mangiar 
re  per  la  grande  letitia  , A dolcezza , che  fentì  nel  cuore . Però  quan 
do  furono  leuati  da  menlà  diflè  loro  : Fratelli  carìlitimi , ben  urggo, 
chchaueteleuatigli  aflètti  dai  tefori  di  quello  mondo,  A pollili 
nel  uollro  Creatore;  perche,  come  fapete,  gli  huomini  di  quello 
mondo  s'aflàticano  per hauerne  affai,  A d’efsine  fanno  un  loro 
Dio.  Et  Unite  quelle  parole  fece  loro  un  ragionamento  altiflimo, 
A gloriolb  del  teforo , A delle  ricchezze,  che  hanno  i Santi  nel  Pa? 
radilo:  Ala  grandebeatitudine,  Aconlbladoncche  Icntono.Qucr 
Ile  parole  lùron  di  ardore  tanto  diuino  nel  cuore  de  gli  auditori, 
chegl'inliammòd'amore  celelHale,  A d'odio  di  lori  llelsi , A del 
Demonio , A d’ogni  diletto  terreno. 

Andana 
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Andaua uno  de’ Fratelli  fconclanicnte  ueftito;  pertiche  facen> 
doftgli  altri  beffe  dilui^raccufàrono  à Romolojlquale  udendo  ciò, 
dilTe  : Il  (crtio  di  Dio , il  quale  (1  uaghcggiaper  una  politezza,  di- 
modrad'efTercdi  uano  cuore,  Redimente  mondana,  & amatore 
dcllclodi  humane  con  l'apparenza  gentile,  & però  egli  fi  uergo- 
gna  dello  ftato  uile , che  ha  prefb , Si  per  quello  uiiole  parer  gemi- 
le, & bello  nel  cofpeito  de  glihuomini:  &fùtto  fpcciedi  far  loro 
utile,  dice  parole  per  elTere  tenuto  fàpiente,  & fpirituale ; ma  co- 
lui, che  c dato  tutto  à Dio,  non  cura  di  uellimento  ornato,  nè  mae 
Ilreuolmente  fatto,  ma  ueflelì  deiramore  di  Dio , & delle  fiie  fan- 
te uirtù.  Del  quale  dice  l’Apoflolo:  Vcftitcui  del  noflro  Signore 
Giefu  Christo;  cioè  della  fìiahumiltà,  della  patienza , dcU’u- 
bidienza,  & dellainnocentia  della  uita,  & non  appaia  dinanzi  dgU 
huominiperacquiflarc  gloria,  nè honore  per  uano delìderio . 11- 
che  gli  pare  per  Tua  nettezza  , & bellezza . 

giouane  Bolognefe  , nominéUo  n^tLlmtrio , cht 
rinontiò  il  mondo , & preje  t hahito  de* 
Giefuati,  Cap.  XI L 

V un  giouane  Bolognefe , il  quale  haueua  nome  Pal- 
merio, che  rinontiò  il  mondo,  & prefe  l'habito  noflro 
con  grande  fpirito,  & diuotione,  efl'endo  di  grande 
heredità  nel  mondo.llche  intedendoi  Tuoi  parenti,cer 
carono  per  ogni  modo  di  rihauerlo . Laonde  uggendo  il  fuo  pa*« 
dre  Romolo  la  fbllecitudine,  & importunità  loro,  domandò  Pal- 
merio, che  animo  folle  il  fuo , ò di  fHrfì  alla  religione,  ò di  ritorna- 
re al  fccolo.  Achefemprc  ^lirìfpofe,  ch’egli  uoleua  perfcuerarc 
nelfèruigio  di  Dio,&diceua:  Siafòprala  confeienza  uoflraque- 
Ao  peccato,  fé  uoi  mi  date  nelle  mani  de’ mici  parenti,  & mi  met- 
tiate à pericolo  di  perder  l’anima  mia:  io  ne  dimanderò  ragione  di- 
nanzi à Dio  il  giorno  del  giudicio.  Per  le  quai  parole  molto  teme^ 
rono  il  danno  di  quell’anima,  & però  lo  mandarono  nelle  parti  del- 
la Tofeana , &lo  condufTero  per  bofehi,  & per  felue,  doue  i paren- 
ti noi  poteffero  ritrouarc . Veggendo  i parenti  di  Palmerìo,  che  noi 
potcuano  rihauere , fecondo  ch’era  l’animo  loro  , mofsi  da  ira , & 

I da 
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da  fdcgno  fecero  fcacciarci  noftri  frati  di  Bologna,  credendofìdi 
rihaucrlo  per  qucBo  modo:  per  la  qual  cagione  Romolo  abbando> 
nò  il  luogo  di  Bologna  per  alquanto  tempo , & uenne  à Hate  à Fio 
renza  coTuoidiktuGimifraicgli,  & figliuoli,  doue un  giorno  dif^ 
(cloro  : Ninno  di  uoi  habbia  alcun  penlicro  meffo  della  perdita  del 
luogo,  ne  delle  maflàritie  di  Bologna,  & non  ni  curate  delle  perfo» 
cutionide*  Bolognefi  , ne  delle  infamie,  & mortificationi,  nedief- 
(ere  da  loro  cacciati  con  uergogna,  & uillania;  pcrthe  come  dice 
Ch  RI  STO , chi  non  ui  accetterà  nella  Tua  città,  andate  nell  altra  . & 
coll  rimarranno  i uoRri  cuori  lieti , & contenti . 

Oraauuennc,  che  dopo  alquanti  mefi,  uno  de’  fratelli  andò  à Bo 
logna  pn*  uolcr  pacificare  i parenti  di  Palmerìo . il  quale  fu  prcTo,  Se 
meUò  prigione,  minacciandogli  anco  di  peggio , fc  non  rendefle 
Palmerio.  A’qualiil  frate  rilpofe;  Voi  non  lo  rihaucretc  mai,  fin- 
che egli  ftà  coftantc  ncircniigiodi  Dio.  Laonde  per  quelle  paro- 
le fi  fdegnarcno,  & gli  fecero  dare  fette  tratti  di  fune,  minacciando- 
gli anco  di  peggio . Feniche  egli  (crìfi'e  à Romolo , & à gli  altri  pa- 
dri, & fratelli  ciò  che  gii  era  auuenuto , dicendo  : Ecco  ch'io  fono 
apparecchiato  àfbfifrire  maggior  tormenti , che  quelli  : & facendo 
bilogno  Ibn  contento  di  morire  non  una  uolta , ma  cento  per  la  là- 
lute  di  quell'anima . Però  mi  pare,  che  fin  che  Palmerìo  fi  conlèrua 
nclbuonpropofito,egIi  non  fi  deu  e rendere  a’parcnti.  Non  pa^ò 
poi  molti  giorni , che  il  giouinc  fu  tolto  fuori  della  religione  per  for 
za  da’  parenti . Ma  non  pafforono  molti  giorni , ch’clsi  fentirono  la 
uendetta  del  diuino  giudicio  (òpra  di  loro  : pcrciochc  uno  di  efii 
t’impiccòda  lèdclToperlagola.  vn’altro  uenne  in  granpouertà. 
ic  'd  terzo  caddéin  una  infirmità  incurabile,  che  lo  tormentaua  gior 
no,  & notte.  & finalmcnteil  giouane  perche  non  tenne  làida  la 
Tua  buona  uolontà,fece  trillo  fine,  llche  c uno  efficacilsimo  ammae 
Rramento  per  li  padri,  & madri,  & altri  parenti,  che  fanno  olla- 
colo’,  anzi  conRringono  i loro  figliuoli , & figliuole  à non  andare 
alferuigio  di  Dio & però  il  (acro  Concilio  Trentino  ha  determina 
to , che  tutti  quelli,  che  faranno  oHacolo  à quelli,  che  uogliono  gi- 
re alferuigio  di  Dio , fiano  Icommunìcatù 
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(onte  Romolo  preje  U cura  delle  Monache  di  Monte- 
Ughi , guanto  egli  operò  in  <juelmonaJlero  . 
Cap.  XI  IL 

R A,  cHcn do  Romolo  à Fiorcnza,auucnnr  che  non  do* 
pò  molti  giorni  uno  macflroin  Teologia  ucnneà  lui. 
il  quale  haueua  grande  riiiercnza  , diuudone , & fede  à 
Romolo,  pregandolo  molto,  che  piglia  (Te  la  curalpt- 
rituale  dei  monallcro  delle  donne  da  Monteughi,  le  quali  erano 
te  fante  donne;  ma  allhora  erano  cadute  in  negligenza  in  diui- 
lìonc , & però  dcllderauano  di  ritornare  nel  primo  (lato . Feniche 
làpendo  la  làntità  della  uira , che  tcncua  Romolo,  & la  Tua  dottrina: 
lo  fecero  pregare,  che  per  amor  di  Dio  egli  uolcfle  attenderà  tanto 
bene , & à riformarle  al  uinuolb  uiucre.  Vdendo  Romolo  le  pre- 
ghiere delle  donne,  mandòloro  adire,  come  non  gli  eralecito  pi- 
gliare alcuna  imprefà  fenza  la  uolontà,&  conlìglio  dcTuoi  frate- 
gli  ; ma  che  fé  cGi  follerò  contenti , ancora  elfo  ìarebbe  Rato  con- 
tento : & perciò  congregando  tutti  i hrategU  inlìeme,  diRè  : Il  mae- 
Rro  m'ha  pregato  aitai  per  parte  delle  donne  di  Monteughi  ( come 
uoi  làpete)  che  io  prenda  la  grauezza  dell  ani  me  loro;  & io  gli  ho  ri- 
fpoRo , che  non  lo  uoglio  fare  lenza  la  uoRra  uolontà,  & conlìglio; 
&co(ì  bora  dalcuno  dica  interamenteil  tuo  parere.  Ecuno  diloro 
dilTc:  Or  perche  edibilògno  che  uoi  dimandiate  tutti?  perche  Ha- 
mo  contenti  di  ciò , che  late  : & niuno  c contrario . Al  quale  rilpolè 
Romolo . Ben  sò  io  , che  non  ui  c contradittione  ueruna  ; ma  lì  co 
me  uoi  ui  Icte  dati  à me  per  amore  di  Dio , & per  làlute  dell'animc 
uoRre  ; coli  io  mi  debbo  dare  à uoi  per  lìmil  modo  : Adunque  non 
uoglio  fare  lènza  il  uoRro  parere,  &deliberatione:  & fi  come  uoi 
non  face  alcuna  colà  lènza  me  ; coli  io  non  debbo  far  lènza  uoi . & li 
come  io  sò  i uoRri  fatti,  coli  douete  uoi  làperc  i miei.  Hora  ui  di- 
co, che  cialcun  di  uoi  dica  il  tuo  parere,  perche  io  credo, che  Iddio 
inlpirerà  à cialcuno  più  che  à me,  perche  liete  più  humili  di  me , & 
più  obedienti  à Dio  : Se  come  fapete,  che  ne  i molti  configli  lène  ca- 
ua  uno  perfetto . Onde  udendo  cialcuno  il  tuo  con  tento,  dilfero 
tutti , che  à loro  pareua,  che  egli  douclTe  pigliare  quella  cùra  per  uti 
lità  di  tante  anime . Et  udendo  Romolo  il  contento  di  tutti , dilTet 
Niuno  fia  ardito  di  fare  tal'imprelà  lènza  la  nolontà»  & configlio  dà 
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tutti  i fratrgli  ; perdo  che  (e  pur  uno  di  uoi  contradiccfse,  non  farei 
rimprefà , & non  darei  per  conhglio  à molti  limile  opera , pcrochc 
ognihuomo  non  cpollcntcàrclidcreallclodidc  gli  huomini  | ne 
alle  tcntationi  j che  polTono  nafccre  dal  goucrnar  donne . Ma  io,  fi- 
dandomi in  Dio , & nelle  uofirc^soiationi , prenderò  tal  cura. 

HiticndoilB.Romoloprrlb  quello  carico , non  mancò  punto 
d’ollcrfuilccito  di  ridurle  alla  uia  della  pcrfcttioneal  che  egli  era  afi 
fiduo,  facendole  de*  lèrmoni,  li  cheinbreue  tempo  gli  ridalle  in 
buono  fiato  ;coiidellaunionedcglianimi|Comcdcl  uiuerccom* 
-mune,&  delle  altre  buone  oficruanze . 

ElTcndo  un  giorno  molto  afflittele  donne  da  una  delle  forclle,  la 
quale  era  molto  peruerlà , & non  li  poteua  raffrenare , ne  corregge- 
re ;mandorono  adire  al  venerabile  Romolo,  che  per  amor  di  Dio 
uenill'c  al  monafiero  per  gran  bilògno.  il  quale  riceuendorimba- 
feiata,  non  fece  dimoranza;  & quando  giunlcal  monafiero, le  don 
ne  gli  fecero  gran  lamentanza di  quella  mifera,  la  quale  daua  tanto 
icandolo  à tutte  loro  con  le  lite  parole,  & atri  Iconucneuoli;  & una 
ililorodilfe:  Dapoichcellahaintelb,chcuoilcte  fattopadre  del* 
Tanimenofire,  dice  con  gran  furore, & empito.  Non  credete  à 
quefio  hipocrito , che  ui  uuolc  ingannare.  Et  udendo  efia,che  noi 
non  attendiamo  al  fuo  dire , ruppe  le  malTeritie , & firacciò  i panni* 
Onde  non  polsiamo  più  tolerarla,  ne  hauer  patientia  di  tanto  dan- 
no . Allhora  Romolo , udendo  fi  fatte  cofe,  pensò  quello  ch’era  ; 
cioè,  ch’ella  folTe  indemoniata  ; & però  dilfe  alle  fuori  : Andate , & 
menatela  à me à pie  della  grata  ; & udendo  ella,  chela  uoleuano  me- 
nare dinanzi  al  padre,  fuggì  alpicd’una  colonna,  la  ctualelòfiene* 
ua  un  picciolo  edificio:&  firingeuala  con  le  braccia  fi  fotte , che  per 
niun  modo  la  poteuano  fpiccare  : & dubitando  che  la  colonna  non 
cadeflcperlo  molto  tirare,  lalciarono  al  loro  padre  quell  imprefà. 
ilq  ual  dilfe  : Andate,  & fatele  commandamenco  per  parte  di  Gic- 
fu  Ch  R 1 s To, che  uengaàme. La  quale  riceuuto  quel  comman 
damento,  uenneàlui  con  tremito;  &aprcndo  la  bocca, & uolgen* 
do  gli  occhi.  Se  Rendendo  le  braccia , annitriua  come  un  cauallo  : 
di  modo  che  tutte  le  donne  fpauentate  fuggirono.  EtRomola  le 
dilfe  .‘Fatti  in  qua,  perche  io  non  ho  paura  di  te.  Et  apprefiàndofi 
dfaà  lui,  le  dilfe  : Perche  occupi  tu  quefio  corpo,  dando  tanta  pa. 
fioneàlui  ,&aH’altrelòrelle?  NclnomediGicfu  Christoq 
commando  Ipirito  perucrToj&  malcdctto,cbe  tu  efea  di  quefio  cor 
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po , &uadaindifpcrfionc.  Non  fi»  pili  toftofatto  il  commanda- 
mento da  Romolo,  che  il  dianolo  li  partì  da  quel  corpo,  & la  mo- 
naca cadde  in  terra  come  morta  Romolo  chiamo  le  donne,  & 
difleloro:  Datetanto  refrigerio  àqiicfta  creatura,  quanto  potete: 
Oc  ciò  che  ella  ha  fatto , imputatelo  al  demonio,  & non  à Ici;^  lì  co* 
me  uorrcftc  folTe  fatto  à uoi , fate  à lei . & quella  creatura  rimale  li- 
bera , & le  donne  furono  molto  bene  edifìcate  del  loro  padre  Ro- 
molo . 

In  quel  medelimo  monaftero  era  una  delle  fuore,  la  qual  era  mol 
to  follecira  à tutti  i buoni  ellerciti; , & unii  della  colà  ; ma  era  tanto 
ftemperata  della  lingua,  che  non  (e  le  potetiadiicfi  piaccuolmentc 
cola  alcuna , che  ella  non  rilpondelle  con  ingiuria , de  uillanla  : pcr- 
ilchcda  una  parte  era  molto  amata,  & dall’altra  hauuta  in  odio.On- 
dc  procurando  la  Priora  di  uolcr  medicare  tal  difetto,  l'accuiò  al 
padre  loro  Romolo:  & clTcndociraprelcnreairaccura,milc  le  gi- 
nocchia in  terra,  & dille  lua  colpa.  PcrilchciI  ucncrabilepadre  le 
dilTc  ; Sorella  mia,  quello  difetto  e troppo  grande,  ilqualehadibi- 
Ibgno  di  forte  mediana . A cui  la  fuora  rifpofe  : Padre,  le  io  douclsi 
morire  ogni  dì , farò  tutte  quelle  colè,  che  mi  commandarete,  con 
l'aiuto  di  Dio,  & delle  uoftreorationi:  delle  quali  molto  miconlì- 
do . V dendo  il  padre  coli  lodeuole  rilpofta,pre/è  lìcunà  di  porre  al 
le  fuc  parole  un  grauepefo  : & dille  ad  una  delle  altre  fuore  ; Vi , A: 
reami  una  fuola  di  fearpetta.  & quando  fù  uenuta , diflc  : Mettete* 
gliela  alla  cintura , & continuamente  la  porti  due  mefi:  & tante  uol- 
te  quantcrilponderà  llortamente,tante  uolte  datele  nella  bocca  con 
la  luola  della  farpetta,  acciochc  di  fuora  Icorretta  ch’ella  è,  dica  be 
ne , & rilponda  bene  con  la  fua  lingua  ferpentina . ilchc , udendo  la 
fuora  lì  uergognolà  mortilìcatione,  u«nne  quali  meno;  ma  per  ri- 
uerenza  del  fuo  padre , & per  la  promelTa  fatta,fò  contenta  di  fare 
l’ubidienza  impoftale;  Se  portò  per  due  mdì  quella  uergognolà  paf 
Bone , facendo  à le  mcdelìma  fmifuràta  forza  : pcrciochcFera  dato 
fpelTc  uolte  nella  bocca  nel  cofpcito  di  tutte  le  fuore;  anzi  quando 
uenne  il  fine  de’  due  mefi , ella  fi  lenii  in  gran  parte  liberata  da  quel 
uitio.  Et  conolcendó  il  bene,  che  n'era  ftgulto,  dimandò  in  gra- 
fia al  fuo  padre  di  portare  quella  fuola  altri  due  meli  ; ma  egli  non 
gliela  conceirc  per  tanto  tempo . Et  le  dilTe  : Balla  per  qu  india  dì> 
Se  non  pin . Et  coli  obedendo,  rimale  libera;  & Iccondo  che  poi  di-  * 
ccuanolc  donne,  non  parlaua,  fe  non  di  colè  edificatorie.  Si  fac*. 

I ; ua 


U4  DEL  PARADISO 

ut  ri(pofte gradofc , benigne , & manfuetc . Andando  un  giorno  il 
uencrabilc  padre  Romolo  al  monaftero  f fu  gli  detto , come  ella  era 
tl  tutto  liberata , & peruenuta  all*  (lato  di  buona  tranquillità.  La- 
onde per  ciò  erte  erano  molto  conlblatc  ; ma  bene  era  ucro , ch’ella 
hanea  fatto  tanta  uiolenaa  alla  fua  natura , che  Ipeflc  uolte,  tiranneg 
giata  dal  furore  y come  (òleua  rìlponder  male  per  la  cattiua  ufànza  , 
con  la  Imifurata  forza  fìrìtencua.  Et  udendo  Romolo  Hmaraui- 
gliolà  ubidienzay  & patientiay  hebbegran  letitia,  & confolatione  : 
tic  nondimeno  egli  lagrimò , & dilTc  ( come  quegli , ch’era  pieno  di 
grande  humiltà).  Guai  à me  milcro,  ch’io  impongo  grauipefi  ad 
altri  : & io  non  gli  uoglio  toccare  col  dito . Etperò  pregaua  tutti , 
che  pregalTero  Iddio  per  lui . 


Come  il  P.  Romolo  miracolofamente  libera  due  'volti 
'ino indemoniato  . Cap.  XI IH. 

S $ E N DO  il  P. Romolo  à PiUoia»  deliberò  d’andar- 
lene  à Lucca , & alla  (ua  tornata  arriuò  ad  un  cali  elio  , 
il  quale  fi  chiama  Borgobuggiano;&  quiui  albergò  da 

unbuon’huomo.'ilqualeloriccuctteconmoltacari- 

tà  y & humanità  ; & eflendo  à menlày  uidde  un  giouane  di  ctàd'in- 
tomo  à uenti/ei  anni  : ilqualc  fedeua  in  terra  con  faccia  turbolente  , 
&accidio(à . Onde  egli  dilfeal  padre:  Che  ha  quello  giouane?  Al 
quale  il  padre  piangendo  rìlpolè  : Quegli  c mio  figliuolo  y che  ha 
il  male  Ipirito  addolfo . Alquale  Romolo  hebbe  gran  compafsiont^ 
& Icuatoll  da  menla,  apprelTolsi  ù quel  giouane,  & dilTe  : lo  ti  com- 
mando per  parte  di  Giefu  Christo,  che  tu  mi  dica  chi  tu  lei  : Per 
ilche  fubito  il  demonio  rilpolc  : Io  fono  lo  Ipirito  della  fomicatio* 
ne . Et  Romolo  difiegli  : Perche  entrali!  in  collui  ; conciolìa  colà  > 
che  molti  Ibno  gli  altri  fornicatori  ? Rifpofe  lo  fpirito  : Io  hebbi  li- 
cenz  a d'entrare  in  quello  coq>o.  Et  Romolo  dilTegli:  Et  io  con 
licenza  del  mio  Signor  Giefu  Ch  r i s to  ti  commanTO , che  tu  efea 
di  quello  corpo  ; & fecegli  il  fegno  della  lànta  Croce . Colà  mira- 
bile fu,  che  non  fi  prello  Romolo  li  commandò,  che  ulcilTe  di  quel 
corpo  y che  fubito  quello  Ipirito  catduo  fi  partì:  & quel  giouane  cad 
de  in  terra  a’  fuoi  piedi  Ubero  dal  dpnonio , ilquale  fuprefoy  & por- 


DE'  GIESVATI,  LIB.  II.  155 

tato  fu’I  letto,  &:  rihamito  ch’ci  fu, il  Padre  Romolo  gli  diflfe  in 
fccrcto.  Figliuolo,  tu  hai  quattro  peccati  graui;&  glieli  diffc  à uno 
per  uno . Et  poi  Tammonì , che  fi  douefle  guardare  di  non  cadere 
più  incisi.  Et  proteftogU  dicendogli.  Sctu  piu  cadcraiin  quefti 
peccati , entreratti  il  demonio  nel  corpo  con  più  (ìgnoria,&  potcn  - 
tia  che  non  craprima.  Marauigliolsi  il  giouane,  come  quello  padre 
ùpeiTc  i Tuoi  peccati  occulti , & promile  di  far  bene:  Et  rin^ratian- 
dolo  molto  il  padre  del  giouane , Romolo  lì  partì,  & ritorno  à Fio- 
renza . Ma  non  pal^  un'anno , che  il  demonio  ritornò  in  quel  cor- 
po con  maggior  lìgnoria,come  gli  haueua  predetto  Romolo.  Del- 
la’qual  colà  il  padre  ne  hebbe  gran  dolore, & prefe  partito  di  menar- 
lo al  uenerabilc  Romolo , & coll  fece  ; perche  lo  menò  in  un  luogo 
fecreto , & fecelo  làpere  à Romolo . Laonde  andando  egli  in  quel 
luogo  : il  giouane  cercò  di  fuggire,  ma  non  puote:  & entrando  den 
tro  Romolo,  dille  : Spirito  maluaggio  ; come  feitu  (lato  tanto  ar- 
dito, che  Tei  entrato  in  quello  corpo?  il  quale  rilpolèt  Come  è egli 
flato  ardito  d oHènder  Dio , & far  contrail  uollro  commandamen 
to,  & ammonitione  ? Et  Romolo  allhora  dilTe:  Quel  che  e fitto , ò 
pur  fatto . Nondimeno  io  ti  commando  nel  nome  di  Giefu  Chr  i 
s TO,chc  tu  efea fuori  di  cocello  corpo  perla  inuocatione  di  quello 
lànto  nome . Ma  non  ulcendo , apriua  la  bocca , flralunaua  gli  oc- 
chi , sbatteua  le  mani , Sc  gituuafi  per  terra  : in  unto  che  i circoflan- 
ti  fi  tirarono  2 dietro  per  paura  : & Romolo  dilTe  : Io  non  temo  il 
tuo  aprire  di  bocca  , nè  il  tuo  sbattere  di  braccia . & con  una  faccia  , 
& atto  turbulente , & parlare  lìgnorile  dillclè  il  braccio, & comman 
dogli,  dicendo:  Elei  fuori  dragone  pellifero,  & mortale,  & uattc- 
ne  in  dilperfione.  A quello  commandamento  il  giouane  s’ac- 
quetò , Se  diedelrano  ch’era  liberato  ; &:  Romolo  ,*  uo  Igendolì 
al  padre  di  lui , dille;  Non  melo  menare  piu  innanzi,  polcia  ch’egli 
non  uuolclalciarci  peccati,  6c«dopcrarc  il  beoc,  uiuendochrUlia- 
namente. 
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TS'vyìa  infirmità , che  hehbc  il  Romolo , & fu  lihe^ 
rAtomiracoloJàmente  t per  toraci one  delle  mona- 
che di  Monteughi.  Cap.  K l^. 

Oro  non  molto  tempo  il  ucncrabilc  R om  <rfo  s’infcr- 
mò  con  tre  compagni . Della  <^ual  colà  i fratcgli  era- 
no aggrauati  per  le  molte  fatiche  di  di  ^ & notte. 
Onde  pregarono  Romolo  ) che  mandalTc  Giouanni 
da  Sauoia  allo  (pedale  di  Mclìcr  Paolino , il  eguale  lo  farebbe  fcr- 
uirc  come  caro  figliuolo  in  una  camera  (èparata  dallo  Ipcdale^y 
perehe  erano  troppo  aggrauati  ; & dubitauano  di  non  infer- 
mar ancora  elsi.  Alle  quali  parole  Romolo  lagrimandoydilTc  :Or 
come  potrà  (uftcnerc  l'anima  mia , che  il  mio  caro  iìgliuoio  uada  à 
morirefuori  di  cafa,!^  che  gli  occhi  micino’l  ueggano?  £t  dilTe: 
Andate,  & uendete  tutti  ilibri , & feci  calerò  da  uendere,  uendctc* 
lo , & pagate  due  fcruitorì , che  u’aiutino . Alle  quali  parole  /iirono 
contrilfati , parendo  loro  che  fulìè  migliorpartito  quello,  che  ha- 
ueuanopenuto,  che  il  uenderei  libri.  Feniche  Romolo  dilTe:  Or 
perche  ui  contriRate ? menatemi  à meflcr  Paolino,  ilchc  u’addimon 
do  per  grafia . i quali  non  udendo  acconlcntirc  à tali  preghi  -,  rima- 
fero conturbati  ; & uedendo  che  non  fi  conlòlauano , dille  : Andate 
al  mio  dolcilstmo  figliuolo , &i  ditegli  che  io  k>  p;  ego  che  non  lì  con 
triRi,nè  habbia  dilpiaccredi  quello  che  uogliono  i (ùoi  fi-ategli, per- 
che ciò,  che  fanno,  lo  fanno  perii  meglio  ; mandandolo  à mclTcr 
Paolino,  che  (anno  quanto  amore,  riucrcntia,&:  fede  ci  pona.  Et 
quello  io  uoglio , ch'egli  fàccia  per  ubidienza  di  Dio>&  mia.  Et  di- 
tegli, che  Icui  da  le  ogni  parere,  & ucdercRranicro . Ellendorap- 
pestata  à Giouanni rambafeiata  del  Tuo  padre , dille:  Quando  io 
uenni  nel  principio,  tutto  m’ofterlì  in  anima,  & in  corpo  à Chri- 
s TO , & al  mio  padre  Romolo  : & coli  dico  ; che , s’cgli  ui  diccllè, 
che  uoi  mi  gittafti  in  un  ceflb  co'l  capo  in  giù , ò in  un  profondo  di 
uno /curo  pelago,  qpn  crederci,  nè  potrei  credere,  che  facelTc  per 
altro , chepcr  far  bene  • & però  fate  di  me  tutto  ciò , che  pare  à uoi, 
& àlui;  rhein  tutto  uoglio  èflèrc  obedicnte  infino  alla  morte.  Per 
Icquali parole ilfuopadrc non  fipotè tenere,  che  non  lagrimallè, 
udendo  fi  nobile  ri  lui  litio  ne,  & humiltà  di  cuore,  & obedienza  fino 
alia  morte . Ma  lacrimò  bene , dolcndofi  della  Tua  partita , & ralle- 
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grodi  ddlc  fiic  magnifìchc  uirtù . Ma  non  Acttc  molti  dì , che  come 
piacque  al  Signore,  egli  pafspdi  qucAa  uica,&  fece  una  lodabile 
morte, con  gran  (òdisfattinne  dcgliaAanti  perle  colèmirabili  di 
Dio , ch’egli  diceua . & però  andò  ì riceucrc  il  frutto  delle  fuc  fati- 
che. Romolo  ancora  s’aggrauò  fortemente;  di  modo,  chcil medi- 
co lo  &(ìdò,  dicendo  ch’era  imponibile,  ch’ci  campafTc.  llchc  ef- 
fèndo  detto  alle  donnedi  Monteughi , mode  dalla  pietà  del  loro  pa- 
dre, con  gran  pianto,  & lamento  diceuano  : Or  come  potrà  l’ani- 
ma noAra  fòAcmcrcil  danno,  & la  perdita  di  tamo  caro  padre , il 
quale  e la  uera  guida  al  cielo  deiranime  no  Are  ? £Ab  e il  noAro  con 
forco,  &rcfugio.  £t  coA  con  grande  aActto  d'amore  Aettero  in 
oratione,  pregando  Dio,  che  per  grada  glielo  conccdcAc  ancora 
per /àlute loro.  Colà  marauigliolà fu , chela  matunafeguentein 
fui  far  del  di  egli  li  leuò  à Adercin  fui  letto,  & dimandò  da  man* 
giare.  £t  uno  de’  fratcgli  toccandoti  il  braccio  con  gran  Ictitia  dif- 
le  : £gli  non  ha  più  febre . £c  ucncndo  il  Medico,  & irouandolo  da 
za  febre,  rimalè' tutto  con  gran  inarauiglia,  & dille:  Iddio  del  cic- 
lo è Aato  il  medico , che  l'Iia  guarito . onde  il  fecondo  dì  egli  lì  lo* 
uò  fano , come  s’egli  non  hauelfc  hauuto  alcun  male . 


Come  Romolo  ridujjè  imo  de  froi  compagni  molto 
fuiato  a gran  contritione.  Qap.  X VL 

CM  S s li  M x>  o un  giouane  tanto  Aliato  dalForationc,  & 
da  gii  atti  uirtuolì,  ch’ci  non  uolcua  udire  ale  una  co- 
là  uirtoofà,  ne  dottrina  di  Aia  fàluce,  andando  traf* 
formato  nc’pcnAerì  delle  dilcttadoni  del  mondo 
fuggendo  tutù  gli  elTerckij  caiitatiul  dei  inooaAero,  & de' fa- 
tegli. Della  qual  cofàiiucnerainlc  Romeno  haucaa  gran  dolore, 
& non  (àpeua  che  partito  pigiiarA  : pcrciochc  qiKindo  gli  dicaia 
il  fuo  bene  , Albico  minacciaua  di  tornarAnc  al  mondo  à mal  fa- 
re . £c  quando  Antiua  à parlare  della  Aia  falute , ò di  qualche  uirtù, 
uolgciialcfpalle.  Di  che  con  AgliandoA  Romolo  co’fuoiAgliuolie 
& fratcgli  deliberarono  di  metterlo  à partito,  &prouarlo,  perche 
non  poccua  molto ^crAucrarc  in  quello  Aato . & però  un  giorno, 
cAcndoper  and  re  a mcn Al’ accularono  à Romolo  di  molti  difetti: 

il  quale 
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H quale  non  curando(ì , non  diceua  Tua  colpa  fecondo  l'ufanza . Per 
ilcWc  leuandofi  Romolo  da  menfà  con  uno  afpctto  piaceuole,  de  a- 
morofo,  lo  prcH*,  & con  una  cortefe  forzalo  mife  inginocchionc,& 
dill'cgli  : Dì  tua  colpa  di  tanti  mancamenti , & difetti , cke  hai  com- 
mefsi.  Il  quale  non  uolcndo  dir  nulla,  Romolo  lo  percolTc  in  eia- 
feuna delle  guanclc , dicendogli:  Scituhuomo,ò  Demonio?  & 
leuati  i frati  tutti  da  menfà  lo  circondorono , dubitando , che  non 
fuggiffe.  Il  quale ucdendofl  cofì  circondato,  impan rito, difl'e Tua 
colpa.  Et  dimandò  la  correttione . Alihora  Romolo  lo  fece  fpoglia- 
re  ignudo,  oc  con  una  difciplina  lo  batte , dicendo  : Quando  tu  non 
uorrai  ch'io  ti  batti  più , dimandami  tre  uoltc  mifericordia . Et  uc- 
dendo  Romolo,  eli  egli  non  lauoleua  dimandare,  perche  prima 
fì  harebbe  lafciato  tutto  infanguinarc,  pensò  di  uinccrio  con  dolci, 
& amorofe  parole  : Se  pierò  diffcgli  : Ór  che  e quello  figliuolo  mio 
dolcifsimo  ? perche  tieni  il  padre  tuo  in  tante  amitùoni , & in  unti 
tormenti?  Tu  fai  pure,  ch’io  t’amo  come  ranimamia,  come  può 
mai  patire  il  tuo  cuore  di  lafciarmi  canto  fconfblato , tanto  afflitto, 
& unto  tribolato  per  la  tua  fàlute  ? alle  quidi  parole  colui  drizzò  gU 
occhi  fuoi  al  uifo  del  fuo  dolcifsimo  padre,  & uidde,  che  lagrima- 
ua , & fubito  uenne  in  unta  contritione , & pianto,  ch’einon  potè- 
ua  addimandare  mifcricordia  per  lo  impedimento  della  lingua . ma 
eoa  le  buccia  in  croce , de  col  capo  inchinato , daua  fogni  di  chie- 
dere mifcricordia.  Ilche  uedendo  Romolo  l’abbracciò  con  gran  le- 
tida , & fccelo  riucflirc . & quando,  hebbe  U lingua  in  fua  potcflà , 
difTefua  colpa  generalmente  di  tutti  i fuoi  difetti  palTati;  &chielè- 
oe  congrande  humilta  la  correttlonej  & mutò  la  uiulùa . Di  mo- 
do, che  dipoi  lì  daua  all’orationc  con  molto  fpirìto,  & haueua  fpef- 
feuoltebellifsimc  uifionidi  Dio.  Egli  era  humile  con  tutti,  man- 
fueto , feruente  airubidienza,cariutiuo  à tutù  i fratelli.  & diceua  al 
padre , & a*  fratelli,  che  egli  fi  daua  nelle  mani  loro  cooic  fchiauo  ri- 
uenduto . Et  che  ciafeun  fàcellè  di  lui , come  di  cofà  rifìuuu , & da 
lìulUiEt  in  quello  llato  perfeuerando  molti  anni,morì  fàmamentew 


Coma 
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Come  Remolo  p^refe  di  mono  un  luogo  a Bologna . 
dipoi  andò  à Città  di  cafleUo  ; èr  tjuiui  fanta- 
mehte  morì . Cap*  X VI  L 

T A N » O S 1 il  ucncrabilc  Romolo  ì Fiorenza,  cflèn- 
dounauoltaall’oratione,udìunauoce,  cheglidilTc: 
Licuati,  &uattcncà  Bologna  à prendere  un  luogo 

^ perla  tua  rdigionc;  perche  nonuoglio,  che  quella 

città  Ha  priua  de’  miei  Giefuati , & mena  teco  eomp^^ia  per  habi> 
tarui . Perilche  egli  non  fece  dimora  à mandare  ad  cfktto  la  diuina 
uolontà.  & prdè  con  elTo  lui  alquanti  cópagni , & andò  à Bologna» 
Et  gionto  eh’ ci  fu  quiui  trouò  una  pcrTona  diuota , la  quale  gli  dio 
de  aiuto , sì  che  comperò  un’horto  con  certe  cale . Perilche  eflèn- 
dogli  date  molte  limofine,  & adoperandoli  con  le  loro  mani  con  la 
grada  di  Dio  in  breuc  tempo  edificarono  il  monaflcro  di  lànto  £u 
' iuchio,  douchorad  habita.  Et  ciò  fìi  l’anno  della  nofhra  fàlute 
1393.  Et  perche  faceua  bifbgno  al  padre  Romolo  d’andare  à Città 
di  caflcllo  per  alcuni  negotij  importano , però  auanti  che  fi  pardflè 
lafciò  frate  Giouannid’Arezzo  per  Rettore,  &macftro  delle  ani- 
me à Bologna , & andò  al  Tuo  uiaggio . Peruenuto  ch’egli  fu  à Cit- 
tà di  caflello , intefe  come  un  cittadin  ricco  era  afpramente  afflitto 
nell’anima,  & nel  corpo,  perche  uno  Tuo  unico  figliuolo  era  Rato 
ammazzato,  &nonn’haueua  più.  onde  non  uoleua  udire  niuna 
parola  di  confbladone , ma  con  una  profonda  malinconia  s’affligge 
ua , & noiMiigliaua  cibo  niuno . Pertiche  dubitando  i parcnd , ch’ei 
non  monde  di  dolore  mandarono  per  lo  Vefcouo,  &perMacRri 
in  Teologia , & per  alcuni  per  confblarlo , ma  egli  non  uoleua  udb 
re  niuno . Ora  hauendo  il  uenerabilc  Romolo  grada  panicolarc 
da  Dio  di  confblare  qualunque  perfòna  fqdc  oppreflà  da  qua- 
lunque pafsione  corporale , ò fpintuale , ò da  diuerfe  tentationi , 
prefe  fidanza  in  Dio,  & andò  à uifitare  quel  cittadino.  & quando 
fu  dinanzi  da  lui, con  uno  fguardo  di  grauità , & con  parole  fàuie  lo 
(aiutò.  & drizzàdo  il  cittadino  gli  occhi  fuoi  fimra  di  Komolo  piac- 
qucli  molto  il  fuo  afpetto , & porgendogli  b (ua  mano,  prefè  quel- 
la di  Romolo , & mifelo  à fèdere  ^predo  (è . & aprendo  Romolo 
la  bocca  fua  diffe  : Deh  perche  u’affliggcte  tanto  crudelmente?  non 
capete  u«i,  chc’l  corpo  ha  una  uolta  damoiirc?  ma  l’anima  non 

può 
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pìiò  cflcrc  oft'c(à  da  coltello , ma  fi  bene  dal  peccato . Adunque  la 
morte  del  coqid  non  lieiub  beatitudine  dell anima,  quantunque 
egli  muoia  di  morte  uioicnta.  &,come  dice  fan  Gregorio, di  qnaliin 
que  forte  di  morte  muoia  ifgivtfto , nonperek'  maria  fua  giufiitia. 
Adunque,  fe il  uoflro  figliuolo  era  giouanctto,  con  poche colpq, 
& peccati , & anco  con  poca  purgationc  rrapaffarà  alle  cofè  fiiptr- 
nc,  Agloriofc.  Et  però  bene  poTsiamo  dire, ch’egli  habbia  riceuuto 
gratia  (opra  le  gratic  : pcrcioclie  non  era  fkitro  dt  far  meglio  che  gli 
sdtri  giouani,  i quali  fi  danno  à rnciti  peccati ima  uitafciolta  ; 
da’quali  riccnono  eterna  dannationc.  Et  in  fmnma  gli  fece  un  btifo, 
& dotto  difcorlò  della  morte  del  corpo,  &diq'ulfadeir3nfma,  He 
delle  pene  dcirinfcrno , & della  gloria  del  Paradtfo  . Ilche  udendo 
il  cittaciino , ftaua  tutto  attento  ad  afcoltarlo  con  diletteuolcgnfto; 
perciochclefuc  dolci  parole pcn etrauano,  afrottigIiauano,&  d/ffol 
ucuano  ilgran  cerchio  deiramaritudine,  A'  di/pcratione,che  giàha- 
ucuano  circondato  il  Tuo  cuore.  Onde  alle  parole  di  Romolo  s’ac- 
quetò, & rimale  tutto  con  (òlato  ,&  rendette  molte  grafica  Dio,& 
al  bcatHsimo  Romolo . Ora  auucnnc  dopò  non  molti  dì,  che  Ro- 
molo infermò  grauemcnic.  Della  quale  infermità  morì  con  fanta 
dilpofitionc;  A udendo  quel  cittadino  la  morte  del  padre  dtirani- 
ma  fua , non  meno  fi  dolciia,  che  del  proprio  figliuolo  : & con  gran 
fede,  &diuotionc  fece  (épcllire  quel  (ànto  corpo  con  grande  hono 
re , col  Vcfcouo , & con  tutto  il  Clero,  & con  tuttelc  regole , 9c 
con  gran  quantità  de'cittadini . V olendo  poi  l’altifsimo  Iddio  per 
conlblationc,  & conforto  di  chi  uuol  ben  HÌucre,dimoftrarc  quan- 
to la  uita  del  B.  Romolo  gli  era  piacciuta , Io  fece  chiaro  con  que- 
llo mi2auig  liolò  miracolo,  che  qui  di  fotto  è (crìtto. 


T diiwonìj  della  bontà  di  Romolo . Cap,  XV  III, 


lO  homtefò  da  più  perfone  degne  di  fede,  che  nella 
Città  di  cafiello  era  una  buona  donna , la  quale  bau  c- 
ua  una  fila  figliuola  uergioc , & molto  diuota  à Dio|:  la 
qual  uergine  dfendo  paffata  di  quella  uita  alla  beata  di 
piu  meli,  apparuc  la  notte,  che  morìilnoRro  padre  Romolo  alla 
madre  con  unagranmoltitudinediuergincllegloriofetutte  ueflite 

di 
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di  bianco  : Se  quando  fa  madre  uiddcla  figliuola  co(i  gIorìo(à,&  co(t 
rancamente  accompagnata,  tutta  (lupefacta  dimandò  la  figliuola  de 
la  cagione  dellaloroucnuta.  Allhora  la  figliuola  le  rilpofc,ch’cra- 
no  ucniiccpcrranimad’unfcruodi  Dio , deirordinc  de’  Giefuati, 
che  doueua  pafTarc  diqueda  uica , per  accompagnare  quella  bene*' 
detta  anima  alla  gloria  di  ulta  eterna . Ma  prima  uoleuano  andare  à 
uificare  la  madre  d’una  delle  loro  compagne , ch’era  con  effe . Et  in 
quella  notte  il  B.  Romolo  pafsò  di  quella  ulta  di  milcria  alla  beata, 
& gloriola,  accompagnato  da  coli  glorio  là  compagnia.  & fu  melTo 
il  Tuo  corpo  in  una  calTj,  uellico  fecondo  la  confuetudinc  noRra  : 
cioè,  con  la  tonica , il  capuccio , & con  una  ghirlanda  d’oliua  in  ca- 
po, & fu  coperto  con  una  tauola , & poi  confitta , & fatta  una  folTa 
nel  Duomo , & foteerraca  in  quella  folTa , come  di  Ibpra  fi  fa  men- 
tionc . Et  dipoi  due  anni , clVcndo  la  pelle  nel  M C C C C.  come 
piacque  à Dio,  morì  uno  Nouitio, che  haucua  nome  Almando, 
che  poco  era  Rato  alla  compagnia,  il  quale  uolendolo  i 'frati  fepeilt- 
re  in  quella  foRà  doue  era  Rato  fepellito  Romolo , credendo , ch’ei 
foRe  disfatto,  cauando  la  foRà,  Iconficcarono  il  coperchio  della  caf’ 
fa,&  trouarono  quel  corpo  benedetto  in  quella  caRà  tutto  intiero^ 
fenza  niuna  macola  ; & b tonica , & il  capuccio , & la  ghirlanda  tut- 
ti làni , & frefehi , come  erano  quando  glieli  milèro  in  doRb . La 
ual  colà  fu  di  grande  Ruporc,  & ammirationc  à chiunque  uidr 
e q^ueUe  colè:  le  quali  tutte  rendeuano  tefliraonianza  della  fàn- 
tità  tua , & milcro  in  quella  medefima  caRà  il  fbpradctto  Almantio 
infieme  con  Romolo.  QueRe  colè  mi  furono  dette  da  Meio,  il- 
quale  Rauaallhora  à Cittadi  caRello , huomo  antico  della  compa- 
gnia noRra,&  degno  di  fede.  Ilquale  dice, che  fu  prefente,  & 
uidde  quella  caRà  {coperta  col  corpo , & con'quelle  cofe  coli  conlèt* 
uate,  come  detto  habbiamo . Et  dilTemi  di  più,  che  Romolo  mo- 
rì di  Settembre,  ma  non  fi  rìcordaua  a’  quanti  dù  & Alountio  mo- 
rì circa  la  finedi  Luglio  dopò  due  anni. 


DelL 

V 


-,nJbv  ^ 


I4X  DEL  PARADISO 
'Della  ^ aride  humiltà  di  Bartolomeo  Ridolfi , 
nobilijjtmo  Fiorentino , Gicfitato  • ! 

Cap.  XIX. 

Oro  che  habbiaiTiO  badcuolmcntc  faucllato  dii  ver 
cabile  Padre  Romolo  ; ebene,  che  bora  diciamo  qtial 
che  colà  di  Bartolomeo  ; pcrdoihe  ancor  lui  hi  Gie- 
fiiato,  & nato  Fiorentino  deU'antica,  & illullrc  cala 
Ridolfa.  Codui,  clTendo  licentiato  Dottore  per  il  Collegio  di  Bor 
logna,  praticando , & conuerfando  (biiencc  col  Tuo  compatriotto 
Romolo , elTendo  tratto  dalTodurs  della  Tanta  ulta  di  lui,  & di  que- 
gli altri  Giefaati , &anco  da  i lànci  ammaellramcnti^  & dalle  dtuine 
ammoniciont  del  T.  Romolo , determinò  di  rìnontiare  il  mondo  in- 
lìemc  con  le  Tue  pompe)  honori,&  ricchezze  fallaci,  & prendere 
i*habitonoflro,&  arricchirli  della  poucrtàj&humiltà  di  Ch  R i* 

5 TO.  Perii  che  p relè  l'habito  del  luogo  diValuerdedi  Bologna, 
con  tanto  feruorc  di  Ipirito  ,&di  diuotionc,  che  fece  gittate  molte 
lagrime  à gli  alianti  ; & mafsimamcntc  ad  alquanti  nobili  Audenti , 
che  u’erano  prefenti . 

Non  pafsò  molto  tempo,  chegli  nacque  un  dclìderìo,  per  uen- 
dicarfi  de  gli  honori  mondani , di  lo  Aenerc  una  publica  uergogna  : 

6 con  qucAo  penfiero  egli  Te  ne  andò  al  Ilio  padre  Romolo,  & dif- 
Te  : Padre , à me  parrebbe , quando  à uoi  cofi  piacclTc)  di  firmi  una 
publica  morcifeatione  in  difpetto  deli  honor  mondano , ch'io  cer- 
caua  ; cioè , che  in  ucce  d’un  mantello  di  porpora , tu  mi  defsi  uno 
mantello  uecchio , & Aracciato  ; & in  ucce  del  capuccio  di  uaio,  un 
cape  Aro  alla  gola  , & menaTsimi  in  piazza , accioche  ogni  huomo 
mi  uedeAc:  Oche  udendo  Romolo , lì  marauigliò  di  tal  dclìderìo;& 
uolcndo  aiutar  ad  accrefccrlo  per  dilpregio  di  lè  meddìmo , & dd- 
l’acquiAo  dcirhumiltà , deliberò  d’acconlèntirgli;  & confiderando, 
ch'egtihaucua  Audiato  otto  anni,  & s’era  affaticato  per  hauere  ho- 
nor terreno  , dille  à A medeftmo  : Ben  può  coAui  portare  un  pez- 
20  della  Croce  di  Ch  R i s to,  poi  che  egli  1 ha  portata  otto  anni  per 
le  co  A terrene  con  la  fatica  delio  Audiare . Et  cofi  gli  diede  licenza» 
& andò  in  piazza  in  compagnia  con  lui  » doue  da  ogni  parte  ueniua 
gdite affai à uederlo . EtuAendodi  piazza  lhumile,&  pregiato 
Bartolomeo  » d dimandò  di  gratia  di  poter  andarAnc  à qud  modo 

per 
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per  tutta  Bologna,  inanzì  che  tomafTcro  à cafa  ; ma  non  gli  fìi  eoa- 
ceflb . Et  ritornando  à caia,  fu  dimandato  da  Romolo,  fc  haucua 
fentito  mutamento,  ò ald'anno  per  quella  mortifìcacionc  per  troppo 
gran  ucrgogna  j à cui  rilpofc , & dilTc  : T utti  i lenii  mici  perdettero 
l ofHcio  loro , tanta  commotionc , & ucrgogna  io  lènti  da  prima , 
quando  giunll  in  piazza  : ma  aiutandomi  la  diuina  grada,  la  quale 
dimandai  per  fauorc , prefi  uigorc,  & crebbemi  tanto  il  dcfidcrio 
di  mortificarmi , clno  dcfideràiia , che  andafsimo  per  tutta  Bolo^ 
gna  ; & coll  ne  dimandai  grada  alla  compagnia , che  era  con  meco. 

Ora  padre  ui  dimando  un'altra  grada;  cioè,  che  fi  come  io  uo- 
Icuo  elTcr  fcruito  da'  famcgli , & fcruitori  ; coli  bora  uoglio  elfcre 
alla  mcn(à,&  alla  cucina,  & ad  ogni  altro  lèruigio  piùuilc,  che  ci 
fia.  Ilchccoll  faceua  lòllccitamcnte . Veggendo  Romolo  il  Ilio  • 
Culto  delldcrio,  per  farlo  crcfccrc  in  maggior pcrfcttionc , non  ftà- 
ua  contento  à quello,  ma  alcuna  uolta  Io  faceua  mangiare  in  terra 
lenza  touagliolino  : & alcuna  uolca  leccare  il  taglierò , quando  era 
unto,  & altre  limili  mordficadoni,  che  fanno  i'buomo  perfetto. 

Vn’altra  uolta,  uoicndolo  prouarc,  fece  fodrare  il  fuo  capaccio 
d'una  pelle  di  gatta , che  non  era  conda  : & dilTegli  : Andiamo  à ui- 
fitaregli  amici  tuoi  Dottori  : Se  guardandolo  in  uifo,  comprclè  che 
egli  haucuagran  ucrgogna  ; ma  pur  andaua  : & quando  egli  fù  alla 
porca  del  monallero , Romolo  ritornò  dentro , Si  dilTc  al  morto  al 
mondo  Bartolomeo , andremo  un'altra  uolca . 

Non  ifcriuo  1 altre  mortificationi , che  gli  faceua  il  P.  Romolo , 
pcnlàndo,  cheli  come  egli  era  dottore  di  legge,  fario  dottore  di 
pcrfcttionc . Nel  nero , ch’egli  era  colà  di  gran  marauiglia  à ueder 
un  giouanc  nobile,  ricco , dotto , bello , Se  gentile,  Iblico  ad  clTcre 
lèruito , & uiucrc  delicatamente  ; & dipoi  per  amore  di  Ch  R 1 s to 
/prezzare  con  tanto  feruoreil  mondo,  gli  honori,  le  ricchezze,  i 
commodi , & le  RclTo  ; Se  farli  come  la  Ipazzatura , c'I  letame  per 
(anta  humiicà,  oltre  alle  alUnenzc:  il  dormire  fconcio  lillà  paglia,& 
fu  le  panche,  & il  uegghiare,  ch’eilaceuala  notte all’oracione. 

Dipoi  adunque , che  il  nollro  huroile , & fpregiato  Bartolomeo 
fi  fu  clTercitato  alquanti  anni  nella  uia  della  perfettione  dell'imi- 
tationedi  Chri  STO,piacquealSignore  di  uolcrlo  rimunerare  del- 
le fuc  fatiche,  che  per  liio  amore  haucua  Ibpportate  con  tanta  pa- 
tienza,  & allegrezza . £t  però  gli  mandò  un*infirmità:perìIcheegU 
dific  fubito  , allàlendolo  la  febbre,  che  di  Quella  infirmità  non  u- 

rebbe 
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rebbc  guarito  » ma  farebbe  andato  à rìpoQrn  » & ricreard  con  g 
altri  Tuoi  padri , Qc  fratelli,  & con  gli  altri  (ànti  nel  ciclo . Però , ri 
ccuuti  ch'egli  hebbe  i(ànci(simi  iacramenti,  dimandò perdonanz 
à tutti i fratelli;  & dilfcà  quelli, che  quitti  flauano  in  orationeiFra  1 
felli,  (latcuene  in  pace , perche  io  uò  al  mio  Signore  : & fcgnofsi  co 
légno  della  (anta  Croce , & con  la  faccia  allegra  paisò  i n pace . 


Parte  della  vita  di  Pietro  'Beljredeìli,nobile\Fiorentino, 
Giejùato.  Cap.  XX. 

R A uoglio , che  diciamo  qualche  colà  della  vita  di  Pie- 
tro Belfredelli , nobile  Fiorentino , che  prefé  l’habito 
con  molto  fcruore.  Il  quale  elTcndo  dato  mandato  dal 

padre  Girolamo  al  luogo  di  Valucrde  di  Bologna  in 

compagnia  del  padre  Romolo , quiui  li  portaua  molto  humilmcn- 
te,  Sceradigran  contcmplationc,  & molte  uoltehaueuabclliGi- 
meuiGoni.  & benché  molto  egli  fì  compiacclTe  della  contempla- 
tione , nondimeno  non  era  mcn  lòllecito  dell’ubidienza,  & dalle  al- 
tre opere  della  carità  di  quanto  folTe  dell’oratione.  di  modo,  che 
nonlalciaual'ubidienza,  ne  gli  atti  delia  carità,  & dell  humiltà  per 
flarG  all’  oratione  ; nè  tralalciaua  l’orationc , ne  la  contemplatior’ 
nc per  l'altre  cole.  Perilche  Icmpre egli  era  intento  in  fanti penGe- 
ri  ,fe  bene  egli  era  occupato  nelle  cole  di  fuori . 

Ma  tra  l’altre  gratie,  ch'egli  haueua  da  Dio,eraqucllamaraui- 
gUolàinlui|Chcogniuolta,  ch'eglifirendeua  in  colpa,  lofaceua 
con  tanu  humiltà , & compuntione  di  cuore,  che  Icmpre  eli  abbon 
dauano  lelagrimc  à gli  occhi , che  pareua  , che  Dio  benedetto  fi  ri- 
polàficinquel  cuore  hum’tle.  Ora  dopo  il  molto  affaticarli  negli 
eirercitijlpirituali,&  corporali,  come  piacque  à Dio,  egli  s'infer- 
mò : & crefccndo l’infermità,  molto  s'aggrauò . Laonde  il  di  innan 
zi  alla  morte  fua , elTcndo  molto  tentato  da  i demoni , fece  chiama- 
re Romolo,  &dilfcgli:  Padre,  tutto  quello  luogo  c pieno  di  de- 
monij,  i quali  mi  danno  molta  molelìia,  & triboladooe . Et  poi 
(bggionlc,  che  ci  era  uno  de’  compagni , ch’era  molto  tentato  d* an- 
darle à far  male , & che  raiutafle,  accioche  queU’aoima  non  pe- 
rilTci&noixùnolli  per  nome.  confort;andolo  àuolcr  combattere 

gagliar- 
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gagliarilameme.  Dì  che  Romolo  molto  fi  marauigliò  , haàen> 
do  egli  iàputo  dire,  che  quel  compagno  eracofi  tentato . La  qual 
colà  Pietro  non  pòteua  (apcre , fé  non  per  rìuelatione  dello  Spirito 
fanto . & crollando  il  P.Romolo  il  tentato^  con  unahumiltd,  & be- 
nignità li  dimandò , dicendo  : Io  uoglioj'chetu  mi  dica  la  tcnta- 
tionc , che  tu  hai,  acdochc  tu  polsi  riceucre  qualche  rimedio,  & aia 
toperlàlute  deU'aniniatua.  llgiouanenegaua  d’haucretentatione 
niuna,  & Romolo  ucdendola  dutcaza  Tua  dilTc:  Figliuolmioper* 
che  mi  neghi  dò  ch'io  sò , ch'c  la  ucrità  ? perche  Pietro  Ipiiato  daf- 
lo  Spirito  ianto  l’ha  conolci uto , & hammelo  detto . Allhora  uden- 
do il  giouane  feoprìrn  i lecretì  del  Tuo  cuore,  gli  conrefsò , ch'era 
nero;  de manifcUandogli  ognicofa,  rimale confpruto ,& libero 
da  que  Ila  tentatione . 

Stando  poi  uno  de’  fratelli,  che  haueua  nome  Domenicojìn  com 
pagnia  di  Hetro  per  aiutarlo,  lènti  la  gran  battaglia  , che  i demoni/ 
gli  dauano , intendendo  dò  per  le  rilpofie,  che  Pietro  faceualoro^ 
non  che  Domenico  intcndelsc  i demoni) . Onde  efii  l'acculàuano 
de*  peccati , ch'efib  haueua  fatti  fino  dalla  lùa  fandullezza , Ipedfi- 
ficandoli  .&  Pietro  fi  fculàua,  chele  n’eraconfellàto , Se  fattone  la 
penitenza . Dipoiil  di  Icguente,  Pietro  difiè  à Romolo  cornei  De- 
moni; le n'erano  andati,  &ch*egli  ne  haueua  hauutolauittoriatdc 
che qud luogo  era  tutto  pieno  d’ Angeli,  &chediciònerendeua 
molte  grafie  airalcilsimo  Iddio,  che  non  abbandona  mai  gli  amici 
fiioi  nel  tempo  de'bilbgni , & cadde  infermo  grauifiimamente.  ■* 

Dipoi  riceuuci  ch’e^  hebbe  i lànci  làcramenti , uno  gli  difiè,  che 
noleua,  chemangiafie,  &pigliafièun  pocodidbo,  & confortai 
Ièri . A cui  egli  ril^lè  : Hoggimai  padre  mio  non  mi  bilògna  piò 
dbo  terreno:  maper  ubidienzaneprelèunpoco,  & poi  ritornan- 
do giù  in  fui  Ietto , & aegrauandoloil  male,  perciò  el&ndo  in  tran- 
fita  ^ colà  mirabile  fu  J eelifileuòfii  dalè  medefimo  lènza  aiuto 
niuno , £épofcfi  in  ginoccnione  : & Icuande  la  fàcda  uerlb  il  cielo^ 
con  Je  mani  gtonte , & con  lieta  fàcda  difiè;  Padri,  & fratelli  bigi» 
riocchiatoui , & fate  rìuerenza  à Giefii  Chu  i sto  . Ecco  che  egli 
uiene per  l’anima  mia.  & coli  palàò in  pace.  Oc  quel  corpo  rimaft 
coli  morto  inginocchionefenza  cadere*,  & tutù  furono  con£>lati 
per  la  lànta  morte  del  loro  fratello  ; & diedero  laude  à Dio,  dicen-: 
dot  Laudato  fia  Gicfii  Ch  K 1 s T o . 

■ K . 
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Tacila  morte  £ungiouane  Fiorentino  » nominato  \ 

‘ ^ Lorenzo , frate  Giefiiato . • ' 

Cap,  XXL  - 

* - f 

E N T E E che  Gìouan{ù  (TArezzogoticmauECOtt-o- 
gni  (àntimonìa  ii  luogo  di  làuto  EuftachjodiBolo*' 
gna,  un giouanc nobile  Fiorentino  rinomiò  il  mon- 
do, congrqn  feruore’,  &(pirito  di  diuorìone  prclè 
Hiabito  della  religione  noAra,  &hcbbe  nome  Lorenzo.  Coftuifi 
portaua  canto  bene , che  faceua  marauigliare  tutti  i fratelli . perdo- 
cheparcua  un'Angelo  nella  Tua  conuerfìtione:  &.  quelle  uirtù.,  che 
fanno  l’huomo  perfetto , & chc-a  pena  in  molti  anni  (i  acquifiano, 
e^il’circrcicaoa  con  canta  agenolezza,  & leggiadria , cheparcua 
’ che  foireroinfcrtein  elfo  dalla  natura  r Perlèucrando  Lorenzo  nel 
Icruigio  di  Dio , non  palsò  molto  tempo  ch'egli  s'inlcrmò , &ag- 
grauò  ndi'infìrmità  si  fortemente,  che  comindò  à gridare  : Aiuta- 
temi fcacegli  miei,  aiutatemi  con  Toratione.  Eccoli  dicendo  lì  mctr 
leua  in  capo  la  fchiauina  per  lo  gran  timore  ,&  Ipaucntó  ch'egli  ha>f 
iicua . £c  non  làpendo  i frategli  perche  elfo  ficcflc  coli , gitene  do- 
mandarono la  cagione.  Il  quale  dipo  fc:  Ornonuedete  uoi  la  ca- 
mera tutta  piena  m Demonij,  i quali  miuogliono  impiccare?  Et 
coll  dicendo , con  gran  tremito  adaltauocegridaua:Mifciricordia, 
duutemi  fratelli mid,  aiutatemi.  &ueggendoi  fratcUi  tanta af- 
fliteione,  lì  milèro  tutti  inginocchione  à fareorationc  per  lui:  & 
pregarono  aGiduamente  Iddio  , che  IbuenilTc , & aiutallè  quel  fuo 
afflitto  fratello  da  quegli  maligni  Ipirici.  Perilchei  Demoni  fubi- 
tamentc  lì  partirono , che  più  non  gli  uedeua . Et  uno  de'  fratelli  lo 
dimandò  : Di  cheti  acculàuano  quelli  maladecdlpiriti?  A cui  egli 
rilpolczDìceuano,  ch’io  lòno  Gito  difubidienteà  Dio,  & al  mio 
padre,  & àgli  altri  fratelli:  Achelcmpre  ho  fatto  la  mia  uoi  onta 
in  tutte  le  cole;  perilchemipoteuano  impiccare  lentamente  ..£t 
moGrauanmi  il  capeflro . I quali  Ibno  coir  terribili,  che  gli  occhi- 
'midàonglipotcuano  lòGenere.  Et  udendo  i fratelli  far  pruoua 
fé  più  ritomalTcro , fi  Icuarono  dall'oratione  ; colà  marauigÙolà  fu» 
che  lìibito  die  lì  1 euarono  dalloratione  , quei  maligni  gitici  rìtor-  ’ 
narono  con  grande  impeto , minacciandolo  di  uolerlo  impiccare» 
Ma  ritornanao  i fratelli  inginocchione  , & facendo  oradone  p fùbi* 


wr 


1>&  GIESVATI,  LIB.  H.  147 

to  fug^iuno . Ilche  feccco  molte  uoltc . £c  in  quefla  battaglia  tan- 
to aipm  ritornò  Oiouanni  fuo  padre  dalla  città,  llche  cHcndogli 
narrato  » uennccon  gran  (ignoria  > &:  Heurtà , dicendo  ^ Douc 
no  quelli  maligni  rpiritiy  che  occupano  il  mio  figliuolo?  Et  uden- 
do Lorenzo  le  parole  del  fijo  padrc>dilcópcr(c  la  nccia  fiia^  8c  dille: 
Padre  tutta  la  camera  è piena  di  quelli  brutti’ (piriti.  EtGiouanni  ■ 
dillè:-  Or  che  dicono , & di  chet'accufàno  ? Allhora  Lorenzo  ri- 
Ipolè:  Padre  dicono  minacciandomi , che  m'impiccaranno,  & me- 
narannomi  alPinfemo  f perche  io  fono  (lato  difubidiente  à Dio  , Se 
àuoi,  & àgli  altri  fratelli.  Allhora  rilpofe  il  padre;  Figliuolo  non 
temere;  ma  di  tua  colpa  innanzi  à tutti  d’ogni  maleellcmpio  di  pec 
rato,  & di  difubidienza,  che  tu  hauelsi  dato  loro . Et  coli  egli  fece 
diuotamente  > dimandando  perdonanza  à tutti.  Et  allhora  il  padre 
gli  diflc  : Figlidolo , fé  Dio  ti  fitecfle  lino , prometterefti  tu  d’eficre 
fcmpre  fijo  Icruo  ? Al  quale  filale  Loredzo  : Padre  mio , s’io  ui- 
ueGi  in  eterno  > Icmprelo  uog%>  amare,  &lèruire.  A tali  parole 
il  padre  fi  uoltò,  StdilTe:  Spiriti  maladetti,  uoi  non  haucte  à fiir 
nuQa  in  quell’anima  ; la  quale  c oficrta  à Dio  in  eterno . Se  io  pofiò 
rendere  ucra  tcllimonianza , che  giamai  non  m’ha  difiibiditom 
niuna  colà,  quantunque  minima  fi  fia.  Ydendoi  Demoni|  quelle 
parole  , fiiggirono  tutti,  nc  più  non  ritornarono . ScLorcnao  rima- 
le con  grande  Ictida  : & l'altro  di  pafiò  di  quella  uita  , Se  mori  con* 
fidato,  & pacifico . cllèndo  arricchito  de’  lacramcnti  di  lànta  chiclàu 

‘Vita,&‘ morte humiÙJJimd  d’oy^ndreaJaGokiio 
Gieftuto.  Cdf.  XXII. 

R A io  uogUo  , che  fàuclliamo  d’ un  giouane  da 
Gobbio , il  quale  haucua  nome  Andrea . Quello  bcr 
nedetto  figliuolo  fino  dalla  lira  pucritia  tenne  uitare- 
ligiolà . £ gli  non  fi  Ipogliaua  , non  dormiiu  in  Ietto, 
digiunaualpcflb,  & daua  a’ poiteri  molte  limoline.  Ilqualcaccre- 
feen  dogli  il  defiderio  di  Icruire  à Dio , pensò  di  renontiare  il  mon- 
do, & lefiiepompc.  & con  quelle  pennero  ucnnealnollro  luogo: 
& con  riacréntia  oflTerlè  le  medefimo , pregando,  che  fidottefiè  ue- 
llìre.  nurgUnon  furiccuuto,  perche  era  troppo  giouinctto* 
dierongli  i feucUi  tempo  treanni , I qualipallàti  ,un  giorno  paflào- 
. ' K 1 d«  ■ 
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dòGiouanni  daTcrranuoua  dauantl  alla  (lui  calò)  Se  (ledendolo  Ab  * 
drea  corfe  à lui , & con  riucrcntia  s’inchinò , Se  dilTegli  : Padre  hora 
fono  (pirati  i tre  anni  ; prr^oui , che  non  mi  ternate  più  à bada . Et  ' 
Oiouanni  gli  rilpofc:  Dimani  ucrròàte.  Et  configliandod  coi 
fratelli)  deliberarono  di  menarlo  aluenerabile  Girolamo.  &tor» 
'Dando  l'altro  dia  lui,  uiddc)  che  (criueua,  & chiamandolo  dKlcs 
Andrea,  nicni,  & (tguita  Christo.  Il  quale  udendolo.  Tubilo 
lalciò  (libri,  &.i(àcchctcrdi  molti  danari  pieni  Tuia  tauola,  &(c- 
guitò  Gi<>vanni,  Se  lò  menarono  à Piftoia,  &ro0er(èroal  P.Giro- 
lamo . I!  quale  lo  ricèuctte  uolontieri,pcrchc  era  di  (anta  prefenza.: 
Et  chiamandolo  in  di(parte,li  di(Tc:  Figliuoio,lano(lra  uiu  e molto 
fitico(à,cometu  uedi.  noi  andiamo  (calzi , &mal  uc(Uti,  &lb- 
(leniamo  caldi , •&  freddi , & molti  altri  dilàgi . Facciamo  moke 
aftinenze,  digiuni  ,&  d|Tcip1inc.  Dormiamo  ue(titi(ù  la  paglia, 
fliam'o  aliai  inginocchioneairorationi . /pcIToriccuiamo  parole  iti* 
i giuriolc  da  gli  huomini  ; & da  i dcAioni;  i'iamo  dimoiati  con  alpr^ 

& dure  tentationi  ; & da'  nollri  (ralt  (limoli  humani  lènza  numero. 

• Ora  non  lò come  tu  drai  forte  al  patire  ; pcrcioche  tu  mi  pati  di 
gentil  naturi , Se  allenato  in  uezzi . Alle  quali  parole  Andrea  rilpo** 
le  :Or  Ibn’io  (òrlc  più  gentile  del  mio  Signore  Gielìi  Ch  r i sto,  ò 
. più  tenero  di  lui  ? -11  quale  andò  (calzo , pati  himc , & (cte  ; caldo  , 
freddo  ,&  altri  dilàgi , battiture;  & in  fine  (ù  morto  (òpra  il  legnò 
della  (anta  croce  ? Or  non  m’ha  egli  prcmclTo  d'ciTerc  mio  aiutato- 
re ?&  dammi  per  conTiglio , che  leggiti  lui  ? certo  sì . £ tperò  ui  dir 
<o , che  Teio  hauclsi  uenti  corpi , tutti  gli  metterci  à gran  flagello 
peramorefuo.  Vdendo  Girolamo  sì  buona , Stianta  rilpolta,lt  ^ 
niarauigliò , Scpolcgli amore,  Stglidi(Tc:  Ogni  coTatiTaràpoTsi- 
bile , Te  tu  farai  tutto  ciò  ch’io  ti  dirò . Et  Andrea  rilpolc  : Ciòchè 
mi  comandarete Earò  uolontieri.Etàllhbra Girolamo  dillè : Spo- 
gliati tutto  ignudo,  & uà  per  quella  città  gridando  : Viuaillàmo 
nomedi  Christo.  Non  Tu  si  tollo  detta  la  parola,  ch'ci  fi  Ipo- 
gliò,  & Girolamo  l’accomp^ò  fino  alla  porta  A,  aperto  l’ulcio 
uolcuaandarcfuora.  Madiflcgli  Girolamo:  Non4JOgIio,chetu 
' uada  quella  uolta , ma  (là  apparecchiato  quando  io  uorrò.  EtTe- 
ccloriuclh're.  Etuedendo  , ch’eipoteua  fiu’cdiluicomedilèrao 
^di-iifiimo  ciò  che  uolcua,  & comedi  perlona  morta  al  mondo , 
comandò  à tutti  i fratelli , che  ^li  dicdlcro  uiUania , Se  dilpvrgiallè- 
H>  ,6e  che  gli  co  mandtdleM  i piu  uìli  Tcruigi  della  calk^  & l’acculàfi* 
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fero  quantunque  non  haueflc  fatto  nulla.  &cofi  fecero  per 
anni  tre  . Laomlc  lcmpre  egli  rimale  come  diamante  approuato, 
ncllafua  continenza.  Et  conofeendo  Girolamo, ch’egli  era  innocen 
te,,  & fenza  peccato , & lenza  malitia  mondana  » una  uolta  gli  dilfc? 
Seiocredefi,  chetu  haucfsi  carità  amore  fraterno , io  tr  uen- 
dcrei  a’  Cardani , pcrciochc  habbiamo  gran  bilbgno  di  danari , fic 
tu  ci  lèi  poco  utile.  Alle  Quali  parole  Andrea  Hate  Ibpra  di  le.  Et 
dicendogli  Girolamo , Che  penfi  ? egli  rilpole  : Pcnlàuo,chc  quan> 
to  c maggiore  la  lòggettione  ,&  humiltà,  tanto  lì  uiene  piu  tolto  al- 
la libei  tadi  fé  ftclTo,  dicnon  caltro  che  una  fignoria  data  all’anima, 
perla  quale  ella  ama  Dio  Ibpra  tutte  le  cole:  &:  piu  prcfto  che  offen- 
derlo patirebbe  ogni  pcn.a,  & tormento;  & comcdominatricecom 
manda  al  fenfo  del  uedere,  che  non  fermi  l’occhio  alle  cole  noci  uc  , 
nc  alle  bellezze  humanccondclìderioj&  al  lènlbdeirudito,chefug 
ga  di  udire  parole  uane , lafciue , & le  mormorationi  ; & non  lì  di- 
letti di  uaneuoci  mondane,  nc  di  mulìcali  lèromcnti;&  alfcnlb 
deirpdorato , che  fugga  la  fragantia  delle  fpecic  aromatice , & d’alwj 
tri  odori  appropriati  a’  naturali  diletti  j & al  tatto  > che  abborrifea  i 
dilettcuoli , & morbidi  ucllimenti,  & ogni  toccàmento  concupilci- 
bilp , che  polla  offendere  Iddio , macchiare  il  telbro  della  calfita,& 
dare  (candalo  al  proftimo;  & al  Icnlb  del  gufto,  che  fugga  le  uiuan- 
dedilcttcupli,  & fouerchic:  & in  quello  modo  il  corpo  làràcoArcé 
to  à uolcrc  i diletti  dell’anima,  la  qual  non  uuole  le  noni!  Tuo  aman  * 
tifsimo  Re  ccleftiale.&  fatta quefta concordanza,  il  còrpo  farà  li- 
berato dalle  uitiofe  uic  de’  peccati , & dalle  inCdie  de’dcmonij,  & da 
gli  Aimoli  leniuali , &c  dalle  palsioni  de  gli  huomini  diucrlì , & Ibla- 
mcntc  fi  darà  alle  confolationi  delle  dilcttilìime , & Ibaui/simc  uir- 
tù  di  Giefu  Ch  R I STO , il  quale  c il  Re  delle  uirtù,  che  fanno  l'huo- 
mo  libero , & dannpgli  potcftà  di  conculcare  i uiti/ , & peccati,  ben 
chcfilcualfcro  centra  di  lui  tutte Iccrcature.  Siche  tutti  gli  fpiriti 
infernali  noi  potranno  ritrarre  dal  Tuo  dilcttifsirao  Giefu  Ch  R i- 
STO.  Allhora  dille  Girolamo  : Adunqucdhiionacolài  chenoitì 
ucndiijmo  , accioche  tu  peruenghi  torto  à quello  rtato,  che  hai  dee 
lo  pfria  uirtù  della  partenza , & humiltà  di  ulc  lèruitù . Et  elfo  ri- 
fpolc-;  Eccomi.  j 

- Allora  uno  de’  fratcgli  dilTe.  à Girolamo  Padre , aflài  mi  ma- 
rauigliq , ilfdì'cndo  Andrea  gioùinctto , & rtato  poco  al  feruigia 
di  Diojcfi^cgl|babbia  acquirtato  fi  nobili^  conofehnen- 
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to  di  Tua  macdà . & delle  (ante  uirtù . Ri  fpofe  Girolamo  ; Non  ti 
marauigIiarC| perciochc colui , che  c tutto  datoà  Dio,  Diolblo 
dcfideray&inluifiripolà.  Et  benché  egli  non  habbia  acquidato 
tuttele  uirtù  per  idudio  di  lungo  tempo;  nondimeno  participa  di 
tutte,  perche  in  tutte  s’cfTercita  per  delìderio  d hauerlc.  & fé  ben 
non  ha  à pieno  la  loro  foaue  dolcezaa,(ente  nondimeno  la  loro  bea* 
tifsimafodanzat&uita.'ondepcrqucdolì  fa  innanzi  con  grande 
Audio , & fortezza , & dafsi  tutto  à gli  atti  dclleuere  uirtù . Ma  per- 
cioche  ancora  egli  non  ha  ilgudo , però  parla  dcll  odore,  ma  in  po- 
co tempo  parlerà  con  altro  (entimcnto,&  con  maggior  foftantia: 
b Quale  ti  parrà  d’altra  marauiglia,  che  quefta. 

Non  pa(sò  molto  tempo, che  uenne  al  uenerabile  Girolamo 
penfiero,&  uolontà  d’andarfene  à uidtarc i fuoi  diletti  fratelli,  & fì* 
gliuoli  à Santa  Maria  della  Sambucca  : & (atta  la  deliberatione,  me* 
nò  (eco  quattro  compagni  ; de’  quali  l’uno  fù  Andrea  ; & fi  mi(cro 
incarnino.  Etquandofuron  giunti  alla  pianura,  Girolamo  inco- 
minciò fortemente  à caminare , & fi  uelocemcnte,  che  gli  altri  non 
gli  poteuano  tener  dietro , quantunque  folTero  giouani,  & egli  ucc 
chlo  ; fic  (Iraccandofi , non  (apcuano  che  fi  fare  : percioche  per  la  ri- 
ucrenza  grande , che  gli  portauano , non  lo  chiamauano , ne  meno 
corrcuano  appreflb . Ma  Andrea , il  quale  era  molt  o tenero  del  fuo 
dilettilsiino  padre,  deliberò  di  correre,  & arrìuarlo.  Il  quale , non 
s’accorgendo , andaua  errando  con  li  pafsi;  & girando  gli  occhi  per 
lo  piano , uidde  uenirc  un  cane  con  ueloce  cerio , & terribile  abba- 
io , che  rifuonaua  afpramcnte , & con  mordace  apertura  di  bocca  • 
Perla  qual  colà  Andrea  dubitando,  che  non  ficclTe  qualche  male  al 
fuo  padre,  fi  fece  innanzi:  ma  non  fi  todo,  perche’l  canehaueua 
già  podo  le  zampe  in  fu  le  (palle  di  Girolamo  ;&  cllb  lo  percolle 
leggiermente  con  la  mano  nella  malcella:&fù  di  tanta  forza  quella 
percolTa , che  fubito  il  cane  cadde  in  terra , uolgendofi  lpe(fo.&  rab 
Diolàmentegridauacon  terribili  uoci , come  ch’egli  fofl'cdato  feri- 
to di  mortale  piaga . Et  datoli  quiui  alquanto  > & dipoi  leuandofi  > 
fuggì  con  grande  paura . In  tanto  corlèro  ancora  tutti  gli  altri  fratel- 
li; & riguardando  nella  faccia  di  Girolamo  per  uedere,s’egli  hàueA 
le  qualche  morficatura  , ò altro  donno  :&uiddero  ,chepareua  di* 
pinta  di  Iplendorc  di  Serafino,  & gli  occhi  erano  lucidi  come  zaffi- 
ri orientali. 

Ora  il  bcaùlsimo  Girolamo , uolendo  conlblare  i fuoi  diletti  fi- 
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gUuoU  , cominciò  à tennard  » & à parlare  dolcemente  dtllc  cole  di- 
urne f fi  che  gli  inebrìaua  d'anior  cclcfte . £t  ftando  c(si  attentameli 
te  ad  alcol  tare  i lami  parlamenti,  fi  leiiarono  dalla  mentcla  cura  del 
corporale  ripolo  ,&  rcfcttionc  ; pcrcioche  fipalccuano  de’ cibi  del 
paradilb  ,&lpc(leuolte pcrcoteuanoi piedi I fi  chegli  inlànguina- 
uanopcrieuicfconcicj&pietrofcjchctrouauano . Mapcrchean- 
dauano  trasformati  nelle  cofe  celclli  t erano  fi  pieni  di  Ictitia,  che 
non  ficurauanoncdilpargimentodi  (àngue, ne  di  altri  dilàgi;  Se 
coli  giungendogli  la  fera,  peruennero  al  luogo  di  Lucca.  & ueggen 
do  i fratelli , che  haueuano  pieni  i fiafehetti  ai  nino , & le  tafene  di 
pane , di  formagio,  & di  frutti,  dilfcro:  Or  che  bautte  uoi  pernia 
mangiato ?i quali pcnlàndofi ciò chccra flato,  Ibggionfcro:  Voi 
doucte  hauer  mangiato  dolcilsimo  fauo,&  mele,  diflillato  della 
bocca  dclnoflro  Tanto  padre  Girolamo. 

Dopo  tre  di  Girolamo  fi  parti  da  Lucca,  &ucnneà  Pilà.doue 
chiamò  Andrea,  & diflcgli:  Vieni  qua  figliuolo.  Tu  lài,chem’hai 
promeflb , cheti  polTaucndcrc  à‘  Caldani,  Ora  qui  ce  nelbno  al- 
cuni, che  comprano  huomini.  Alle  quali  parole  Andrea  cominciò 
fortemente  à piangere . £t  Girolamo  allhora  dille  : Or  che  é que- 
flo?  di  che  piangi  tu?  non  uuoiclTcre  tu  uenduto  per  amore  della 
carità , à fbuucnimento  de*  tuoi  fratelli  ? A'  che  rilpofc  AndrcarPa- 
dre , non  piango  perche  non  uoglia  clfcr  uenduto  ; ma  rincrelcemi 
di  partirmi  da  cofi  angelica  compagnia  ;&nonsò,lela  troueròal* 
troue.  Allhora  Girolamo  diflc:  Nonticontriftarcfigliuolo,pcr-  # 
che  quando  noi  potremo,  ti ricomperaremo.  Vdendo  Andrea  fì 
dolcifsima  proferta , fi  riempì  tutto  d’allegrezza , & con  grand’amo 
re,  & lagrime  abbracciò  tutti , domandando  perdonanza  d’ogni  * 
male eflempio,  che  hauefle loro  dato.  Etgittandofi  tutto  inter-^ 
ra , potè  la  bocca  in  fu  i piedi  del  Tuo  padre , & bagnolli  di  lagrime  » 
&perneirunmodofi(àpeua(piccarcdalui.ma  pure  dimandando 
la  fila  benedittione,  fi  partì  con  un  compagno  aflaìelperto , il  quale 
menandolo  à i mercanti  ,faceua  uifla  di  parlare  delia  Tua  ucndita,ÒC 
parlaua  d’altro . £t  ritornando  à cala , difie  à Girolamo , che  non 
trouauada  poterlo  uendere:  & che  non  ne  uoleuano  dare  quello , 
ch’egli  ualeua,  benché  poco  ualefleiSc  che  Tana  megUo  alpettare 
un’altro  tempo,  &lo  uenderebbono  più.  Rilpofe  allhora  Girola- 
mo  : Dapoi  che  noi  pofiiamo  uendere , andiamo  à uifitare  Santa 
Maria  della  Sambucca;  JEt  colila  mattina  ù milèro  incarnino,  Se 
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gtunfcro  con  allegrezza  feftaal  ucnerabilcLucaj&quiui  ftettff* 
To  alquanti  dì , & dipoi  ritornarono  à Pifj , & à Lucca > & da  Lucca 
d Piftoia; &caminandoll  giorno  itguentc,  quando  furono  fuori 
delle  cafe*,  Andrea  Cadde,  & ruppe  un  fiafeo  pieno  di  uino.  Perii- 
che  dicendo  Tua  colpa , il  P.  Girolamo  dilTc  ; Habbi  per  corrcttionc 
di  pregare  Dio , che  te  lo  renda  ; Et  coll  caminando , giunfero  ad 
una  tauernella  molto  afflitti , lì  per  lo  caminarc , & per  lo  montare 
del  monte  > come  anco  per  il  Sole , che  gli  ardcua.  IX)uc  polloli 
Girolamo  à federe,  dille airHofliero, il  quale  era  loro  amico,  & 
uoicnticri  gli  uedeua:  Per  amordi  Dio  dacci  un  poco  da  bere. 
L'Hofle , rìfguardandogli , & hauendo  di  loro  compafsionc  > dolen 
doli  molto , dilTe  : Iddio  il  sà  quanto  ue  nc  darci  uoicnticri,  s’io  ne 
haticfsi:  ma  io  non  ncho,  perche  l'ho  tutto  ucnduto,  & nonucn'c 
più  gocciola.  Girolamo  allhora  difl'e  ad  Andrea:  Hai  tu  pregato 
Iddio,  chctircrtdaiIiiino,chcttiliai  (parlo?  Ri/po le  Andrea:  Pa- 
dre^!. Allhora  dilTcGiroiamóairHofte:  Và,&  guarda  nclua- 
fcllo,chc  ce  nc  troucrai.  Al  che  1 Hofte  rilpondendo  con  giuramen 
to,  che  non  ucn’cra,&  che  molto  bene  piu  uoltehaucua  guarda- 
to . Girolamo  gli  replicò  : Or  uà , & fa  ciò  che  io  ti  dico , & fottò- 
tnettiti  alla  fède.  Allhora  folpinto  da  una  cortclc  forza,  I HoUc  an- 
dò ;■&  toccando  il  bottiocllq  con  la  mano,  lo  trouò  fermo:  & po- 
nendoui  l'altra  mano, non  Io  poteua  leuarc , p erche  era  più  che  roe- 
20  : pcrilchc tutto  flupefatto,&  marauigliandofi  fortemente, nc 
traflc  un  poco  ; & ucdcndolo  bello , & Ibauilsimo  al  guflo , di  mo- 
do che  mai  haucua  ueduto  il  più  bello , neguftatoii  migliore:  tor- 
nato al  P.Girolamo , dille  : Padre  làndfsimo,  & flglinoli  benedet- 
ti, gufiate  del  tioftro  uino,  che  Iddio  u’ha  dato  per  Icuoflrcora- 
tionl . Et  con  allegrezza , & fcdafècc  loro  grande , &c  buona  rifet- 
cione,  8c  diedcloro  di  quel  uino  quanto  ncpotcronoportarc,prc- 
flandogli  alcuni  fiafebi.  Et  il  padre  Girolamo  dilTc:  Quello  uinò 
non  uoglio  che  lì  ucnda , ma  che  lì  dia  alle  Chiefè,  che  fono  in  que- 
ft»  contorno , per  il  facrilìcio . & coli  lì  partirono  refrigerati,  ren- 
de rido  multa  laude,  & gloria  à Dio  .de  Girohmo  tencua  pcrope- 
nionc  everta,  che  per  l'obedienza  d' Andrea  Dio  hauelTc  mandato 
quel  uino , quando  gli  dilTc  : Prega  Dio , che  ti  renda  quel  uino, 
cheto  haifparfo.de  Andrea , & gli  altri  tcneuano,chepcrroratio- 
ncdelpadre  Girolamo  folTc  fatto  quel  miracolo . Caminando  que- 
lli forai  di  Dio  , quando  furono  prclTo  d Pidoia , Girolamo  diffe  à' 
^ faci 
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fuoi  diletti  figliuoli  : Ninno  fu  ardito  di  dire  fuor  di  caia  quello 
che  fi  ode  ò nede  de  noftri  fatti;  perciochc  non  habbiamobifogno 
di  laudi  Immane , ne  Ji  fama  di  fantità  ; perche  la  uirtù  fi  fa  piu  piV- 
fetta  nelle  ingiurie,  nelle  uillanic,?<r  neidilprcgi,  che  ne  gli  hono- 
ri,&  nelle  lodi  de  gli  huomini  del  m >ndo,  0>aauuennc , che’l  fi- 
gliuol  dilcttirsimo  di  Girolamo  Andrea  pochi  rnd'i  dipoi  s’infermò 
grauementé.  della  quale  infirmkà  pafiò  dì  quella  uita,  & andò  al 
fuo  dilettò  Giefii  G*h  RiS  ro  , alenale s’era tutto  lòttomclToi  & hu- 
iniliato  iSc  ntlla  fiu  nvnte  dilfe  molte  cole  della  gloria  ccjdlc , che 
fa  ccua  marauigi  iare  tu  ai  i fratelli.  '.t  ' 


"Dello  JmiJurxtp  amore  t che  Giacomo  da  Pifloìa  'por~ 
tauaà  e H SCISTO.  Cab,  XX  HI. 

- I 

\ * 

jpijpg^Jj  N giouancdaPi(loÌ3,che  haueua  nome  Giacopo, 
rinuntiò  il  mondo,  & prclcl’habito  noftro,ilqualc  era 
di  natura  molto  allegra,  & piaceuole.  Queftbs’inna- 
moro  tanto  di  Giefu  Chris  IO,  che  nonuoleuaudi- 
rc  altre  colè, che  quellcdi  Chris  t ».  EcpcrrcflèmpiodiCHRi 
STO erahumilirsimo,  manfucto, benigno,  Se  amorcuole  à tutte 
le  creature , hauendo  uqa  conucrlàtione  angelica . Ora  auucnnc  « 
che  dopo  quattro  anni  della  fua  conucrfione,uenendo  la  Pafqua 
della  Rifiirrettione andò  con  gli  altri  fratelli  alla  communionc;  & 
communicandofj  tutti,  egli  fu rultimo:&  hauuto ch’egli  hcbbcii 
fiero  corpo  di  Christo.  Scìa  purificatione,  cadde  in  terra  co- 
me morto  * Pcrilchc  gli  altri  fratelli  lo  portarono  fu’l  letto , Se  coli 
flette  tre  dì,  & tre  notti  fenza  alcun  lentimento;  non  parendo  ne 
uiuo,  ne  morto,  perche  egli  non  haueua  perduto  in  tutto  ilcalor 
natumle.Pcr  la  qual  colà  non  fapendo  i fratelli  che  fi  fare, mandaro- 
no per  un  ualcnte  Medico , ilquale  uedeffe,  s’egli  hauelì'c  altro  che 
quello, checredeuano;  Se ucdendolo  il  Medico,  & toccandogli  i 
polli , dilTe,  che  non  era  morto  ; Se  chenonconolcctu,  ne  intende- 
uain  lui  alcuna  infirmi!  à,  fé  non  che  patena,  ch’cifuli'c  fuori  di  (e. 
£t  quando  efib  Medico  fii  partito , Giacopo  rìfpirando  un  poco , 
rihebbe  il  fiato , Se  dille  : Frategli  carilshni , Hate  forti  nciramor  di 
Giefu  Ch r I s To,acciochc  quando  ucrrà  il  tempo  della  perfccurìo- 
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iiCjnon  ultrouiatc  deboli,  ne  freddi  ncU’amordi  Dio;&  quello 
uidico  tperciochc  un  milcrabilchuoino  u'acculèrà  nella  conc  dj 
Roma  per  dijfcrui  ^ & eftirpare  la  nuoua  congrcgationc;pertioche 
il  dianolo  ha  inuidia  della  uita  uoUra  laudabile,  & della  uoftra  cari* 
tà  y & unione  : ma  Dio  farà  uoflro  aiutore . Et  dette  e bebbe  que- 
lle parole,  con  allegrezza,  & gaudio  dilTe:  Signore  Giefu  Chri 
Sto  , Ipolò  diletto  dcU'anima  mia , tu  fai  ch’io  fono  flato  tuo,&  tu 
lèi  mio . Ecco  ch’io  uengo  à te , tutto  ti  godo . Et  coll  dicendo , 
palsò  di  quella  uita , & andofsi  à ripe  (are  con  Ch  r i s to  , al  quale 
tutto  s’era  dato , & (opra  ogni  altra  cofa  amaua.  Et  co(t  come  egli 
dilTe , coli  auucnne  : imperoche  uno , ilquale  baucua  nome  Belliot- 
to , frate  della  congregatione  noflra , inltigato  dal  demonio , andò 
in  corte  di  Roma,&  accusò  tutta  la  compagnia  falfamcntr  nel  Con- 
cidorio  de*  Cardinali  innanzi  al  Papa  citati  t he  furono  i fratelli , 

conuenneloro  comparire, & neandò  à Roma  circa  quaranta,!  qua- 
li hebbero  grandi(sima  perfecutione,  minacci, & di(àgi  a(1ai,  che 
durorno  un’anno  : ma  alla  fine  fu  intefa  la  uerità  : & Papa  Gregorio 
Vndecimo  di  natione  Francefe,  gli  liberò,  & conferir.andoglilha- 
bito,diedclorolaruabenedittiune.  Et  ciò  fu  dopo  la  morte  dd 
Beato  Giouanni  anni  otto . Ma  qucH’huomo  mid-rabile,  che  gli  ac- 
cusò , per  giudicio  di  Dio  fu  morto  da  alcuni  Tuoi  nemici  ; & i fm- 
telli , hauendo  hauuto  la  benedittione  dal  Papa , & la  confìrmatio- 
tie  dcU’habito , ritornarono  con  allegrezza , & pace  a’  luoghi  loro . 


2)ella  ferfeueranx,^  di  *Tietro  Carducci  nohtle 
Fiorentino ^Giejùato,  (^ap.XXIllL 

✓ 

R A mipiace,chediciamo  qualche  colà  dellaperfèuc- 
ranza  d'un  giouane  Fiorentino,  del  nobile,  & amico 
(àngue  de’ Carducci,  nominato  Pietro  , il  quale  anco 
elfo  fu  Gieliiato . Collui  non  lòlo  era  gentil  huomo, 
ma  anco  letterato  ; & con  gran  femore , & indanza  chicle  l’habito 
della  religione  nodra:&  quanto  più  da’ fratelli  gli  ueniua  detto  del- 
la alprczza  della  uita  c haueua  da  tenere , & de’  digiuni , & delle  di- 
icipline  I che  gli  conueniua  fare  : & delle  moróficationi , nelle  quali 
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Eli  faccua  mcdicri  dcnTcrcitarH;  c(To  tanto  più  con  maggior  dcfìdc- 
rio , & (pirico  dinoto  nccrcaua  d'haucr  l’Iiabico . Di  che  egli  fu  cf- 
(àudito,  & con  grand'allegrezza  uenne  al  noflroluogo  di  Fioren- 
za, &prc(clhabito  con  molta  humilta,  fcruore,&  diuotione.  Se 
con  alca  noce  dilTe  : Io  rinuntio  padre , madre , fratelli , (brellc , de 
tutte  le  mie  ricchezze , & mi  offerilco  tutto  à Giefu  C h R i s t o, 
& à uoi  padri , & fratelli , & dcfidero  d’effere (ìio  ucro  imitatore,  & 
fempre  uoglio  e(Tcr  ubidiente  à uoi  padri  per  amor  diGiedi  Chr  r 
s To:  però  fate  di  me  ciò,  che  ui  piace.  Et  poi  con  alta  uoce  difTe  : 
Muoia  il  mondo  con  le  Tue  pazzie  , uanità , pompe,  & rìcchczze;& 
uiua  Giefu  C h R i s t o , & i Tuoi  imitatori.  Perilche  tutti  i fratcl- 
li , che  ui  furon  prefcnci , con  una  (anca  allegrezza  l’abbracciarono, 
dandogli  il  bacio  della  Tanta  pace , & poi  lo  mandarono  à Bologna 
perpiuiìcurezza.  Ma  non  pafsò  molto  tempo,  che  intendendo  il 
padre  di  lui, &i  fratelli,  ch'egli  era  à Bologna,  procurarono  di  ri- 
nauerlo;&perqucfto  effetto  un  fuo  fratello,  che  era  Dottore  ia 
legge  Canonica  andò  à Bologna,  doue  egli  haueua  diuerfe  amici- 
tic  . Et  giunco  ch'cifù  quiui,  procurò  con  i Signori  Anciani  di  riha- 
uere  il  fratello . 

Laonde  i Signori  mandarono  à dire  a’ frati, che  douefTero  mena- 
re dinanzi  à elfo  cjuefto  frate , che  lo  uolcuano  interrogare  della  Tua 
uolontà: &fceflo  uolcuarc(fareconc(si,chenon  l'hauercbbono 
molcflato  ; ma  s’ei  uolcua  ritornarfi  à cala  co'l  fratello , ch’egli  do- 
uefTe  andariii  à Tuo  piacere  : & differo,  che  non  fi  douefTero  dubita- 
re, che  non  gli  farebbe  fatto  torco,  nòingiuffitia . Fidatili  i frati  di 
quella  promefTa  fatta  da  quei  Signori,  gli  menarono  frate  Pietro: 
ilquale , giunto  ch’egli  fu  quiui , fenza  cflàminarlo  della  fua  uolon- 
tà , Io  fecero  fpogliarcpcr  forza dcll’habito  della  Religione,  & ue- 
ftirfi  del  fccolarefco,&  fù  fiibito  menato  dal  fratello  à Fiorenza;  & t 
noftri  poueri  Giefìiati  ritornarono  al  monaftero  con  molta  malin- 
conia, hauendofi  ueduto  rubbarc  quella  prctiofà  gioia, & quella 
offerta  à Dio  tanto  cara. 

Effendo  adunque  Pietro  ritornato  à cala,  come  fàuio  e prudente 
moftraua  d’effer  contento  di  ffarfi  col  padre,  con  la  madre,  & con 
i fuoi  fratelli . 

Nonpafiò  poi  troppo  tempo, cheueggendo  il  padre, che  egli 
non  fi  prendeua  TpafTo , ne  piacere  di  Tuoni , nè  di  canti , nè  di  balli , 
ne  di  giuochi,  nè  anco  uolcua  mangiare  uiuande  delicate,  nè  cibi 

nu- 
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nutritiui,mamangiaijapoco,'&  ccrcaua  cibi  grò  fsi,  & di  poca  fb- 
ftanza , & digiunauafoucntc;  & daua(ì  gran  parte  del  giorno,&  del 
la  notte  allorationc  ; hcbbt  fofpctto, ch'egli  non  fuggilh.',  & perciò 
determinò  di  rinchiuderlo  in  una  camera  : & ^oH/ccc  ; & quiui  lo 
tenne  molte  fettimane . NcUpal  luogo  il  no, tiro  Pietro  uiucua  eoo  . 
ogni  fantimonia , in  digiuni , oratiom , & meditationi  : c’I  più  delle  • 
uoltc  la  fua  conuerfatione  era  in  cielo  per  altezza  di  mente  della  fua 
contemplationc . Laonde  infaliidito  il  padre  di  tenerlo  più  in  quel- 
la  camera,  determinò  di  prouare,  fé  potcua  legarlo  col  uincolo  del 
matrimonio, afcioche più  nonandaffe  al  feruigiodi  Dio.:&  però  j 
andò  à lui,  & diiregli;  Figliuol  mio  dilcttjfsimo , edendomi  uenu-. , 
to  un  buon  partito  alle  mani  di  tare  uno  matrimonio,  io  ti  uorrci  | 
pregarci  farmi  quella  grana,  che  tu  pigliafsilatalgiouancper  tua, 
moglie.  Ellacbclla, Si  ricca, & nobile,  Stlubuona  dote, Stanco  j 
chiTcdcd’una  gran  facoltà.  Son  contento , rilpofc  Pietro  j di  tare, 
ciò  che  uolac  ; ma  fc  dclìderate  di  farmi  piacere , ui  prego , che  mi  ; 
diatela  tal  giouane  per  moglie,  perche  all  horafarp  confuJato,&  fo-j 
disfuto.AchcriTpofcilpadre  ; Farollo  molto  uolentieri,perthCj 
dcfiderodidarticont<fnto;&il  padre  di  quella  giouane  haucrà  4», 

grana  di  far  meco  parentado . 

Hauendp  adunque  il  padre  parole  dal  fuo  figliuolo  di  maritarlo,, 
prcfcficurtadi  mandarlo  fuoridicafa,  & dicdegliuaicruidorcin 
compagnia,  llchc udendo i Tuoi  fratelli  (pirituali,  ch'tlTo  andana 
perla  città,  ueftironò  uno  de  fratelli  dafccolarc,  accioche.fcnza 
(brpetto  del  padre , ne  de  fratelli  gli  potè fle  parlare  liberamente,  & 
intendere,  che  animo  era  11  fuo.  Laonde  parlato  c’htbbc  con  lui, 
trouò , che  l'animo  fuo  era  fermo , & (labile  di  uolcr  tornare  alla  re^ 
licione , & ofl'cruarc  quanto  egli  haucua  promefTo  al  Signore  Id- 
dio fino  alla  morte . Et  non  paliò  molto,,  che  fccrctaiiicntcfifug-i 
eìdal  padre, & con  molta  alltgrczzaucnnca  ruoi,GieTuaii.&  en- 
trando dentro , egli  fc  n’andò  al  dritto  ^Ipozzo..  & fpogliatofi  de 
fuoi  ucHimcnti  da  gcntirhuomo,  che  il  padrc  gli  haucua  fatti  fare, 
cettogli  nel  pozzo,  & con  alta  ucce  dille:  Vaia,  & rcuiua  Gicfu 
Christo,  & tutti  i fuolfcrui,  & muoia  il  mondo  con  tutti  gli 
honóri  fuoi , pompe , ricchezze , &:  lìgnorie . Finite  quelle  parole, 
fiibito  fu  accerchiato  da’ fuoi  padri,  & fratelli,  & abbracciato  con 
una  incredibile  allegrezza , dandogli  il  bacio  fanto  : & poi  conftila, 
& canti  (pirituali  lo  riucllirono  dcU’habito.  Et  accjechci  parenti 

non 
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non  Io  troua(Tcro  più,  lo  menarono  in  folti bolchi  àlànta  Mati^ 
della  Sambucca  al  ucnerabile  Luca,  il  quale  onando  lo  uidde,n‘heb> 
bc  fingolare  allegrezza.  Et  non  rolamencelancornata  di  Pietro  por»- 
tò  confblatione  al  padre  Luca , & a’  Tuoi  fratelli  ; ma  tutta  Hi  rcligio^ 
ne  fece  fella,  hauendo  ucdutolafua  mirabile  conllanza,  &perfc- 
ueranzancl^ruigiodi  Dio.  Standoli  adunque  il  noftro  Pietro  alla 
Sambucca,  portauafi  tanto  mirabilmente  bene,  ch’era  uno  Ipec» 
chiodi  tutte  le  uinùà  tutti!  fratelli:  dimodoch’IS  pareua  un’ An- 
gelo di  Paradifo  ; Si  però  datutti  era  amato  ,riucrìto,& imitato. 

Auenne,  ch’ellcndo  egli  una  uolu  all'oratione,  fu  ueduto  cir- 
condato da  uno  Iplendore  mirabile . Et  molte  uolte  flautdì  tutta  la 
notte  inoradoni  lèmprc  inginocchione  lenza  maimuouerfì,  con 
grandi/sima  altinenza . Adunque  pofeia  che’l  nollro  Pietro  s’hebbc 
adàdcatp  un  tempo  ne  gli  ellcrduj  di  quelle  uirtù,  che  fanno  rhuo- 
mo,  chelepofsiede  perfetto,  piacqueal  Signore  di  uilitarlo  con 
una  longa  infìrmità , la  quale  egli  Ibpportd  con  mirabile  patienza  j 
mollrando  lemp  re  legno  d’allegrezza  , dicendo  : ilddio  mio , io  fo- 
no il  tuo  feruo^  & tu  lei  il  mio  Signore,  Ha  fatta  di  me  la  tua  làuta 
uolontà . Et  rìceuuto  ctt  egli  hebbe  i làndlsirai  facramend  , in  quel- 
la longa  infìrmità  lànumentc  refe  l’anioM  aifìio Signore  , con  gran- 
de edificatione  de’ fratelli . 


*7arte  della  vita , & beata  morte  eP Antonio  di  Afié- 
. geUo/iobiU  FiorentinOi&  Giefiato.  Cap.X X 

[Olendo,  bora fàueUare(f un’altro Gieliiato,  nobile 
Fiorentino , nominato  Antonio , ui  dirò  prima  come 
cofluifugentiThuomo  delTIIlultrclb’rpcdegli  Vbal- 
dini  ; i quali  già  furono  (ignori  nobiliGimi  di  molte  ca- 
flclla  in  Mugello  • Eh  quelli  Vbaldinifbnòhoggi  alcune  aflàì  nobi- 
li famiglie  nello  (lato  d’Vrbino . 

Coloiiudendo  più  uolte  predicarci!  beato  Giouanni  Colom- 
bini ..molto  s’accele  d’uno  lànto  deliderio  d'abbandonare  ogni  co- 
là del  mondo, &ad imitadone de ^ Apoftoli fèguitare  C h ri- 
sto . ^ Stando  egli  adunque  in  quello  penlìero , faceua  diuerfè  o- 
radoni,  & limo^  à quello  ^ctto , che  Dip  gli  toccaHc  il  cuore  ^ 
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& eli  mf^iuflc  U uia  della  fua  falutc . Pcrilcbc  una  manina , entraa 

doinchiclà  per  farelcfucoradoni  udì  la  molla,  nella  quale  rullio 
à ponto  quel  VangcloHi  fan  Matte»,  che  racconta  come  il  noflra 
■Signore dilTfr  ad  un  ricchilsinno  giouane  : Se  tu  uuoi  clTere  p^crteuo, 
uà, &uendi ogni  colà,  &daUca’poucri,  &uicni  dietro  ame,& 
hauerai  grandifeimi  tefori  in  ciclo.  Le  quali  parole  liibìto  udite 
hebbe,  U diede  à credere , che  Ch  R 1 s to  quella  mattina  l’haueUe 
detteàlui.  Perifchcfcnza  punto  in  diigiarc,itofcncàcafa,  comin- 
ciò à difpen&re  il  fuó,  a’  poucri . Parte  ne  diede  con  le  Tue  proprie 
mani,  parte  ne  diede  per  maritare  poucrc  fanciulle,  ficpartcnela 
fciò  a’  fuol  fenza  riferbarc  nulla  per  fé . £t  coli  ignudo  feguiip  real- 
mente l’ignudo  fignorc  Giefu  ChR  1 STO  perla  uia  della  fama  po- 
uertà  ,&  del  difpreeio  del  mondo  : & prcfcl  babito  noftro . Il  qu  J 
uenocà  tanta  pcrnttione,  ch’era  uno  (pecchi©  di  fàniita  a tutti: 
perciochenon  folo  era  perfetto  in  una  uirtù,  ma  in  tutte.  £gUera 
follecito , & fcruente aH’oratloni , fi  che  U fui  uita  fii  unacontino- 
uaoratione.  Percioche  oltfe  cht  gran  parte  della  notte  uegghiau» 
alla  /anta  oration# , quando  anco  egli  era  occupato  all  ubidienza  , o 
in  altre  opere  di  carità  Icmprc  diccua  ijualche  /almo , o meditaua  la 
6cra  fcnitura,  della  quale  era  foffiaentemente  dotto . & faceua 
gran  profitto  nella  rrieditatione  della  uita,  & pafsione  di  Giefii 
C H o , & della  fila  benedetta  madre , uero  cibo , & nodri- 

mento  dell’anima  dinota . Di  modo  che  egU  pareua  il  più  delle  uol- 
tc  trasformato  fuòri  di  fe . Era  huomo  di  perfetta  ubidienza, di  gran 

de humiltà, & patienza,  &ucrfoil profsimo molto caritatiuo.  Et 

pefcheeglifu  d'una  fan»  conuerfatione,  però  era  amato  da  tutti.Et 
bencheegli  foffe  huomo  di  gran  contemplatione,  nonlafctauape* 
ròl’ubidienza,  ncl’altrc  opere  di  carità,  fi  chcmtinonpcrdcuail 
tcmpoimafemprelorpcndeua  utilmente*  perche  c^Unonfuina 
-ncdiitoftarfioiio/b:  nè  mai  fu  udito  dire  parole  otio/é.  paua^ 
credartfj  che  tutdgli  humili/simi,&uili  fcruigi,  Aeffcrcikij  douefle 
TO  cffcrfatti  daefio:8epen/àuafi,  che  tuttelc Buche  delmon^ 
rio  fo/Tcrofue di  ragione,  perciocheeraucmitoà  tanta  perfettioiw 
nello  flato  deU’humikà,  cheueramente  credeua,  & realmraten- 
puuua  feflcfTo  il  più  uile,.  ficpeccatore  di  tutti  gli  altri . Et  in  que- 
•Silo  flato  di  pcrfttrioneperfcubrò  tutto  il  tempo  della  fila  uita,ren- 
-za  mai  piegarfi , nè  allencarfi  da  quella  perfettione , che  nel  princiT 

pioc^ihaueuaprefb*  ^ Ora  " ' 
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Ora  qucfto  diletto  di  Dio  Antonio  trafile  fìiedIiiòtiomy&  > 
eflèrcitij  Spirituali,  haucua  ^nrìuerenxa  alla  làntilsinu  Vergine  i 
Maria  madre  di  Dio . & pero  in  ogni  (ita  operatione , & tribolatio- 
ne  fetnprc  ricorrcua  à lei  con  gran  lède , & diuodone.  £t  ogniho« 
ra  I & momento  cglihaueua  Sempre  il  Tuo  Sàndfsimo  nome  nel  cuo«^ 
re,  & nella  bocca . & haucua’prcSb  in  ufo  di&rcogoi  giorno  alcu-  . 
ni  Spirituali  eserciti]  adhonorr,  & riucrenda  di  lei?  8c  in  quello  t 
perfciicro  ferriprc . ^ 

Elfcndo  egli  poi  molto  aggnaato  da  gli  anni , sWermò  di  ueC' 
chiaia.  & dipoi  ch’egli  hebbecon  gran  diaotionéi  & iàntimonir  < 
riceuud  i Sacramenti  di  Santa  ChicSà,  s'aggrauò,  & perde  la  loqud* 
la  : ma  non  paS&ò  molti  giorni,  cheper  uolontà  di  Dio  rìhcbbeil- 
parlare:&  cominciò  à rlngratiarc  Iddio  con  grande  efEcada.  Di- 
poi con  gran  diuodone,  & uocc  chiara  cominciò  à chiamare  adu- 
no ad  uno  tutti  gli  ApoSloli,  gHEuanKlifli,  iMartiri,i Dottori» 

‘ i Confessóri,  fiele  Vergini,  come  SònOTcritte  nelle  Ictunie:  Se  di-  : 
poi  chiamò  molti  altriSand , Se  Sante  : perilche  ndia  Sua  camera  ni  » 
era  gran  moldtudine  di  Santi . Et  andando  uno  de’  fratelli , che  ha-  ; 
ueua  nome  BaSìlio , per  uedere  s’cgli  haueua  biSógno  d’alcuna  co- 
fa  i Se  uolendo  entrare  nellacamera,  à pena  con  gran  fatica  ni  potè 
entrare  per  la  gran  calca  di  quei  Sand,  che  Antonio  haueua  chia- 
mati, Se  erano  quiui  comparfi . Dipoi  conànciò  Antonio  con  più 
aitano  ce  adire:  Ecco,  eccola  dilettamadredi  Dio,  benedetta  tra 
tutte  l'altre  donne,  che  per  Sua  miSèri cordia  uieneperfonalmcnted 
mehumiliSsimo , &deditir$imo  Séruo , accompagnata  damoldtu- 
dinc  d’Angeli , per  riccucrc l’anima  mia . Et  detto  quello , fubito  Si 
leuòà  Sedere  con  le  braccia  in  croce,  fircon  la  ^edabaSSà,  &con 
grande humiltà,  ficriuerenza,  con  una  uocepietolàdiceua:  Madre 
£ Dio  bcllifsimà , ecco  mnuoSlro  minimo  Scruo,  con  quel  miglior 
modo , che  io  sò , & pofló  ; flc  con  quella  maggiore  humfltà,  wc  io 
debbo , ui  laudo , Se  rihgrado , perche  non  Solo  fete  Slaéa  miaamo- 
reuoleauuocata  appreSTo  al  uoSlro  diletdGimo  figliuolo,  per  impe- 
trarci! perdono,  & remiSsiòne  de’  mid  peccati  ; ma  anco  ui  Séte  de- 

f nata  (U  uenirc  per  Tanima  di  me  uoSlro  minimo.  Scoile  Senio.  Et . 
ette queSle  parole  con  una  allcgrczaa  incredibile  ritornò  giù.  Se  . 
pafiò  di  quella  ulta  al  Signore;  Se  le  Sue  mani  dettero  in  modo  di  j 
croce  sì  fidamente,  che  mai  Sì  poterono  muoucre.  Etcpd.mirabi-  , 
le  fu  (fi Come  c chutp  per  tnttndati , che  uid  croiiniono predati) 

die 
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che  quando  é^Ii  colando  à chiamare  gli  Apoftolij  & gU  altri  Saa* 
ti V & la  (àndluma  Vergine  Maria , cominciarono  à fèntire  un‘odo* 
• re  tanto  confortatiuo , & rìcreatiuo,  che  non  iolo  auanzaua  tutti 
gU  odori  di  tutte  le  cole  aromatiche,  ma  anco  era  fuori  di  noftra 
humanità,  pero  che  era  cclefte . & durò  tre  di  continoui , per  teffi- 
monio  cometa  bcncdccu  madre  di  Dio  con  tutti  i Santi  cran  uenu* 
riperranimadelfuo  dinoto  Antonio,  fì  come  non  (òlo fu  chiaro 
per  il  telHmonio  di  tutti  i frati  del  noftro  luogo  di  fan  Girofamo  di 
Pilà  (però  che  il  lèruo  di  Dio  mori  à Pila  ) ma  ancora  per  lafcde  di 
molti  altri  religiofì , & lècolari,  che  andarono  quiuì  per  iàpcrc  la  ue 
riti  di  coGlòauilsimo  odore.  PerilcHe  tutti  ringratiauanolddio,- 
che  adopera  colè  marauigliolè  ce  i fenii  luoi . 

Gran  grada  meritò  di  riceuere  il  nollro  Antonio  dalla  beata 
Vergine  Maria , polcia  ch’ella  li  degnò  di  uilìtarlo  con  tutta  la  cor> 
cecnefiiale  : &però  ad  eflfempio  lùo  sforciamod  (TclTcre  diuod di 
lei , ch’c  auuocata  de’  milèri  ritortali . & fé  ciò  faremo , non  c dub- 
bio niuno , che  faremo  aiutad  da  lei  in  tutti  t noftri  bilògni  corpo- 
rali, Òclpirìtuali.  Ricorriamo  adunque  adelTa  con  tutto  il  noltra 
cuore , perdochc  ella  non  mancherà  di  darci  aiuto  ne’  nollri  traua- 
gli . H^btamolalcmpreauanti  gli  occhi  noRricomenollrallelJa, 
& guida  :ilche  dobbiamo  lare  con  pura  fede;  percioebe  elTa  non 
ha  mai  mancato  di  porgere  jl  lùo  lènto  aiuto  à chi  c ricorlb  à lei  con 
humiltà . ElTa  dene  la  boria  ( come  dice  S.  Bei  nardo  ) delle  gratie, 
che  l’unico  lùo  figb'uolo  fa  a’  moruli  : &però  ogni  Chrilliano , ma 
molto  più  ogni  rdigiolb,  deue  oltre  all’obligo,  che  tiene dell’olK- 
do  della  beata  Vergine,  fare  ancora  ogni  giorno  qualche  clTcrdtio 
Spirituale  àgioria,  &hon«rfuo. 


sporte  della  vita , Ó*  morte  dSjn  nobile  eAreti- 
no , nominato  Tuonato , Giefuato,, 
Cap.XXFI. 
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R A mi  piace  di  narrare  parte  della  uita  d'ungiouane 
Aretino, cheanco<cllb fu  Gielùato:  & crederò,  che 
farà  di  gran  contento  ,&  edificadon  e à chiunque  l'udi- 
rà « Quello  gbuane  haueua  nome  Donato,  & era  no- 
bflc  di  (àngue  | liceo  de*  beni  temporali, fclettenco:  però  cheil  pa-  > 

dre 
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<lre  di  lui  Thaucua  fatto  ftudiare . A quefti  » fpirato  da  Dio|,  ucnne 
uoglia  d'abbandonare  il  mondo,  & entrare  ncUa  noftra  congregano 
ne.  Etperquedo  effettoiecediucricorationi,  dcfecenefircdainol 
d ièrui  di  Dio , & anco  di/pensò  molte  limofìne  a*  pouerì , & rcli» 
gioii . Laonde  ogni  giorno  gliandauaccefcendo  quefta  (anta  io* 
^iratione  ; di  modo  che  nè  giorno , ncnotte  puotc  acquetar  l'ani- 
mo /ùo , fin  che  non  mandò  ad  effetto  il  Tuo  Tanto  defiderio  : & coll 
prefe  l'habito  con  grande  allegrezza , & confòlatione  Tua,  & dc’fira- 
telli , & portauafi  molto  bene . Però  che  la  Tua  conuerfatione  era 
angelica , 6c  ogni  giorno  aumentaua  di  uirtù  in  uirtù  ncUcruigio  di 
Dio  . llche  udendo  il  padre  dilui , ch’egli haueua  prefb  rhabiro  no- 
. Tiro,  ad  altro  non  actefe,  chea  canario  della  congregatione;&  per 
rò  un  giorno, effendo  mandato  Donato  da  Pifloiaà Fiorenza, non 
penlàndo  a parenti,  ne  fiicendo  guardia  al  frate,  fu  prc/b  nella  uia 
da  efii,  & menato  contea  Tua  uolontà  (quantunque  facefie  refi- 
(lenza  affai  ) ad  Arezzo  ^ padre  ; il  quale  ceduto  da  lui , & dalla 
madre , con  grande  allegrezza  gli  corlcro  incontro , abbracciando* 
lo  , & baciandolo  con  tenerezza.  Ma  ueggendo  il  padre,  che  Do- 
nato non  fi  rallegraua , ne  pur  mofiraua  un  minimo  légno  d hauer 
à grato  le  accoglienze  fattali  da  lui, & dalla  madre,  giudicò,  che 
fi^maluolentieraconefiolèco.  Laondela  madre  gli  dilTc:  Deh 
figliuolo  mio  carìrsìmo , che  colà  nuoua  c quella,  ch’io  ueggo  in 
te  ; tutti  i buoni  figliuoli  fi  rallegrano,  quando  ueggooo  il  padre,  & 
la  madre  loro  : & tu  , ueggendo  noi , che  ti  facciamo  tante  felle , 
accoglienze  con  tanto  amore , & afiettione , tu  ti  mollri  malcnco- 
nico , & turbato  ? Alle  quali  parole  rifpolè  il  Icruo  di  Dio  Donato, 
dicendo  : Mio  padre , & mia  madre  lòno  in  cielo  ; & però  poco  mi 
curo  del  padre,  &dcUa  madre  di  terra,  làluo  di  pregare  per  lalà- 
lu  te  loro. 

11  mio  Signore  m’infegna  dicendo  : Giù  amerà  il  padre,  & la  ma-  Lue. 
dreluapiùdiiQf  ,noncdcgnodime:&  chinon  hauerà  in  odio  il 
padre,  & la  madre  per  mio  amore,  non  può  clTcr  mio  difcepolo. 

& io  lòno  fitto  luo  dtlcepolo,&  ho  promeflb  di  Icruirlo  fino  alla 
morte.  Voi  ui  dourelle  rallegfarc,òc  ringratiare  Iddio, che  mi 
habbia  facro  quella  grada  cU  chiedeesu  al  lu«  ièruigio,  & farmi  del 
numero  de  gli  eletti  lùoé.  Dall’ala  parte  làrebbé  gran  pazzia  la 
ani  y à lalciare il  léruieio>di  Dk>',4l  Paradilò delle deliric'dcllalànu 
AeÀ:^ne,doiie|ìigqiuttoklbauUàcolc^>&  ritornare  alla  bnic- 
^ * L rezza 
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tata,  al  fingo,  & al  letame  dc‘uitij  di  quello  mifèro mondo, pieno 
de* lacci  della  carne,  & del  dianolo,  che  conducono  Tanima all'ia- 
fotio . Deh  padre , & madre  crudeli  dei  uoflro  figliuolo  : Mi  vole-> 
te  piu  predo  uedere  dannato , che  (àluato  ? Volete , che  più  predo* 
io  dia  ne  icondnoui  pericoli  dcU'anima,  che  in  luogo  fìcuro,  nel 
ìdstt.ti.  quale  pollò  giouareà  me, &àuoi?  Nonlàpete,chcCH  risto 
oììcc:  Chegiouaairhaomo,(èegli  guadagnale  tutto  il  mondo,  & 
poi  pat  Ica  detrimento  dell’anima  Tua  ? Nonèlecito  la/ciareleco 
fé  maggiori  dciranima  per  le  minime  del  corpo  ; nè  fi  dee  mettere 
à pericolo  l'anima , per  compiacerei  gli  affetti  carnali  de’ parenti: 
Lmc.9-  Ch  ri  sto  mio  Signore  mi  dice,  Che  ninno , che  mette  mano  al- 
l’aratro , & poi  fi  riuolge  à dietro  f è atto  del  regno  del  ciclo  . 

Laonde  udendo  il  padre  quede  parole,  dubitolsi  ch’einonfug- 
giO'c:&' perciò  lo  rinchiufe  in  una  camera,  &lcgolli  un  piede;  di 
modo , che  non  fi  poteua  feiogliere  : & quiui  u’andarono  molti  par- 
tenti , A amici, & uicini,  persuadendolo,  che  fi  redalTe  col| padre, 
& con  la  madre.  Allhora  Donato  alzando  gli  occhi  al  cielo,  dillè: 
Ornici  mei , & prò  xhnì  mtì  aduerfim  me  appropìnquaiurunt , & flètè- 
runt . 0 domine , libera  anìmam  meam  ab  bis , (juì  appropinquant  mAL 
Egli  dette  come  torre  ferma,  & làida  nel  fuo  buon  proponimento 
nel  Icruigio  di  Dio,  Adiccualoro  :11  ucro  amatore  di  Chri  sto 
N non  ritorna  mai  adietro , anzi  perlcuera  fino  alla  dne  nel  fuo  buon 
I proponimento. 

llche  udendo  una  giouane  uicina  sfacciata , & lènza  uergogna,  fi 
uantò  di  macchiare  la  buona  uolontà  di  Donato  , & farlo  conten- 
tare di  rcdarlì  uoicntieri  al  mondo;  & con  licenza  , & conlèntimen- 
todi  Ilio  padre  andò  nella  camera  doue  Donato  era  legato,  & trono 
ch’egli  oraua , & co  me  membro  del  diauolo  cominciò  à dar  nuo- 
ua  battaglia  al  caualier  di  Chri  sto  , dicendogli:  Deh  perche  non 
ti  dai  piace  re  mentre  , che  tu  lei  giouane , bello , & ricco?  prendi , 
prendi  de  gli  ^a  fsi  ; godi,  godi  mentre  che  tu  lei  giouane:  Se  coli 
facendo  , potrai  liauerbuontempo,&conlòlationein  quello  mon 
do , & nell’altro  ancora  ; perche  elfendo  tu  ricco , della  tua  heredità 
farai  limofina  à’  poueri , & coli  guadagnerai  il  paradilo.  Tu  lìti,  che 
tuopadrenon  ha  altro  figliuolo,  né  altro  herede  dite,&  hairobba 
affai , Se  molte  pofrcfsioni  ; però  fii quanto  d dico , Se  làrai  felice. 

Vdendo  Donato  quellaìingualcrpéntina,  con  grandeardircri- 
ipolc,&di(re:  Licuati  di  qui  hngua  babelica,  che  non  uoglio  la 
• mia 
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iktia  eredità,  nè  le  mie  ricchezze  in  quello  mondo  (come  dice 
Chris  to)  doue  i toppi , & le  tarme  le  rodono , & condimai- 
no,  &i  ladri  le  poflbno  rubare;  mauoglio,  che  la  mia  eredità , 8c 
le  mie  ricchezze  lìano  in  cielo,  doue  elle  permaneranno  in  eterno, 
lenza  mai  hauere  panra  di  perderle . Allhora  la  prefbntuolà,  & sfac-- 
ciatagiouanc gli  dille:  Tu  farefti  meglio  à darti  piacere , &(pa(lb. 
Se  prendere  quanti  diletti  tu  puoi  hauere  in  quello  mondo  , mentre 
che  tu  lèi  giouane,  & che  hai  il  commodo  ; pcrcioche  dell’altro  non 
hai  alcuna  certezza , Ma  ueggendo  quella  sfacciata , ch’egli  llaua 
collante, & forte;  Se  cheperniun  modo  lo  poteuarimuouere  dal- 
la Tua  (anta  uolontà , pensò  per  un’altra  maniera  di  corrompere  il 
cauaiieredi  Christo,  ficdicdegli  un’altra  più  a(prabattaglu,& 
cominciò  àdireparoledilbncAc,  ficlalciue,  piene  di  Iporchczza  di 
carnalità  : & non  contentandofi  di  quello,  come  priuadi  ucrgo* 
gna,  lì  milèà  fare  atti  pieni  di  lall'iuia,&  fi  [coprì  uituperolàmentr; 
Se  co  fi  fcopertaaccoHoireglt  apprelTo,  per  macchiacela  Hia  callità; 
Allhora  e^i  alzando  gli  occhi  al  cielo  gridò , & difle:  Drusinadw- 
torium  meum  intende  f domine  ad  aiiuuandum  me  fèflinaf  tTuelociter 
exaiidi  me  donane  : dcfecit  Ahitusmeus.  Stimolato  nel  cuore  perla 
pericolo/à  ueduta , dille/e  con  ardire  il  braccio  Tuo , & con  gran  ze- 
lo, & forza  diede  una  buona  guanciata  à quella  sficciaca,  &di(lelc^ 
Partiti  da  me  uituperofa , & lenza  uergogna , come  lei  Hata  di  tan- 
to ardire  di  tentare  in  quello  modo  il  lèruo  di  ChriSto?  Vatte- 
ne, uattene  fuori  di  quella  camera.  Ilche  Icn  tendo  la  giouane  la 
percolTa , & le  parolealpre,  hebbe  di  grada  di  poterlcne fuggire  di- 
nanzi dalla  faccia  Tua , & partilsi  tutta  confuta . 

Intendendo  il  padre  di  lui,  quanto  era  auuenuto  tra  Donato , & 
la  sfrontau  giouane,  Idegnato  andò  nella  camera  co’ Tuoi  parenti, 
A con  gran  furore  lo  lpogliarono,&  gli  llracciaronoi  panni noftri  > 
di  dolTo,  & lo  uellirono  dell’habito  lècolare.  Di  che  il  Icruo  di  Dio  * 
Donato  hebbe  gran  dolore  ,&  dilTe:  Sia  lodato  Iddio , dal  quale  ne  > 
uiene  ogni  padeoza , Se  lanca  fortezza . Et  poi  uoltofsi  al  padre,  Se . 
à i parenti , & dille  loro  : Benché  contea  mia  uolontà  m’habbiate  t 
mutato  di  lànto  habico  della  religione  , non  mi  mutarete  però  mai  i 
il  cuore,  nè  la  mia  uolontà»  la  quale  ho  offeno  in  perpetuo  à Dio,  i 
fé  bene  mi  ficelle  morire.  Et  per  la  forza,  &uiolenzachem'baue>  t 
te  fatto , mi  làrà  da  Dio  aumentato  merito  di  corona  esterna,  le  per-  » 
feuererò  nell’amore  fuo , Allhora  dilicgli  lì  padre  : Noi  d ipuure*-  j 
I. . » La  mo 
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mo  tutto  ò per amorcy3per  forza.  Et  Donato  rifpofegH: Fatte ciòr 
ehe  Dio  permctee  f che  facciate  fòpradi  me , perche  lolbtooii  fuot 
lèruo  ) & eifo  è il  mio  Signore . 

Non  palsò  molti  giorni , che  diedero  un’altra  forte  di  battagir» 
alfortecaualierodiCHRiSTo.  Perche  il  padre  gli  menò  unabcl- 
la  giouanc  tutta  ornata,  &uaghi(sima,  col  padre  diIci,&conun 
Notaio.  Et  il  padre,  &lamadredi  Donato  gli  dietro  : Finitolo 
noftro  carifsimo  tu  (ài,  che  non  habbiamo  ^tco  figliuolo  chetai 
però  tu  lei  la  glona  nofi ra , l'allegrezza  nofira,  & la  eredità  di  c^uaiw 
to  habbiamo  al  mondo:  adunc]ue  non  ci  uoler  conturbare,  ni  dare 
tanti  trauaglià  tuoi  genitori:  i quali  con  tanto  amore,  & fatiche à 
hanno  allenato , & nodrito . Noi  uogliatno,  & ti  chiediamo  per  gr» 
tia , che  tu  fpofi  quella  giouane,  la  quale  ò figlinola  d’un  nobile  gap 
til'huomo,&hade’fratcgli molto honoreuoli;  pcrilchelaràbaoM' 
parcntato  ; & coli  à noi  darai  contento  grande , & aUegreza  a*  tuoi,; 
fidsoflrì  parenti.  Alle  quali  parole  Donato  risole;  Padre  mio,  i* 
me  non  c lecito  d’haucre  pià  d’una  l^fa.  Quando  io  m'otlcrfi  à 
Dio , prefi  per  ifpofa  la  fanta  pouertà , & bolla  udlita  d'humiltà,  & 
datotela  cinta  della  cailità,  &po(loIe  l’anello  deH’amore  unitiuo . 
Dice  la  fi  rittura , che  quando  Thoomo  fé  uni  (ce  aha  donna  col  Icga> 
me  del  matrimonio,  che  (àranno  dua  in  unai  medefima  carne.  Se 
TApoflolo  Paolo,  parlando  diqueiit,  che  fi  unifconoconlaiàntai 
dilctcione  à Dio , dice  : Colui  che  s’accoda,  à Diio<,  dtnenca  uno  me? 
defimo  (pirito  con  efiò  lui . Adunque,  hauendo  io  l'anima  mia  uni- 
ta à Dio,  non  le  farei  mai  ingiuria.  Allhora il  padre  dillè:  Quede 
fono  ciancic  da  ^nciuUi . Et  con  dua  compagni  prefè  il  braccio  di 
Donato,  & per  forza  gli  mifcroranello  in  mano:  & dipoi  prefero 
la  mano  della  giouane.  Se  diceuano  à Donato  Mettdc l'anello  in 
dito;  & egli  non  glielo  uoKè  ntrttere.  llche  ueggendo  il  Notaio 
diffe  : Non  c lecito  ilfareincotedo  modb,  mabifbgna  dimandare 
della  fuauolontà.  dCegli  Io  domandò , Sedifiegh:  Sci  tu  contento^ 
Donato  di  tuorequeda  giouane  per  tun  fpofà?  Et  Donato  gHrì- 
fpofe , dicendo  : Sa  detto  pertutte  leuoltc  Io  dico  di  nò.  AI>* 
Ihora  il  Notaio didè al  padre,  &a*parenti:  Nonio  moledatepiù, 
pcrciochenonfipuònre,  ncluebbe  Icgitimot matrimonio  , s’eti 
non  dkeflcdiu,  &^ok>ntarìamente.  Perche  ueggendo  i parenti 
della  giouane , chenon  fi  pmeu»fiuprilanatnno«0|  rhomarono  é 
cafiiloro. 
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Veduto  il  padre  di  Donato , che  non  gli  era  uenuto  fatto  quai»^ 
to  egli  dedderaua»  determinò  di  prouare  un’altro  modo,  acciochc 
egli  acconlentilTc  à quanto  defìderaua . & diede  un’altra  forte  di  bac 
taglia  al  caualier  di  CkriSto:  ma  quel  Dio,  che  l’haueua  libera* 
to  dall'altre  battaglie , lo  fece  ancora  uindtore  di  qnefla. 

Piacque  adunque  al  padre  di  far  uenire  quattro  giouani , i^aK 
mangiaficro , & beueffero  con  Donato;  & cantaflcro , & fònaflero, 
& baUadcro  nella  fùa  prefènza:  & tnducefTcro  ancora  lui  à fare  il  fU 
mile . llche  ueggendo  quello  benedetto  figliuolo , & fcruo  di  Di<^ 
& cfl'cndo circondato  datanti flimoli , lacci,  & tcntationi, tutte eN 
fìcacifsime cagioni  di  contaminare  ,&lafciarc  la fua  buona  uolontà, 
alzati  gli  occhi  al  ciclo  diffe  à fè  fleffo  : Donato,  ricordati  che  , 
coronabhur,  nifi  qui  le^ùimé  certauerit.  Et  poi  diffe  : Domine  eri- 
pe  de  tribuLitione  animam  meam  ,&  in  mijèricordia  tua  difjterde 
omnes  mìnitcos  meos  , quoniam  ego  feruus  tuus  firn . Et  fattofi 
fecondo  ilGio  fblitoil  fogno  dcUafknu  croce , ricorfè  aU’armc  della 
Anta  oratione,  acciochenon  fòlo  fbflè  liberato  da  quella  battaglia, 
ma  ancora  ^li  non  haueflc  piùà  combattere  centra  à ninna  forte 
di  nemici . La  onde  fi  miA  inginocchione,  & con  grande  affetto,  & 
con  bollenti  lagrime  pregauailfuo  fignore  Giefu  Chri  sto,  al 
quale s’era  tutto  offerto,  &pcramore  del  quale haueua patito  tan- 
te battaglie,  che  gli  piaceffe  per  fua  mifcricordia  liberarlo  da  ogni 
forte  di  tentatiom,  & tirarlo  à A nel  cclcfle  regno.  Pcrìlchcdopo 
che  fu  flato  un’hora  aH’or»ioae,  meritò  dal  no  Aro  Signore  d’effe- 
re  effaudito  ; & apparfegli  l’Angelo  del  Signore,  che  gli  diffe:  Do- 
nato Amo  di  Dio , la  tua  oradone  c Aara  cfAudita , percioche  par- 
ato ch’io  Arò  da  te,  entreratti  A febre  addoflb,  & hoggi  ad  otto 
giorni  in  qucA’hora,  Afderai  queAatiiu  corrottibile,  banderai 
^la  uita  immortale . Et  detto  qucAo , l'Angelo  fpari  : & Abito  non 
effendo  ancora  leuato  dall'oratione  gli  entro  la  febre  ad  dodo , & c- 
gli  con  grande  allegrezza,  & chiara  noce  di  Ac  : Sia  tu  benedetto  Si- 
gnor mio  Giefu  Ch  r i s to,  che  ti  fd  degnato  di  ricordarti  di  me, 
& fare  miferìcordia  al  uile  Aruo  tuo . t 

Dipoi  fece  chiedere  un  Acerdote,&  rìceucttela  AntifiimacOn- 
fefiione,  & rìcreofii , & fertifìcofsicon  grandiuotioncdcl  AntiA 
fimo  Sacramento  del  corpo  del  noAro  Signóre . & anco  uolle  cfAre 
ornato dd  Amo  Acramento  dell’E Arema  mtione:  & qùantopiu 
finfirmità  gli  acAc  uà, & egli  t’auicimuaalla  morte,  tanto  più  egli 
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moftriua  fègno  d'allegrezza.  & uenuto  il  giorno , 8c  Thora , che 
l'Angelo  gli  naucua  detto , ch’egli  (irebbe  paflàto  à miglior  uita^ 
leuolsi  à (edere , & congion(è  le  mani  inlìemc , & alzoUc  uerfb  il 
ddo;  & inuocando  il  gloriolb  nome  di  Giesù,  & dellafiu  benedet-* 
ta  madre  Maria , l’anima  Tua  fu  fcioltadal  corpo , & fu  portau  (co- 
me fì  crede)  da  i (ànci  Angeli  in  Paradifo . & (ccondo  poi  che  ri&ri 
il  padre  y & la  madre  di  lui,  i quali  erano  prefenri^ncirhora  ch’egli 
pa(sò  quedo  benedetto  & forte  caualiero  diqueda  uiu  , dimodrò 
tanto  gaudio , & allegrezza , che  fu  colà  mauuiglio(à  : percioche 
pareua  che  tutto  giubiladè . 

Veggendo  adunque  il  padre  » & la  madre  la  lodabile,  & gloriola 
morte  del  dio  (ànto  hgliuolo , molto  (ì  doleuano,  & percuoteuano 
il  petto  de  gli  dratij,  & oltraggi,  che  gli  haiieuano fatto, & malsime 
deU’impedimento  datogli  nel  (cruigio  di  Dio , & contro  della  Tua 
£dute  : & poro  ddilpofero  ambedue  di  correggere,  & emendatela 
niuloro.  Perilche  cominciarono  àdequenurei  (ànrirsùni  Sacra- 
menti più  di  quanto  ficeuano,‘à  udire  la  parola  di  Dio,  &fàrelar- 
ghe  limoline,  & ad  cllcrcitare  in  altre  opere  della  carità  Chridiana. 
laondeuidcropoi  perrauenirelàntamente.  Sichelacodanzanel 
iéruigio  di  Dio  fma  dal  figliuolo  loro , fu  cagione  della  (alate  dd 
padre , A ddla  madre  Aia . 


Parte  della  nìitadi  ^Bartolomeo  T^iccolhomim  gentil* •- 
huomoSanefe.  Cap.  XXVI I. 

O o L I o che  bora  diciamo  qualche  colà  d'un’altro 
Giefuato,  nominato  Bartolomeo.  Codui fu  gentil 
huomo  Sanelè  dell’Illudrc  cala  de’  Piccol'homini  : 
della  quale  fu  Papa  Pio  Secondo , & anco  Papa  Pio 
Terzo.  TrouandoA  adunque  una  uoltafra  l'alare  quedo  gentil ’huo 
mo  à udire  una  predica  del  beato  Giouanni  Colombmi , & fenten- 
dolo  parlare  altamente,  &con  grande  efficacia  deldilpregio  del 
mondo , flc  contra  dcll’ambitione,  & delle  ricchezze  terrene;  & dal- 
l’altra parte,  ucggcndolo  edàlure  contanti  edèmpì,  & auttoritè 
l’humilcdato  dcirimitationediGielu  CuRiatTO,  modòdaqiW- 
fty  prcdicationc»  & dal  lòauilsiino  odore  della; lima  uiradclbcata^ 
^ Giouaniù^ 
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Giouànni , Se  de’  Tuoi  difcepòli;  determinò  al  tmtod*at)bando'nàrtf 
il  mondo , le  Tue  ricchezze , & rutti  gli  honori  terreni , & farli  poue 
ro  per  Giefu  Chri  sto  . Et  perche  quello  gcntil'huofnodiaucua 
hauuto  moglie,  della  quale  hebbe due  figliuoli;  però  non  folo  fi 
contentò  di  fprezzare  il  mondo  egli  folo , ma  anco  ammoni , & per> 
Tuafè  i figliuoli  à fare  il  medefimo . Laonde contentandofi  i figliuo- 
li di  fare  quanto  dal  padre  erano  perfuaft  y fubito  il  noflro  Bartolo* 
meo  cominciò  àdilpcnfare  una  parte  delle  Tue  ricchezze  a’ poucri, 
& l’aitra  parte  à maritare  y&  monacare  delle  ^nciulie  ;&  la  terza 
parte  lafciòà’ Tuoi  parenti.  Laonde  fpogliato  adatto  d egni  ricchez- 
za terrena , lenza  ritenedi  niente  p cr  fé  flefTo , offèrfe  fè  medefimo, 

& i duefiioi  figliuoli  à Giefu  Chri  sto,&  entrò  nella  congre- 

gatione  , Se  cominciò  co'  Tuoi  figliuoli  andare  fcalzo , uilmente  ue- 
ito , lenza  niente  in  capo , & à cercare  il  uiuere  di  in  cala , co- 

me faceuan  gli  altri.  Ùmodo  chelacitti  di  Siena  fi  marauigliaua 
di  coli  mi  rabile  mutationc . Perìlche  in  breue  tempo  egli  fece  gran^ 
difsimo  progreflb  nel  fcruigio  di  Dio  : & i figliuoli  cercauano  Id’ef*' 
fere  reali  imitatori  det  Ino  fanto  padre ^ fi' come c!flb  era  imitatore 
di  Giefu  C H R I s T o. 

Di^oi  che  il  noflro  Bartolomeo  fircffèrcitato  imtdmpo  in  qiicl* 
le  uirtu , che  il  Signore  fi  compiace  di  ucBère  in  noi  ; piacque  al  uó> 
nerabile  Girolamo  di  mandarlo  per  mae(lro,9c  padrexfdlc  aniihe 
con  alquanti  fratdli  al  luogo  di  Lucca . nqualcper  ubidienza  accet- 
tò quel  carico  del  gouemo  ; doue'y  Se  giorno , & notte'era  fòlledto 
fbpra  la  fua  gre^ia  commeflàgli  ingegnanafi  d'infegnare  più 
conrcflèmpioddi’opercycheconleparoler  di  modo  , ch'aera 
àtuttiun  uiuo  eflèmplarej& regola  aogni  uirtù. 

Perilchei  fratdli  ùlmente  fi  ingegnauano  di  feguitarelefuepc^ 
date,  che  pareuano  tatù  un  choro  d’Angelii  & un  paradifo  in  terra, 
per  latan^ pictf  unione,& concordia,cn'era  tra  di  loro.  Oltre,  che 
ogniuno  dlefsi^  per  fànta  humiltà  riputauafi  effereil  più  imperfetto 
nella  aita  fpiritualed^gli  altri  : Se  però  per  una  finta  inuidia  fi  sfi>r- 
zaua  d'andare  di  uirtù  in  uirtù. 

. Haueuarhuofflo  di  Dio  Bartolomeo  ytfa  gli  altri  doni  daùgli 
da  Dio  j quello  delle  dinote  lagrime  : di  modo  che  la  matùna  dopo 
l’oratione  > òrparimente  dopo  il  uefpero, quando  m'etteua  il  primo" 
piede  nella  fua  cella , cominciaua  dirottamente  à lagrimare  per  di* 
uottMc  ) dcfitkrio,  ch'egli  baneua  dtlFetcnia  patria . Et  fbueti*'  ^ 

L 4 te  - 


i6t  ' D EX.  FA  R A D I S O 

te (bicua diré'con (tngulti , & /bfpirì . Heumihi f^uiahcotatusmetts 
frolongatns  eU . Et  ancodiccua:  QnemadmodumdefideratcerUMs  ai 
fitttesaquarum , ila  defidcrat  aràina  tnea ad  Deum  fontem  uiUwn; quan 
do  ìffniamf&appjrebo  ante  facìem  Dei  ? Di  che  auucdutifì  i fratelli^ 
ftauanopcrifpatio  di  due  horc,che  niuno  entraua  ad cflb perii- 
chiederlo  d'alcuna  co(à  . Et 'quando  poi  u'entrauano,  ucdh-'* 
uano,  che  la  Tua  faccia  parcua  uu  Serafino,  & udiuano  parole  da 
lui  di  molta  dolcezza,  & conlòlatione  : di  modo,  che  ogniuno 
s‘acccndcuadel  dilpregio  di  fc  flciTo,  & d^  defìderio  della  patria 
cekftc. 

Era  il  fcruo  di  Dio  Bartolomeo  non  fblo  amato , & riuerìto  da  i 
Aioi  fratelli,  & figliuoli  ; ma  anco  in  gran  riuerenza , & diuotione  : 
coli  da  gli  altri  rcligiofì,  come  generalmente  da  tutta  la  città:  per- 
che non  pure  Io  tcneuanohuomo  di  fàntauita,  ma  anco  lo  haueua- 
no  per  huomo  letterato , & di  gran  prudenza,  & coniglio . Perii* 
che,  quando  faceuano  confìglio,  mandauanoper  c(lb;&  ciò  che> 
lui  confìgliaua,  unto  deterroinauanoche  s’haucfTe  da  eflèquire.  In  i 
oltre  fece  fare  molte  paci  tra*  cittadini , & racchetò  molte  difeordie. 
Et  quelle  brighe,  ch’erano  monali,  rìdulTcadamorefraternale.  La 
onde  la  città  ^ Lucca  fi  trouò  tutu  uniu,  pacifica , & felice,  mentre 
che  uiflc  quello  huomo  di  Dio. 

Ma.perchegià  era  uenuto  in  buona  uecchiaia,iI|foIcnmfiimo 
giorno  ddl’Afiontionr  della  gloriola  VcrginejMaria  ( alla  quale  il 
noflro  Bartolomeo  poruua (ingoiare  diuotione riuerenza)  le* 
tiò  la  notte  all'oratione  con  gli  akri  Tuoi  figliuoli  fpirituali  : & dopò 
fattoloro  un’eccellente  fcrraonedclla  gloriadclla  madre  di  Dio,  fi 
communicòinfiemeconcfsidel  fàcrati&imo  Corpo  di  noflro  Si- 
gnore ;&  comraunicatofì,  diflè  cinque  Pater  n0flri,&  cinque  Aue 
Marie  con  le  braccia  in  croce , in  memoria  delia  pafsionc  del  noflro 
Signor  Giefii  Ch  r i S to  : & raccommandando  fè  flcffo , & tutta  la 
fànta  Chiefà,  il  fòmmo  Pontefice , runionc  de*  Prcncipi  Chrifliani, 
beonuerfionedegH  herctici , &de  gli  infidcli  ,&  l’aumento  de  i 
rcligiofì  nel  feruigio  di  Dio;  andofsi  poi  à giture  (òpra  il  fìio  paglia- 
riccio, accompagnato  da’ fratelli,  &diflè  loro:  Fratelli  carifsimiy 
io  uado  bora  al  Dio  mio . Et  benedifTeli  ; & poi  congionfè  le  mani' 
inficme , & alzolle , & leuando  la  faccia  ucrfó  il  cielo,  moflrando  fc-  ’ 
gnidi  grande  allegrezza,  morì  fàntamente.  Perilche  tutulacittà 
«iLucca  io  pianfe , & la  republica  fece  la  fpcfà  dd  mortorio , been- 
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dolofòpenirchonorcuolmcntccon  Iapre(ènz«dclVe(couoj  ic  di 
tatto  il  clero ) coli  regolare,  comelècolarc . 


*Harte  della,  vita  d'vn  Giejitato  ! nominato  dietro, 
nobile  Fiorentino  . ^ di  due  fuoi  dijcepolt , no- 
minati/^ntonij . Cap.  X'XVtIL 

éi  ' ' 

V parimente  Gicfìiato  un  nobile  Fiorentino , nomi» 
nato  Pietro , dcH’antica , & nobile  calata  de’Buondel» 
monti . CoBui,  dopò  chefu  elTercitato  un  tempo  nel» 
la  mortifìcatione  di  fe  flelTo,  diuentò  perfetto  in  quel<^ 
le  uirtù  f che  fanno  l’huomo  cclefte  perilche  dopò  la  morte  del 
fèruo  di  Dio  Bartolomeo  fu  fatto  rettoredelIuogodiLucca.  Et  tra 
Taltre  uirtù , che  rìfpicndcuano  in  lui , erano  rhuiniltà  il  foruore 

deU’amor  di  Dio , & quello  del  prolsimo  : oltre  ch'ei  fu  tanta 
amatore  della  pouertà,  che  non  uoleua  > che  danari  albergalTcro  in 
cala , veggendo , che  C h R i S to  gli  prouedeua  marauigliolàmcnte 
a’ Tuoi  bilogni.  i'-'> 

Hebbe  il  (cruo  di  Dio  tra  gli  altri  dilcepoli  due  Fiorentini  nomi» 
nati  Antonio , & molto  letterati . Il  primo  fii  di  gran  pauenza,  d’hu» 
miltà.&dimanfuctudine;  laonde  molte  uolteandauadalfuo  pa^ 
dre  Pietro , & diceuagli  : Padre  mio , ui  prego  per  amore  di  Gieiìi 
Chr  I STO,  che  mi  nogliatc  dare  qualche  guadagno  ^irìtualc 
con  i difpregi , con  le  uetgogne , & con  i uili  eserciti; . Et  dopo  le 
orationi , & Irttioni , & meditationi  uoleua  farei  piu  uili  cfTercitij 
della  cala Lauaua  i panni  i gli  infermi , & feruiua  à tutti  'con  gran 
carità  : di  modo  che  da  tutti  era  amato , & ofTeruato . Di  che  il  Tuo 
padre  Pietro  ne  Icntiua  una  incredibile  allegrezza  ;&  ueggendolo 
attendere  alla  perfettione  della  aita  attiua , Se  contemplatiua,  nè  la« 
Idare  Tuna  per  attendere  all’altra . Laonde  fàceua  di  lui  come  fi  fa- 
dei  letame  delle  piazze , & come  d’huomo  tutto  morto  al  mondo . 

Auuenne  un  giorno,  che  mettendo  i^^aio  dell'olio  nella  lam» 
pada , douc  flauano  i fratelli  all’oradoqflPwedutamcnte  ne  fpax 
fé  un  poco  ; perilche  dicendo  fiia  colpa  padre  fiùtr(\£li  dio*, 

de  leggiermente  una  guandata,&(hfl^li:  lononupofTc^attera 
carne  uor  rei  per  quelu  tua  barba|cofifolu,  uattene  [adunque  dal 
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Baibicre»  A fattela  radere  Iblatncnte  dal  lato  ritto  yacciochc  me* 
gito  io  d polTa  percuotere . Non  hebbe  untollo  finito  il  padre  quel 
commandamento , che  lo  (prezzato  Antonio  fi  partì  per  andare  al 
Barbiere y&fàrfi  radere  meza  la ba-^ba^,  non  curandoli  di  tallòzzu* 
ra,  né  uergogna , né  dVlfcrc  tenuto  pazzo  : ma  quando  fu  alla  por- 
ta f Pietro  gli  diflc , che  anco  fi  faccflc  radere  dall'altra  parte,  accio- 
cheglipoteflèdarcinctafcuna  guancia  quanto  gli  piacefTe;  & <ofì 
fecc,pcrcioche  era  di  grande  ubidienza;  ma  molto  fi  dplfe  della 
perdita  dì  quello  fpirituale  guadagno:  perche  egli  dcfideraua  per 
^ta  humiltà  d'eflcr  tenuto  huomo  fuori  del  Irnno . Dopò  alquan- 
to tempo  piacque  al  Aio  padre  di  mandarlo  per  Rettore  delle  anime 
dd-luogo  di  Siena,  ueggendolo  tanto  uimiofo , perfetto, & fàpien- 
te:  Bquale(  dopò  fitte  molte  Tue  feufe)  per  ubidienza  ui  andò,  & 
pottauaficome  Angelo  del  paradifb . Manon pafiò quell'anno, che 
iantameme  A trasferì  m pace  à miglior  uita . 

L'altro  difcepolo  dd<  fórno  di  Dio  Pietro,  nominato  anco  lui 
Antonio,  Al  auanti-che  pnendefTe  l'habito  Procuratore  di  liti:  Se 
dopo  che  Al  (lato  alquanti  mcA  nella  rehgione , fu  molto  limolato 
daUo >fpirìto della  A>nncatione , Sulella  uergogna  dd  mendicare  ; U 
quale  credendo  A di  non  poter  uincere  gli  (Umoli  di  tal  battaglia,de* 
terminò  di  lafciarlhabito,  Se  andarfóne,S(  mettere  ad  effetto  iAioi 
Aimoli:  Se peròpiu  uolte  dimandò  licenza  al  Aio  padre d'andarfè- 
ne  1 ma  il  padre  fempre  con  dolci,  & amorcuoli  parole  rdfortaua 
alla  pcrfcueranza^&à  combattere  gagliardamente  centra  le  tcnu- 
doni, allegandogli  diuerfe autorità, Si  efTempi  della  fàcra  Scrittu- 
ra ; ma  non  fàcendoA  conto  di  quanto  il  Aio  padre  fpirìtuale  gli  di- 
ceua,  determinò  al  tutto  di  partirA,  Se  andò  alla  cella  di  Pietro,  Se 
riA)lutamcnte  dimandò  licenza  con  molta  inAanza  di  partirA  ; Se 
aHhora  il  Aio  padre  diflógli  : Non  uolcndo  Rare,  uattcnc  à tua  uo- 
glia  ; ma  prima  che  tu  uàdi,  uà , Se  mangia  .l 'Il  quale  non  curandoA 
di  mangiare , andò  uerfb  laporta  per  andàrfenc  : Se  Pietro  ueggen- 
do,  che  andana,  difTcgli:  Di  grada  afpcttami,  che  d uoglio  dire 
quattro  parole  ; Se  A mife  in  oradone , & pregò  Iddio , che  mandaf- 
(elafcbbread  Antonj^^^oche  nonA  pardfTcper  fàlutedeil  ani- 
roaAiai  EglifucofàHl^pp,  Se  degna  di  memoria, che  fubiroyf 
che  Pietro  n|j|bcAMtarontione,  Antonio  cominciò  à tremar  rat 
K> , perche  Amdua  gran  freddura . Perilche  t fratelli , moAi  da  cari-’ 
té , ueggendo  quel  tremoxe,  lo  milcroal  lette|  Scdopòil  gran  Ared-' 
^ - A do 
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dofcguitò  il  gran  caldo , di  modo  chcpareua,  elicgli  abbrudafl*. 
Onde  clTendo  detto  il  tutto  al  fcruo  di  Dio  Pietro,  fi  rallegrò, ueg»* 
gendojche  Diorhaueua  cflTaudito,  & ringratiollo  di  cuore:  Se  per  la 
grand’allegrezza  cominciò  con  hiimanità  à ridcre,&  diifeVadalcne 
s egli  può.  Etufccndo  di  cella , andò  à trouare  Antonio, òrdificglB 
Come  ftai  figliuol  mio } & egli  gli  ri/pofe,dicendo;  Io  ftò  come  uoi 
uolete  ; perciochc  io  sò  certo , che  uoi  m’hauete  impedito  la  uiadd 
mio  andare  : Se  prometto , fc  io  guarifeo , di  non  uolermi  piu  parò* 
re  da  quella  angelica  compagnia.  Allhorail  padre  Pietro  ditfegiu 
Prometti  tu  di  buon  cuore  à Dio  di  non  partirti  dai  Tuo  (èruigio,ma 
perle  uerare  come  fcdcllcruo?  al  quale  Antonio  rilpolèt  Padre  sì. 
Allhora  Pietro  lo  p relè  per  la  mano  (che  pareua,  che  abbrucidllè 
^er  il  gran  calore  della  febbre)  &dilfcgli;  Licuatisù,  bandiamo 
a definare.  Colà  degna  di  grande  ammiratione  fu , che  fiibtto , che 
Pietro  prdc  la  mano  d’Antonio,  &diirc,lieuatisù;filcuò  dal  Iet- 
to fenza  febbre , làno  gagliardo , comeera  prima . Pcrilchctutti 

i fratelli,  cheli  trouarono  prefenti  à quello  fatto,  rcllarono  con 
grande  marauiglia , ue^gendo  che  il  lor  padre  Pietro  potcua  impe- 
trare da  Dio  la  infirmita,  & la  làaità . Et  però  l’hebbero  in  maggior  » 
rìuerenza  per  l’aucnire. 

Stato  chefu  Antonio  peralquandgiominellànto  proponimen- 
to, fu  di  nuouo  combattuto  dalle  fuc  tcntationi;  & dimenticandoli 
delle  prom  effe  fitte  à Dio , & della  potenza  del  fuo  Padre, pensò  di 
di  notte  lenza  chieder  licenza  j perciochc  era  tanto  l’amo 
rcuolczza , le  lagrime , & i dolci  abbracciamenti , Se  caritatiukOn- 
forri  de  fratcgli,chedi giorno  fi  uergognaua  di  partirli  dubita- 

ua  di  non  eflcr  trattenuto  dalla  tanta  loro  amoreuolezza,& egli  pur 

defideraua  d’adempire  la  fua  carnalità,  Riuelando  Iddio  perl’.\rt- 
gelo  lànto  quella  coli  al  venerabil  Pietro  , chiamò  à le  Antonio , Se 
dilTegli  : Figliuolo  , perche  ti  uuoi  tu  partire  di  notte  come  ladro  ? 
Quale  uiltà  ti  fignoreggia  unto  ? Vidi  giorno , che  io  ti  dò  licen- 
za. ydendo  Antonio  nominare  i Tuoi  penfieri,  chenonhaueua 
mamfellati  a niuno  ; Se  lipendo,  che  non  glipoteualàpcre,  le  non 
per  rìuelatione  diuina , inchinò  la  faccia  à terra  per  gran  ucrgogna, 

& con  una  tremolante  uocedilTe,  chanon  fiuoleuapartirc.  Et  Pie- 
tro dilTegli;  Non  uoglio  che  tu  rimanga,  ma  uoglio  che  tu  tipartal 
& acciochetu  non  Ila  impedito  da  gli  atti  caritatiui , Se  amorofi  de* 
6:atdh,partiufciu«farmN>ttoiniuflo;pQfciachc  non  ti  uale  nò 
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parolcd*c(Tomtìonc,nèbuonic(rempi.AIIhor2Antoniocoi^ 

ipiangcrc&diffcchcnon  fi uolcua partire  & Pietro 

lcL,cL  al  tutto  fi  partific;&  accompagnoUo  fino  alla  porta.£tcfl«, 

do  detto  poi  à Pietro , come  Antonio  non  fi  trouaua  in  cala , & che 

pcnfaiian^ch'ei  folte  fuggito , egli  difle  ; V ero  e » «s  e 

La  nonpalTarà  il  fole  i monti, ch'ei  tornerà.  Andando  Antonio  con 

mòltodolore,  &amaritudiue,  &con  una  profonda  mjnconia. 

parcndogU  che’l  fuo  padre  fplTe  troppo  conturbato  ; & effendo  già 

Lmig^dilungato  daUa  città,ftendendo  ghocchtper  lo 

uccliuederuenire  con  gran  furore  unhuomodi  terribile  afpetto, 
cXnafpadafuaginatainmano  . che  con  gran  furore  uenne  con- 

tra  di  lui  ;&dilTegli  : Mifero  te , chi  ti feampera dall  ira  di  Dio  ? Ab 
le  quali  parole  Amonio  fpauentato , cadde  in  terra  come  morto  : Se 
parendogli , chegli  folTe  dato  tre  colpi  fu  la  teda  con  la  fpada,  pen- 
sò d’efTcre  ferito  grauemente  à morte . & ftandoli  in  terra  come 
morto , gli  pareuaLuer  perduto  ogni  fenno,  ogni  ualore , & ogni 
potenria.  Oraauuennc,  che  palTando  quindi  alquanti  contadini, 
con  un  carro , uiddero  Antonio , che  giaceua  come  morto . & t(^ 

candoloj&uolgendolo,  conobbero  ch’ei  non  era  morto . 8cc 
nofeendo  all  habito , ch’egli'  era  di  quelli  difan  Redolo  ^ che  coli  fi. 
A^aualachiefa;oftra,%he  fu  poi  gettata  pS  P-  “3C- 
c’hebbero  Lucchefi  da  Fiorentini  auanti  che  fi  facelTc  il  monaftero 
di  fan  Girolamo)  deliberarono  di  metterlo  fui  carro,  & 

alla  città . & cofi  fecero,  & lo  mifero  in  fanta  Maria  del  corfo . Et  cf- 

fendoandatiduefrategUalla città  &pafia«doafortc innanzi 

Uchiefa,  uiddero  Antonio,  che s’eralcuato a ledere, & riguardan- 

dofi  imomo , fi  marauigliaua  come  folTe  ritornato  alla  citta.  Uoiv- 
deiftatelli  corfero,  & abbraccia  ronlo  con  grande  allegrezza  , & 
con  amore;  òc  gli  difleno : Andiamo  a cafa.  Et  riguardandolo  m 
fkda,  panie  loro  ch’ei  folTe  tutto  fmamto,  & comehuomo  ufci- 
to  di  fe  medefimo , & Io  menarono  al  fuo  padre  ; & elfo  Io  nceuet- 
Tc  wn  amorcuoli  abbracciamenti . & dilTcgU  : figliuolo  mio , non  fi 
puòrefiftere  alla  uolontà  di  Dio.  Iddio uuol pure, 

Tuoi,  Se  però  tu  non  puoi  fuggi  re  ; come  tu  fai,  non  fupe  fc  n^ 

rhuomo  mifero,  & fpauentofo;  malhuomo  nobile.  & 
tihr , fortificato  nella  fede,  neUafperanza , & neUa  canta,  non  fi  cU- 
fpera  pei;una  caduta , nè  per  due  ; ma  francamente 

le  finte  uirtù , le  quali  lo  fanno  ncco  di  teforo  celeftulc , che . 
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ffon  fi  perde  ; & Io  fdnno'aiico  ^eKf  ’aVrtbfò  di  gli  Aflgel»  faifiri , fa'* 
(fendolo  lieto,  & contéhto . Pcrctbthè  «oriu’c  tal  cotìt<^nto  al  moiv 
da  come  la  lentia  dello  buorta  cònfiicnza.  Oltre  thè  le  iiircù  lo  tan- 
no fignore  dclli  demoni) , del  mondo , & di  fé  ftefib . Onde  ben  dtf- 
(è  il  Profèta  à Dio  : T u coronarti  l’huomo  di  gloria , Se  di  honore. 
Adunque  figliudl  mio,  riguarda  quanta  nobiltà',  gloria , & hono^ 
nericeuerhuomoinquertauita  permizo  della  uita  fpirituale,  Se- 
dei uiuerc  uirtuofamentd,  ebe  fi  fa  mediànté  1*  ghitia  di  Dio  : auen 
ga  che  non  fi  debba  fare  à fini  di  lafudc  fiumana , mai  gloria  di 
Dio  . Ma  quel  chepiù  fideertimarec,  chetuttiqucllijchclàranno' 
ftatidifcepoli  di  Christo  per  imitationt,  faranno  poi  panccipi 
còn  erto  lui  nella  gloria  eterna , Ora  riguarda  con  gli  occhi  della 
rtia  mente,  fé  quella  colà  di  t^rtta  magnificenza  è darinontiare,  & 
da  fiTggirc , ò s’clla'c  d'abbraCcnffe  con  nitrii  fe'ntimenti.  Se  affetto 
d'amore  , & con  tiirfdle  forz'edeiranima.  Allhora  Antonio  comiif* 
db  à piangere , & diflè  : Padre  ccComì  appar<?cchiato  à apportare 
ogni  pena,  & tentarionb  perartToredi  Cri  li  i^S  f ó;  & pCr-ò  pro- 
metto di  non  partirmi  mai  daeffo.  Et  Pietro  allhora  li  diffe:  Ac- 
dochetu pofsifar  qucrt’opcra  di  tanta  importanza,  uogliochetu 
mi  tidiacOitie  rhortO'.'  rhbrto  non  hatiOlontà,  nè 

intelletto,  nè  memoria':  & rionodc,.nènedc,  nè  parla,  dapoichc 
Dio  uuolc,  che  tu  fiadcTuoi,.  & nonpuoifuggire,  tidifponi  tua 
fàrtuttoquerto?  Alleqtiai'paìolè  rirpòfe  Antonio:  Padrciofòn 
contento  di  quello,  che  piace  à uoi . Ma  ben  defidero  di  fàpcrc  la  fi- 
gnifìcationc  del  morto . Allhora  diflè  Pietro:  Sicometu  fai  ,chc'l 
morto  rfon  ha  più  uoloncà cofi  non'  uoglio , che  tu  uoglia , (c  non 
quello  che  io  uorrb.  fi  cometufaft,  morto  ha  perduto  lintcl- 
letto,  cefi  io  Uoglio,  che  tai  perdaógfti  flpicttza,  & intelligenza; 
8t  quel  ch'io  uorrb , che  tu  Tappi-,  Si  itftmdi,qriellb  fia  la  tua  (^>ien-^ 
za . fi  come  tu  fai,  che’l  morto  non  ha^memoria,cofi  non  uoglio,< 
che  tu  tenga  nella  memoria  tua  fe  non  i eommandafnenti , Se  confi- 
gli di  Christo  &quclIo,chetiebmmanderbioVchetuIofacd; 
ficomefài  , che’l  mono  non  ode,  cofi  io  non  uoglio  , che  tu  odi, 
riè  parli  parole  liane,  fènzartutto^  & di  mide  dTehipio  ; ma  che  cu 
parti parole'dì  fàrtta  edifìcatione.  fi'còmefài  , chel  monononuo- 
de,  OòfinOriooglio,  chetu  ueggai  difetti  de' profsimi , infi  fbla^ 
meHtei  tltOi:  nèancole'  bellezze  del  itfotfdd,  ftitonpcrcomem- 
plationediDio,  chci'h»fittt(*.Ee’cOficanfsiirfo^titKik)^<drendO' 
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tu  morto  à queftc  cofe , Ch  R i S TO,pcr  il  cui  amore  lèi  uoluto  mo- 
rire, drcfulatcrà  gloriofo;  perche  farai  ornato , & ueHito  delle 
dette uirtù . Et  conofccndo  gli  (piriti  malign-y  hetu  uuoi  darprin'- 
cipio  , & acquiftare  sì  fublime  (lato,  cfsi  uerranno  con  grande  em- 
pito, & furore,ccommoMcrannoi  tuoi  (end  allcdilettationi  paiTatc^ 
& metteranno  Arane  din ta(ìe,  & tcntationi  diuer(c  nel  tuocuorc^ 
perimpedire  la  mente,  chcnonpalsi  alle  colè  di  uine , & il  cuore, 
che  non  fi  leui  à gli  effetti  amorolì , & la  uol  onta , che  non  lì  faccia 
unacofacon  Dio:  ma,  fcquanti  (piriti cadderono dal  ciclo,  uè» 
nilTero  con  la  loro  malitia  contra  di  te , non  ti  potranno  uincere , (è 
non  uorrai clTer  uinto : &perlafcdc,  & riuerenza ,& amore,  che 
porti  al  tuo  padre , & maeAro  (crai  liberato  da  loro , & fuggiranno 
con  uergogna.  Vdendo  Antonio  qucAe  belle  colè,  rimcÀcfi  tutto 
nelle  (ùe  mani , come  habbiaino  detto  ; & coli  pcrlcuerò  di  bene  in 
meglio,  combattendo  contrai  Tuoi  nemici,  il  mondo,  la  carne,  & 
il  demonio  : ma  poco  tempo  egli  uidc , pere  he  il  Signore  lo  chiamò 
à(c,  & (ini  la  Ulta  (ùa  in  qucAolàncopropofìto. 


DelThumiltà  di  Pietro  Borghe/ì  Sanejè:  della  ■. 

morte  del  verter  èdite  'Pietro . 

Caf.  XXIX,  ' ' 

Gli  fu  un  gtouane  nominato  Pietro  Sanefe , del  no- 
bilifsimo  ceppo  de’ Borghefi  : il  quale  pre(c  l’habito, 
della  religione  nel  noAro  luogo  di  Fiorenza  con  gran- 
de (pirìto  di  DÌO.&  dipoi  alquanto  tempo,  tratto  da 
unoardcntifsimo  delidcrio  d'andare  à uilìtare  il  veneràbile  Pietro  a 
Lucca , & Aarlcne  alquanti  di  con  e(Iò  lui , per eifere  ammacArato  . 
nella  uia  della  perfezione  ( percioche  haucua  udito  di  lui  come  egli 
non  (bloualeua  nella  dottrina,  & ne’ configli , ma  che  ancora  me- 
naua  fanta  uita , & che  da  tutta  la  religione , & da’  cittadini  era  te- 
nuto venerabile,  &reuerendo)  dal  quale  fu  riccuuto  con  grande • 
accoglienza,  perche  molto  l’ama ua,  hauendo  inte(b  della  fua  diuo- . 
none . & della  fua  dottrina . Perilche  Aezero  infìeme  alquanti  gior- , 
ni  in  feruore  di  (pirìto,  &in  (ènti  ragionamenti,  accrefeendo  diuo- 
done , & icrttor  e nella  carità , & nel  di^rczzo  del  tnondo . 

' Dipoi  * 
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Dipoi , uolcndofi  Pietro  partire  » dimandò  licenza  all  huomo  di 
Dio  Pietro,  che  Pietro  gliela  diede.  Et  perche  era  ueftito  di'panni 
nuoui,  chiamò  due  de'  luoi  difcepoli,  & dilTeloro  .ì  Pietro  : Anda* 
te,  & trouatc delle  ucllimenta  uecchie,&  Rracciate,  & canate  Quel* 
lenuouedidodb , & ucflitcio  di  quelle  uecchic.  Ettrouate  chele 
hebbero , gli  furono  intorno , lo  Ipogliarono  di  quegli  panni  nuo- 
ui, & gli  miieroiuetchi.  Della  qual  colà  Pietro  lènti  grande  alle- 
grezza, & fmifurato  gaudio  neH'anima  Tua.  Dimodo,ch’eicaddò 
in  terra, c€(Pii^ morto,  fichepareua,  ch’eihaueflc  fentimento ui- 
tale , & Ifctlé  còfi  per  ilpatio  di  tre  bore  : & poi  rilpirando  un  poco^ 
ritornò  in  lè  & incominciò  fortemente  i piangere,  & chiamandoli 
colpeuoles’acculàtia,  dicendo:  Perdonatemi  padri , & fratelli,  io 
Ibn  degno  di  gran  riprenlìone , perciocheio  era  lìgnoreggiato,  & 
uinto  da  miferabilc  auaritia , & non  Ibno  degno  di  coli  angelica 
compagnia*,  perche  doueua  far  quello  da  me  medelimo , uedendo 
la  uollra  necelìirà  ; maelTcndo  iopriuo  dicacità,  & d'amore  fra- 
ternalc , non  lo  feci . Allhora  il  venerabile  Pietro  l’abbracciò,  & dil^ 
Icgli  : Perche  cagioni  lei  tu  llato  cofi  fuori  di  te,  che  mi  pareui  tut- 
to tratto  à colcaltilsimc  ?Et  Pietro  rirpolc:  La  uerità  non  pollò  na- 
Icondcre,  Io  fui  comprelò  da  tre  allegrezze.  La  prima  fu,  ueggen- 
do  jcheunopiùlbflìcientc,  &piùgratiolò  nel  colpetto  di  Dio  di 
me  uefHrebbe  quei  panni . La  Icconda  fu , uedendomi  ritornare  al- 
la delìderatapouertà,  9c  uiltàdi  fuori . La  terza  fu,  il  uedere  un  ui- 
uere generale,  & commune  fenzi proprietà  niuna . ilchc  m’ha  dato, 
gran  conlòlatione,&lctitia dentro  dcH'animamia.  Della  qual  co- 
là Pietro , & i compagni  furono  bene  cdifìcati , ueggendolò  tanto 
illuminato,  & unitojeon  Dio,  clTendo  morto  al  mondo,  & àie 
flellò,  Ipogliando  le  medelimo,  <fon  tanta  allegrezza  ; & quanto  be- 
ne polTedeua  la  uirtùdellhumiltà,  & del  difprcgio  del  mondo,  le 
quali  cofe  fanno  1 huomo  lànto.  Et  Palerò  giorno  dilTe  : lo  ho  più 
carociuelli  ucHimenti  Uracciati,  & uecchi,  che  quanto  teforomi 
potelfedare  quello  mondo . & partendoli  uenne al  luogo  di  Fioren 
za,  douereferì  a’frategliil  bilògnodi  Pietro,  & de’ compagni. 
Pcrilchc  cfsimandorono  alquanti  uellimenti  per  lui , & per  gli  altri. 

Orauolendol'altilsimo  Iddio  rimunerare  illiio  Icruo  Pietro  del- 
le molte  fatiche  corporali,&  dell’alpre  tentationi , & de’  molti  dila- 
gi , che  haueua  portato  per  Tuo  amore,8c  utile  del  prolsimo,li  man 
dò  una  infermità,  Se  in  pochi  di  l’aggrauò  molto  di  febbre . Onde 
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una  (èra , c(Tcndo  ncllctto  con  la  Febbre , fece  uenire  à (e  un  gioua- 
nc  de’  Frategli  ; il  quale  era  molto  fortemente  tentato  di  partirli , & 
andare  al  (ècolo , & diHlgli  : Figliuolo  i perche  non  m’hai  detto  le 
tue  tenutioni,  ch’io haurci  riparato  alla  tua  rouina  ? BcniF^iino  so  > 
che  tu  (èi  battagliato  d’andartenecon  quella  gente  d'arnìc,  ebe  paf> 
là  ; ma  non  credo  , che  tu  liafi  ignorante,  che  non  fappi  chi  fonoi 
lòldati , & chi  fono  i ferui  di  Dio , co’  quali  tu  habiti . Tu  lai  bene  , 
che  dai  lòldati  procedono  tutti  i mali,  & dai  Ferui  di  Dio  tutti  ibc> 
ni.  ora  dunque  delibera  ciò  che  tuuuoiFarc,òdFcrcreo,&  pelli* 
mo , ò tutto  buono  ,&  perfetto.  £t  confiderà,  e he  i diletti  lènfuali 
padano  tolto,  &uengono  meno,  & quelli  delle  fante  uirtù  dura^ 
no  in  eterno  che  la  uiu  Feorretta  ebreue,  &.  l’ordinata , & lènza 
peccato  padà  lungo  tempo  in  gratta , & in  amore  del  fignorc:  & che 
i pericoli  nafeono  tra  gli  homicidiali , & ladroni , & che  gli  huomi* 
ni  Ipirìtuali  non  pol&no  morire  di  mala  morteiperciochc  lòno  guar 
dati  dall  Angelo  lènto.  £t  penlà  ancora,  che  tu  non  puoi  uiucrc 
lènza  Fatiche.  Adunque  meglio  Fedi  portare  Fatica  per  amore  di 
Ch  RI  STO  tuo  Signore,  chepercontento  di  quella  mifera  car- 
ne. Però  uà,  & fa  di  tcodcrta  à Dio  ,&  a’  tuoi  padri , & Fratelli  in* 
lino  alla  mort^ perche  tu  non  fai  nè  ildì,nc]rhora,che  tu  dcui 
morire.  £ccome,chelònoaiTaiprolpero,&  domani  padèrò  di 
quella  ulta  nelThora  di  Nona . V dendo  il  giouane  tante  diffìcoltà^ 
& perìcoli,  impaurito,  promilè  di  non  partirfi  da  Dio,  ne  dal  fuQ 
padre , & Fratelli  : ma  più  lì  Ipauentò,  udendo  clic  il  Fuo  padre  Fapc- 
ua  la  fuatentatione,non  glicl'hauendo  manifedata.  £t  ueggendo , 
che  Dio  gliel  haueuarìuelata , non  bebbe  ardire  di  Iprc-ezare^/uql 
ammaellramemi , ma  con  timore  olFerlc  Fé  mededmo  a Dio , & «F 
lùoi  padri , & fratelli , Ac  perlèuerò  inlìno  alla  fine . £t  jl’altro  gior- 
no , come  haurua  detto  il  feruo.di  Dio  Pietro  , crelccndogli  molto 
il  male,  fi  che  egli  non  poteua  con  le  Fue  mani  tenere  la  Fcodella  da 
bere , tenendo  gli  occhi  tierfo  il  Cielo,  cominciò  àfitr  bocca  da  ri- 
dere per  le  gaudio,  eh ’eifentiua  all’anima  Tua,  & con  gran  Fretu  fi 
leuò  à lèdere  ; & dendendo  le  braccia  in  alio , & congiungendo  le 
mani  inficme^  con  alta  ucce  didè  : Ecco  Gielù  Chris  to,  che 
uiciie  per  ranimamia . £t  ritornando  à corìcarli  ,pafiò  al  Signore 
feliccmence,  & noodrò  Fegni,  & atti  di  grandeaUegreaza  nel  fiio 
b'ce  , & beato  padàmento , & noi  rimanemmo  tutti  conlòla» 
ti,&  certificati  della, fu» fitluadonetRendcndogratie.àlDio,  ue- 

dendo 
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dcn  Jo  quanta  gratiai  egli  fa  i (hifi  eonfid*  in  lui , & lo  (eroe  fedeff 


f cnzaj&ifioncacomicrlàtione^&moltoamatiorc  de*  fratelli. 

^ ■■  i9ri’auucnnc,c1ie  (in  giouanc,  chìamatoSacromoro  della  città 
•di  t'acnaa^dfendo 'girato da  Dio,uenneal  uescrabìle  Marco , & 


icOracofi  piifetheaofalodimandarciti,  J^naoito  y cne  tu  aqaiman- 
<di  ó molto /pregiato  dagli  huominidi  quello  mondo  ; ma  coloro» 
«che  fanno  la  Ugnificationc  fua,  non  lodilprcgiano . SJppi  che  il  cap- 
puccio bianoo  tìgnifìdi  confdcnza  pura,  & netta  da  ogni  colpa  mor- 
tale. Il  mantello  nero  fignifica  una  perfetta  memoria  della  morte  » 
& uno  ncoprimcnto  de'  lenii  noUri,  che  non  uadino  feorrendo  per 
li  loro  dcfidcrij . La  tonaca  bianca  lignifica  uno  adornaqiento  de’ 
mem^i corporali ,& una btanchczaa lenza  miftura,  che  lignifica 
putita fenza  malitia,&ilcnza;difctto,&unacontinouacontcnipIa- 
tionc  de  i benefieij  di  Dio,  riccuuiipcrlapafsionediCH  risto, 
& uno  flendimento  d’amore  olle  cole  di  fòpra  per  innamorarli  del 
fuodolceCHRi  STo;lichefc  ne  faccia  una  uellc  nuiiiale.  La  cin- 
tura lignifica  rabbracciamcntodituttelcuirtù , & unoflringimcn- 
to  d’amore  unico  con  Dio,  & undifenlòredc*  peccati, &uirii.  I^c 
i piedi  nudi  lignificano  unò  fpogliamento,&  abbandonamento  de 
gli  affetti  terreni  ,&  fcnfiiali , & folamentc  intenti  à cercare  l’anior 
diuino , andando  per  le  uic  afprc , & Ipinolc , & lunghe  del  patire 
poucrtà,pcrfccutioni , ucrgognc,Bt  altri  difagiper  Christo. 
Ora , figliuolo , non  mi  llendo  à dirti  dell’habito  di  dentro;  pcrcto- 
che  egli  è fiuto  di  maggior  altezza;  il  quale  s’appartiene  all  habico 


Della  gran  conHanX/t  di  Sacromoro  da  Fioren^^at 
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ddl’anìma . Ma  (c  ofTerucrai  lliabito  di  fuori , m bmie  tempo  /èn> 
uefìito  di  quello  diidcntro.  Vdendo  Sacromoro  fì  bdlcj&faotc 
colè,  Ipronato  da  gran  dcfidcrìo  , dilTc  : Ecco  padre , che  io  fo- 
no pieno  di  mifcrabili  peccati,!  quali Ibno  moltiplicati fenza  mi- 
tnero  ; perciochc  io  Ibno  andato  dicci  anni  con  mio  padre  » il  quale 
c capitano  di  gente  d'arme,  & ho  prelb  di  molti  mali  coftumi,&  ope 
re  ree , de*  quali  fon  tutto  pitoo . Per  la  qnal  colà  mi  ui  dò  come 
terra  lbda,&  arida,  & laluatica,  & occupauda  pungenti Ipine* 
onde  ci  fa  bilògno  de’  ferri  tagTicnti , & iòra’,  &di  colóuacorì  ga- 
gliardi , & elpcrti , le  uogliamo  condurre  la  poUclsione  d &utto  ac- 
cettabile . Vdendo  Marco  lì  perfetta  conuei^one,  Tabbracciò,  Se 
bcnedicon  grande  amore,  & fenza  piu  dimoranzalouellì.  Ora 
auuennc , chc’l  padre  di  lui  lèppe  ch’egli  era  alla  città  di  LttCfa 
che  fubitouiuenne con  molticompagni  perrìhauere  ilEgliuoio, 
& menarlo  à Faenza , ma  gli  fu  latto  commandamento  da  i Sign<^ 
delta  città,  che  non  dou^c  menare  il  giouane  per  forza,  ma  che 
folTe  edàminato  dal  Podcftà  di  ciò  ch’egli  uolclleforc, fenza  uiolei>> 
aa,&fo(Te  elTcquitalauolontà  di  lui . Ellcndo  egli  un  giorno à 
meifa , uenneil  padre  con  gli  armati  fuoi , & per  forza  lo  cauò  dd 
monaflcro  con  grand’empito , & furore; di  chebauefiumo  giio 
dolore;  & Marco  piangeua  amaramente,  uedendo  quelb  pretiolà, 
'& ricca  gioia  cofi  honorcuole  al  Si^ore,  eflcrc  rubbata  da*  ladro- 
ni ; & cofi  per  ciò  afflitto  lène  andò  a'Signori,  & molto  fydollè  del- 
la uillania,  che  gli  era  Hata  foiu.  Vno  de*  quali  gli  diflt , che  non 
douelfè temere  ; pcrcioche  O giouane  uorràcHcroreligiofo,  làrà 
• rimeflb  nel  monaftero.  QndcpercDmmandamentode’ Signorilo 
menaroDoal  Podellà,^'cloelàminalièj  11  quale  didèà  Sacromo- 
ro: Figliuolo,  à me  pare  che  tu  uada  con  tuo  padre,  perche  egli  ti 
ha  generato, &nodrito  con  fatiche,  & però  tu  lo  debbi  a mare  Ib- 
pra  tutte  le  creature  di  quello  mondo.  Darai  ancora  cbnlòlatìone 
alla  madre  tua,  che  tiportò  con  tanta  grauezza  nelcorpOkAlle  qua- 
li parole  Sacromoro  h coperfe  le  orecchie  con  le  mani,  in  légno  che 
cho non uoleua  udire, pernon  cadere  in  tenerezza.  Di  che  (de- 
gnato BPodellà,diirc:  Egli  pare  che  cu  ti  facci  beffe  di  me?  Et  lo 
fece  mettere  ne*  ceppi.  Et  Bernardo  Tuo  padre  llpolèà  lèdereap- 
prellb  di  lui,  dicendo:  Or  dft  è quello  (figliuolo)  che  tu  fai?  Tua 
nMdreuoleuauenireperte,&ioledilsi,chc  nonbilbgnaua;  pcD> 
cioche io  te  le  menerei , & tu  ù fiù  beffe  di  me  ? Tu  lai  pure,  che  noi 

non 
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non  habbiamo altro fi^iuolo, chete. Iopen&uadi6rtiunuafen- 
le  htiomo  d’arme,  & un  nobile  capitano  in  poco  tempo;  perilche  tu 
farcfti  honorato , Se  feruito , 5c  tenuto  caro  da’  Signori  grandi , & à 
me  far^be  ftato  grande  honorc , Se  gloria . Ma  tu  per  eflcr  dona- 
ne di  diciatto  annihai&tto  cjucfto  dapocoiennoj  ma  Ce  tu  (arai  là- 
uio , tornerai  à pigliar  lapofTcTsionedi  dò  che  io  ho  in  quefto  mon 
do;  & à me,&  alla  madre  tua  farà  grande  allegrezza,&  confolatione. 
Alle  quali  parole  Sacromoro  rilpondendo  dilTe  ; Or  che  (mifiirau 
beftialità  (ar«i>bela  mia,chepcr  Io  padre  carnale, e terreno  rinuntiaf 
(èil  padre  celcftialc,  il  quale  è piu  ricco,  & piu  bello,  piu  (àuio,  piu 
forte  & piu  gloriofo  di  uoi,&  dj  tutti  gli  altri  huomini?&  c fignore 
dc|  fignori  .3<  Re  de’  Re,  & rettore , & gouernatore  d’oeni  colà.  Or 
chi  mi  può  fare  piu  ricco,  8c  (ìgnoredi  quello , che  mi  farà  lui?  AI- 
Ihora  Bernardo  dilTe;  Farmi  che  tu  uada  dietro  à fauole,  & à fogni, 
come  fanno  le  femine.  Come  rinunci  j tu  ciò  che  tu  uedi  con  gli 
occhi,  & tocchi  con  le  mani , per  quello  , che  non  uedi , nefài?  Ri- 
fpofe  Sacromoro  ; Non  fi  per  mct|i  aneftion^ircj  l’intentionc 
mia  è di  uiuete.  Se  di  morire  à quello  modo,  cioè  con  qucft’habito 
fanto . Vdenflo  querteparole  i fbldati  ^ Bernardo , fi  (d^nomo  ; 
& credendo  fargli  paura , traflcro  fuori  le  (pade , & gli  diflero  ; Di- 
fponti  di  uenire  à Faenza  da  tua  madre , ò noi  d tagliaremo  à pezzi 
qui . ac^acropioro  rifpolc  j Fratelli  carifsimi , ben  uorrei , che  Dio 
mi/aceffe  degno  .elurper  fuggire  il  itipndo  con  lefueribalficrie,  io 
fofii  morto  di  tal  mòrte  ; percioche  mi  riputerei  felice , & farei  cer- 
to per  la  mifèricordia  di  I>io  d'andare  a!  cicb . Vdendo  il  Podeflà, 
che  non  ualeua  ne  buone,  nè  male  parole , fecegli.cauare  i piedi  de' 
ceppi , & legare  le  mani  di  dietro , 8c  menollo  a’  piedidcl  martorio. 
PecilAe  i Icna^o  Sacromoro  gli  occhi  aH’aUczza  del  canape,  diffe: 
Tutdi  legnami,  che  furono  mai  tagliadin  quello  mondo,  & quan 
ttfierrifaronomaifiibricadnonluurcbhono  potuto  tener  C h r t 
S TO  incroce jmafolamcnteiltennei) grande  amore  della  noflra 
làluadane:& coli  dicci  te,oPodcftà;  chebcnchetumifaceflilc-  , 
gare  con  quante  funi  fono  in  quello  mondo  ; & con  elTe. mi  foflcro 
difpiccateìebracciadalleipalle.  Se  poi  mi  fofTero  anco  dati  quanti 
tormentlà  te  piacele,  non  mi  potrcRipcrò  mai  difpiccare  dal  dol- 
cilsimo  amore  di  Giefu  Ch  R i s to  , col  quale  io  lòno  unito  , & le^ 
gato.  Vdendo  Bemadclo,chc’ilùo'fìgliu(>l0  era  coli  prcfb,&in- 
coiporato d^amofc di  Curi  s xó^iiciiRcU.fiio  cuoceii^tanta 
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dolcezza  ,&  diuotionc,  chcconlcfiiemani  lo  fciolTe,  abbraccioHoi; 
& baciollo  pili  iioltC;  & lo  bcnedinc . Et  pigliandolo  per  la  mano  f 
Io  menò  al  fiiopadréfi^irltiiale^  che  l'afpctiaua  di  fuori, & donòglic* 
Io  per  Tuo  figliuolo-;  « tornoflene  à cii(àc9n  allegrezza^  Se 
dio.'  Et /àpendoi  Signorino,  che  hwcua  latto  il  Capitano,  lo  caf»’ 
forono . ' J 

Ora  non  ùolcndo  Sacromoto  , che  fuflcro  l'opcrc  lue  minori  , 
chela  promclTa,  portaiutì  mirabilmente  bene . Et  dopo  molti  anni 
piacque  à Dio  di  uolerlo  à le,  & còfi  cadde  in  una  grandeinfirmiià^ 
Vedendo  ilfuo  dilcttifiimo  padre  Marco , thè  rinfirmità  era  mor- 
tile, fi  dolcua  rnolto dellafua  morte, perche  egli  eraiclTcmpio  di 
uirtù  à tutti . . Etaggrauandolo  molto  il  male  ,'èglt  li  dilTc  : Figliuo- 
lo mio  carifsinio,  poi  che  ^n^pre  mi  Tei  fiato  ubidiente  fino  alla 
morte; bora  nuouamcntc  ti  prego, che  mi  uogli  ubidire  anco  in 
quello  , che  quando  fcrai  nella  prclènzadcd’alti  fiimo  Iddio  impe- 
tri grada  per  me , che  io  uenga  ad  habitarOcon  efib  teco  , & con  gli 
akri  noftri  padri,  & fràtegli;  perche  m’c  tedio  il  uiucr  piu  :&  Sacro- 
mòro  promife  di  cofi  làre^  & pafiiò  di  quella  oita  in  pace  ,&  uolen- 
tiei  i con  allegrezza . Et  quando  palsò , lé  Jòfsi  d federe  , & cougiim- . 
felemaniinfienie,  & tenne  fifsi  gli  occhi  alcido.  -- 


\Mone  del venèrabiU  Marco  cC eyérii^b  ^ come'^  ' 

ejjèndo  [ano  di  che  giorno  morir ekr  d ^ t ì 
be.  ‘ Cap. 


O c H I mefi  dopo  la  morte  del  benedetto  figliuolo Sa-> 
cromoro,  andandolo  alla  città  còl  venerabile  Marco  ^ 
cglimidifieinfccrcto.  Fratello  càrifiimo  ,io  ho  ricoi 
unto  lettere  come  Pietro  è grauarienrein6OTnot  & mas 
dami  à dire,  che  le  io  lo  uòglio  ucderuiuo , ch’io  uadafubito  dalùù 
ma  parmi  clTcr  certo , che  lo  trotterò  morto  : fiondimene  ui  uoglio 
andare.  Et  lappi  ,'ch'io  ritornerò  Lun.  dì,  &il  Mortedìrequente  mi 
ntrerà  la  febbre , & il  V cnerdì  à ferapalTcrò  di  quella  una.  Di  che 
marauigliandomi  io,  glidilsi.  ' ' ' - ‘ i 

Orfete uoi  Profeta? Hauui  Dio riudatolamort euofira?guar- 
dateui  I che  ella  non  lia  riudatione  ingonneuólc . £c  egli  mi  risole: 
V.  Noi 
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Non  farà  inganno , ma  ucdcrai  con  effetto  qt^cHo  cl)c  icrti  dico  eoa 

Earolc.  LaondeegUandò  à Pifa,douc  trono  Pietro  morto,  come 
aueua  predetto , & ritornò  àcafà  ; & come  egli  haueua  profetato^ 
cofìauucnnc:  pcrciochc  il  Martedì  gli  entrò  la  febre  addoffo , & il 
Gionedi  l’aggrauò  sffoitemcnte , ch’ei  perde  il  cibo , 8c  cominciò  à 
parlar  parole  fuori  dei  mio  intendimento  ; & uolgendofi  (peffo  eoa 
uelocità,  modraua fegno  di  (mifurata pafsione  corporale.  Et  quan 
do  egli  fuuppoco^cqartato,dimandaigliioqnalc  ew  la  cagione 
di  tanto  fuo tormento  , ch’ei moflraua. mi  rilpofé:  Ilmiononè 
tormento  corpóralecomc  ti  pare,  però  che aH’huomo , ch’ha  por- 
tato per  amore  di  Dio  molte  uarie  fatiche,  & alprc  tentationi.  Se 
per  amore  de’  prolsimi  molti  difàgi , & ha  fuggito  i uitij , & acqui- 
flato  le  uirtù;  non  c permeffo  da  Dio , che  fopporti  tante  morti  : 
ancora  che  fenù  péne  corporali  nOn  fi  pofai  padàrej  ma  Iddio  lo 
riempie  sì  dell'amocfùo)  che  poco  curala  morte.  Et  quantunque 
fi  lènta  aggrauato  da  pafsione  mortale , Tanima  è però  fi  ripiena  di 
gaudio  diuino , che  fupcra  la  penatorporale  : fi  che  non  è minore  il 
diletto  dell  anima  della  fperanza  della  uita  , chela  pena  della  ^ame« 
Con  quella  allegrezza!  fanti  martiri  riccuerono  il  manirio  uolon- 
tariamenfe , non  curandoli, del  flagello  mortale,  perii  gaudio  gran- 
db  , che  fentiuano  àcll  animà  loro  : cofi  ti  dico , isfino  che  l'huomo 
ègiouanc , & fòttomcttc il  corpo  Tuo  alla  fènètù  della  uera  ubidicn- 
za,nonIèrà  molto  tormentato  dalla  morte;  ma  confonato  da  co- 
lui , che  è uita  uera , Se  pafferà  con  allegrezza . Ora  lappi,  carilsimo 
fratello , che  ciò  che  tu  credeui,  che  io  faeelsi  per  pafsione  corpora- 
le , lo  fàccuapcr  ilmifurataletitia  dciranima  : la  quale  uedendofi  au- 
uicinare  al  fuO  dolci&imo  amore , gode , & fa  folla . Et  bcncheio 
fìa  circondato  dall’afHittione  della  carnc>  nondimeno  godo  del  mio 
Signore;  & fo  bora  l’anima  (ènte  tanto  diletto,  che  diletto  farà  qucl- 
loch’iofentirò,  quando  farò  libero  dalla  pena  corporale  ? E'colà 
certa , che  non  fi  può  narrare  con  lingua  mortale . Laonde  udendo- 
lo io  huomo  di  tanto  lume , & conolcimcntp , & amore  di  Dio , Io 
pregai , ch’egli  uo! effe  pregare  Iddio  per  me . ilquale  rilpolè  : Lo  fa- 
* ròuolentieri,  quando  io  forò  in  luogo  douc  credo  e(fcrc;&  bora 
ti  dirò  quello , che  t’auuerra.  Sappi , che  due  uoltc  rimarrai  folo 
in  quello  luogo  ; una  per  cagione  della  mia  morte , & l’altra  per  ca- 
gione della  morte  di  Pietro , di  Giuliano , Se  di  Guido  da  Bologna  : 
&cofìaauenne.  Etuencndol  bora,  ch’egli  haueua  predeno  della 
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Cia  morte,  dHTe  c.'Sfgnimi  tre  uolte . Et  cofi  feci . Et  poi  egli  mtfrt 
ddtmo  fi  (cgnò  tre  altre  uolte , Se  poi  mi  diede  la  candela  in  mano  • 
& dilTc  : Non  mi  dir  piu  parole , perciocheio  me  ne  no  coi  mio  un* 
tò  dcfidcrato  Signore  Giefii  Ch  R.  i s To . Et.cofi  dicendo,  ufcì  quel- 
la benedetta  anima  del  corpo,  & rimafe  con  gliocchi  fuoi  cofi  belli, 
come  s’ci  non  hauefie  riccuuto  morte . 


Z>  miracolo , che  accafeò  nelluogo  di  Pijà , j 

C4/>.  XXX  IL 

On  c per  alcun  modo  daucere  ciò,  che  miracololà- 
mente  auucnne  nel  nofiro  luogo  di  Pila  ; Se  dò  fiijche 
trouandofi  un  giorno  i fratelli  a menfa, pochi  meli  do- 
po  che  fu  prefb  quel  luogo,  caddé  il  tetto,  lòtto  dd- 
qualc  mangiauano  ;i  quali  lèntcndo  unimore,  fi  raccomandarono 
à Dio.  Cola  marauigliolà  fu  della  diuina  prouideiua,  che  i legni,, 
letauole,  &i  coppi  nel  cadereche  fecero,  diedero  luogo  alla  tauo- 
la , & accerchiarono  tutti  i fratelli  Icnaa  far  loro  alcuna  meleltia . I 
quali,  ueduto  quel  mi  Acolo  , fi  Icuarono  da  tauola,  & inferuorc 
drfpirito  benedilTcro  il  Signore , che  cofi  graiiofamente  gli haueuà 
libcratidatantagrantouina;&  unode’  itegli  diflc;  Deh  fratel- 
li carifsimi , quanto  fiamo  tenuti, & ubligati  ad  amare  il  noftro  Si- 
gnore, &fcruirlo  fedelmente  ; uf^gcndo  con  quanta  cortefia  cgK 
ha'curadinoi.  Ecco  che  queftarouina  per  ragione  naturale  d do- 
ireua  cadere  addolTo , Se  ammazzar»  tutti  : Se  nondimeno  non  lòlo 
il'Signored  ha  fcampati.  ma  ne  anco  ha  noluto,  chepurun  pocc» 
di  poluerc  d fia  ucnuta  fopra  la  tauola . La  qual  cofa  gran  parte  di 
quelli  dJla  città  andarono  à uedere  ; perilchc  benedi cenano  Iddio, 
il  quale  adopra  cofi  fatti  miracoli  lòpra  i fcrui  Tuoi. 
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7)elle  tentatióni , che  fumerò  Michele  Fiorentino , 
Giefuato  ; dtlla  mirMc  morte  ftta. 

fy.  xxxm: 

Cosa  ragioncuole» chehora'^ciamo qualche ccSfii 
ciclfrancocaualteroxli  Chris  t o Michele  Fiorcn* 
tino,  perche  Icràdt  gran  conForto,&  clTcmpio  à china 
qucderulcradil^rcprofitto  nella  utadi  Dio.  CoftiU 
adunque, girato  da  Dio,  abbandonò' il  mondo,  & 
prc/cl  habito  della  (anta religione, &£i  mandato  nei  folci  bofòhi  di 
Santa Mada  ddIaSambuccàutcino  al  mar  Tirreno,  ( doueddicc, 
che  Sant'Agodino  fece  alcun  tempo  dimora.  & coinpofc  alquante 
opere  ) per  edificare , perche  egli  crngran  maellro  d’ Architettura . 
Mahauendo  alcuni rpiriti  maiuagi  neila  (ua  buon^opcra  inuidia , lo 
inifèro  in  una  profónda  maninconia  ; U sì  per  i’afpHfiima  (blicudt* 
nc^comcpcrnon  baucr compagnia macnrcuoleall’cdjficio) era  il 
buon  Michele  (f  afpramcntc  combattuto.  Feniche  egli  molto  fi  rac- 
cómondana  d Dio,&  alla  dia  benedetn  madrc;&  ricordauafi  (ouena 
te  della  diuotione , & amore  con  chchauea  prc/brhabito  : rammea 
tauafideUcpromefic,c*haueua  fatteà  Dio,&  deirammonitionif 
che  gli  furono  date  da*  fi-atclli  nel  principio  della  Tua  conuerfione. 
Come  gli  conueniua  armarfi  delle  armi  di  Dio  dcapparecchiarrani 
madia  àdle  tentatióni  ; &chc  ninno  farà  coronato , (è  non  colui, che 
gagliardamente  baurà  combattuto . Et  però  sforzauafi  di  diperare 
i Tuoi  nemici,  ufimdocontra-cfàidiuerlè  (òrti  d’arme,  hora  quella 
del  légno  della  (anta croce,  horai  digiuni,  borale  dilciplinc , hora 
le  (àciche  corporali , & borale mortificadoni  di  (è  (IclTo . 

Ma  (òpra  ogni  colà  (empre andana  armarodcllafortilsima  arma 
deirh umiltà , & delle  fedeli  orationi,  meditando  hora  la  morte,  .& 
la  pafsione  di  nofiro  Signore , hora  la  gloria  del  paradilò , & bora  le 
pene  atroci,  che  hanno  nell  inferno  imiferi  dannati.  i 
Laonde eficndp una uolta tra l’altre  afpramente tentato,  gliap* 
parfero  i demoni) , che  gli  dilTero  ; Partiti  da 'quello  luogo , altri- 
mcnte  ti  uccideremo . 1-quaIi  haueuano  in  mano  (pade  taglienti . 
i quali  il  franco  caualiero  Michele,  non  (apendo  che  altro  ripa  ^ 
trouare,  fi  raccomandauai  Qio , & poi  gittauali  in  terra,fiicend  * 

il  légno  della  (ànueroce , de  eoo  ardire  diccua  : Spiriti  maladctriPfi 

M . 4 ìxotk 


1S4  D ET.  PARADISO 

noi  uolete  ch'io  ritorni  al  mondo , fa  bUbgno  che  uol  me  gG  porda* 
tC)  (è  potete  ; pcrciochc  io  per  me  Acflò  non  u’andrò  mai.  lo  mi  fo- 
no offerto  à Dio,  &cofiuogIioc(lcr  dio;  & tutti I catthii, brutti» 
&uitupcron  penfieri  , che  mi  metterete  nel  cuore  contrah  mia  ito-' 
lomà  io  manilefferò  al  mio  padre  fpiritualeà  confiHione  aoAra> 
Fèniche  i diaiioli  fi  pattinano  confufì , 8c  diceuano  : Tu  ci-  hai  uin- 
ti , tu  ci  hai  uinti;  & quello  fecero  molte  uolte:  & eflb  ogni  uolta 
con  grande  ht^iltà,  & federicorreua  daìftio padre  Luca,&  narra- 
uagli  tutte  le  Tue  tentationi , &battagiie4  & elfo  gli  daua  dolcifsinù 
rimedi] , & conforti  ; oltre  cbeiàceua  oratione  per  la  Tua  uitto  ria . 

Non  è da  tacere  per  modo  alcuno  un'altra  gran  uittotìa^’hebbe 
ikfcruo  ili  Dìo  Michele . £t  cBò  fu , che  hauendo  egli  ucglaito  una 
uoltagran  parte  dcUanotteairorarioni,gliapparuero  diucrfidemor 
ni]  con  grand’impeto,  & fiiroic;&gli  dillero  , cheli  douclTe  leua- 
re,&  panirli  da  quclliiogo,perchealtraroentcrhaurcbbcrobaf||» 
nato.  Perilcheegii  fiibitó  li  fece  il  légno  della fànu croce,  & dìlfclo 
ro  con  gran  lìgnorìa^$pirìti  maladctù,  & peruerfi , nemici  cfprefàà 
de’  féruidi  Dio , iti  commando  da  parte dd  mio  dolce  amore  Gi«- 
•iìi  Ch  R I S T o>  cheuip2rrìatedaqueAoluogo,&chcAonhab* 
'biatc  à molcfhire  il  fèruo  tuo , il  quale  tuko  s* è ol&rto  ad  cAb . Por- 
Achefubito  quegli  (piriti  fì  partirono,  & gli  (oAìauano  nella  faccia 
Aamme  di  fuoco,chc  puzza uano  di  zolfo,  & lo  ferirono  d’un  gran- 
de ardore  di  concupifeenza  ; ma  Aandofì  alquanto  all’oratione  , 8c 
ueggendo,  cKclatcntationcgliaumentaua,&  dubitando  di  non 
acconA;ntirle,  andò  ad  un  macchione  di  fpini  ; & fpocliatofì  ignu- 
do , (égli  ghtò dentro: & tanto  quàuifra quelle  fpinc n riuolfc,  che 
diuento  tutto  roAtfda  (àngue . Laonde  egli  portò  dipoi  molti  gior- 
ni, & mcAi  fcgnrdellc (pine, & la  tonica  attacc;t<ial  faogue.taqua- 
lclcuandofì,fi  Ipiccauacon  maIageuolczza,&  la  carne  A tomaua 
adinfàngfiinarfi. 

•OraelTcndo  Aatoiffranco  caualicrodi  C h R i sto  anni  (ètte 
continouìln  qucAc  afflutionì,'&  ardue  battaglie,  combattendo 
(empre  coraggioGimentc  conira  i nemici,  (énza  punto  acconfcmlr- 
gh  nella  uirtù  di  Ch  r i s to  , cheto  confonaua . piacqueà  Dio  di 
liberarlo  . & nmuncrarlo  di  He  fuc  buoncopcrr,  èc  di  quanto  egli 
haueua  patito  per  (uo  amore  ; S:  parò  tnandogli  una  infermità , per 
la  qualcaggrauofsi  à morte . £t  ucggcndofi  coli  aggrauato,coinin 
ciò  ad  cAaminarc  le  medeAmo  ; & l^chc  la  conAaciua  non  l’accu- 
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Tafle  di  peccato  di  difobidicnza',  nèdiperdiineneoditempo,  nè(S 
4 ocio,  ne  di  parole  liane,  6c  otiofè,  addi  Scandalo  delprofsimo; 
nondimeno  per  (òdufàrc  alte  colpe  non  conoiciatc,  diireiùacol- 
"pacongran  contritioncal  Tuo  padre,  & à turn  i fratelli,  eiTem 
do  prima  confèfl'ato  della  confezione  iàcraaieiualc,  Ci  commu- 
nicato . » / a» 

Oraauuenne,  ch’cfTcndo  l'hora  d’andare  dmenlà,  omaiè  Mi- 
chele per  cagfone  d’altri  incautamente  ^lo , & l’ Ai^gcl^  benedet- 
tadclSigitoreemròpcrrulcio  della  cella  con  grandiZMiofpJendo 
re,  ucAito  di  bianco^  Scinto  di  cintura  d’oro.  Pcrilche  Mtcheié 
tatto  (t  sbigottì , Se  btbbc  amore,  & l’Angelo  fé  gli  accollò  ap^ 
prclTo,  & dilTcgli  : Michele , (cmo  ^ Dio,  non  bauer  paura  ;ào  fo- 
no l’Angelo  di  Dio , che  ti  annontio , come  Iddio  ti  ha  perdonato  t 
tuoi  peccati,  & dinanzi  à quell 'bora  ti  menerò  alle  nozze  celcltia- 
li  : percìoche  tu  bai  combattuto  uiriimcnce  per  amor  Tuo . Et  detto 
quello  Ipari  . Laonde  Michele , bauendo  udito  coli  dolciZima,0C 
giocondiZima  ambalciata,fu  tutto. ripiano  di  confolatione  «delle  t 
& per  la  grande  allegrezza  ch’egli  lenti  nel  cuore,  cominciòàcai^ 
tare  laude  di  Dio & à ringratiare  la  diuina  bomd . V dendo  il  Tuo 
padre  il  canto , molto  lì  marauigliò , & lùbito  andò  ad  elfo , & dif> 
fcgli  ! Or  che  cagione  ti  muouc  à cantare  figliuolo  mio  carìZimo  ? 
Tu  deut  haucre  buone nouelle.  Al  quale  Michderilpofc;  Padreà 
’uoi  non  debbo  tenere  afeofò  alaina  cofà , & perp  ut  dico , che  per 
-qndl’ufcio,  nel  quale  uoi  Zète  entrato,  ui  centrato' l'Angelo  di 
Dio  tutto  ucllito  di  biancoj  & cinto  d'orocon  molto  Ipicndorc; 
& hammi  detto  : Iddioti  ha  perdonato!  tuoi  peccati , i&  dimani  à 
qticfl’hoia  li  menerò  alle  nozze cclcfHali . Onde  io  fono  tutto  pieno 
di  gaudio , & non  poflb  fare  ch’io  non  canti  con  fàntl|^lcgrczza: 
mi  lento  tutto  uenir  m dio  nd  diuino  amore . 

VdendoiI  venerabile  Luca  si  gloriole  colè,  con  gran  tenerezza 
d’amore  abbracciò  il  Ilio  dilctùrsimo  figliuolo,  & gli  diiTc  : FigliOo- 
lo,  quello,  che  tu  bai  detto  à me , uoglio'the  lo  dica  anco  «tutti 
quelli  tuoi  padri . &fTatclli,.accioche  imcndino,  &xonolc  bino 
quanto  pbciono  à Diocoloro,  che  combattono  contro  xi  ititi)  , & 
contro  alle  temationiy&portanoper  amore  jrCiicfu  Ch  RI  S to 
ogni  fatica;  & quanto  egli  li  paga  di  fmifurataàricchrzza.  Acuì  Mi 
chele  dilTc  : Padre,  quel  che  piace  à uot,  piace  ancora  à me;.  Ex  chia'< 
! mando  i fratelli , ueiiaero  tutti, Se  Michele  narro  loro  Jx uemua  del- 

lAngtlo 
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fAngclo  y & le  die  cloriofcpromcfle.  Di  che  tutti  ftupcduttdnem 
piconadi  granconk>Iactoac.  6i  perciò, benché  non  hauciTcro  ancoi 
ra  mangiato  quei  cU , npn  lì  curarono  d’altro  cibo  corfiorale  . £c  il 
venerabile  Luca  dilTe  ; Caridimi  mici  figliuoli , come  òpere , i De-  • 
moni  hanno  fa|tto  gran  pugna  per  tirare  quello  nollru  fratello  dalr' 
l'optfc  fante  & fuori  di  quello  (ànto  luogo,  & fiirloinflabilc,  tic 
condurlo  ài  diletti  intfcrabili:  ma  come  colonna  di  fortezza  egli  ha 
lòllcnutol'edifitiodciranimafua,chciion  uadain  rotiina  & hallo 
adornatodtbcllcutriù,  Vomedillaucra,  A fanta  ubidienza,  della 
fede,  dell  amore  uerfuil  fuo  padre  con  dritto  cuore,  dcirhumiltà, 
della  coHanza , della  patitnza , & deli atll  tfioncdcHa  carne . Onde 
polùaiuo dire,  ch'tgiicra entrato  pe<  la  uiadcH amore, .huuiivdo 
rinontiaco  tutte  le  creature  mondane- , &lc  nicdcfifr.o  ancora . & 
però  uedendo  i Demoni  sì  nobile-caualicro , ^ fianco  combattito- 
cc , mollerò  contra  di  lui  dure , & faticolè  battaglie  : ma  perche  egli 
ijaueua  linontiatoad  ogni  dilcito  rrnfualc,  non  daualoro  niuna  u- 
alienzaj  & Icmpre  fonorìmalli  confidi . La  rìnomiationc  della  pro- 
pria uoiontà  fa  l’huomo  humilc  .«nanluico,  benigno,  grato,&  pùt- 
ceuolr  à Dio , & à gli  huomini  & perciò  fallo  acquiAarc  tutte  le 
uircù.  .Onde  Ili  prego  caiifiimi,  che  uoi  dobbiate  Ilare  forti  nelle 
battaglie , & temationi  del  mondo  «della  carne, & de’  demonij.  & 

Scrcht  cofi  facendo  pcrucrreic  al  glorìolb  fine , come  ha  fiuto  c^u^ 
o nóilro  fratello . Allhura  uno  de’  fratelli  dille  : Per  qual  uirtu  ha 
mandato  Dio  l'Angelo  fuoà  Michele?  &glfha  annontiatola  mor- 
te, & la  ulta  eterna?  Lucarifpofe:  None  piccola  uirtù  quella  della 
prudenza , & della  fortezza  ? Quello  giouane  « elTcado  attagliato 
molto  dai  Demonij,  & dagli  huomioi,  con  molto  prudente  Icnno 
ricuopriua  le-fue  paisioni  con  lo  Icudo  della  patlcnza , lenza  lameii- 
tanza:  & di  quello  poflb  io  rendere  buona  teHimonianza,  perche 
più  uoltc  ne  pecdcua  il  mangiare , & il  dormire,  &col  cuore  pieno 
di  raniarico  , & di  mente  olcura  fi  gittaua  in  terra , & con  molte  la- 
grimepregaua  Dio  «Hicglidcflepià  predo  la  morte,  chec^lirof> 

• fendcllè.  £t per  meglio icampare il  perìcolo  fuo,  rìcorrcuaàme 
lùo  padre,  & interamente  mi  diceuai  fuoi  filtri,  & rìmancua conio- 
lato  . & in  quedo  egli  ha  perlèuerato  anni  fette  conrinoui . Onde 
polliamo  dire,  chel  huomo,  che  Uà  in  continouapenitcntia,  & ten 
catione  per  amore  di  Dio,  può  dire,  chclìain  parte  in  croce  con 
->jCHKiSTo.  Adunque  non  èmacauiglia,fe  Ch  RISTO  manda 
w . l'Angelo 
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VKHgcìo  Tuo  per  qucU  anima,  chee  lémprelbta  uniu  àlui . ’t 

Ora  appre(ranaofi  i’hoia>  che  l’ Angelo  gli  haueua  detto  y cheMà 
chele  farebbe  ito  alle  nozze  celeftialiy  egb«  rende  in  colpad'ogm 
Aio  difetto,  & mancamento , &dopo  gli  amorolì  abbracciamentr 
de*  fratcgli  incominciò  à cantare  il  meglio  c h’ci  potcua  : St  mancan» 
dogli  la  noce,  rendèl  animaa  Dio  Aio  creatore  con  fànu  allegrea* 
za, che  tutti  i fratelli  rimalèro  confolati«òc  inicfb'monianza  di  quel 
miracolo , il  corpo  rimaA;  inginocchioni  (cnzajcadcr c » &piùa'im^ 
mefe  A Armi  un  mirabile  odore  nella  Aia  cdla. 


D' alcune  cofe  mirabili , occorfe  al  ven^ abile  Luca , & 
della fua morte . (^af,  XXXilll. 

V un  giouane , il  quale  ueramente  Ai  di  peHèta,  & Cin- 
ta. uita , percioche  era  colmo  di  fante  uirsù , & era  có> 
me  un'arbore  AuttiAtro , &iina  lucerna  ardentiAimZji' 
che  fece  molto  frutto  alfa  falutedcll'anime  nella  rdi-’ 
gton  c.  & IbndoA  alla  Aia  diletta  fblitudine  di  fànta  Maria  della  Satn 
Duca , occorA’,  che  una  ùolta  tra  Taltre  A mofTe  quindi  per  andare  à 
PiAi  per  fatti  neceffarij  ; & arrìuando  alli  prima  iiilla,  uiddeun  gran 
de  apparecchiamento  di  balcAre,  & d’altre  armi;  &domandando 
di  tale  noitità , fuglirifpoAo  da  alcuni,  che  uolcuano  uccidere  un 
toro  bufiTalino , che  Aorreuala  Aradu,  & guaAauamolte  perfbne, 
& diAruggeua  molte  biaue.  & fo^giunfcro  : Noi  però  ui  con  AgUa» 
m o , che  non  andiate  al  prcAn  tea  Hi  Ai . Per  le  quai  parole , il  com*' 
pagno  (pauciKJto  diffe  : Padre  non  mi  par  bene/che  tentiamo  £>io: 
però  torniamoci  à cafà . Al  quale  Luca  con  una  bteia  accendi  zelo, 
& di  fede  in  Dio , rifpofè  : Non  hai  tu  letto  comeitànti  padricòn-^ 
cnlca  lano  i dragoni,  &ì  Atrpenti , & altre  Aere  bcAic  ? & benché 
noi  non  fìamo  di  tanta  uirtù,  nondimeno  ci  poAiamo  Adare  in  quel 
Dio,  cheA  AdauanoaticoreAi:  Non  fai,  che  fan  Gregorio  dice^ 
che  li  Demonio  e Aero  y afpro,  & terribile  come  un  lione  à gli-huo^’ 
mini  peccatori , &àigiuAi  è come  una  formica  fbttolapóluere? 
coAadunqucqucffa beftia,  cheemeno,  chenonè  Demonio,  Ai 
noi  Aamo  feruidi  C h R i sto,  farà  à noi  più  picciola,  che  una 
formica . Alle  quai  parole,  non  contradiccndo  il  compagno  per  ri- 

ucrenza 
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Uerenza  dUcicrero  giù  del  monte  > & caminorono  per  Io  piano . Ma 
po^o  paftò,  che  uiddero  quella  ftera  beftia . Pcrilchc  annandofi  del 
no  della  lànta  croce  » Luca  li  fece  innanzi , & apprcfl'olsi  à quella 
belila,  & con  franchezza  di  cuore  diiitf:  Beftiapcruerlà,  &ina)c-i 
dctta,chi  t'ha  dato  potc  (là  di  guaAarc  le  creature  raiionali  ?Ncino 
medi  Gielu  Chk  t sto  ti  commando,  che  uadi  inluogo  tale,  che 
tunon  lia  mai  trouata . Etfcrmandoli  la  bcib'a , riguardaua  Luca . 
con  manfucu)  guardo,  & incominciò  à tremare,  & impaurire.  & 
poi  tirandofi  in  dietro  fuggì,  mugghiando  come  un  leone.  ^ 
uolgcndolì  piùuoltc  in  dietro  per  timore,  come  (è  hauelTci  ferri  a 
i fianchi,  traucrlàndola  firada,  con  uelocc  corlòfiiggì;&  oueicne 
aodalTe,  niuno  itol  Icppe  mai.  Soprauencndo  poi  gli  armati,  & non 
ueggendo  la  bcflìK , dimandarono  douc  fofìfe  ita . Luca  gli  rilpolè, 
ch'ei  penlàua , che  folTe  ita  in  di'perfionc . Perilche  quegli  hiiomini 
penlàrono  quello,  che  era.  cioè,  chela  beflia  haucHe  fuggitola 
prefentia  di  Luca  ; perciochcquci  contorni  l’haucuano  comeìànto. 
£t  però  renderono  grade  à Dio , & hebbero  Luca  in  gran  riucrcn- 
za  più  che  prima.  Et  coli  pafsò  lènza  impedimento  niuno  : anzi  lc> 
uando  rimpcdimcnto  à molti , fece  egli  libere  quelle  firade. 

Andando  dipoi  l'huomo  di  Dio  Luca  à una  uilla  per  certe  facen , 
de>  uidde  al  feendere  dclmonte  molti  cani , ch'erano  ritornati  dalla, 
caccia  : & udendo  lo  flrcpito , &:  rumore  delle  pietre  (pcrcloclicla 
uia  era  molto  pietrolà  ) molsi  con  gran  furore  ucniuano  correndo 
sbattendola  gola.  Perilche  fermandofi  Luca,  dille  al  compagno, 
(che  già  era  per  ciò  fmarrito)  Non  temere.  & flcndcndo  il  braccio, 
& diftendendo  il  Tuo  baffone  per  terra , girandoli  tutto  intorno,fè- 
ce  un  gran  cerchio,  & dilTc  a'  cani  : Niuno  di  uoi  fia  ardito  d’entra- 
rein  quello  cerchio.  Colàimpofsibilc  fu,  che  circondando  i cani 
U cerchio, niuno  contrafaccua  al  commandamento  di  Luca,  ma  con 
rabbiofo  latrare  pareua  che  lì  disfàceffero  d'ira , & mordcuano  le 
pietre  coi  denti.  Et  Luca  Ibrridendo  diede  con  la  punta  del  baffo- 
ne in  terra , & difle  à i cani  : Non  più,  facciamo  pace . V dendo  i ca- 
ni il  Tuono  della  pace , fubito  s’acchetarono  ; & tacendo  non  fecero 
più  rumore  : ma  moflrando  Tcgni  di  manfuetudine  lì  partirono  in- 
iìeme . Et  npigliando  Luca  il  Tuo  camino,  raggiunfc  i cani  i i quali 
occupauanolauia,pcrcioche  ella  era flretta.  Et  ueggendo, che 
tutti  lì  ridulTero  da  uiu  parte,  & dicronglila  uia,  comcharebbe- 
zohittoài  loro  padroni.  & marauigliandofldiciòil  rompano, 

dille; 
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dilfc  : Padre  f fè  noi  fufsimo  obcdicnti  à Dio,  tutte  le  bdltc  ci  fàreb 
boro  ubidienti . A Cui  Luca  ri(po(c  :L’buomo  fu  fatto  iìgnore delie 
belHe  : ma  per  la  difobe-dienza  fua  eflc  gli  fono  ribelle.  L’huomo  ó 
fignoredc  i- Dcmdnij , ma  per  io  peccato  cfl'o  lo  iìgnoreggiano.  a 
L’huomo  fii  fatto  ragioneuolcj  ma  perla  fua  poca  rettitudine  è far» 
tb  bcfliaie.  L'huomo  fu  fatto  he  rode  del  paradifo , ma  perii  molti 
Tuoi  peccati  è fatto  (oggetto  aH’inferno . L’huomo  fu  fatto  aH’imai 
^ine,&rimiIitudtncdìDio,&pcrierue  inique, & pclsime opere 
efàtto  limile  a Lucifero.  Adunqucy  fé  l'huomo  fulfcbuono  ,& 
uirtuolb,  egli  haurebbe  la  dignità;  che  Dio  gli  diede:  ma,  perché 
egli  è difcordeuole,  però  tutte  le  co(^  gli  fono  difcordcuoli  ; & ò 
ben  degna  colà , che  cofi  ila.  . ; • ; 

' En'cndoiireruodiDibLiicacllercicatolVlungamcnte  heli’alpra 
penitenza,  percioche  digiunò  qiialìi  tutto  il  tempo  della  ulta  fua', 
portò  un’alpro  cilicio  (oprala  carne  inlìno  che  uilk* , & quando  egli 
paisòdi  quella  ulta,  l'haueua anco  in  dolio . Vegghiaua  alTai  la  hot 
teairorattone:dueualtefu  uedutoda  turni  fratelli  circondato  d’un 
gran  Ijdcndore,  ftandofi cll'oall'orabono^fu  huomodigran  nuon 
IbcttldiHé,' d'hurniltà , di  carità,'  & Ipecchìo  dilàmimònia . palccua 
lefue  pecoj*c  di  fatutifer»,  & catolica  dottrina,  tuttifpopoli  di  qud 
contorni  1 haueuanocomc (anta.  ^ricorreoanoadeironeUe  loro 
tribolationi , inhrmità , & dilcordie;  &cglilimandauaalle  lorcale 
cÒnfólati , faceftdò  lòf  fafe  molt&  pacl Et^cciochclaftia  parienra 
fulTcanco  numfcllata-apprcl^^i  noi,  C<fmg  crap^ei  di^>no  colpet- 
to , però  Iddio  i’approuQ  con  mo|tc  infermità  : le  quaTi  fempre  egli 
portò  con  mirabile  paticnza/Sc  hRmilià.*^';*  J 

Finalmente clfci^do  il  nollro  Luca  ucnuto  ncH’anno  6^.  della  Tua 
età  ; Iddio  lo  uollc  chiàlnareift',  pér  rlmbnefaflò  detlcfué  fatiche, 
ìc  quali  per  Ilio  amore  egli  hiu^uà  portate,  & mandagli  una  grauc 
infertrtitài  Pcrflchb,  cqnofccndocglifcheil  fuofinelàrebbepreftq, 
dille  ad  alcuni  de’  fratti^;  Andatepcrlò'Pttife-y  aCcioché  egli  midia 
ifantifsimil3(cTami;nii  &addltiiyiflc;‘Fate  lafoflà; 'U  • ■ '* 

Maa'jantichcàndiàtnopiu'2i<trc'nélVàccohtai‘éiI  beato  fl^e  del 
padre  Liica',  dirò  come  tra  gli  altri  difccpòlr,  eh  egli  fi  trotiàiià  batic 
re  in  quella  dia  ultima  inlcnnità^' fu  uhoidetto  per  nòrhe  Pdccino , 
del  quale  egli  hatieuà  gran  cura  iniomb  alla  fahitcdc  lt'aniiiìa  Tua.  Se 
perche  egli  làpcuach'cin  cjiicfto  Piiccinòerahò  alcune  cauiae  indi- 
nationi  ; però  dubitaua  illai,  che  f fè  egli  fuHè  chnallo  dgpo  Ja  fua 
' " mort^ 
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mortC)  noB  riccucflegran  danno  all'anima  Tua;  però  mo0b  il  buon 
padre  da  una  ardente  carità , & da  un  lànto  zelo,  acdoche  quell’ani- 
ma  non  fi  pcrdelTe  da  Ch  R i s to  , & andalTc  nelle  mani  del  demo-, 
mo , lUndofinel  letto , pregò  con  grande  affetto  Gicfu  C h R i s to,  ; 
me  gU  piacdTc  di  hrgli  grada  di  chiamar  prima  à fc  l'anima  di  frate 
Pucano,  chela  Tua.  Colà  mirabile  fu,  che  non  hebbe  il  feruodi, 
IJio  Luca  fi  tolto  finiu  b Tua  oradone , che'l  Signore  reffaudi:  Per- 
cioche  elTcndo  Puccino  fano , & gagliardo , fubito  gli  entrò  la  fibre 
addoHo  ; & riceuud  i fàndfiimi  lacramenti , paGò  in  pace  al  Signore, 
irtte  di  prima  del  padre  Luca.  Veggendo  Luca , phc  Dio  l'haucua 
clUùdito,  hebbegrandcalIegrczza,&rIngradoUo  con  molto aftet 
to,&humilta. 

' ' alzando  le  mani , & uolgendo  gli  occhi  uerfo  il  dclo,dice- 

“ ' C H R I s T o , Creator  mio , Saluator  mio  , 

Olonfacator  mio , io  fono  il  uofiro  foruo , fia  fatto  à me  fecondo  la 
noltra  lanu  uolontà:&  fc  quelle  pene  non  baflano  per  la  biute  mb, 
«perla  gloria  uoftra , datemene  dcU'altre , perche  io  fon  pronto  » 
nceucrle  dalla  uoftra  (anta  mano  • 

JDipoi  uoltt^ia  fuoi  firateili  > i quali  gli  ftauano  intorno  piangcn 
«>  > ueggendofi  priuare  <fun  tanto  padre,  & dilTcgli  con  grande  cf- 
facacia,  chepareua,  cb'ei  tutto  ardelTe  di  carità. 


iliì'3 

KJ 


^ Eccellente  Mnmonitiònedel "Beato  Luca, 

Ca^.  XXXV, 


I ft  A T B L L I canGimi,  & figliuoli  dilettiftimi  j que- 
fte  brannoruldme  mie  ammonidoni , cb'io  ui  faccio; 
però  fcriuetelencl  uoftro  cuore . Io  ul prego  ftretta- 

mente,  che  uogliate  coq  dignità  caminare  neUa  uoca^ 

tione,  alla  quale  fetcftau  qhj^adcon  ognifiumiltà,  manfuctudi- 
ae,  &padeiua,fopporundouiinfiemel'uno  l'altro  in  carità.comc 
«uceildiuino  Apoftolo  ^ zmmoncndoui,  &ammacftrandoui  nella 
Uttdi  Dio  l'un  1 altro  quando  il  demonio  ui  darà  battaglie,  ricor 

vrete  all  ^me  della  lama  ondone,  & combattete  uirilmente.  Et  fou- 
uengau)  foutwe  ( per  eccitare  lo  Ipiritp  uoftro  alb  diuotione)  per 
.qpali  cagioni  uoi  cattale  nella  ragione;  perdochc  l'entrare  nel 

chioftro 
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diio  (Irò  del  (ànto  monadero  non  (ìgnifica  alerò  che  rìnontiared 
mondo  |&  le  fueuanità,  & morire à tutti  i diletti  carnali.  O feli- 
ce qiiciranima,  che  non /I  diletta  diudire,  né  di  uederelecolcd^ 
Quefto  (ccolo . Pcrcioche  quanto  più  bari  in  odio  le  cole  di  que- 
uo  mondo , & manco  fi  occuperà  in  quelle , tanto  più  (àrà  intenta 
z conofcerela  bontà  di  Dio,  & conofciutola  fruirla)  & con  lamen» 
te  libera  farà  profitto  nella  (ùa  ardente  carità . Adunque  fràtdli  ca- 
rifsimi  fc  cqn  C q a I s T o fietc  rirulcitati , cercate  quelle  colè, 
che  fono  di lopraWcl  ciclo,  & non  quelle,  che  fono  fopra la  terra. 

Vi  prego , che  uogliate  leruire  à Dio  con  ogni  feruore,  & làntità. 
Ilche  uolendo fare,  ui con uicne (cacciare da uoi le aflfettioni  terre- 
ne, le  confolationi  carnali , & lamore  del  mondo,  Afare  buona 
guardia  al  uodro  cuore  ; pcrcioche , fo  J'huomo  non  fz  buona  guar 
dia  al  Tuo  cuore,  tralafda  predo  il  feruore  della  diuotìone  fua , (ì 
domcntica  gli  efl'ercitij  uùtuolì , diuenia  negligente  nella  carità;  Se 
però  gli  parrà  fàticofo  il  negatela  propria  uolontà , Se  far  laltrui  »■ 

& in  nne  trouandolo  il  nemico  (pogliato  deH'armi  (pirituali , & o- 
tiofo  da  i buoni  penGeri , gli  entra  addolTo  con  baldanza , & Agno- 
ria , & gl  i torràiil  cuore , & podèderallo  al  fuo  dominio . Pero  fni- 
tcUi  cari  fsimi  ai  fa  medierì  con  ogni  follcdtudine , come  dice  Salo^ 
mone:  Guardateiluodro  cuore,  pcrcioche  da  quello  procederi 
Ulta . Vi  fa  bifogno  con  uigilahte  diligenza  dudiar  di  uinciere  le  (e-> 
mentedeluodro  nemico  Demonio;  &à  uoler  farquedo,noné 
mezo  più  eccellente,  cheti  ricorrere  con  humiltà  alla  (àntaoratio- 
ne  ; & però  (èmpre  fiate  humili,  & patienti,  & perfeueraoti  alle  (àn- 
^eorationi. 

Dette  quedeparole,  dimandò  l'acqiu  benedetta  ; & togli eiidpr 
ne  prima  per  (c , & poi  dandone  à gli  altri , diede  poi  la  benedittio- 
nca’  fiioi  figliuoli,  &fi  pofè  a giacere  con  le  mani  in  croce  ,6c  me^ 
(efi  a dire  delTorationi  cofi  piano , che  à pena  (c  udiua  ciò  che  dice- 
ua . Et  cofi  rende  l’anima  fiiaal  foo  creatore,  andando  alla  nita  beat 
ta,  come  fi  crede,  à godere  ìnfieme  con  gli  altri  fiioi  padri  & fra* 
itelli  l'ctcme  confolationi . 

None  datralafciare,  chenonfidica,  come  dopo  pochi  giorni 
da  che  morì  il  padre  Luca , due  frati  del  filo  monadcro  di  (mta  Ma 
ria  della  Sambucca  andarono  à Pi(à  per  certi  loro  (eruigi  ; & andan- 
do à uifitare  le  monache  del  monaderodi  (anta  Chiara,  (le  quali 
poruuano  (Ingoiar  diuodone  , & rìuerenza  al  venerabile  Luca,  co- 
me 
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me  donne  di  ^nta  uka)  alle  quali  dicendo  i frati  come  LUca  era  piT 
fato  di quefta  uitu , rifpofe  una  di  loro»  che  lo  (àpeuano  ; pcrcioche 
quando  egli  muri,  apparucà  fuora  Francefea  tutto  rifplcndcnte* 
Pcrilchcnirono  ccrtiiìcati  quanto  la  Tua  Tanta  uita  foflc  piacciuta^al 
Signore  Iddio . & però  gli  rclcro  molte  gratic . 


T)ellavirtù)'0‘  beata  morte  di  Liffo  Pijàno. 
Cap.  XXX  FJ.  ' . ; 


•.j 

il 


iJ 


|V  vn  giouane  Pifàno  dell’antico,  &nobilifsimo  Kgnaggio 
laiiLijnj  de’ Gambacorti , nominato  Lippo , il  quale  tocco  d^lp 
IH  Spirito  (ànto , abbandonòil  mondo,  &prc(erhabito  del 
la  religione  à Piftoia . 6c  però  quanto  più  poteua  attcndcHa  à fàrfi 
perfetto  nellaimitationcdi  Gicfii 'Ch  RI  sto;  di  modo,  che  egli 
era  molto  grato  d Dio,  & caro  a’  Tuoi  padri , & fratcgli . Laonde  un 
giorno  il  Priore , t’haucua  nome  Cluifiiano , huomo  venerabile, 
trouandofiinllcme  co’ Tuoi  fratelli,  ragionando  di  Lippo  dicrua, 
che  non  trouaua  irt  che  cofa  egli  folTcìnancante,  pcrilehc  egli  me»- 
fitalTe  d’effere  riprelb  yperchclo  uedcua  hirmile-,  & fregiature  del 
mondo , patientc  nelle  cole  contrarie  j;caritatiiio  al  prohimo , fre*- 
quente  alPora  rioni , parco  nd  mangiate , modello , prudente,  dol- 
ce nel conuerfarc , accorto,  diligente  neH’ubidicnzc,  & amatore 
del  filcntio . Non  l’haucua  mai  fentito  diro  bugie , ne  mal  delprof- 
fimo , ne  parole  otiofe , nè  mai  l’haucua  ueduio  Ilare  otiolò.  Uchc 
tutti  1 fratelKaftcrmarono.  . ‘ 

Pcrlcuerando  adunque  il  noftro  Lippo 'di  bene  in  meglio  nella 
ria  di  Dio,  ucnneà  Piftoia bpcftilenza.  &ucggcndo,  chedigià 
erano  morti  nel  noftro  monaftero  cinque  de’noftri  fratelli , crco- 
betantoil  dclìderio  al  buon  Lippo  di  uolerelandarccon  gii  altri 
Tuoi  ftntdli  alla  uita  beata,  che  con  grande  inftanza,  & lagrime  lì 
mile  in  orationi , & pregò  Dio , che  gli  facelTe  gratia  di  chiamarlo  à 
{e . V eggendo  il  pietofo  Iddio  il  buon  defiderio  del  Tuo  lìdclelèrtio 
Lippo , lo  uollc  eftaudire,  & mandogli  l'infermità.  Pcriiche  andan- 
dolo à uilitarc  uno  de’  fratelli , c’haucua  nome  Balilio,  dimandollo 
come  ftaua;  Scegli  rilpofctlo  ftareibene,  le  non  folTc  ch’io  urggo 
uno , che  prega  Dio  per  mc,accÌQchcft  trasficrìlca  il  mio  paleggio 

à un’altra 
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à ùn'ahra  uolta . II  quale  partitoli  <fa  Lippo,  &ancÌ3Ìi(iò  alla  cella 
del  Priore, trouollo, ch’egli  oraua,  & diffcgli , che  pregaua Iddio 
per  la  fànità  di  Lippo,  accioche  indugialTe  à tirarlo  à fe  un’altra  uol 
ta . Uchc  Lijq^o  non  potcua  faperc  fc  non  per  diuina  riuelationc . & 
il  frate  narrò  al  Priore  ciò  che  Lippo  gli  haucua  detto . 

Ritornando  un’altra  uolta  Baniioàulfitare Lippo,  dimandogH 
comenaua.  llqualerilpofegli:  Ioftòbenilsima,Jperòchehoha- 
uutogratiada Dio,  cheilmiopalTaggio nonlàràprolongato : & 
dimani  all’hora  di  terza  l’Angelo  del  Signore  mi  uerrà  à compagna 
re  al  mio  Creatore  ; & bora  tutti  i miei  penfieri  fono  in  Dio , con- 
templando in  che  modo  il  Padre,  il  Figliuolo,  & lo  Spirito  lànto  fie- 
no una  mcdefima  cofa  ; & in  quelVhora  mi  pafeo , & diletto . 

L’altro  giorno  cgK  dimandò  la  (anta  Communione.  Etuenen- 
do  il  Prete  col  (àntifsimo  Sacramento  del  corpo  di  nollro  Signore, 
Lippo  fi  ektò  in  terr4  ginocchioni , & fparfe  molte  lagrime  ; & poi 
comincio  à parlare  tanto  altamente  della  deità,  & deU'incamatio- 
ne  del  figliuolo  di  Dio,  & della  Tua  ^an  carità,  dell’infiitutioncdel 
(àntilsimo  Sacramento',  & della  Vergine  Maria,  & della  gloria  de) 
beato  Gio'uanm , & della  perfettioncj  dello  fiato  della  religione  cM 
egli  haucua  prefo,  che  (ccelagrimare , & infieme  inarauigliare  tut- 
ti quelliyche  erano  prefemi.  Étil  Tuo  ragionamento  daroperifpa-^ 
tiod’un’hora.'  * 

Finito  il  Tuo  ragionamento , prelè  egli  con  gran  diuotiene  il  (kn<^ 
tifsimo  Sacramento . & fatto  quefio,  pafsò  con  grangaudio  daquo 
fia  valle  di  mifèria  fiandofi  ginocchioni , & andò  alla-  Ulta  beata  x 
godere  il  Tuo  diletto  Ch  r i sto:  al  qualetutto  sVnayàto'l'Eci> 
Prete , che  lo  communicò  fu  talmente  ferito  dalle  (àette'focolè  de)- 
le  parole,  chedifTe  Lippo, che rinontiò il  mondo,  òTpreicfhabit» 
della  nofira  religione  \ & fini  la  uiu  fua  lodabilmente; 'Quefio  hà^^ 
ucua nome  Andrea.  - ^ 


] ^4Tte  dcll<^  del  venerahile  padre.  Clrolmo.]. 

i J , / -J  ^ JCX  jcj^j  I,  ^ '"o 'V 

-br  o'  .lU  ;'j.  ..  • / . • r'  l’;f> 

^Olendo  horafiiaellaredeDa  ulta  del  venerabile  padre  ^ 
I Girolamo d’Afeiano, cafiello del Senefe;  bifogna prima', 
eheiodica  come  egli  fudUccpolodelBtGiqaanniCò»^ 

N tombini. 
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lombini  f & Q conuertl  ad  una  fui  predica^  che  fece  in  Aicieno  de 
difpregio  del  mondo  : & dipoi  fu  (èmprc  realeimitatore  dc-llcpo 
date  del  (ùo  padre  Giouanni.&  ciò  fu  l’anno  Ii6f.  Laonde  dopo 
la  morte  del  B.Giouanni)  &di  Froncelco  egli  rìmafe  capo,  & pa- 
dre della  Congregatone  (ino  ch'ci  ui(Tc.  ElTofu  quello , che  co- 
minciò à mandare  i fratelli  in  diuerlè  città , & in  contrate  per  pren- 
dere de’  luoghi  per  fare  de’  monafteri  ^ acciochc  la  Congregatione 
andalTc  aumentando . Egli  non  fi  elelTc  luogo  particolare , perciò* 
che  andana  à uifìtarc  bora  un  monaflero,  òc  bora  un’altro,  fecondo 
che  faceua  bifògno  per  conforto  de’  fuoi  fratelli  nella  uia  di  Dio , & 
flabilirgli  nella  perfettione  dell’imitationc  di  Giefù  Ch  Ki  s to  . & 
tolfc  per  fuo  coaiutorc  Paolino  da  Pifloia.  Il  quale  benché  foffe 
giouanc,era  nondimeno  di  gran  lume  di  Dio  ripieno,  Et  però  e- 
gli  era  come  una  lucerna  ardente  à tutti  per  illuminargli  nella  uia 
ipirituaIe,sìconIafuafànta  dottrina,  come  per  efferc  uno  cfTcm- 
jilare  della  uita  fua , di  tutte  le  uirtù . ' 

Ora  per  moftrare  quanto e^li foffe  grato  à Dio,  di  molte  colè, 
(he fi  potrebbon  dire,  ne  diro  alcune  degne  d’efferc  fapute,  che 
I>io  operò  per  efib . Trouandofi  adunque  il  padre  Girolamo  àPi- 
fioia  andò  à lui  Antonio  diMuggello,  (difopramentouato) 
diffegli:  Come  faremo  padre,  che  non  ce  olio  in  caia  da  fu*e  il  do- 
finare,  & il  tempo  c molto  piouofb  ? Rilpofe  Girolamo:  Sempre 
quefiiuecchifbno  fìnemorad,  & ciechi,  andate  à u edere,  che  ue 
ae  trouerete . & ciò  diceua  egli  non  già  per  ingiuriarlo , ma  per  ac- 
crefeerti  una  corona  di  merito  con  quella  mortificatione , fàpendo 
ch’egli  era  h uomo  di  gran  patieoza,  ^humiltà.  Rifpofe  allhora 
Antonio  : Padre  andrò  à fare  l'ubidienza , ma  sò  di  certo , che  non 
ce n’è  .&  dimandò  due  de'  fratelli  con  effo  fèco  ; Se  guardando  con 
diligenza  ne’  uafi , non  uc'ne  trouarono  pur’ttna  gocciola.  & ritor- 
nando diffe:  Padre,  nonuenc  nulla.  Et  Girolamo  moflrò  in  tm* 
parenza  una  uifla  turbata , & dilfc  : Andate,  che  bora  uengo . Et  fe- 
ce un  poco  d'oratione  ; & pofeia  andò  ài  uafi  dell’olio . Et  fòpra  u- 
no  d’tfsi  ui  fece  un  legno  di  croce  nafcofamentc.  £t  poi  prefe  il  ua- 
(b,&  guardollo,&  diffe  :0  fmemórato  Antonio, guardate  s’egli  c’è 
deU’oIio«&  guardando  Antonio, & gli  altri  nel  ua(o,lo  uiddero  pie- 
no quanto  ne  poteua  tenere  & inginocchiatofi  in  terra  dHfe:Padre, 
per^natc  alla  mia  fmemoragine:ma  ben  egli  fàpcua,  chcil  uafb  et* 
ibtopicnop  dioin  nù»co|Ojp\roiraiioni  del  fup  padre  Girolamo, 
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Cóme*Taobno  , che  tre  fratelli  doueano 
étrri fiore  all  boro  del  dejìnare,  * 

Cap,  XXXVlll 

E N T R B che  Antemiò  ^ èc  gli  altri  rratclli  fi  marauì* 
gliauano  deiroliomiracolofàmcntc  trouato  nel  ualò. 
Paolino  Piftoicic  (giouanc  nd  ucro  rignardcuolc  si 
per  dottrina , come  per  fànticàdi  uita)  diflc:  Padrc^ 
fate  cuocere  le  iiiuande  per  tre  foraftieri  noftri  fratelli , che  ucrran- 
no  quella  mane  àdefinare  qui  conefiònoi.  Marauigliatofi  Giro» 
lamodiflet  Che  ne  (ài  tu?  Rilpdlè  PaoNno:  Lò(|>mtomelDdice'^ 
Et  dando  coli  unpo£o,  uennero  i tre  ditelli , come  egli  haueua  dict 
to . Pcrilche  dubitandoli  il  padre  Girolamo > che  Paolino  non  uo* 
nifle  in reputatione, diflc:  Voglio  modrarti  come  tupuoieflère 
ingannato,  adottami  ch’io  torni.  Etandoliiincella,  & dette  uri 
po  co  in  orarionc , & poi  ritornò , & diflègli  : Che  colà  ho  io  pen< 
lato  netrorMÌone?  Rilpolc  Paolino:  Hauete peniate cofeaflài)  S 
diflcgHene  alcune  t £'  ucro  » rilpofe  Gitx>lamo , che  penlài  ciò  che 
hai  detto,  ma  dimmi  ^ lèpenf4i  altro.  Rifpofe  Paolino  : Noiim't 
dato  più  oltre  da  uedere . Allhora  diflègli  Ù padre  Girolàiho  : FI^ 
gliuolononti  fidare  di  te  me<kliffno,'perdoche  quello  y chetili 
modrato,  furono  penfierì  terreni,  ma  quelli,  che  non  mi  lai  diré 
furono celedi , &diuini,chc  il  Demonio  nonpuòlàpcre,ma  bené 
può  comprendere  i penfieri  terreni , perche  cflb  è quello , che  ce  li 
mette  nel  cuore  « Adunque  non  uoler  credere  ad  ogni  Ipiritò  % ma 
folo  d quello!  f che  ci  fii  cucre  humili , patiend , & caritatiui . 
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Come  il  padre  Girolamo  profetò . 

Cap,  XXXIX. 

£ V N B un  giouanedi  bcDo  aderto , hònoreùótrfreii^' 
te  uediw  una  mattina  in  fu  l’aurora , & batté  la  pòrta  i & 

udendo  a beato  Girolamo  battere  alla  porta, chiamò  Uno 

dc^  Tuoi  figliuoli , & diflègli:  Vd  alla  porta,  &dìa  quclgiouaney 
che  io  nonfouoglio  riceuerein  modo  alcuno,  6c  che  uadaperÓ- 
fMti  fiioi . Al  qmde  eommandameato  andò  qud  fratello  alla  porta; 
' ' N a dicendo 
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dicono  £ca  fc  mtklcfiiAp  : (àpcrc il  pàdrcititoy co* 

lui , clìchapiccÙatona'uecihioò  giouine  ; & cheuogliaiarn  fra- 
te ?&  non  haucniiolo  tniiueduto,  còmcpuò  fàpertiruoipcnfic- 
. ri?&liaucuagranin^i‘aa]'glia:  & andando  ap'prdTo  la  poru,  difl'e 
àquclgiouanc:  Chedomandi  tu  fratello?'  Rtfpofc  colui  : Egli  c 
gran  tempo ^,clt'ip  hodondccatp^'enèrcdc’  uo(lrifr;tcllì;  ^ per 
tanto  uà , & d^a)  i^uo  padre,  che  fi-degni  dt  riccuermi  per  fuo  hgliuo 
lo(piriuialc»Aipoflcrueròi  fupi  coomundamemi . Etcglidiil'c; 
Fratello  cariisimo  il  mio  padre  miEa  detto,  cheio  ti‘dica)cheuadt 
per  li  fatti  cuoi,  che  per  ncH'un  modo  ti  uuoicriceuere.  Ikhe  udenti 
do  il  gip  nane  fi  parti.  Ma  auuepne , che  un’altro  de’  compagni  uen- 1 
^jilU  porta  ri^dìl^AnibpiciaTa  di  Gi;olaQ)0,  & fdegnatPt  .uennel 
^ fella  diicilo  Qrfilan^  iSi  difTcgli.-^iQr  clhauete  fattopadrc  ?gUl 
alti^lfcriii  di:Pio  epp  grandbadettorpredicanp  a’  giouani,^  icheiua-: 
dipp^  fcruigip  d|i  Pip , uoi  gli  fcacciate  t non  mi  paco  che  queilai 
fia  la-buona  cari  tà,  &mailimO^  che  quel  giauanc  c di  fiuia,  & bet- 
ta apparenza  ; & fon  dinota  convrcriìoocfi  daua  tutto  à Dio , & à 
^o^,  Ade qoaU pappié  riipojicCiroIainp;  Figliuolo  non  ticontur- 
^re,pet:ci>e  dilqyiò  pochi  di  ucdraiilBoc>'8ccoiìauuennei  che- 
^uflgipuaneàpdo  à unialttacoitipagniadi  rcl^ioiG,  i quali  fi  chk- 
mano  g|(  Appftali,  &od(Ctfef>  i Ipro  con  gran  contritione  ; ma  co- 
me^iano , & ladro  non  paGò  otto  dì»  che  gli  rubò  i libri  « & altre 
cole , cop  i panni  di  dolTo  * & cifendo  riferto  al  venerabile  Girola- 
mo ; cqmequel  giouane haueua  rubato  quegli (crui di  Dio  » chia- 
mpife  cplui  dc’fyoi  copmagni  » fhc.s’pra  doluto,  ch'eflb  non  l’ha- 
VcpaacccttaM,&gIi4i^:  CariGimo hgliuolo,  ipchctu  fiariue- 
rentc  à Dio , & a’cuoi  padri,  & ptaggiotrii  perciochc  cGi  ucggoab  : 
ciòchetu  nonuedi , & fanno  ciò  che  tu  non /ài,  & intendono  ciò 
che  tu  fion  intendi,  & adoperano  ciòchehon  adoperi  tu;  &però 
(bttomcttitc.medefimoal  loro  parere  , &uolere.  & non  mormo- 
rare di  Ioro;mahonoragli , comepadrìdciranime,  & gouemato- 
rìdc‘ corpi.  Per  quello  conobbero  tuttìi  fratelli , che  egli  haueua 
(pirìto  di  prp^ctia^  & rhaucuano^niinaggior  riuerenfa , & diaotio-i 
M,  cheprima.,,  i .• 

TrouandoGuna  uolta  rhuomodi  Dio  Girolamo  nel  luogo  di 
nfloìa,&£iucllandodico/è  /pirìtualt  co’ /ùoi  fratelli,  uicinoalla 
poru  del  mona/lcro,  ecco  che  un  giquane  di  diciotto  anni,  che  han . 
Uf  /pirico  c^uo  addoUb^-upff^dplo  il  padre  diluì,  che  fi  chi4; 
obiurib  c -H  inaua 
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auna  Giorgia,  menarlo  cahfiiQÌ  parenti  àfeongiurare  perlib** 
rado , fi  fuggi  * Et  pafiàn  Jo  dal  nofiro  monaficro , trouando  aper- 
ta la  porta,  entrò  dentro  con  gran  furia , & il  padre , & parenti  li  te- 
«iuano  dietro.  £c  uenuto  il  giouaneal'a  uolra,  doue era  Girolamo, 
fubitocliclouidc,  fi  uoko  per  fuggii  lène,  (Stilpadredìlui,  Spa- 
renti fupragiungcndolo  entrorono  dentro ^ S chiuptro  la  porta,  cji 
modo  , che  aucftofpirìtatotioii  fipoteua^tj^re.^  Vdendo  il  padre 
Girolamo , che  quel  giouane|i^ueDaÌPinal«  (j>it]i(o  addolTo,  andò 
i lui  con  grandeardire  t & fignpria  Accilo  uoleua  pur  fuggire  daf- 
b Tua  preienza,  ma  era  tenuto . AHhora  ilfitruo  di  Dio  difie  à que/io 
(piritato;  Maladettopo  ti  commando  da  parte  di  Gicfu  Chris  to, 
che  tu  llia  fermo  lenza  fuggircene,  nc  edere  tenuto . Et  poi  di  de  i 
quelli,  che  io  ccncuanq  ; Lateiaedo.  Ac  cefi  fecero . & cdo  Aette  firrr 
mo , & cominciò  à tremare > & gituré^uma  dalla  bocca . Allhon 
il  padre  Girolamo  didè  ; Chi  è quello  giouanc?  quanto  c,  chcha.  Io 
Ipidto  addodb  ? AUhOra  il  padre  di  lui  piangendo  dide:  Quello  c 
mio  figliuolo,  & è quindici  meli  ch’cglic  podcduco  dallo  Ipirito  mal 
uaggio,  & mai  niunoTha  potuto  liberare.  Allhora  il  padre  Giro* 
lamo  modòàcompafsione^prclcfiducbin  Dio  : & uolgendofial 
gioitane  did'e  : Spirito  maladetto , io  ti  coninsando  nel  lànto  nome 
di Gidìi  Ch  R t &Ti>,'S perimerìti della fua  (àntifiimapa/sioi- 
nc,  che  tu  ti  paru  da  catello  corpo,  Acuadaindilperfione,  lenza 
offendere  alcuna  creatura.  Non  fu  sì  prc dibàtta t|.<ommandameii 
to  fCheio  fintoli  paru;  &il  giouanecaddein  terra  come  morto, 
Ac  fu  portato  àripolàrfi  (òpra  una  pagliariccio . Et  poco  dipoi  ri- 
torno in  le , & tèmpre  fi  Tenti  libero,  & l’huomo  di  Dio  gli  fece  una 
ammonitionefccreta,  Icoprendogli  la  cagione,  perche  Iddio  ha- 
ueua  petmeflò  , chequcllo  Ipirito  cattiuo  gli  lode  entrato  addodb. 
Et  marauìgliandofi il  giouanc,  come  fap^c  i Tuoi  fecrcti , promi- 
fc  di  mutar  ulta;  & coli  fece.  Et  poco  dipoi  prefclhabito  della  to' 
Itgione  : & portofsi  bene,  & chiamauafi  frate  Giudo. 

Edendo  il  padre  Girolamo,  comehabbiamo  detto , huomodi 
gran  contempbdone, più  uolte  fu  ueduto  da’ fratt^gti,  dandoli  tua 
co  all’oratjoae  drcondato  da;  un  «onde 'Ipkn dorè,  fic  dauafi  in 
iqueUamaaiera  alcuna  uolu  perilpatio  dun-hora':  ic  quando  ri- 
tomauainlèf'b  lùalàcciacra  rubiconda,  come  don  Scràlìno, 
pareua  che  catto  giubiblTe  dentro  per  allegrezza  pianta.  t 

Vn’altrauolta,  dandoli  egli  aUbradone,  fu.ao<topcdutddai 

N I dategli 
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Iratégli , deuato  nelPam  ^ circondato  come  da  uno  raggio  di 
'fole . & à <)ucl  modo  flette  per  tanto  (patio  di  tempo  i quanto  piac- 
queà  Dio,  & dipoi  ritornò  al  luogo  Ilio.  £c  molte  uolte  ancoanr 
oando  in  uiaggio,  era  tanto  cleuato  nella  contemplatione  delle  co6 
celcfU  f che  non  fàpcua  y fè  folTe  in  una  città , d in  un'altra , tanto  la 
fuamcntceraunitaà  Dio.  '■ 

Non  lafcicrÒ  anco  di'dire,  che  moire  uolte  hauendo  i Frati  bi(b« 
gno  di  conferire  le  loro  tcntationi  ^ òrpeniìcri  col 'padre  Girola- 
mo per  riceuere  daefroecnforto^'Scconfiglio  fpirituale,  & egK 
come  huomo  tutto  trasformato  m Dio  partua  che  egli  non  dcfl 
Se  udienza , tìà  s'accoflafl'e  i quanto  dìceuano . Ohde  hauendò 
pur  bifbgno  di  conferirci  fatti  fuoi  ji'Alcuna  uoka  gli  farebbe aiv- 
dato  Unode'frategli,  nominato  Nanino,  il  quale  naurcbbe  dct- 
•toqualche  honc(lapiaccuolc2aa;^&  in  queflo  la  mente  di  Giro* 
lamo  pareua  , che  prendefle  un  poco  d’humanità,  & haurcbbe 
mofirato  fembianza  d’allegrezza;  & i fi’atelli,  andando  àlui,  & 
'conferendo  i penfìeri,  & lud  loro,  gli  daua  fàlutcuoli  conlìgUy 
ottimi  ammacflramend, &caritatiui  conford;  di  modo,  checfsi 
rimaneuano talmente confolad.  chepareua,  cheli  IcordafTcro o* 
gni  loro  affinno , fadche , 6c  difàgi  ; Se  s'accendeuano  di  fànto  fer- 
vore, nella  uia  dello  fpirìto,  & in  tutti  gli  riferciti)  uirtuofì . 

EflèndoilpadrcGiroIamoperfcuerante  nelle /ante  uirtù,  & ef> 
(crcitatofì con  >gran'relo  nella  uigna  della  religione,  pafccndoil 
gregge  del  Signore,  conTc/Tempio,  con  la  dottrina,  &:  con  l'ora* 
doni,  &trouando(i  pieno  d’anni,  determinò  d’andarfene  à Vinc- 
tia , per  uifìtare  quei  padri , & fratelli  : & flato  che  fu  quiui  alquan- 
to tempo,  infermofsi:  &rìccuutopnmaì  (àntifsimi  Sacramenti, 
benediffetutdiftioifrategli,  & pa/sòin  pace  al  Signore.  &fufc- 
pclito  à fànta  Agnefà , perche  allhora la  religione  non  haueua  an- 
co hauuto  prìuilegio  Papale  di  far  fepoltura  nc  gli  oratonj  fuoi. 

Dopolamonedel  padre  Girolamo  fette  anni  morì  un  gioua- 
ne  Fiorentino  nobile,  &diuita  fànta,  nominato  Pelegrino,  àcui 
facendola  fòfTa,  uno  de’ fratelli,  chehaueua  nome  Panudo,in 
quel  luogo,  doue  era  fépdito  il  venerabile  Girobmo,  tagliando 
il  terreno  con  la  zappa,  tagHò  anco  inauedutamente  nn  piede  al 
padre  Girolamo , il  quale  era  cofibello , & intero,  come  quando  uà 
fu  mcfso,  benché  fofsero  Icorfi  già  fette  anni,  come  habbiamo  det- 
to ch'era  fcpcUco.  i.  - .'2  . Iw 
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^ Si  conuertì  à Ch  Ri  sto  il  padre  Girolamo  Tanno  della  com-  ■ 

^ tnuitc  falute  1365.  Afeguitò  il  padre  B.Giouanni  meglio  di  due 
'vanni;  &dopo  laruamoitC)  & del  beato  Francefeo  (il  quale  heb< 
be  Ulta  da  quindici  giorni  dopo  il  beato  Giouanni)  egligouernò 
fcroprela  rcjigionccon  ogn^uigilan^a^  & (àntijponia;  &ai(Ted 
pui^o  anni  trcntaidiodopoiT padre  beato  Giouanni,  & pafsòdfT 
q'ticda  uita  l'anno  dblfclicifsimo  parto  di  M ATR  r A lèmprcYci^  " 
gine  Laudatola Giefu  Ch  R i s to. 

' ^ - ._i.  i. 

Il  fi  rie  del  Secondo  Libro  del  Pafadifo  ^ 

, dc*Giefuati.  , 
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P A R A D I S O 

DEGIESVATI: 

Nel  qual  fi  narra  la  fanta,  vita^  miracoli, & beata  morte  del 
Ècato  Giouànni  da  Tolsignano,  Giefuato , & 
Vescovo  di  Ferrara* 

LIBRO  TERZO. 

DeUa  NiUtuitÀ  del  Beato  Giouanm  t deUa  fua 

rationealla  religione.  Cap.  /. 

S s E N D o BalddTar  Co(cia  Cardinale  di 
Santo  Eufiachio , che  fu  poi  detto  Papa,& 
detto  Giouànni  Vigcllmoquarto , fu  chia- 
mato ndia  prouincia  di  Romagna  Legato 
ApoiluUco  l’anno  dd Signore  i ^Só.in  cir- 
ca, nacque  di  Antonio,  e diGiouanna  Ra- 
uclli , ncH’honorato  caffeUodi  Toisignano 
ddia  DioccG  d’Imoia,il  B.  fcruo  di  Dio 
Giouànni  : la  cui  orìgine.  He  parcntda  non  iòlamentcdi  nobiltà  di 
fanguccra  illuftrc  ; ma  molto  più  perche  rilplcnd.  ua  di  co  fiumi  tìc 
di  fantità  di  uita  . Et  benché  i f^oi  parenti  per  ricchezze  di  quefte 
fug^itiuo  fi-colo  non  funero  magnifici  riputati  ; nondimeno  per  la 
uirtu  dcirhofpitaliià , che  in  efii  era,  come  in  propria  magione,pref 
fo  a loro  uicini , Se  terrazzani  erano  in  fumma  eflimatione . Per  la 
quale  Tanta  uirtù  fattifi  grati  al  diu  ino  coeletto , incrìtorono  di  ha  • 
uere  queSo  (òntifiimo  huomo  nel  numero  de’  loro  figliuoli:  ilqua- 
le  poi  che  dalla  madrefu  rcligiolàmcntc  nutrito , & diouoni  cofiu- 
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mi  ammaeftrato , e(Tcado  di  gran  itigore  d'ingegno , al  génerde  fttt 
dio  di  Bologna  dal  padre  fu  mandato;  accioueiui  con  gBfludrj.^ 
acquiftaiTclardcnza  dcU'arriJibcroli.  DoueilgiouanettOjaQaiè* 
guitando  la  uanapctulantia , nè  il  uiucr  pieno  di  lalciuia  jacUa  fua 
giouanile  età,  ma  come  uecchio  prudente,  & maturo,  acooftao* 
doti  alle  cole  uirtuolc , & graui  ; con  (òmma  diligenza  connnciò  s 
dar  opera  allo  ftndio , hauendo  da  iè  (cacciata  ogni  tencadonCy 
piacere  di  bnitta  , & illecita  uoluttà  : Pcrìlche  alccncndoii  da  ogni 
diifolutoconlònio,  àfinecbccon  maggìorperfettionecgii  poteBè 
l'animo  Tuo  applicare  alla  (àpicnza,coa  lomma  diligenza  dando  opc 
ra  alle  lettere , in  breue  (patio  di  tempo  ne  gli  (ludi  j di  ragion  ciuile 
fece  marauigliofb  &utto . Era  quello  huomo  di  Db  nei  uiucreio* 
brìo,  compodo  nellandarc,  maturo  nel  parlare y nel  conuerlàrc 
humile  y & manfaeto  .'Con  gran  frequenza  i (acri  tempi;  di  Dio  ui- 
(itaua.  Ncidigiuni'yncirorationi^ncUcuigilie,&ne  gUalttilpi* 
rituali  eserciti;  era  continouo , & diligente . V eggendo  dunque  t 
parenddiGiouanniy  cheegli  era diuctiutOy^dc fatto  tanto  dotto, de 
tanto  diuoto , gioiua  loro  il  cuoreper  la  gran  ietitia,  che  haueuano 
in  fé  conceputa  ; conofeendo  apertamente,  che  neiloro  figliuolo  (i 
rìnouauanoi  fanti  co  (lumi,  & la  (Ingoiare  dottrina  de*  loro  magr 
glori . Era  di  quedo  huomo  di  Dio  confuetudinedi  porgere  alca 
ne  (ìiediuotc  fupplicationiauanti  ad  una  ceruimagine  di  Maria  (an 
tidimamadredi- Dio,  quando  egliandaua  ad  uditela  lcttioncy& 
quando  da  quella  lì  partiua.  Nella  quale  diuota  opera  ogni  giorno 
in  maggior  diuotioneperlcuerando  il  dementifiiimo , & mifcricor- 
diofìfsimo  Iddio.il  quale  non  mai  difprczzale  uoci  ardenti  di  colo- 
ro, che  nella  uerità  lo  iranno  inuocando,  di  quedo  fuo  diletto  figli- 
uolo uoHc  con  copiofà  largiti  ddiimmenfà  fua  [pietà  ài  làmi  (uoi 
defidcrij  (occorrere';  & uolendofeio  far  fuo , & condurlofì  ad  ogni 
fommo  grado  di  perfettione,  illudrandogli  largamenteil  cuore  del 
’lume  dello  Spirito  (àntOynon  (blamente  lo  cond ulftt  affatto  à tutto 
il  di  (prezzo  del  mondo,&  di  (è  mededmo  ; ma  ancora  in  tutto  lo  di- 
fpofe  à (bttoporrc  il  collo  al  giogo  della  (anta  religione . Et  quan- 
do la  mente  di  quedo  (ànto  huomo  ardeua  di  quedo  rcligiofò,  6c 
Salutifero  defiderio-,  pòtcua  haucre  armi  ucntidtie;  nella  quale  eti, 

• sì  per  r-ecccllcnza  deH'ingegno , &sì  perIacontinoua , Si  diligente 
opera  podaui  nello  dudioy  era  da  tutti  i dottori  approuato  eifetc 
'benemerito  della  dignità , che  a*  dottori  fi  conferifee.  La  quale  di- 
gnità 
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gnità  dTcndo  'da  iui  difprezzata , nè  uolcndola  accettarci  po(c  ogni; 
uigdrc  della  Tua  mente  in  qual  modo  con  ogni  celerità  potelTe  la  dK 
uinainfpiradoneinrcinfulàadempire:  Eterafcgli  tanto  indolcito 
raffettodclgufto  di  Dio, che niun’altra colà potcuapcnlàre,  ncad 
altro  attendere , fé  non  à che  modo  egli  potcfTc  con  effetto  eflequi- 
re  quello  lùofànto  dcfidcrio , accioche  all'interna  Tua  infpirationei 
{carico  d'ogni  pelò  di  terrena grauezza, poteltè  à Dio  folamente  lo- 
disfare.  Deliberò  adunque  | per  non  defraudare!  parenti  ddla  lo- 
ro letitiagià  conceputa  della  tua  (òffìcienza , Icriucre  à Tuo  padre  » 
come  da  i Dottori  dello  Audio  era  riputato  degno  di  cilcre  ornato 
della  dignità,  che  fi  Tuoi  dare  a*  Dottori.  Intendendo  qucAa  lieta 
nnoua  il  padre  co  i parenti , la  communicò  con  gli  amici  loro . per-  ^ 
Bchc  ogniuno  era  in  fomma  confolatione . £t  uolcndo  il  padre  alla 
gloria  del  figliuolo  I & al  communc  honorc  della  Tua  parentela  (b- 
&fàre'|Ucndetteunauigna|Cheeglihaucuaiper  far  danarii  che 
erano  à qucAa  opera  nccclfarij . La  qual  uigna , poi  che  il  B.  Gio- 
nannifii  creato  Vclcouo  di  Ferrara,  ritornando  da  i bagni,  & an- 
dandofene  à Tofsignano , ricomperò  ; & alla  famiglia  de'  Tuoi  Cla- 
uclli  pictofa  ,&  lietamente  la  diede . 


Come  il  Ciotianm  entrò  nelt  humile  congregatione 
dcGicJùati,  Caf.JL 

Enne  adunque  iT^adrc  di Giouanni  à Bologna  per 
proucdercal  bifbgno  opportuno  delle  cole  neceifaric 
à pigliare  Tinfègne  della  dignità  dc‘  Dottorìi  delle  quali 
indubitatamente  (pcraua  uederfoui ornato.  Et  hauen- 
done  Giouanni , & il  padre  infieme  di  qucAa  colàhauuti  lunghi  ra* 
'giònamenti|OonpotèpiuGiouanniladiuinauolontà  àfè  eia  Dio 
donau  I celare , & nafcondercal  padre  ; magli  difle  : Amantifsiino 
mio  padre,  non  ui  aoglio  piu  tenere  fècrcto  quello,  che  io  ho  deli- 
berato fare . Ci  à qui  un  certo  luogo  non  molto  lungi , alqualc  fo- 
no coAretto  di  andare , & iui  Aarmcne,  & uiucrmi  infieme  con  al- 
cuni huomini  di  bontà , & di  uirtù  predarì , i quali  mi  ofTcruano»&. 
amano  con  fòmma  carità . 11  padre  intendendo  que  Ac  co  A,  ma^a- 
uigliandoA  molto  di  co  tali  parole  9 cominciò  con  grande  in  Aanza 
: V apre- 
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I prcgario,  che  gli  doueflè  dichiarare,  che  uolefTero  ngnihear  <]ucl^ 
Icfueparole.  Alihora  Giouanni,  per  non  parere  di  haiiere  le  pre- 
ghiere del  padre  in  dirprczzo , rifpofe  : QucUi  huomini , de*  quali 
ui  ho  parlato,  (bnohuomini  di  lanca  uita;prc(To  a*  quali  io  me  ne 
uoglio  Ilare . Et  il  luogo  à me  è conueniente,  A honoreiiole . Pe- 
rò padre  mio  diletcifsimo  ripolàteui,  & acchetafcui  ranimojche 
quello , che  io  ui  ho  detto , ui  dee  fodisfare . Non  uolle  Antonio  , 
chedi  natura  era  gratiofo  , manfueco,  & humilc  più'ol tre  elfalpera* 
re  il  figliuolo  : perciochc  fapendo , che  egli  era  dì  una  caOirsima , ^ 
pieno  di  làpienza;tcneua  per  cerco,  eh*  egli  non  douefl'e  lare  colf 
alcuna,  le  non  di  laude, & di  commendatione.  Doue  partendoli 
Antonio  da  Bologna , & iuilafciando  Giouanni,  ritornò  à calàj 
con  fermo  propolito  infra  pochi  giorni  con  gli  amici, & parenti  Tuoi 
ritornare  à Bologna  per  honorare  la  mloua  dignità  di  Tuo  figliuolo  • 
Ora  Giouanni , confermatoli  dentro  del  fuo  cuore  affatto  neiraffo 
caco  amore  di  Dio , deliberò  Iprezzareil  mondo , & lo  Audio  delle 
humanc  lettere  con  ogni  Tua  gloria  fé  medelìmo  tutto  dedicare 
allo  Audio  della  falute  Tua . Perciò  inipirato  dallo  Ipiriro  lànto,con 
fermo  animo , & immobile  uolontà,  confermò  di  uoler  entrare  neh- 
l’humile  compagnia  de*  frati  Giefuati.  Dal  quale  Tanto  delidcrìo 
mai  non  potè  pure  un  poco  farlo  uacillarcnc  il  dolce,  & tenero  af- 
fetto de*  Tuoi  genitori,  ne  la  gloria>della  famiglia  lya,  ncl’au  Aera  ul- 
ta della  mendicità , & di^regio  de*  poucri  GicTuati  : Percioche  egli 
s*era  tutto  po  Ao  nella  Ipcranza  dd  fuo  Saluacorc . Le  cui  parole  ha- 
uendo  egli  continuamente  nel  cuora  ilcqualifòno,  Chi  ama  il  pa- 
dre, la  madre,  i fratelli , le  lórclle,  fida  moglie  piu  che  me,  non  c 
degno  di  me.  Polponcndo  dunqueanimolamente  ogni  colà,  uea- 
ncda*GKru'ati  , co’  quali  dinota  comierlàtione  lungo  tempo  haue- 
uatenato.  Alihora  Spinello  huomo di  Dio,ilqualead  ogniuno 
rendeua  odore  di  fomma  bontà,  nel  monaAcrodi  Bologna  era  ret- 
tore. Acuijfit  à tutti  gli  altri  fratelli,  Giouanni  il  làntopropofìto. 
dellanimo  Tuo  apcriè  : & fopra  ciò  fattoli  matura  deliberationc  da  i 
padri , con  gran  letitia  di  tutti , ne  gli  anni  del  noAro  Saluator  Gie^ 
AiChkisto  MCCCCVIII.  à XX  V III.  dìLugliofii 
nella  compagnia  riccuuto  dal  P. Spinello  nel  monaflcro  di  S;Eu  Aa^ 
chio  di  Bologna , cheà  punto  era  anni  i 5. ch’egli  era  fabricato . Dó 
ue  in  breue  tempo  arn'macAratoTi  in  tntte  le  uirtù , ficco  Atimi  della 
religione,  CQplomma  commendatione  di  tutti  talmente  lì  dipoi^ 
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tuu  t che  non  parcaa  nuouo , mi  antico  ; non  difccpolo  » ma  mae^  < 

Uro  perfetto . Ora  c(Tcndo  per  alcuni  giorni  ftato  con  gran  diuo- 
donein  quella  pouera  compagnia  à Bologna , paruc  al  Padre  Spi- 
nello , per  maggior  profitto  della  (àlute  di  lui , di  mandarlo  al  mona 
fiero  di  Vincgia.  Et  la  andatofcnc,  Antonio  Tuo  padre  ritornò  à 
Bologna,  pcrchepotcfli  imporreclpedicnte  ordine,  che  alla  digni- 
tà di  luifì  richìcdcita.  II  quale  non  lo  ritrouando  . alla  Tua  confueta 
habiutionc , fu  tutto  (binmet  lo  in  triflezza , & dolore . Et  non  fà- 
pcndodouccglifilfulTc  ; l'andaua  cercando  tra  parenti,  & amici.* 
oeelsilàpendu  di  lui  cofi  alcuna , andò  à cafa  Cancduli , doucGio 
uanni  era  Iblit^di  conucrlàre,  per  làpcrc  le  ui  folle  ito . Et  quiui 
ancora  non  potcinucdigarc  di  lui  cofa  nclTuna . Piacque  finalmcn-  » 

ceall’altilìimo  Iddio , che  egli  conolcdlc,  come  il  figliuolo  Tuo  era 
entrato  nella  compagnia  de’ Giefuati.  La  qual  cofa  intc/à  tutto  pie 
no  di  dolore  litomò  alla  patria  ; & à pena , che  egli  s’approfsimo  à 
cafà , che  la  moglie  gli  fi  fece  incontra , per  dclidcrio  d‘intcndcre 

Gualche  nouclla  di  filo  figliuolo  • Alla  quale  diflc  Antonio, che  fìio 
gliuolo  era  entrato  nella  congregatione  de’  Giefuati  tonde  con 
gran  dolore,  & fconfòlati  à calale  ne  ritornarono. 


Come  Francejco  parente  di  Giouanni  lo  volle  vccide- 
re,  percioche  e^li  era  entrato  nella  reli- 
' ^ione , Cap.  JJJ. 

N S T I c A T o,  anzi  portato  Francefeo  dal  demonio» 
I immantincnteandòalmonaflcrodc’padri  Giefuati  di 
Bologna  per  uccider  Giouanni , ilquale  già  (comchab 
. biamo  detto  ^ perla  fila  bontà  era  flato  mandato  da  i 
padri  à Vinegia , coll  inlpi  rati  da  Dio , doue  egli  fèruiua  à Dio  con 
puro  cuore,  & era  prontif&imo  alla  fcruitù  de  i padri:  Onde  eflb 
Francefeo  confìderando  la  repentina  fiiapartenza , ic  confortato  da 
i padri  ad  acqucUrfi,  depofè  ogni  odio , & ogni  mala  deUberatione, 
Bc  ritomolsi  à cafà . Et  tra  tanto  l'ardente  carità  dìGiouanni  prò- 
cedeua , & ogni  di  piu  faceua  profitto  intorno  all'opere  di  Dio,  & 
4c‘  padri . Percioche  con  ogni  diligente  folledcudinc,  con  cordiale 

amore» 
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amore,  & con  hnmile  riuerenza  fcrniua  z i fratelli  infermi:  in  moM 
do  , che  non  huomo,  ma  angelo  pareua.‘  Piuuolte  Alelsiopadrd 
diuotifsimo  teflificò,  per  eller  lungamente  con  gran  famigìiaiità 
con  eflfolui  conueriàto , che  mai  non  fu  polsibile  per  alcuna  ingiu- 
ria f onero  per  qualunque  contraditeione^  che  fatta  glifoireprouò 
cario  ad  ira , nc  à conturbatiot\^  : anzi  con  ogni  riuerenza, con  ogni 
humiltà , & patienza  à tutti  Tempre  era  pacifico , & clementejquàn^ 
do  aU-orationc,  & quando  à gli  eflercitij  del monaficro  tutto fntéd 
to  Ibdisfiiceua . Per  la  qual  cofa  da  tutti  con  (ingoiare  affetto  ér^ 
riuerito . Et  perche  da  niun  tempo  Tinimico  della  generàtione  hu>< 
mana  otiofblo  ritrouaffe,  pieno  del  guffo  di  Dio  fi  daua  allo  ffudid 
della  facra  (crittura . Et  alle  fiate  efponeua  alcune  diuote  colcin  lin- 
gua uolgare  ad  utilità  dei  ftati , chetano  (lellatino  ignari.  Alcune 
altre  uolte  eTponeua  ad  utilità  uniuerlàlc  tanto  di  fratij  quanto  d'al- 
tri fedeli  f auidi  d’haucre  qualche  cibo  (pirituale.  Se  alcuna  uólta 
interueniua a’ communi  ragionamenti  coni  frati, quanto  poteua 
per  le  forze  Tue,  & con  ogni  Tuo  ingegno  faceua  il  polsibile  perri* 
muouerl'Otiofecon(àbulationi,& (ècolari,  & introdurre  le(piri- 
ftjali.  Quefti  erano  gli  ftudij  deirhuomo  (pirituale.  Quelli  crand 
rfuoicollumif  Qucftacrala  Tua  uita,  fin  che  in  Vinegia  dimoro. 
Auucnncpoiinqiiel  tempo , chcregnaua  quella  grandilsima  (ciP 
ma  contra  Gregorio  Vndecimò Sommo  Pontefice,  che  dac(To 
Pontefice  fu  chiamato  gran  numero  di  rcligio(i,che  l’accompagnaf 
(ero  alla  città  di  Rimini  : frà'qualifu  ancora  prelènte  Giouanni  : & 
pertal  cagioneda  Vinegia  fi  partì;  Et  da  che  egli bebbe  accompa- 
gnato il  fommo^ontefìceà  Rimini,  pigliatala  benedittioneda lui} 
hauendo  defidcrìo  grande  di  ueder  Spinello  Tuo  padre  (pirituale, in- 
drizzò il  Tuo  damino'ucrlò  Bologna, & retatoli  nelle  braccia  del  filò 
Reuer.  padre, fu  rìccuuto  con  (bmma  conlblatione  di  tutti  i fratelli  • 


•I* 


Come  Giouanni  fu  creato  Rettore  del  monafiero 
, di  Ferrara»  Ca^,  III  L 


S s E N i>  o il  B.  Giouanni  con  manifella  chiarezza  nel- 
le (ante  uirtà,&fpirituali  grane  crelciuto,  fu  etiandio 

n elle  anioni  temperatilsimò , & d’ingegno  molto  (àga- 

cé,  & dpcrto  ; hauendo  cdn  la  fua  huiniltà,  & con  iefuelpiritnafi 
d rie- 
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ricchexM  t delle  quali  raii  era  copiofo , tirato  à Ce  i cuori  de  i frad  f. 
Con  uniuerlàlegiudicìohi  riputato  degno  dihauerein  un  monafle> 
ro  l'ufficio  del  rettore.  Perilchei  padri  nel  loro  capitolo  uniucrlàle 
lo  dilégnarono  Rettore  delmonaftcro  di  Ferrara . La  qual  colà  à 
lui  notifiutat  con  humilericufàtione, quanto  fu  pofsibilc,  fi  sforzi 
di  fare  renitenza  alla  concordeuolcuolomà  de’  padri  j aifcmiandot 
iènon  edere  idoneo  à tanto  pefo,  ne  peralcun  modo  meriurc  dà 
edere prooiodb  a cotale  ufficio . Nondimeno  dopo  molta  Tua  refi*, 
(lenza intorno  àquedafua  elctdoncy  conufeendo  la  collante  uolon 
cade’ padri,  per  non  far  renitenza  al  uoler  di  Dio  jinchinòhiimtl- 
mcnteilfuocapo,&  iòpra  Iclpallc  Tue  pigliò  il  giogo  della  (anta 
obedienza;  la  quale  egli  naueua  già  promcllà  di  od'cruarc  per  amor. 
diCnit  I S To  infino all’cilrrtno di fuauita.Venncdunqueà  Fcr 
rara  ai  Tuo  monaitero,&iui  da'  Tuoi  /pirituali  figliuoli  fu  gratiolà». 
mente»  & con  debita  rhiercnza  riccuuto . £t  eglino  con  humiltà,& 
odcruanza  di  amore allcgramen re  con  largo  cuore  alla  lòggettione 
di  lui  nibttomedero . I cui  commandamenti,  & precetti  erano  tut- 
ti difereti,  tutti  giocondi,  & dolci . Dalla  bocca  Tua  in  uero  altro 
non  iitHlaua,ic  non  manna  di  diuin  parlare.  Pcrcioche  egli  era  un 
vaiò  eletto  pieno  di  liquore  celeitiale,  con  cui  i cuori  dc’fiioi  fiiddi- 
ti  indolciua,  & infiammaua,  & à gli  iludij  IpirituaU  gagliardamcn* 
terìluegUaua  : le  menti  loro  dalle  terrene,  & bade  colè  alle  ccicitiaii 
innalzaua  ; benché  anch’egli,  auanti  che  fude  creato  Rettore  in  al- 
cuno monaitcro,  mai  nelle  uigilie,  & nei  lènti , & uirtuofi  clTcrciti  j 
non  fi  ritrouadc  itanco  : & bora , che  ncU’uificio  di  fupcriore  ad  al-- 
trìcraconitituito  in  tutti  gli  clTcrckij  ^irituali,  & corporali  con 
maggiore  itudio , & piu  uigilantc  cura  » & con  maggior  foUecitu- 
dine  U primo  fi  odÌEtiua  : Pcrche«glidiceua,  che  colui  ,ehc  ad  altri 
cprrfidcnte,nonmenoctcnutoadinf<gnarea’  fudditi  tanto  cotti 
Topcre , quanto  con  le  parole  ; & però  mai  da  alcuna  opera , quan- 
tunque uile,  non  fi  tirò  à dietro.  Anzijfebenead  altri fodcrupe- 
riore>  fpefiifiime  fiate  andauand  ufeio  per  ufeio  cercando  la  litnofi- 
nadel  pane,  nè  di  far  la  cucina  Iccondoi'ordincconlucto  della  con- 
^egatione  fi  fdegnaua . Sfbrzauall  con  lèmma  diligenza  di  tenere 
follcciti  ifiioi  frati  allo  ftudio  deiroratione,*  iacpialc  c oeruo,£rfpo- 
cialcatto  conlcniaduodcUauitarcligiolà.  Dopol’onuk>iic,pro- 
curaua  di  tenergli  occupati  intorno  all’ opere  di  carità,  & di  alcuni 
aderì  utili  cjTcrdtijyacciochciKll’orìo  noodiuentadero  inutilis&  ne- 
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l^’gentiy&chd  tempo  dato  loro  da  Diopcroperareyùiaanoy  & 
Knza  frutto  non  ufciflè  loro  delle  mani . Haueuaancora  queft'huo 
modi  Dio  un’altra  (ingoiare  uirtùy  la  qualepcr  niunmodononè 
da  tacere;  perdochc quando  uedeua alcuno afiSitto,  8c(bmolato 
da  qualche  (piritualc  tribolatione,  non  k/ciaua  modo  alcuno  di 
poter  conlblare  lo  tribolato;  & tanto  era  uerfo  lui  condnouo  eoa 
quella  (tia  tenera  pietà  patema»  che  con  ifìioi  configli)  fieconfor* 
ti  la  mente  d’edb  tribolato  di  celeAialc  rugiada , 8c  con  (bramo  re- 
frigerio rimancuariftorata.  Nemeno  alle  necedità  corporali  dc^ 
Tuoi fiiddid (bllecito  era»  che ndle (pirituali  (i  fo(le . Ora  ueggenr 
do  » & molte  uolte  (eco  ripenlàndo  » quanto  duro  pelò  (ia  Thauere 
cura  d’altrui  » con  humiltà  grande  cercò  per  ogni  modo  a lui  polsi- 
bile  di  non  haucr  ofHcio  di  reggimento  » come  e(i>rc(lb  tefHmonio 
rende  quella  epiliola,  ch’egli  al  padre  Spinello  (crìlfe»  doueli  ac- 
cula come  è pou  ero  di  uirtù»  & tiepido  di  Ipirìto»  tardo»&groHb 
d ingegno;  onde  per  modo  niuno  al  reggimento  (ì  uedeua  edere 
(officiente.  Si  che  quanto  può»  &uale  la  Tua  prelènte  fupplicado- 
ne  » chinatoli  col  cuore»  & con  la  mente  innanzi  à i piedi  de’ padr% 
dimandaua  che  liberare  lo  uoledcroidall'odicio  del  reggimento  » Oc 
lafciamelo  fuddito.  Et  ciò  1 huomo  làntidimo  non  tàceua  per  uo« 
lerli  fcaricare  del  pefo  iinpodogli  per  ubidienza  » come  che  li  uolel^ 
le  rì  tira  re  dalla  fadca»  malofaccuaper  grande  humiltà;  perdochc 
tanto  era  il  uigore»  & lapolTanzadiqueua  uirtùinlui  »chc^lipa- 
rcua  edere  d'ogni  colà  indegno . 

Come  Giouanni  andando  per  la  Romagna  col  campa* 
gno  cercando  limofina  y daUa  famiglia  del  fPo- 
dejlà  di  ForCt  fU  prefi  per  errore . 


lovANNi  diquedalliapetitionehebberepullada* 
padri:  i quali à compiacergli  diqucdafua  dimanda^ 
ripuuuano  non  picciola  colpa,  condolia  colà»  che 
dalcunoapertamente  conolceua»  chelddioàquello 
officio  l'haueua  eletto . 11  quale  li  come^ttàpodainfù’l  monte nd- 
c uirtù»  &ne  imerid»  ogni  òtpiù  gloriolo  appprdlb  Dio»  & j 


O E L ! P À'D  I S O - 


gtihuomini  appanna.  Finalmente , come  di  lotto  più  difTuiàmenfe 
diremo , elTcndo  egli  à ciafeuno  d'ogni  uirtù , & d’ogni  bontà  re- 
golay  per  non  difpiacere  à Dio  fi  (bggiogò  alla  uolontà  dc'padri^ 
& conogni  Audio,  & Ibllecitudinc , &cura,  ficomediligcntilM- 
mo  guardiano  poAo  (oprala  greggia  del  fignore  Iddio , pofir  tutta 
Topetaà procurare  la  (alate  dell'anime.  Confermato  dunque  nel 
monaderodi  Ferrara  per  Rettore,  era  necefiariofabricarc  l'orato- 
rio, douc&  notte,  & dii  frati  fanno  continoua,  & (l-nza  mai  fra- 
taetterui  tempo  , laude  rendono  à Dio . Non  hauendo  il  modo  di 
fare  cotale  necclTaria  frbrica , ponendo  la  Tua  fperanza  nel  diuin  Toc 
cor(b,  deliberò  cercare  la  limofina  con  un  compagno  nel  territorio 
di  Romagna,  à fin  che  con  quella  potcfll*  dare  opera  compiuta  al-> 
roratorìo.  Efièndo perciò  arriuatoà Forlì,  & col  Aio  compagnoì 
andando  uer(b lo (pedaleper  alloggiare  iui  quella  notte,  incontroAi 
fi  nella  famiglia  del  PodeÀà , la  quale  era  ufeita  à cercare  certi  ladri; 
& ueggendo  i birri  Giouanni , & il  compagno , conobbero  loro  e(^ 
(ère  foradieri,  &perquedo  rifpetto  fufpettarono,  che  efii  douc(^ 
(èro(br(è  hauere  qualche  notitia  di  quedi  ladri  : donde  Giouanni 
colcompagno  fu  prcA>.  I quali  diceuanoafifermatamentc  (è non  (à* 
pere  cofr  nelTuna  di  quedi  ladri , & furono  condotti  innanzi  al  Po* 
dedà.  Il  qualcnd  primo alpetto  conobbe  Giouanni,  &il compa- 
gno Aio  edere  huominidi  gran  bontà,  & però  con  uencratione 
non  picciolaglimilein  libertà , che  andalTero  doue  uoledcro . Gio 
uanni  col  compagno  non  facendo  della  preAintione,  & temerità 
della  famiglia  del  Podedà  non  pure  una  menoma  querela,  allegra- 
mente (bdenendo  ogni  colà, con  riferir  gratie  à Dio,  dal  Podedà  fi 
partirono  r & andarono  da  alcuni  loro  amici  à cercacela  liroofina' 
necedària alla  frbùca  delTpratorio . La  quale  riceuuu,  colcompa- 
eno  à Ferrara  ritornò , & in  honoré  di  Dio , & à laude  di  (àn  Giro- 
lamo fabricò  Foratorio , & fecelo  confàcrare.  Nel  quale  bora  giace 
il  Aio  benedetto  corpo , che  fri  gradolb  per  molti  miracoli , i quali 
•U'uniuerfo  (bno  manifedi. 
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Come  il  beato  Gioùanni  miracolofamente  fu  dai  Jom- 
mo  Pontefice  creato  Vejcouo  di  Ferrara . ^ 

Caf.  F/. 


S s 1 N Do  Aato  per  molti  anni  Gioùanni  rettore  nel 
tnonafterio  di  Ferrara , & elTendo  tutto  ripieno  di  gra- 
da di  Spirito  Tanto  , &uer(b  il  fùoproisimopietofò, 

non  ceiTaua  diamrainiftrare  iàlutifera  dottrìna,&  buo 

no  cncmpioperlafàlutedeU'animeneUaChiefadi  Dio.  Piacque  al 
fàpiendfsimodiipenfàtoredi  tutte  le  cofe,  àfin  che  lalucernaar- 
dente  (òpra  il  candcgliere  nafcoflanonifteiTe,  che  eifendo  l’inclita 
città  di  Ferrara  ne  gli  anni  del  nodro  Signore  Giefu  Ch  R i s to  mil- 
le quattrocento  trentanno  ^ rimafè  uedoua  per  la  morte  del  Tuo  Pa- 
llore , nel  qual  tempo  il  Tignor  Marcbeiè  Nicolò  da  £de  in  ella  cit- 
tà felicemente  dominaua.  & perche  eflà  città  non  molto  tempo 
non  ri  man  eiTe  del  fuofpirìtual  Pallore  abandonata,  con  ogni  op- 
portuna fupplicatione , c(To  Marchcfecon  preftczzaindòprefìfodi 
Eugenio  Quarto , allhora  Romano  Pontefice , che  uolctlc  proue- 
derglid’un  buon  pallore.  Eugenio,  uolendoalpictolòdelìdcrio 
del  Marchefe  lòdisfitre,  fra  femedefimo  riuolgcua  penlàndo , qual 
huomo  idoneo  alla  cura  di  tanta  città  debitamente  potcllc  elegge- 
re. Et  dando  per  più  giorni  inquedolìio  penderò  affannato.  Id- 
dio , che  uoleuaper  la  falutc  dell’anime  in  maggior  pelò, che  Gio- 
uanninonhaucua,cflercitarlo,  amando fingolarmcnte la  Chielà, 
e’I  popolo  di  Ferrara,  inlpirò  nella  mente  di  mclTcr  Fantino  Legato 
in  Bologna  di  proporre  nelle  Tue  lettere  predò  à due,  de’ quali  Icrì- 
ueuaal  lommo  Pontefice  di  uolontàdel  Marchdè  Nicolò,  ancora 
Gioùanni  GiefuatodaTolsignano.  Et  tutti  tre  erano  huomini  dn- 
golari . Il  Pontefice , lette  le  lettere  di  melTer  Fantino , dubito  rifiu- 
tò di  uolcre  creare  Gioùanni  Yefcouo,  parendogli  colà  enorme 
porre  uno  abietto,  & pouero  huomicciuolo  lenza  alcun'ordine 
eccledadicoin  tanta  altezza  di  dignità,  & in  una  città  si  hobìler  Et 
per procedereinqueda colà  sì  ardua  più  maturamente,  deliberò 
nel  lèguepte  giorno  fare  il  Concidoro de' dgnori  Cardinali;  nel 
quale  haucuadatuito  prouedere  di  Velcouo  alla  città  di  Ferrara. 
L'animo dd  Pontefice  molto  chinauaà  Giacobo  Arcipretedclla. 
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Chicià'Modoncfctiominato  pcruBo'ndle  lettere  dclL^^to  Fanti- 
no , ili  faqorc  del  ^ualc , per  eflerc  huomo  di  tal  dignità  meritcuo- 
leperlefueuirìtù, il  Marcnere còn lettele  fingolariprcfloal  Papa, 
& a' Cardinali  molto  fi  adoptaua.  Perbqiialcolàil  Pontefice,  oc 
lutti  i Cardinali  infieme  per  cflb  Giacobo  concorreuano . Ma  per- 
che Iddio  à quella  amminiftratione  della  chiefa  di  Ferrara  Giouan 
iti  h haucua  eletto, il  àoto del  Pontefice,  & de’  Cardinali  non  hcb> 
be  effètto  ; porciochc  la  diurna/  (àpienza , la  quale  ogni  cofa  con  mi- 
rabile, & Ifupendo ordine  dilpone,  flrin'.cilfommo  PontcBccà 
pronuntiare,  & dichiarare  Giouanni  Vcfcouo  di  Ferrara,  concio- 
fu  cofa,  che  quella  notte  precedente  al  «orno  condituito  del  Cocv< 
cidoro  , cfTendo  il  lòmmo  Pontefice  allegro,  & làno  ito  à dormi- 
re, in  brieuc  (patio  di  tempo  lifuegliòcon  unoinlblito,  & molto 
acuto  dolore  ; dal  quale  tanto  acerbamente  era  aflltttjo , che  ne  con 
medicinali  rimcdij,nè  pcrucrun’altro  modo  potcnadaqucl  dolore 
lrbcrarli,nc  trouare  quiete.  Già  la  notte  con  l'angadicatrcxiTuroc 
egli  baueua  pallato , & l’alba  del  giorno  s'approfsimaiia  : perilche  la 
mente  di  luicrapoda  in  grande  angofeia,  credendoli  quel  giorno 
non  poter  fare  Concidoro  per  quedoinlperato  impedimento  fo- 
prauenuto . Stando  dunque  egli  fra  il  dolore , & il  pcnficro  di  non 
poter  tenere  Concidoro  quel  giorno,  gli  uenncroà  mente  le  let- 
tere da  mellèr  Fantino  riceuutcj  le  quali  fùbitamentc  le  li  fece  por- 
tare al  letto,  &dinuouo rileggendole, uidde,  che melTer Fantino 
lènza  paliione , Se  affato  terreno,  con  (bmma  integrità , & innocen 
za  molto  più  commendaua  Giouanni  Giefuato,  che  gli  altri  due 
propodi , benché  eglino  ancora  fuffero  huomini  di  gran  uirtù . £t 
in  quedo  meffer  Fantino  proccdcuaragioneuolmente;  perctoche 
U dottrina , Se  fàndtà  di  Giouanni  à fè  era  ben  manifeda  , percìo- 
che  effen do! meffer  Fantino  richiedo  da  Eugenio  per  prìeghi, 
& fupplicationi  d’una  fùa  (brclla  carnale  molto  diuotadi  uolcre  in 
lingua  uolgarc  tradurre  certi  diuoti  libri ,'fàpendo  egli  quale,  & 
quanto  era  Giouanni  àqueda  opera,  lo  propolèai  Pontence,  ha- 
uendo  egli  già  ueduto  o>n  quanta  eleganza  haueflc  tradotto  in  lin- 
gua Tofeana  i Sennonidilan  Bernardo,  la Bibia,  &la  maggior 
parte  dei  Morali  di  làn  Gregorio.  Nondimcnail  Pontefice  gittò 
in  un’altra  gran  moltitudine,  & copia  di  lettere,  quelle  di  meffer- 
Fantino,  che haueua  rilate,  non  facendoli  conto  della  commen- 
dadone  di  quedo  lànto  huomo , che  fiiccua  eilb  Fantino . Et  ecco 
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chcfiiBito,  ch’egli  hebbe  (prezzato  le  lettere  di  Fantino  intorno  & 
quello,  chediGiouanniconteneua,  da  più  acerbo  dolore  fu  a(Ià« 
lito . & rìpenlàndo  qual  cagione  potefiè  eflcrc  di  tanto  intenfo  do« 
lorc , cola  mirabile, di  nuouo  in  un  momento  nella  memoria  gli  uea 
nero  tutte  quelle  colè,  le  quali  in  commendationedi  Giouanni 
melTer  Fantino  à Tua  Santità  fcriueua.  Onde  raccolto  in  fe  medeli-» 
mo  ,&neU‘animo  Tuo  ruminando  qucAa  colà,  cominciò  àpenlk- 
re , che  forlc  per  diuin  giudicio  eflb  folTe  da  quello  acutifsimo  do* 
lore  agitato,  per  non  ciier  fatto  prouedimento  cotale , che  egli  uo- 
leua  lare  del  Vclcouo  alla  chiclà  di  Ferrara  forlcfecondo  iUiolere  di 
Dio.  Riuolgendu  egli  quelle  cofe  nella  mente,  &nelpenlìerlùo, 
chiamò à le- il  Velcouodi  Treuigi,  huomo rdigiolb , già  Abbate 
di  (anta  GiuHina  di  Padoua , 6c  gli  commandò , che  egli  ccrcaflcle 
lettere  del  reuerendo  melfer  Fomino,le  quali  haueua  gittate  in  quel 
la  grande  moltitudine  di  lettere,  & ritrouatc  portarle.  Allhorail 
V elcouo  di  Treuigi  pronto  al  commandamento  dclPontclìce,andò 
alla  tauola,  (opra  la  quale  era  grandilsimo  cumulo  di  lettere  mef* 
colate  infieme  , & come  piacque  al  fommo  Iddio , nella  prima  pre- 
fa delle  lettere  , ch’egli  fece,  furono  quelle  del  reuerendo  meC* 
Ter  Fantino:  le  quali  portate  al  Pontefice,  &di  nuouo  hauendole 
riletto,  mutò  Icntcnza,  & deliberò  creare  Giouanni  da  Tofiiena- 
no  Gicfuato  V elcouo  di  Ferrara . & coli  nell’iminente  Conciltoro 
fermamente  pronuntiarlo,  & crearlo  .Subitamente,  da  cheilPon^ 
tcficeinlc  medefimo  hebbe  fatto  quella  deliberadonc,  da  quello 
afpnlsimo  dolore,  che  tutu  notte  l’haucua  alHitto,  fu  liberato» 
Perla  qual  colà  conobbe,  che  Iddio  elprcllàmcnte  haueua  ordina- 
to , che  Giouanni  folTe  pallore  della  chiefadi  Ferrara.)  Vennerho- 
ra  del  conllituito  Conciftoro,i  fignori  Cardinali  fedendo  nellordi» 
ne  loro , llauano  adafpettare,  che  ! Papa  pronuntialTe  mclTer  Già- 
cobo  Arciprete  di  Modena  per  Vcfcouo  di  Ferrara, come  tra  tutti 
loro  già  era  conchiulb . £’l  Papa  fuori  d’ogni  alpettatione  di  tutti 
pronunciò  Giouanni  da  Tofiignano  Giefuato.  La  qual  colà  ueg- 
gendo  il  Pontefice  elTerc  à tutti  i Cardinali  di  grande  amtiUrationc, 
dille:  Reuerendifsimi fratelli  nollri.  Quella nollrapromocione, 
che  habbiamo  fatta  del  V elcouato  di  Ferrara  in  Giouanni  Gieliia* 
to  non  ui  debbe  in  ammiratione  tenere  Iblpefitpercioche  le  lìgno- 
rìeuollrelànno  molto  bene,  chcrhumanadilpenlàtioncalladiui- 
nanonpuòrefillcre.  conciofia  che  per  alto,  òclcgreto  diuin  giu- 
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dicio  à noi  dalla  mifcrìcordia  di  l5io  mo(lrato,rhabbiamo  eletto  in 
Vcfcouodi  Ferrara,  &cofI  uogliamo,  chcfcrmamenrcfia.  Pcr- 
cioche  la  pafTata  notte , cflcndoci  dati  al  dormire , ripolb  neceflario 
di  quella  nollra  natura , non  molto  dando  in  quello,  lì  rilticgliam- 
mocon  uno  acerbilsimo  dolore,  dal  quale  erauamo  tanto  intcn- 
làmentc  aitati,  chenonci  era  modo  di  ritrouare  ne  rimedio,  ne 
ripolb,  ne  i Medici  nodrico  i loro] rimedi] aH’accrbifsima  nodra 
padione , che  crudelmente  ci  crucciaua,  potcuano  in  nodro  benc-^ 
ficio , 8c  lànitàlbccorrere . Donde  noi , clTcndo  in  queda  pafsionc, 
ci  uennein  cuore  di  uolcre  rileggetele  lettere  di  mclTer  Fantino;  il 
quale pur’alTai  indauanclla  commcndationedcl  Giefuato : ilche à 
noi  di^iacendo,  legtttammo  fopra  la  tauolaà  noi  propinqua, laqiia 
le  era  quafi  tutta  coperta  d'altre  lettere.  Etfattoqucdodanoi,la 
pafsionc  del  dolore  ritornò  , Se  con  maggiore  agitatione  cominciò 
à tormentarci  ; Se  per  quedo  modo  noi  palfam'mo  queda  notte.  Di 
nuouo  modi  dallo  Ipirito  nodro , dicemmo  cercare  in  quella  mol- 
titudine le  predette  lettere,  &lc  prime,  che  uennero alle  mani  del 
Vcfcouodi  Treuigi,  che  per  commidionc  nodra  leccrcaua  , fu- 
rono quelle  di  mclicr  Fantino,  che  di  nuouo  rilette,  fermammo 
propofito  di  mutare  fentenza.  Et  fi  come  era  intcntionc  nodra  di 
eleggere  mclTer  Giacobo  Arciprete  di  Modona,  non  più  lui,  ma 
GiouanniGiefuato,  fubitocclsò  l’acutanodrapadione,  & nelle 
primiere  forze  fi  ritrouammo  ^ come  erauamo  auanti  al  dolore  lo- 
prauenuto . La  qual  colà  manifedamente  ci  dimodrò  Iddio  uolere, 
che  Giouanni  iiapadoredi  Ferrara,  &cofi  noi  concordi  alla  uo- 
lontà  difuaMacdà;  alla  quale  per  debito  tenuti  damo  Ibpraogni 
colà  di  ubidire,  per  Vcfcouodi  Ferrara  in  quedo  nodro  Concido 
roThabbiamo  pronundato,  come hauete  udito . AUhorai  Cardi- 
• " nali  con  gran  dmore  di  Dio  concordi , liberamente  acconlenuro- 

no  à queda  pronundadone . Percioche  per  quedo  miracolo  acca- 
duto nella  perlbna  del  Pontefice , conobbero  quanto  quedo  fanto 
huomo  folTe  grato  à Dio , & fingolarmcnte  à queda  cura  di  tanta 
città  da  lui  eletto. 
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'^ome  ilhcAto  GioUami  rifiutò  di  accettare  il  X^eficò- 
udtQ  di  Ferrara , Caf.  VU^  , 

■ ' » ' I * 

C R.  I s s E il  Sommo  Pontefice  al  Marchese  Nicoli 
Signore  di  Ferrara,  iìgnifìcandogli , come  per  com- 
mandamento  delta  uolontà  diuinahaueuapromofTo 
Giovanni  da  ToTsignano  Giefùato  al  Vcfcouaco  della 
città  Tua , & à quella  dciìgnatolo  per  Tuo  padre , & pallore . Il  Mar^ 
chefeintefà  quella  nuoua,  mandò  incontanente  per  Giouannipor 
«creilo  ; il  quale  ptrcflcre  prontiCsimoad  ubidire,  fu  dal  Signore 
marauigliandolì , che  unta  Iretta  gli  folTefatta  chiamato  che  egli  an 
dalTe  da  Tua  (ìgnoria.  & come  fu  in  camera , fattoli  riucrenza , dil^ 
fé  : Signore , eccomi , che  piace  à uollra  lignoria  da  quello  pouero 
priuo  d’ogni  uirtù  ? Il  Marchclc , (Icndcndo  le  braccia  con  riucrcn- 
zà  llrcttòjfcnendolo  dilTe;  Padre  rcucrendo,la  Santità  del  Papa  coti 
lite  lettere  nc  ha  fatto  intendere , che  tu  diurnamente  ci  lèi  dato  per 
Vcicouo  della  qttà  oollra,  & per  padre  fingolarilsimodciranitffc 
noUre  : & coftiocon  ogni  debita  riucrenza , & diuotioncj  riccuo, 
&riconofco  tua  Reucrcnda  Paternità  per  padre & per  Velcouo 
mio,  & di  quella  nollra  città.  Giouanni  in  tutto  alieno  da  cotale 
imprelà,nc  credendo  drlè udire  tal  niiouà,  trattoli  in  ammiutio- 
nc,  fu  da  un  grandifsimo  tremore  alTalito,  pcnfandolèmedelimo 
à limile  officio  òi  dignità  tanto  fubtime  non  ellèrépefmó^o  alcuno 
lolììcientc.  Onde  con  tutte  le  Tue  forze,  & ragioni,  ch’egli  potclTe 
aifegnare  aitanti  al  Marchefe,  ricusò  di  uolere  accettare  quel  Vclco 
nato . Era  molto  più  in  cuore  à quello  lànto  huomo  di  conlèruare 
in  fela  uirtù  della  (anu  humiltà,  la  quale  con  unto  Audio,  & fatiche 
haueua  acqui  Aato , che  la  poco  durante  gloria  della  dignità  Velco- 
uale  riceuerc . Nicolò  ueggendo  la  ferma  uolontà  di  Giouanni  di 
non  uolcr  riccuereil  Vclcouado , lo  lignificò  al  Santo  Padre;  ilche 
èflbnon  uolle  per  uiaalaina  ammettere  r^anzi  glifcriflc  unbreuef 
Con  cui  lo  Arìnlè  in  uirtù  di  lànta  ubidienza  ad  accettare  la  promo« 
rione  dei  Velcouato,  fitta  dafua  Santità  per  uolontà  di  Dio.Gio- 
uanni  intendendo  la  uolontà  del  Pootofice,  non  làpeua  che  farli . 
Da  unaparteconolcendoii  graue  pelo  ddia  cura  VcTcQuale,  che* 
k>  fpauentaua , dall’altra  Io  Aimulo  deflà  conlcienza  lo  pùngeua  ad^ 
libidtre  al  figito  Pontefice,' Aauamolio  gendenteà^al  patte  pjù^ì 
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doucfTcr  inchinare . Nè  (àpcndo  di  quefte  due  parti  £ire  eletclonòt 
haucndo  grandiiìimo  timore  di  errare , tutto  u potè  in  Dio , & per 
Tue  lettere  cón  molta  inilanzadiniandò  confìglio  lòpraqtiefìo  dal 
Tuo  padre  ^inolio , & da  gli  altri  frati  » che  erano  à Bologna  « & da 
molti  altri  untfhuominìych'crano  di  gran  bontà,  & di  (^tauita; 
lignificando  loro,  che  di  maggiore  allegrezza  gli  làrcbbe  elTcr  mor> 
co,  & cherefTcquic  fuefìcclcoraircroychelalolenne  Tua  confccra* 
(ione  della  preminenza  Vcfcouale  . Diceua  ^li  a'  Tuoi  frati  , 
& a*  Ferrarefi , che  Io  ueniuano  à uifìtare  . Quando  , hgliuoU 
miei,  confiderò  me  (leiTo  nel  mio  lècreto,  & che  dipoi  mi  uolgo 
alTufficio  Vefcouale,  diuergogna  arrofsifco,&  mi  confondo , di 
pauraiotrcmo,&didoloremiconflimo.  Etmolte  fiatccon  corr 
dial  fbfpiro  gemendo  rcplicaua , dicendo  : O quanto  terribile  c làr 
dio  ne'  Tuoi  configli  fbpra  i figliuoli  de  gli  huoinini. 


Come  Giouanni  Jt  Ufeiò  confidare  ad  vhidire  al  Pafdp 
0*  accettò  il  Vefeouato , 0“  gli  ordini  Jà. 

‘ cri,  ^ la  fra  confecratione, 

\ Cap.  FUI. 
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P I N I L L o diuotifsimo  feniodi  Dio,  hauendo  lette  le 
lettere  di  Giouanni  in  prefenza  de  i fratelli , efib  inficmc 

con  effo  loro  fi  pofè  in  oratione , à fin  che  la  mifcricordia 

Dio  benignamente  fi  degnafle  di  illuminare  le  menti  loro , & che 
deflcro  quel  configlio  à Giouanni  intorno  à quella  importante  co- 
là , che  foffe  fecondo  la  Tua  uolontà  • Fatta  l'oratione , congregati 
in  capitolo  i frati,  fu  propoflo  dal  padre  Spinello,  che  ciafeuno  di* 
cefTe  quello , che  lo  Spirito  fanto  gli  poncua  in  cuore . Et  ogniuno 
ad  una  concordante  uoce  cominciò  a dire:Giouanni  debbe  ad  ogni 
modo  ubidire  al  Santo  Padre . Et  queAo  non  fòlamente  gli  dauano 
per  configlio,  ma  glielo  commandauano  ancora  {perche  la  diuina 
iiolontà  cofi  haueua  flatuito . Quefla  medefì ma  infpirationc  heb- 
bero  etiandio  quegli  altri  padri  diuotifsimi , a*  quali{comc  c detto) 
Giouanni  haueua  fcritto . Di  che  per  lettere  di  tutti  Giouanni  aui>» 
(ito I per  non  uokrc  riputare  alla  uolootddi  Dio,  fàpendo , c h« 
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•«^nipotcflz  da  lui  proccdc^humllmcntc  fu  le  Tue  Ipalle  accettò  rira 
prclà  di  quello  gran  pelò,  hauendo  fornma  fiducia  nciraiuto  di 
Dio  : fperando  fermamente , die  in  tanta  Tua  ncccfiità , & pericolo 
aonl'abbandonarcbbe.  Et  ic  bene  per  li  Tuoi  meriti  di  tanu  grafia 
indegno  fi  uedcua , nondimeno  per  li  meriti  di  molti  fcrui  di  Dio , i 
quali  ^peua , che  per  lui  con  feruore  faccuano  otationc  à Dio, non 
nubitaua  di  riccueria . Giouanni , uolendo  aifacto  efiequire  il  pelò 
à fé  impofio  dalb  fide  Romana  per  commandamento  del  Legato 
Apoflolico  Mdter  Fantino , uenne  à Mantoua  à riceucrc  gli  ordini 
iàcri  dal  Reuercndifiimo  Padre  fra  Matteo  dcH’ordine  de*  Predica- 
tori, ilquale  dalla  Chieià di  quella  città  era  pallore . Doue prcllb  à 
Tua  Reuerendifiima  paternità  conuocafi  duealtri  V elcoui , riceuct* 
te  diuotamente  i Iàcri  ordini , & la  lòlenne  confecrafione  V elcoua- 
le;  partitoli  da  Mantoua , ritornò  alla  guardia  del  lùo  ouilc:  intorno 
alla  foUecitudine  del  quale  con  quanto  lludio , & continoua,  & non 
mai  Ranca  uigilanza  fi  elTcrcitairc,  non  perdonando  ne  à £itiche,nò 
t fudori  per  lafalutc  dcU’animealla  fua  cura  commeilc , bora  confi* 
eliaua , bora  confbrtaua  cialcuno , nformando  Tinordinato  uiuere 
de’ chierici , cRirpando  i uitij  ddpopolo,riducendoàdilcip]inare* 
ligtolà  i rclaRàti  monaReri  delle  monache , uifitando  le  parochie,  si 
della  città , come  del  contado . Ci  Ibno  molti  tcRimonij,  i quali  fi* 
no  al  dì  d hoggi  Ibno  uiui , prcRb  a’  quali  queRo  inedcfimo  teRifi* 
cano  lepubl^c lettere  del  Reuerendifiimo  Monfignor  Fantino  Le 
gato  ApoRolico,  il  quale  ueggendo  la  uigilanza  grandilsima  di  Gio 
uanni  nel  procurare  follecitamente  la  (àlute  delTanime,  & intorno 
all’ufiEtà  di  quelle  clTere  feddifiimo  dilpenlàtore , lo  fece  Tuo  com> 
pagno  nel  reggimento  della  fualegatione  ; concedendogli  ampiaati 
torità  della  lua  potcRà , lèdendo  commettere  il  telbro  fuo  ad  huo- 
mo  di  dottrina , & di  fimtita  di  uiu  approbafifiimo . La  cui  uirtù»  Sù 
bontà  già  per  Tuniucrlb  era  à cialcuno  manifeRa. 


Come  Giouarmi  verjòi  f oneri  era  hherale»  ^ pieno  Ji 
pietà,  £ap,  IX. 

N qucRIiuomo  di  Dio  tuttcle  uirtù  ri/plcndeuano,  co-, 
me  Relle  nel  firmamento  del  deio.  Ma  Ipetialmente  1» 
virtù  della  pietà  nc'poucri , & oùlècande  pedone.  £ttaa>  ■ 
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to  era  nd  prouederé  alle  necdsità  loro  (bllecito , & intento,  che  in>' 
fino  à (pogliarelc  ficlTo  delle  proprie  ucflimcnta, tanto  era  nella  pie 
tà  del  profsimo  piciofo , cirmcncc,  benigno , & largo, che  per  gran 
danno  haurebbe  riputato  elTer  fiato  danno  dell'anima  fua.fein  qaal 
che  colà  non  haiicnc  fouuenuto  il  pouero,che  gli  domandaua  Toc- 
corlò  pcrilehcauucniua , che  mai  pouero  alcuno  non  fi  potcuaya" 
cuo  dalui  partire.Et  ucramcmc,chi  uolcfie  tuttcl’opre  di  pietà, che 
egli  fece  uerfoipoucridclcriuerc,  (è  ne  darebbe  un  molto  prolifib 
trattato . Ma  perche  noi  uogliamo  attendere  alla  breuità,  mettere;* 
mo  folamente  in  quefio  libretto  le  piu  fingolari  opere  di  pietà , che 
dalui  furono  fatte,  & che  fono  autenticate  per  molti  chiarifiimi 
huomini  di  uita , & di  uirtù  : I quali  con  quefio  benedetto  huomo^ 
& làntifiimo  pallore,  mentre  uilTeroinficme,  hebbero  famigliare, 
& lunga  conuerlàtionc.  £t  fra  l’altre  degne  opere  di  mifericordia, 
le  quali  Giouannifantilsimo  eflerdtaua  dicontinouo  ne’  pouerì, 
hanno  detto , che  una  uolta  un  pouero  domandandoli  limofina  per 
un  paro  di  calze , perche  egli  era  fcalzo , il  lànto  Vefeouo  tutto  rilb*» 
luto  in  dolcezza  di  pietà  uerlb  quefio  pouerello,  chiamò  à le  il  Mae- 
Uro  di  cala,  dicendogli  : Prouedi  alla  necefsità  di  quefio  pouerello  • 
Ilquale  gli  rilpolè  : Mopfignore,  io  non  ho  un  picciolo  danaio,perw 
che  ogni  cola  nelle  limoline,  &'àìcune  Ipcic  ho  conluroato . 11  làn- 
to Velcouo  non  poteua  tolerare , che  quel  pouero  fi  doueflc  parti- 
re uacuo  da  le  : onde  ftraportato  dall'amorolb  alletto  deHmtema  , 
& cordiale  pietà , per  la  quale  il  fuo  cuore  languiua , entrò  nella  ca-* 
mera  Tua  ; & hauendo  un  panno  bianco  (òpra  il  letto,che  in  due  par 
ti  era  cucito , fi  fece  dare  da  un  fuo  Icruitore  un  coltdio , col  quale 
iculcito  il  panno , la  metà  di  quello  diede  al  pouero , l’altra  metà  ri-^ 
fèruò  per  coperta  del  letto , con  intentione,  accadendo  un’altra  lò- 
tnigliantenccelsità  per  rauuenire,di  darla acoli  rilcruata in  cotale 
prouifione  ad  altro  pouero  bilbgnolb  ; & quefio  atto  del  lànto  huo 
mo  fu  da  quel  fuo  Icruitore , il  quale  gli  haucua  dato  il  coltello  per 
dilcucire  il  panno  • elTendo  lècrcto  à molti,  con  gran  diuotione  ma- 
ililèfiato.  Vn'altra  uolta  un  pouero  làcerdote  mezo  ignudo  gli  fi 
fece  auanti,  & gli  domandò  limofina;&  il  lànto  V elcouo  uoltati  gli 
occhi  lòpra  quefio  milcrando  minifiro  di  Dìo , commollb  à com- 
pafiione,  non  fi  potè  contenere  dalle  lagrime  ; & fubitamente  coni 
mandò  al  fattore  dd  V elcouato , che  per  ogni  modo  prquedefie  aW 
Ulicccfiità  di  quefio  fi  mal  uefiito , & mendico  Sacerdote,  i 
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^11  rilpòfc  : Quello  dare  ad  ogn’uno,  che  dimanda,  tanto  fi  frequen 
ta,  & fi  uacontinuando,chcnoncpofiibile potere  hauere  alcuna 
colà  in  conferua.  llpietolò  padre  quello  udendo,  gli  parue  colàdu 
ra  diluviare  partir  da  (e  fenza  limolìna  il  pouero  Sacerdote,  dcdlji 
propria  uefte  Ipogliandolì , la  donò  per  amore  di  Dio  al  Satxrdoif 
ignudo . Non  molto  dipoi  ancora  quello  clementilsimo  padre  dc‘ 
poueri  fece  un’altra  lòmigliante  opera.  Era  il  padre  nofiro  Antonip 
nel  monalleronollro  di  Vinegia  Rettore;  ilquale  hauendo  manda* 
to  un  mantello  di  panno nuouo  ad  clToGiouanni  Ipecchio  de’ preg- 
iati , non  tanto  Ilo  lo  ii  hebbe  riceuuto,  che  un  pouero  RomitO)gic<* 
tatolegli  a’ piedi , domandaua limolìna;  à cui , non  piu  pcnlàndo.;^ 
quel  mantello  per  limofina  gli  diede . In  altro  tempo  ancora  un  cer- 
to pouero,  hauendogli  domandato  limolìna,  ne  hauendoà  man^ 
che  dare  gli  potefie , in  fretta  le  ne  andò  in  camera , & piglìatofi.Mn 
par  di  calze  molto  repentinamente,  occultamente  le  diede  al  pouo- 
ro  ; & con  tanta  carità  fece  quella  limofioa , che  non  accorgendo* 
lene , ne  diede  al  pouero  due  calze,  che  ambodue  llcalzauano  in  un 
medefimo  piede . Lareguentenotteiiruo  capeilano,  uolendogU 
porgere  le  calze,  uidde  che  tutte  due  llcalzauano  in  un  medefimo 
piede,  & fiibitodilTc:  Quello  non  può  circrealtrimcnti,lc non  per 
cagione  dvl  V efeouo  : percioche  fecondo  il  Ibliio  fuq  collume,  oc* 
culcamentchaue^a  uoluto  fare  limofina  à qualche  pouero,  &itn- 
prouifamente  hauetra  tolto  duecalze,  per  un  paio,  che  poi  fi  coiv 
fanno  foloadun  piede . Ri  trouato  edere  coll  la  colà , il  Capeilano 
irato comra il  Vefeouo, cominciò à rinfacciargli, & clTccrarc,  ic 
dannare  quella  llia  profulà  prodigalità  ne*  poueri , come  colà  paz* 
za, & irrationale.  Ma Giouanni manlucto,tolerandol’imprudcii* 
za  del  Capeilano,  con  grande  humiltà  ,&  dolcezza  cercò  di  acque- 
tare il  Capeilano,  pregandolo  (Irettamente,  che  egli  uolefie  quella 
colà , fin  cheuiueÌTe,  tener  lecceta,  nèmai  ad  alcuno  utuente  riucr 
larla  ; & che  al  dilòrdine  auuenuto  farebbe  prefta  prouillone . Au- 
uenne  altrcll , che  un  certo  pouero  huomo  haucua  tolto  dal  fattore 
dd  Velcououn’horto  del  Velcouadoà  fitto;  à cuil'Hortolano  har 
uendogli  portato  il  pagamento  del  fitto  in  tanta  moneta  di  rame , il 
fattore  non  la  uolle  accettare , & cohllringeua  quel  pouero  Hortq* 
lanoà  cambiar  quella  in  altretanta  moneta  d’argento  : Pcrilche  T 
Hortolanocadeuain  gran  danno  ; & (opra  quello penfierolb  lène 
ritoniaua  à cala  ; & nella  uia  incontrò  un  filo  amico , à cui  aperlc,^ 
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Xommunicòraf&iinoychchatieua  nella  mentC)  cioè,  di  rltronare 
Canta  moneta  d'argento.  L’amico , intefo  chVglt  hebbe  il  tutto,  gli 
<<liflc  : Se  tu  fai  il  mio  condglio . tu  medcfimo  anderai  dal  Vefeouo  , 
<«na  guarda  che  ! fattore  non  ti  uegga , & prega  fua  Rcucrcndifsima 
^paternità , ciieuoglia  quella  moneta  di  rame  accettare;  percioebe, 
«cometu hai cauato dellcntrata dell  horto,  tene  Tei  andato  rifer* 
«andò  hoggi  tanto , & 1 altro  canto , fin  che  poi  nel  termine  codi- 
tuitoà  pagare  il  fìtto,  hauefst  la  debita  quantità,  la  quale  hai  uolu> 
co  pagare  al  fattore , ma  egli  non  l’ha  uoluta  riceuere  per  effer  in  ra- 
me; & perche  fua  paternità  Reucrcndifsima  c tutta  compafuone- 
■uoleallcpouere  perfone,però  fon  certo  farai  udito,  & accettati 
'quella  tua  moneta. LHortoIano, pigliandoli  il  confìgtio  deU’ami^ 
<o, andò  dal  finto  Vefeouo,  Scriuerentementc  narrar.»  la  colà,  & 
quclb  che  haucuahauutoàfireco’l  fattore, il  Vcfcouo  gli  rifpofè* 
Hai  qui  la  pecunia , che  tudici?  Ri^ofe:  Reuerendifsimo  padre, ec- 
cola. Allhoradiflcil  Velcouo:  Di  quella  pecunia  pigliane  tanto 
tu  prima,  quanto  ne  puoi  pigliare  con  una  mano,  Se  rìponlati  in 
feno , & uicntcne  con  eflbmeco . 11  benedetto  padre,  comefiinci 
cortile  del  Vefeouato,  ritrouò  una  gran  quantità  di  poueri , i quali 
afpettauano  limolìna , & feceli  dare  il  redo  di  quella  pecunia  dai- 
THorcolano , & con  le  file  mani  le  dillribuì  à que’  poueri  ; fifl’Hor- 
tolano , datogli  primieramente  lo  fcritto , & la  fede  del  pagamento 
del  fitto , tutto  confokto  à cafa  rimandò  . Intendendo  U fattore 
dipoi  quello  fiitto  , non  uollehauere  patienza;  à cui  Giouanni  fàn- 
tìisimodifle:  Statti Quctopouerello,eglic colà ragioneuole  dare 
poueri  quello,  che  cloro . Con  quelle , & altre  fomiglianti  ope- 
tedi  pietà  il  gloriolb  pallore  Giouanni  ogni  giorno,  anzi  di  conti- 
nouo,  fi  elTercitana . llquale  per  neflìin  modo  poteua  rofferìre,che 
ì poueri  douellcro  hauerhifógno , Se  lui  abbondare . Conciofia  di- 
ccua , che  tutti  i beni,  che  egli  poffèdeua , erano  de’  poueri  : Se  per- 
ciò nel  uiuere  era  parco,  & nel  uelline  moderato.  Et  benché  egli 
fulTe  fiiblinie neiraltezza  della  dignità  Epifcopale,  non  falciò  però 
tnaiTaulleritàdellauita,  la  copia  de’ digiuni,  la  durezza  del  letto^ 
tafiiduaflagellatioiie  delle  difcipline  fecondo  il  lòlito,  Se  oRcruantc 
inllitutode’Gicfiiad. 
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Come  il  3.  Giottatmi  ion  fdthnTd  ttlerò  t ifftmm 
JatdgU  falfamente  (Ut  fio  CaHellano  prejjò 
él  Mdrchefe  di  Ferrara,  O*  la  per-- 
Jèctitione  degli  emuli fioi. 

Gap,  X. 

O L s N D o il  SigBorc  Iddio  coronare  dicorona cTora^ 
ornata  di  molte  pretiofè  gemme  quello  lùo  fcddilsimo 
Icruoycomefortilsìtno  combattitore»  permilc»  che  fi 
leualTero  contradilui  gagliarde^  & terribili  procelle  di 
trìbubtioni.  Perche  adunque  qucfto  pallore  Tanto  era  di  contino- 
uo  uigilante  nel  guardar  bene  Topra  il  gregge  à lui  commcllb»  ueg- 
gendonc  alcuna  di  mortale  infettione  ammorbata^Tubitamcnteda- 
ua  opera»  che  non  làceflè  nellouile  Ilio  radice;  & noncuraua»  che 
il  gregge  in  qualche  parte  infetto  fi  dolelTe  del  làlubre  rimedio  rer 
pentinamenteapplicatoui»  per  potere  introdurre  in  cl!b  b fantk^ 
^iritualc . Haueua  quello  bntohuomo  un  Capelbno,ch*etamob 
co  lontano  da  ogni  difciplina  chrilliana  » fiero  di  collumi  » & laido 
di  uita . Culluidal  bnto  pallore  piu  uolte  con  paterne  ammoaitio- 
ni  era  fiato  confortato  k uoler  Icguitare  la  uia  delle  lànce  uinù  » 6t 
iprezzareb  bruttezza  de' ui ti j,  & de' peccati,  maciònonmonuua 
nulla , perchead  un  lordo, & ofiinato  egli  prcdicaua . Quello  huor 
mo  ingrato  ciò,  che  per  medicina  il  lànto  V efeouo  gli  porgeua  con 
carità»  per  propria  iniquità  preTepcr  uenenoionde  conceputofi  il 
tofiico  di  molta  iniquità»  cominciò»  come  un'altro  Giuda  perfido» 
à concitargli  contra  il  Tuo  dbbolico  furore.  Ora  non  hauendo  eru-^ 
belcenza  » con  gran  làllìtà  per  tutto  il  popolo  di  Ferrara  d'infamaro 
il  lànto  padre  » & pallore  di  mille  Ipiircitie . Non  parue  à quello 
huomo  perduto  » & infelice  ciò  che  gli  appuntò  aliai  » che  egli  hcb> 
bc  ancora  audacb  di  aifermarcla  Icminata  infamia  per  lo  popok>»ò( 
con  làllb  giuramento  auanti  al  Marchelè , & a'  primi  Tuoi  cortegia^ 
ni  »à  fine»  che  alle  iniquità,  & calunnie  lue  contra  il  Vefeouo  pro« 
cacifiimamentc  dimofirate,  & date  credelTero  elTer  uere . Di  piu» 
prouocato  dal  Tuo  dbbolico  Ipirico , per  mettere  infino  al  manico 
il  coltello  deH'odio  nell  bonore  di  Giouanni  » hebbe  animo  di  cefiir 
ficaie  come  egli  ogni  giorno  leminaua  aclcuorc  de’  citudini  ara» 
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;«ia  cÒDtrail  Marchc(c')  dicendo  loro  gran  male  di  lui  : &’  che  Gtd- 
uanni  faceua  qucfto  per  priuarc  lui  della  fignoria  lìia  y & della  beni* 
uoicnza  dc‘  cittadini  ; & in  quello  modo  fpcraiia  di  fargli  inimici . 

Le  quali  falfitd  con  tanto  colóre  dluerità  la  diabolica  jdlutia  del  Ca 
pcUano  haueua  f^uto  incdare  nel  cuore , & fi hif n metter  ncU’orec 
chiedcl  Marchcfe,  cheadógni  colà  prefipibmnta  fede.  Onde  un 
grandifiimo  ucnto  di  tribnlationi  ) & qndc  di  perlccutioni  ftupen- 
dcfuriofamentcfilcuarono  contrail  /ànto  pallore.  Ma  Ihuomo 
,di  Dio , che  dal  teilitnonìo  della  propria  confeienriaerà  difelb,ogiu 
<cofa  con  animo  paticnte  Ibftcneua  y conofccndo  quella  clTcr  la  uii 
idelSttUiatore nollro Giefu  C h r i sto  benedetto , òc  lènticro 
rde’  (boi  Santi;  la  cui  gloria  & gaudio  era  il  fer  bene,  e’I  patire  il  ma- 
depcriimore  di  Giefu  C h r i s t o . Et  quanto  conpiù  maggior? 
impeto  uedeua  1 huomo  di  Dio  uenirc  iicrlb  di  Tela  pcrfecutiooc  j 
tanto  più  fi  Aabiliua  ; pcrcioche  la  gran  fidanza , che  egli  haueuaii^ 
£)ioyloconfortaua,&  forte  lo  mantcnciia;  tenendo  fermamente 
tlal  Ibmmo  Iddio  delle  fatiche  fue  per  amor  fuo  follemuc , conici 
guire  piu  affai  delb  debita  mercede.  Ondecontra  tante  iniquità 
ticrlb  lui  fatte)  non  con  arme  materiali)  ne  con  ingiurie  traboccho» 
ubii  ) ma  con  Tarmi  della  Tanta oratione  ucniua  il  gran  combatticb*^ 
f ' redi  Ch  RI  STO.  Alla  Quale  oratione,  fi  come  unico  rifugio)  &le^ 

riimento  fingolare  del  lub  cuore  pollo'in  angolcia  ) ogni  giorno  fi 
daua  con  tutto  fcruore:  nella  quale  tanto  era  nello  (pirito  interiord 
dcllamoredi  Dio  infocato,  che  lo  patir  pene,  e‘l  iiiuereìn  croce  glf  I 

pareua  zuccaro  ) & piu  lòauc  che‘l  mele . Et  tanto  era  nella  Ipirituaw  t 

lclctitiaimmerlò)Cheadaltauocegridaua;  Giefu  amorolO)queU  ^ 

le  grafie  ti  rendO)  cheti  può  la  mifera  pouertà  mia  rendere;  perciò-^ 
che  la  bontà  tuaindicibile  s’c  degnata  per  uia  delle  tribulationi?  & 
pene  di  congiungere  me  tua  infima  creatura  à ce  cccellò  creatore) 
bene  Ibpra  tutti  i beni , bontà  lòpra  tutte  le  bontà)  amore  fupcran^  , 

te)  & tranlcendenteogni  amore.  O infinita  carità,  quali  grafie  po- 
trà giamai  la  mia  Ipogliata,  & priua  mente  d'ogni  bene  rendere  à tc 
Iblo  mio  falubre  medico?  O Padre,  & Signor  mio , altro  dir  non  ti 
po(rO)Che’lmiobuonuolerc:  tu  adunque  Signor  mio  accettalo  ; 
perché  non  Tei  Iblito  dilprezzare  io  fpirho  trìbulato . V cggendo  ìl> 
finto  huomo  di  DiO)  perlorilpetto  del  lungo  durare  della  crudele 
tribulationeuerib  di  le  eccitata  ) che  Thonor  diuino  crii  fprczzato  y 
6c<hc  di  giorno  ingiomo  il  colmo  dimoiti  ) & g^ui^imi  mali  crei 
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fccua , deliberò  intorno  la  falla  imputationc  data  di  lui  al  Marchefè 
di  Ferrara , fcriuerc  alla  lignoria  fua,  & per  cotali  lettere  lignificarle 
tuttala  ulta  fua,  & li  fpetiali , & fingolari  doni  Ipirituali^i  quali  dai 
Ciclo  Iddio  neH'aniniafuahaucua  infu  lo;  & ciò  fece, non  per  la  prò* 
prialaudcdilcficflbper  uoler  cattare  il  fauore  degli  huomini:  ma 
iblopcr difcndercla uerìtà,  &accioche  lalàlutc  del  greggedel  Si- 
gnore alla  fua  cuHodia  raccommandato  non  folle  lafciata  à dietro . 
Nè  per  altra  cagione  potemmo  peniate,  chela  fapienzadi  Dioper- 
mcttefle,  che  unto  alpratribulatioucuenifl'clòpra  quello  huomo 
lànto, affine  chea  lui Iblogiouaifeairacquililo  della  Iclice corona 
della  patienza,  ma  ancora  alfine  che  à noi  pofieri  la  Ibficrenza 
grande  nelle  auuerfità,  che  egli  hebbe^foUe  manifefia.  & quelle 
uirtù,  con  molte  altre,  eh’crano  in  lui)  à noi  follerò  di  grande,  & 
copiofo  profitto . Fatte  le  lettere,  & piegate, inlpiratp  da  Dio,mutò 
propolìto  di  mandarle  al  M3~chefe,&  nella  paglia  del  ietto  le  nafeo- 
fc . Le  quali  dipoi  Paolino  nollro,huomo  di  Ipirìto  diuino  tutto  ri- 
pieno , dopo  la  morte  del  fanto  V efeouo  nel  fondo  della  paglia  del 
letto  ritrouò . Ma  fecondo  il  Tuo  confucto  modo,  ogni  fua  fidanza 
hauendo  in  Dio , à lui  lòto  fi  commife , il  quale  ad  alcuno  non  ha 
mai  fallito  la  fua  promc iTa . Crclccndo  dunque  per  occulta  ordina- 
tionedi  Dioinmaggior  uigorc,&  potenza  l’atrocifsima  tribula- 
rìoneuerlblui,  inlpirato  da  Dio  fecondo l’Apollolica  dottrina,  lì 
difpolc  dar  luogo  all'ira  ; 6c  acciochegli  amici , & inimici  Tuoi  ncn 
potclTero  per  luo  rifpctto  patire  fcandaIo,egli  elelTe  uolontarìamen 
ce  Telsilio  : & ulcito  della  citta  fua,  andò  da  Eugenio  Mafsimo  Pon- 
tefice , che  all’hora  era  à Firenze  & {lette  preflb  à fua  Santità  mol- 
tograto. ElTendoiltribulato  Giouanni  fiato  per  alquanto  tempo 
dalla  fua  lède  ablcntc,il  Marchefe  di  Ferrara  uenne  àriconolcerc 
l'errore, &la grauccolpacommcllà,  &fattainiquamentecontra  il 
fuo  fanto  pallore, òc  padre  Ipirituale;  &abominando,  & elTecrando 
il  Tuo  peccato,  & le  fielTo  riprendendo  dihauere  dato  cagione  al 
lànto  Vefeouo  di  partirli , cofa , che  fuccedeua  in  gran  danno  delle 
anime  del  popolfuo,  mandò  gli  oratori  Tuoi  al  Ibmmo  Pontefice; 
fupplicandolo,  che  non  guardale  alle  cofe,  chcperlui  erano  fiate 
indebitamente  fatte  contrail  Velcouo  : ma  uolcllcpiu  tofio  riguar 
dare  un  peccatore , il  quale  dolcndofi  del  fuo  peccato , gli  chiedeua 
mifericordia,  & perdono  deH’error  commclTo  ; & che  per  ringoia- 
re grada  uolclTe àie, & alla  città  fua  rendere  il  proprio  pallore* 
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Eugenio  Pontefice  Mafiimo  hauendo  molto  à petto  ringluric  indó 
i»ce  fiitteal/ànto  Vclcutio  Giouanni , con  fuclettcrc  rimandò  gli 
oratori  al  Marchefe  ; il  tenore  dille  quali  era  tale . 

Diletto  figliuolo, non  hauendo  tu  conufi incoia  (antica, dottrif 
na , & bontà  di  Giouanni  Tofsignano  tuo  pallore,  anzi  piu  cado 
ha  <bi  rifiutato  di  conolccrela  colà , così  chiedendo  di  te.  & del  tuo 
popolo  i meriti , che  egli  fiolTc  à tutto  il  mondo  mamtcilamcntc  di- 
modrato,  come  liete  indegni  di  un  tanto  huomo,  il  quale  ne'ia  chic 
là  minante  riluce  come  della  tutta  rad  intc  ; & però  n d perla  pe- 
na delle  iniquità  tue , & dei  tuo  popolo , iniieme  ui  eondanniamoy 
che  fiate  ddPjbfcnza  Tua  puri  i.  HtincirecutioneiM  qutdanodra 
Icntenzjdi  rimand  rio  alla  uodra città  ,riciifia  no  , anzi  habbiamo 
dviibcrato  ritenerlo  appreflo  à noi,  & come  pret  ou  collana  ntil’ar* 
mario  d*.  Ila  Romana  Chiclà  cuHodirc . 11  Marchcic , K tee  le  lettt  ro 
del  Sommo  Pont  lìce , tutto  di  amaritudine  ripieno , tanto  dalla  tri 
dezza  del  cuore  afditto , daua  in  grande  ambiguità  : pcrilcbe  non 
làpciia , che  rimedio  in  quedo  calo  li  potede  pigliare,  & in  piu  parti 
uolcatoli . per  piu  opportuno  riparo  di  queda  fuajgnominia,  Bc 
della  città,  li  proporcperlònalmcntc  di  prcfentarli  al  Sommo  Pon- 
tefice , & cofi  fece . Ónde  pcrucnuco  à Firenze , alianti  a piedi  dd 
Papa  humiliato,  con  grandilsimepreghicredomandòlarcditucio- 
ne  del  luo  Tanto  padore:  & ripregò,  che  Tua  Santità  non  guardalfe 
a' Tuoi  demeriti, nè  eciandioà  quei  del  popol  Tuo.  Veggendo  il 
gloriolò  Pontefice  h cordiale  compuntionc  del  Marchefe , gli  uol- 
Icil  lì  no  della  milcricordia  aprire;  & lattagli  una  paterna  ammoni-* 
tiunc , pigliò  per  mano  il  Tanto  Vefeouo , & dilTc  : V i diamo  liccn- 
xa.che  ritorniate  alla  cura  del  uodro  gregge , ricuperato  del  làngue 
di  G.elìi  CHaiSTo:&à  tcMarchelè  Tingolarmcntc  comman- 
diamo  ,chc  babbi  filiale  riucrenza  al  tuo  Ipiritual  padre  ; & non  Ib- 
k)  à Dio , ma  ctiandio  à noi  farai  colà  molto  grata . Ora  il  Marche-) 
le, rihamitoilpador Tuo,  tuttodì  conlòlatione  ripieno  ritornò  i 
Ferrara,  & da  indi  in  poi  hebbe  l'innocenza,  & rimegrità  del  lànto 
htiumo  in  lèmma  riucrenza  ,&  honorc. 
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f^ome  CfiR^iSTO  apparile  in  forma  d’vn  poueroal 
Beato  Vefiouo  Giotionnii  Ó*  di  alcuni mira^ 
colt  operati daDio  per  lui  t ejfrn-  • 

[ . do  egli  ancora  in  vita»  ‘ 

Gap.  X IL 


Lcvn  I Sacerdoti  huominircligio(ì,&  di  età  maturi 
già  ci  narrarono  i Tuoi  (lupcndi  miracoli . A'  quali, per 
edere  ftati  al  lànto  Velcouo  famigliari , [&  domeRici 
per  rifpctto  della  loro  probità,  & iantauita,  (1  debbe 
predare  indubitata  fede  : Ma  fpecialmentc  ad  uno  di  loro , che  Don 
Oitauianolichiamaua.  CoRui  fra  tutti  lì  sforzauacon  ogni  Tuo 
Audio  d’imitare  la  uita  di  Giouanni  ;&  ogni  bora,  che  gli  accade- 
uà  narrare  qualche  uirtìi  di  lui , piouendo  una  lagrima  da  gli  occhi , 
non alpettaua l’altra.  Et  frale ftiipcndecofc,  che  di  qiicRo  lànto 
huomo  narraua  il  detto  Ottauiano , i compagni  hanno  affermato , 
quedo  elTer  uero  con  proprio  giuramento . Che  una  uolta  cHcndo 
Giouanni  in  cala,  uenne  un  pouero  doue  egli  era,  tutto  impiagato; 
&uerlòluiuoltacolì  ,dilTe:  Padre,  di  me  ti  prenda  pietà.  Le  cui 
paroletunolocommoirero,chefolo  lìtrouauaad  unainfolita  com 
pafsione  ; in  modo , che  pareua , che’l  cuore  gli  lì  disfaccd'c  nel  cor- 
po ; & todo  pigliò  alcuni  lìioi  panni,  & per  amore  di  Giefu  Ch  R i - 
STO , lo  cominciò  à uedire:  & coli  uedcndolo  non  era  d'altra  con- 
Iblatione  ripieno , che  le  Ch  Ri  s to  benedetto  chiaramente  hauelTc 
nedito  .Ilche  poi  apertamente  fu  conofeiuto,;  percioche  elTendo  il 
dtnto  Vefeouo  intorno  à queda  pictorifsima  opera  occupato , non 
fe  ne  auedendo  punto,  gli  Ibpragiunlè  in  camera  il  Camerlengo  di 
Ferrara,  & Pietro  Braccio  Hode  alla  campana,  i quali  ueggendo  il 
lànto  huomo  intorno  àquedo  pouero  tutto  lòllccito  nel  uedirlo, 
& nel  ralTcttarlo  con  tanta  giocondità,  come  huomini  difercti , lì 
fermarono , & piu  innanzi  non  uollero  andare;  & coli  dettero  fer- 
mi lèmpre,  in  modo,  che  della  prefenza  loro  Giouanni  giamai  non 
s’auuidde  ; ma  da  che  egli  hebbe  uedito  il  pouero , gli  diede  licenza. 
Et  uoltatogli  le  lpalle,lì  diede  à far’altre-colè  ; & eccoti , che’l  pouc- 
ro  uedito  da  lui , llibitamente  lalciati  i panni  in  terra,  dilparue. 
Quedo  ueggendo  il  Camerlengo  co'l  compagno  dio, tutti  in  gran- 
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difsimo  ftuport  tirati  s'approGimarono  al  Vcfcoiio,  & quello /aiu- 
tato ,di/Tero:  Rciicrcndifìimo  padre  i il  poucro»  che  con  c/Ibuoi 
q lì  era , dóue  c egli  andato  ? 11  Vc/couo , che  non  fapaia,  che  fu/Tc 
/iato  ucduto  ue/iire  il  poucro , di/Te  loro  : Mi  marauiglio  di  quc/ie 
uo/lreparolc.  &chinati  gli  occhia  terra,  uiddei  panni , co'  quali 
eglihaucuauc/iitoil  pouero.&  perche  fu  aperta dimo/lratione, che 
quel  pouero  fu/l'e  Chri  sto,  il  quale  per  figni/ìcare  al  Tuo  elet- 
to Giouanni  quanto  gli  piace/Tcro  l'operc  (uc  di  pietà , degno/si  di 
uolcreanco  egli  c/Tere  uc/iito  da  lui  in  forma  di  mi/èranda  per/bna. 
Q^c/lecofc  adunque  il  Tanto  Vefeouo  non  potcndoalCamcrlcn- 
go,  & al  compagno  Tuo  piu  na/condere,  gli  /Irìnfe,  quanto  à lui 
tu  po/sibile,  à tenere  quella  co/à  fecreta,  per  infino  che  egli  folle 
in  uita.llcheda  loro  fu  fedelmente  olTeruato.  Ma  poi  chc'l  Tanto 
V e/couo  da  quella  à miglior  ulta  paf^ò , clTo  Camerlengo , che  era 
chiamato  Manino  da  Schiuetto , co'l  compagno,  quella  mirabile 
uilione  à molti  manifellarono . Viuendo  ancora  qucAo  huomo  di 
Dio  I il  Pò , che  à canto  le  mura  di  Ferrara  palla , elTendo  crelciuto 
molto  , haucua  dillulàmentc  inondato  non  lòlo  i campi,  ma  quali 
tutta  la  città  ; lì  che  & al  Marchefe,  & al  popolo  diede  tanto  terro- 
re , chenon  fapeuano  douo  uoltarli  : ma  il  ^to  Vclcouo  candido 
di  purità,  &humile  innanzi  à gli  huomini,  & à Dio  grato  ; tutto 
pieno  di  fede,chiamò  un  lùo  Sacerdote,  à cui  diede  una  picciola  car- 
tuccia, nella  quale  haueua /crino  quede  parole.  Nel  lànto  nomedi 
Giefu  Chri  s to  ti  commando,o  fiume, che  todo  tu  ritorni  al  tuo 
/olito  luogo,  Etelididc:  Và  alla  riua  di  queda  acqua,  & co'l  legno 
della  croce,  proferendo  tu  quede  parole fcrittc  nella  cartuccia,  get- 
tala nell'acqua . Diquedqil  Sacerdote  faccndolène  beffe,  ricusò 
difarcl  ubidienza . ilche  il  lànto  Velcouolbpportandoconpaticn- 
za  , deliberò  con  dinota  procelsione  del  Tuo  clero  andare  al  Pò  : Et 
dandoegli  predo  alTacqua,inalzatigliocchialciclo,leproferìlb- 
pra  le  dette  parole,  & fatto  il  legno  della  croce,  gittò  la  cartuccia 
nell’acqua . Et  fubito  prelènte  il  Clero,  & il  popolo,  l'acqua  con  uc- 
lociTsimo  corlb  ritornò  nel  Tuo  antico  luogo . Per  la  qual  colà  mira- 
bile fatta  da  Dio  per  ti  meriti  di  quedo  lànto  huomo , i campi , Sc 
tuttala  città  da  tanta  inondationc  fu  liberata.  Per  lo  cui  /ingoiar  be- 
neficio, & lì  upcndo  miracolo  iFerrareiì  tutti  ad  una  noce  rende- 
rono gratic,  tk  immenfe laudi  al  magno  Iddio . Et  di  quedo  ne  ren 
de  tcdimonio  Gianncllo  legnaiuolo,  figliuolo  di  Bartolomeo  Bar 
^ ' ' bicro. 
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bicro , il  t^ualc  in>qu^l(a^pro(;cÈio4i^  fu  pxdientc , & iiicMc  quel  iqi- 
racolo  ,Fu  un  altra  upUaa  quello  Vclcouo  benedetto  annuntfato, 
ch'egli  era  una  pouereHa,  che  giaceua  di  parto  (opta  l’ignuda  paglia 
in  gran  bilbgno  del  uiucrc.  A'  quella  nouclla  il  lànto  huomo  di  Dio 
non  fu  pigro  : ma  rubiraincntc  làcitato  nel  cuore  dall'amore  della 
pietà , ordino  al  luo  MacUro  di  cala  ^ che  immantiocnte  proucdellc 
al  bilògno  di  quella  pou^rclla  di  parto . A cui  rilpolè  il  Maellro  : 
Rcucrcndilsimu  P^rc,  uolcte  chea  colici  li;)  proueduto  fi  tollo, 
& non  mi  dite  douc ella  habiti  ? Allhqrq  il  f^nto  Vefeouo  dilTe  : PÌt 
glia  quellu  mio  f^(do|cttp;&:  innapai  à quell^  caia,  che  egli  ti  ca- 
deradi  mano  in  terra,  piahia,  che  uihabita  queila  poucra^  S(. 
ch*c  nel  parto.  Dr  tal  parola  il  Ma^Oro  Iprridcndo,  non  lòlle- 
citaua  punto  di  cllequirc  quantoghhaucpacommeflo  il  lànto  Vct 
feouo:  mabnalmentcfu  allrettoidi^adi^cc  4 rjtrou^rclacalà  della 
poucrclla.  Se  carico  un  ficchino  di  iqolceco'c  ucccjlàrie  alla  uita  di 
lei  ; Si  ufeito  del  Vefcqaato,  propqlcio  fé  mcdelimq  di  tenere  in 
mano  tanto  tiretto  il  facàolettcn,  chp  fc  Iddio  non  lo  faccua  cadt'rc, 
farebbe  inipofjibile , ch’egli  di  mauq  cadere  gli potelTe . Niuna  fua 
dclibcrationcpreuallèalla  diuipa  priLnatipflc:  percióche  quando 
egli  fu  apprcllo  alla  cafptfa  della  pqqcra , c|ic  cpi)  nel  parto,  creden- 
doft  d’ixaucrc  ji  f^cciolcttp  in  mano  , lo  ujdde  in  terra  ipnanzi  all’u- 
feio  della  poucrett^ . |1  perdw  fi  riprefe  della  Tua  poca  fede,  & co- 
nobbe la  lanuti  di  Gjqpanpi  qu:)lc  fempre  dipoi  hcbbciq  lòm- 
ma  riupccnza,  ^ Ipe^alp diupeionc.  £t  fatta  la limolìnaallapoiic- 
rclla , mutatoli  io  #Uro  hpo^po , le  ne  ritorno  al  Vefeouato . Vlti- 
mamentc.pcr  dimollrare  di  qqi^nta  faptità.Sc  merito  fu  flato  quello 
gloriole)  V pIÌouq  preffo  ajrqfmipqcentc  Iddio,  innanzi  che  fi  pon- 
ga il  Tuo  firlice  tRnfito,parrvf mo  up  fingolat^imo  tcflimonio  del- 
la fila  eccellente  diuotioipc,  fbc  egii  hebbe  ncirpflfenrc  alla  diuin^ 
macll4  il ucncrandolàcrificigd^Jl  aitare:  Pcrciochc, comeper fcr 
dclc  rplationc  habbiarao  intelp , ceUtfando  un  giorno  il  diuotifii- 
mo , Si  Tanto  huomo  con  lo  fpirito  fcrucntifsimo  la  tanta  Mcllà  ; Se 
f iTcndo  p.cruenpt.P  4rqratipi»j  ^icrcfe , gli  appone  un  raggio  di  fo- 
pp  fqpra  il  capoi  coff\c  leggi^mp  clfcrcaltré(i  apparfo  al  gloriofifsi- 
mp  làn  Mactl^q  • Lj  cui  ulta  qu^o  tantil^ipio  huomo  in  molte  cq 
fc  i mitaua  r iparsÌ9ÌJ»5T)enip  pMM  il>hg?VF  pici?  RQueri  di  C«  n i^ 

S TO . LaondeljdiHinal^qpu  ppjlc  ?pcqrlui  difomigliantc  dotxq 
rimuncr|c«f 


P 


Come 


226  DEL  PARADISO 

Come  il  beato  Giouanni  papò  felicemente  da  quella 
i.  Hit  a.  Cap.  XIL 

Avendo  qucfto  Tanto  padre  Giouanni  di  coftumi, 
§ & di  aftinenza  lucidiTsimo  (pccchio  à tutto  il  mondo, 

£ ài  , (•'•lucendo  ndia  Chiefàdi  Dio,  come  Acllamacuti* 

E 1^  chiefà  di  Ferrara  per  anni  quattordici  c mc- 

zofàmiisimamcntc  gouernata,  piacque  alla  diuina  bontà  di,  libe- 
rarlo daH'infdice  carcere  del  corpo  mortale  . & però  per  li  Tuoi 
meriti , perche  fedelmente  s’era  eflcrcitato  nella  mgna  à fc  commcT' 
(à,  gli  diede  Talpettata  corona  della  immortalità  } la  quale,  acciochc 
egli  con  maggiore  magnificenza  di  glona  riccuefle,  iiolle  Iddio  cir- 
condarlo d’una  grane  infermità  con  acutifsimi  dolori . I-a  quale  in- 
fermità da’  Media  è chiamata  feoriatione  di  uclica.  Ch’Ila  ^ì  dolo-' 
rofà,  & pencifà infermità  Giouanni  tolcrò con patienza,  & come 
gagliardo  combattitore,  &ihuitto,  quanto  piò  era  dalle  grandif- 
iìmepcne  dcirinfcrmità  moleffato,  tantopiùnon  cedendo  punto 
al  trauagliatofènfòddla  carne,  nel  rendere  gratie,  & laudi  à Dio 
eradipiùfòrtc  fpirito.  Veggendo  dunque  il  fàntoVefeouo  il  cor- 
po Tuo,  che  con  digiuni , & con  uigilic,  &'dircipline6c  altre  aftinen- 
zc  haueua  macerato , appreflarfi  alla  tifoluticmc  della  (poglia  oorrot 
libile  deHa  carne , dimandò  con  grande  bbmiltà  'la  (anta  Còmmu- 
nione  del  corpo  dd  noftro  Signòrc  GieTrt  C k R i s r o ; & com- 
mandò , chcl  corpo  filo  forte  fepdito  ncH'oràtorio  di  fan  Girolamo 
de’  poueri  Giefiiati  : i quali  lafciaua  della  Tua  fànta  humiltà  imitato- 
ri, &heredi.  Et  benché  i fènfi  corporali  di  querto' fiimo  huomo 
forteto  si  dalle aftinenze  grandifsrme  fatte , cortte  ancora  dall'acer- 
biiàdell  infermità  afflitti;  perilchedoucuaftatrTiittotrirto  & ma- 
nincotiico , nondiméno  era  allegro , & fèmpie'gìDcondo  v Egli  le-^ 
uaua  fpcrte  fiate  gli  occhi  al  cielo , & uerfo  Iddio  fòfpirando  coli  ri- 
lucente faccia,  diccua  ; Signor  mio  GiefiiCH  risto,  padre,  & re- 
dentore dciranimamb,  quando  fia  qudl'hora  da  me  con  tanto  de 
fiderio  afpcttataP&ndla  quale  porta  lo  fpirttomio’,  deponendo  di 
tjuefto  corpo  terreno  il  udame , uolare  à te  padre , & creatore , de 
ficcuitbrfupi'O  quanto  lieta , quanto  gioconda  , quanto  grata , & 
iaqaiito’fi.'ftiaa  mi  farà  fignormio  qudlìiora.  Et  pèrche  moltémi- 
iefacioni  tue,  che  meco  haimifcrìcordiofàmcnte  ufàto^  d prego  uo- 
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elito  fpirito  mio  riceucre,àl  quale  tu  bai  creato , & col  tuo  prctio- 
ìo  (àngue  ricomperato,  & in  quello  calamitofò  carcere  del noftro 
efilio  con  tanta  benignità  i:icrcatq/ Dicendo  lliuòmo  diiiino  quede 
parole, il  (àcerdote  con  (bmma  riiierenza  gli  portò  la  (aera  Commu- 
nione.  Laqualc,  come  egli  la  uidde,  tutto  rìfòluto  nelle  lagrime, 
accufàndoii  reo  di  tanti  peccati , chenon  era  degno  di  riccuerc  tan- 
ta macftà,dimodrò  a’ circondanti  una  profonda  humiltà.  La  qua- 
le fu  loro  di  mirabile  utilità  (pirìtuale.  Et  Giannello  Legnaiuolo  (b- 
pradetto  ci  adermò , in  quella  j chc‘1  Tanto  Vcfcouo  dauaperpal^ 
(are  di  queda  uita , che  uidde  uno  fplendido  raggio  feendere  dal  eie 
lo  fopra  il  tetto  della  camera  dia . 11  quale  per  buono  (patio  di  tem- 
po ui  (parfe  una  gran  luce . Poiché  egli  fu  communicato , & riceiiu- 
tarcdrcmauntioneuenne  alfine  della  uita  mortale.  La  qual  colà 
auuertendo  Paolino  nodro,  raccommando  al  beato  padre  (è,  &i 
Tuoi  figliuoli,  i quali  haueua  in  Giefu  Ch  R i s to  generaci,  di- 
cendo: O benedetto  padre,  tu  con  gliclTcmpi  tuoi,  con  gli  fanti 
conforti  tuoi,,  con  l’opcre  tue conuiH>ue  mai  non  ci  hai  abbando- 
.nati,  anzi  con  gran  femore  non  ti  ritrouando  mai  fianco,  fempre 
cibai  in  ilpirìto  di  Dionotrìti  nella  fuauia.  Ora,  ©padre,  che  da 
quedo  caliginolo  fecoio  alla  gloria  del  Paradilb  Iddio  richiama, 
prego  la  pietà  tua , che  Io  (pirito  tuo  quando  farà  innanzi  al  diuin 
colpetto,'  non  (blamente  abbandoni  queda  tua  pouera famiglia, 
che  tante  uolte  di  latte  (pirkuale  hai  ricreata , ma  di  continouo  an- 
cora innanzi  à tanta  diuina  altezza  degnati  per  noi  intcrcedcre,ac- 
ciocheperteaiutatipolsiamo  noi  altrefi  peruenire  al  nodro  Crea 
tore.  La  qual  cofapromife  il  (ànto  padre  di  fare.  Et  Paolino  per  (è, 
& per  tutta  la  famiglia  riceuuta  la  benedittione,  il  (ànto  Veicouo, 
efprimendo  il  dolce  nome  di  Giesù,  refe  l’anima  al  fuo  Creatorea’ 
ventiquattro  di  Luglio  del  1446.  & andò  alla  fuperna  patria  feli- 
cemente coronato , lì  come  molti  miracoli  dopo  la  morte  Tua  ma- 
nifedano , operati  à gloria  di  lui,  & àlaudc  dlDio^  A cui  folo  l’ho- 
nore,  & la  gloria  s'appartiene. 
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DEL  PARADISO 
Còmrnciaho  i miracoli  dd  B.  Giouanni  daToJJigHanò 
f-ate  Giefkdto , XjtfcàUo  di  Fcrrdra . 

Cap.  Xììl.  : 

E N cifi’B  il  Signòrnofti‘oGic‘sA,A’èatrt'c,'8(:'<linSokc 
Virtù  habbià‘oi*nató  il  beato  nofti'o  padre  0/0 uamii^ 
VefeoDO',  cTjme  è dildpra  defitto  ,dooe  ftpuò  w’dt- 

rc,&{f!tendt'rcch’c*gli'cftatòunalucidi(si'inaftc41a;la 

tjualc  Iddio  nelle  ch’egli  apparifet  per  illtìAvinare  qnvlli , chcftdefc 
uano  nell’ombra  di  qaefli  caduchi  bc'rii  per  tutto  runiaerlb.  Ertion 
fole  in  nita  efla  dhiina  pietà  lo  fece  mirabile,  ma  ancora  deipo  mor- 
te lo  iiollc  glorificare  con  òpere  ftiipendc-,  acciochein  Ojucfto  ter- 
reno habitacolo, doue fonò  lefpoglic de^lacarne  dél  fcruò  fuo,  egli 
eh’  mortali  fia  honorato,  & adorato^,  & afltn  chc'tutti'habbiano  buo  • 
nirsimaoccalioiredimìtarcla  fatìta  oita  di  liti . •Lc'cmtnafatiigliofc 
opere  elTendoci  Gidfa  G h M s *rò  «oftra  fcorta  , à dcfcrnicre 
comìnclaremò . 

• Etprimadircmòòòirfè'hell^i^', 'thcranimadel-fànto  Vefeò- 
uo  iifcì  dal  corpo  ,'ftandòfi  la  beata  ^Caterina  da  Bologna  dcH'dr<K=k 
redi  fm  Francefeo  nd  fuo  monaftcrodcl  Corpo  diCtiRiSTo, 
cllendo  ella  all’ortitiofne,  ttiddela  fantb  arrirna  delbeato  Otoustini  ■ 
ncH hòradi terza, «’ummpiattrodi’Lugltofàlircalcido&  fembian 
radi  radiante  (ièlla . La  tjuale  chiamò  unafuora,  congrandeat- 

IcgrèzM  le  di(Ic  ; 'Mirate,'ttnrate  forella,  Pdnima  dd  Veicouo  di  Fer- 
rara, thefe  ricusai  deio.  Etcofitrouo'si, ’chein  qbclgioilnov& 
h>  quell  horailbcatòGiouanni  morì-. 

« 

’Di  Jratt-cy^ndrcadbitordtHede  ^Predicatori  » ilijuaìe 
alette  'V'énticlnijUe  anni  infermo  di  ^i^U'e  ihffr- 
mità  i C^T  per  li  menti  del  B.  Gioudn- 
ni  fu  liberato.  £ap.XJlIl. 

E L principio  della  rdicifsima  ufeita  delfanima  del  cor- 
po del  beato  Giouanni , era  nella  città  di  Ferrara  un 
rdigiofo , chiamato  frate  Andrea  dell'  ordine  de’  Pre- 
dicatori 
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dicatorìMantoano,  mfcrmod’unagnuie infermità^  cheuentidn*" 
qucanniThaucuatormcnuto  , & era  da  e(Ta  talmente  confumato» 
che  in  ninna  parte  del  corpo  puteuamouerììà  Tuo  modo.  11  quale 
^acendofì  unanottenel  letto , opprefTo  dal/ònno,  gliapparueque 
fta  uilìone . cioè,  che  gli  pareua  elTerc  in  un  bel  prato,  doue  era  edi-, 
licata  una  chie.'à  di  marauigliofà  bellezza  ; nella  quale  i minillri  ap- 
parauano  un  regai  leggio , & in  quello  alcefe  un  Re  accompagnato 
daunacopiolà  moltitudine  d'huomini,  & di  donne.  Dipoi  egli 
uidde  un  iàcerdote  di  (acri  ucllimenti  uedito  /àliread  un’ornatiui>' 
mo  altare , & quid  con  loicnnità  celebrare  la  mclTa  alla  prclenza  di 
quel  Re,  & di  quella  gran  moltitudine  d'huomini,  & didonnecon 
fominaloro  diuotione.  Celebrata  lame^,  fubita  mente  egli  udà 
dolci  canti  in  ciclo  rifuonare.  Ecleuando  gliocchiinalto  uidde  gli 
A ngeli  dal  ciclo  difccndere  cantando  : Quello  c quel  difcepolo,  che 
al  filo  Iddio  difcruirenonfi  Rancò  giamai;  la  cui  uita  pouera,  8c 
humilcà  tutti  è Rata  gratiolà.  Etpenlàndo  il  buon  rcligiolò  Rafe 
mcdelìmo  per  qual  cagione  una  celebrità  tanto  lòicnnc  fifaccRc,, 
voltatoli  ad  uno  de  gUar&iRcmi , Io  dimandò , chi  follerò  coRoro, 
chea  tanta  celebrità  erano  ucnuti,&  per  qual  cagione  una  fèRa  co- 
li (bienne  fi  fàcclTe  ; & lugli  rìfpoRo  : Quel  Re,  che  tanto  Iplcndido 
tu  uedi  nella  lede  regale,  egli  c il  Signor  noRro  Giefu  Christo. 

quello,  che  ha  celebrato  lamcira,cfan  Pietro  prìmo'delI’ApoRo 
lico  Senato.  Gli  altri,  chetuurdi  aRanti  intorno  alla  rcgallède^ 
fono  i Patriarchi , i Profeti,  gli  ApoRoli , i Marmi , & i Confclfori. 
Quella  si  formolà  compagnia  di  donne , & di  (ónte  V ergini , delle 
quali  la  dolce  madre  di  Dioc  Rcina,  che  fopra  tutte  di  maggiore 
Iplcndorcrilplendere  tu  uedi.  & quelli  Angeli,  che  cantandodi- 
foenderc  dal  dolo  hai  ueduto,  fono  quelli,  ^etoRo  toRo  porta- 
ranno  la  beata  anima  di  Giouanni  Vclcouodi  Ferrara  alla  fupcrna 
patria  del  Paradifo.  Et  perqucRo  con  tanto  gaudio  si  Ri  quella' fo- 
IcnncfcRa.  Détte  quelle  parole,  uidde  il  religiófòdiuoto  l’anima 
di  Giouanni  da  gli  Angeli , che  cantauano  la  predetta  antifona  elTe- 
re  portata  al  cielo . Hauendo  frate  Andrea  per  qucRa  Rupcnda  ui- 
Rbncriceuuto  grandilsimo  piacere,  & allegrezza,  con  grandila- 
ma  allegrezza  lì  luegliò . Et  fra  fc  cominciò  à penfàre , & cflàmi nar 
benelapaRàta  uilìone.&  non  làpendo  che  lare, dopo  molto  riuol- 
gtmciito  deiranimofuo , deliberò  di  clpcrìmcntarela  uerìradi  quel 
la  uilìoncl  D’onde  uolgcndolì  i Dio  coadiuoto  cuore,  ^ humir. 

* '*  Pi*  “oce 
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voce,  fece  una  fimilcoratione:  Signore  Iddio,  che  per  tene' tuoi . 
fanti  fei  gloriofb , i quali  prellb  à te  ncirctcrna  beatitudine  fai  mira-  • 
bili , & gloriofi  ; por  dimoifrarci quanto  ti  liano  piacciuti,  & ci  iìano 
cari  quelli  j che  u amano  : degnati  mifcricordiolìdimo  iddio  per  le 
moire,  & infinite  tue  mlfcrationij&pcrlimcricidiqucffocuo  gra- 
to fcruo  Giouanni  ; che  fé  la  uilìonc , ch’io  ho  hauuta,  c ucra;  & da 
te,  che  (li  infinita  bontà  procede,  che  da  quella  tanto  lunga  infer- 
mità fia  liberato.  Vóltatoii  poi  à chiedere  rintcrcefsionc  dii  beato 
Giouanni,  dilTe;  O Giouanni  benedetto,  huomo  di  Dio, .s’io  non 
fono  per  la  dimoff  rata  uifione  ingannato , anzi  dalla  ueriià  ammac- 
flrato , ncllaqual  uifione  io  ti  ho  ueduto  gloriofo  con  angelica  com 
pagnia  cantante  falirc  in  ciclo , ti  prego  per  li  tuoi  chiari  meriti , che 
prciTo  alla  fanti  T riniti  fono  rìpo Ai,  uogliti  degnare  d'impetrar  gra 
tiadclia  mia  finità  dal  miferìcordiofb  Signor  noAro  GicAi  Chri- 
s To . Fatta  que  Aa  orationc  dal  diuoco  religiofo , fubito  la  gran  po- 
tenza di  Dio  dimoArò  quanto  le  foAè  grata  rintcrccfsione  della 
glorìofà  anima  del  Aio  diletto  Amo  Giouanni.  Perciò  che  frate  An- 
drea, che  uendeinque  anni  era  Aato  infermo , nè  da  Medici  mal  ha- 
ueua  potuto  riceucrc  (ànità  , i meriti  del  fi.  Giouanni  lo  fecero  la 
Aguente  mattina  libero  aflàtto  ,&  fino:  & per  tutto  il  monaAcro 
con  Amma  gagliardia  andana.  La  quale  Aupenda,  & miracolo  A co 
fà  ueggendo  i frati,  tutti  cominciomo  con  hinni,  & cantici  à rende- 
re laude,  & gradai  Dio,  & al  fi.  Giouanni.  Et  in  memoria  del  ri* 
ceuuto  benefìcio , frate  Andrea  compoA  alcuni  ucrA  latini  in  ho« 
norcdcl  fi.Giouanni. 


Comevna  fmra  del  ter'S^o  ordine  di  San  FranceJcoJjét^ 
uendo  patito  continuo  dolor  di  capo  per  anni  tren 
ta  ifu  per  li  meriti  del  beato  Giouanni  . 
Jànata.  Cap. 


S S E N D o ancorail  corpo  del  fi.Giouanni  nd  catafal 
co  ndVcAouato;  & mentre rhc’l  Clero  apparecchia* 
ua  l'efAquie  per  la  Apoltura , concorrena  gran  molti* 
tudinedi  popolo  per  ladiiiotionc,chc  haueuano  al 
lùo padre,  & IpìrìtualpaAorc  à baciar  iliànto  corpo,  & chi  gH  po* 


D r Gl  ES  V ATI,  LIB.  rii.  aji 

tcua  &re  qucfto  ufficio,  felice,  & beato  fìriputaua.  Inqucdatur» 
badi  tanto  frequente  popolo  u’era  una  fuora  del  terzo  ordine  di  S. 
Francefco,che  haucualòmmo  dcfidcrio  di  potere  per  fua  diuotio- 
neancor'efTa  toccare,  & baciare  il  Tanto  corpo  dclB.Giouanni;m» 
per  lo  frequente  concorlb  del  popolo,  chea!  finto  corpo  era  intor- 
no , non  poteua  fare  la  fila  diuotione  ; il  quale  popolo  fpargruano 
cordiali  lagrime,  per  elTcr  morto  colui,  che  della  uita  fua  era  ilfb> 
ftegno . Ora  quefta  pouera  fuora  fi  ridufTc  in  un  canto  di  quel  luo- 
go , doue  era  coricato  il  fànto  corpo,  afpcttando  opportunità  com- 
roodadi  poter  farcia  Tua  diuotione.  Cofrei,  comes’c  detto,Kàuc- 
ua  per  anni  trenta  patito  continuo  dolor  di  capo;ma  alcune  fiate,  & 
COR  maggior  frequenza  era  cruciata  da  quella  pafsione , che  da  al> 
tro:in  modo,  che  ne  fedendo  ,nèin  andando,  nè  giacendo  potc- 
ua  ritrouare  ueruno  ripofb  : ma  trafportata,  tc  uinta  dal  dolore, hoc 
in  qua , hor  in  là  come  frenetica  fi  gittaua . Scqueflrata  dunque  co- 
flei  nel  detto  canto , piena  di  fingolar  fede , & di  diuotione  tutta  in- 
feru orata  ,feco  diceua  : O,  fela  diuina  bontà  mi  concede,  ch'io  con 
la  fronte  mia  poffa  toccare  le  fante  mani  di  quefro  beato  padre , mi 
confido , che  per  li  Tuoi  meriti  io  poflà  di  quella  mia  acerba  pafsio- 
ne confi  guire  la  libcratione.  Cofi fiondo,  & perfèucrando  nella  fila 
diuotione , fattale  finalmente  libera  commodità  di  potcrfi  accolla- 
re al  Tanto  corpo , badatigli  i piedi,  8c  dipoi  polla  la  fronte  fua  fopra 
le  mani  del  B.Giouanni  ; cola  miracolo^ , & llupcnda;  ella  fu  Tubi- 
nmente  dal  dolor  del  capo  liberata  ; in  modo , che  dipoi  non  fu  piu 
affiitu  da  tal  palsione  • 


Come  Bertoldo  T odefio  fi  dalT IncurM  tigna  del  cafo 
liberato,  [ap.  XVL 

N quel  medelimo  giorno,  che  dal  Clero  lì  celcbrana- 
noreflequie della  l^oltura di  quello  Tanto  huorao,  1 
erano  molti dd  Qero,  i quali  co’ Tuoi  torchi, & fiacco- 
le toccauano la faeda del  B.Giouanni.  La  qual  colà 
neggendo  un  Bertoldo  Tedefro,  fiale  propofccon  la berctra fìia 
anch'egli  di  toccatela  faccia  del  Tanto  corpo  ; hauendo  ferma  fede^ 
che  co  l wto  della  bcrctta  fua  farebbe  da  cotal  fua  infermità  libera- 
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to  ; & coH  fi  accodò  al  Catafalco  y & con  la  bcretta  toccò  U faceta 
dclbcato corpo,  & dipoi diuotamcntc (eia  pofein  capo,&fubito 
dalla  puzzolente  tigna  fu  liberato.  Dalla  quale  con  alcun  rimedio 
in  uemi  anni  giamai  non  haueua  potuto  guarire. 


Come  la  Jì^iuola  di  Giacomo  ctc^rgenta  ajjiderata 
nelle  mani  nei  piedi  yfn  lihcrata  • 

; Cap,  XFII. 


I A e o B o d’ Argenta , habìtante  in  Ferrara  , nel* 
1 a contrata  di  Vigna  tagliata , haueua  una  Tua  figli- 
uola di  tre  anni  , la  quale  per  clTcrc  attratta  nelle 

roani , Se  de’  piedi  ; Se  pero  non  fi  potendo  aiuta- . 

rccon  opera , & arte  di  Medici , fi  fiaua  inutile  nella  cala  del  pa-. 
dre,  dichecgline  rìmoncuamolto  affannato.  Et  Iddio, per  di- 
mofirare  la  uinù  dcTuoi  fanti,  gli  pofein  mente  la  memoria  del 
beato  Giouanni , &.  in  fc  medefimo  tacitamente  riuolgcndo  la 
fantità  di  quello  beato  huomo , flando  in  Chiefà  al  Vcfpro , inv* 
mantincnteiu  da  uno  mirabile, & dinoto  affètto  uerfo  il  beato 
Giouanni  infocato.  Et  rifolutofi  in  gran  diuotione,  fece  noto  al 
iànto  fcruo  di  Dio , che  fc  la  demenza  di  fua  Maeflà  per  li  fiioi  me* 
riti  liberaua  la  figliuola  fua , che  al  fcpolcro  fuo  in  memoria  dd  be- 
neficio riceuqto  poncrebbe  una  flatua  , & una  limofina  di  cer- 
ti danari . Fatto  quello  noto , & finitele  laudi, del  vcfpro  , egli 
fencritornòàcafktdoucchcla  figliuola  fua  per  li  meriti  del  fàn- 
to  Vcfcouo  libera,  Se  lana  perfettamente  fè  gli  fece  incontro  . 
Feniche  Giacobotuno  lieto , con  attioni  di  gratie , & con  (bmme 
laudi  cffitquì  diuotilsimamcnte  il  noto  da  lui  promefib  • 
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^orne  Giouanna  Jtgliuola,  di  maeflro  Dofncmco  Cor» 
Icfc  fu  da  un  ^andtjfmo  dolore , che  ella 
tì  ^ermef  cinque , per  li  meriti  del 
Beat  oGiouanni  liberata, 

Cap.XVlll  ' ■:['  ’ 


I o V A N H A figliuola  di  macftro  Domcftico  Corle- 
fc,  donna  honcfta,&:  timorolà  di  Dio  ci  contò , che 
elfendo  di  età  d’otto  anni,  era  molcftata  da  un  cru- 

ij  dclilsimo  dolorC|il  quale  permefi  cinque  coniinoui 

la  tormentò;  fi  che  per  modo  alcuno , quando  era  da  quel  dolore 
afnicca>non  potcua  tròuarc  ripofb,  rie  quiete.  Perilchc,  tanto 
era  nelle  forze  del  corpo  fatta  debole  , che  per  ibfientare  que- 
fta  fua  penolà  ulta,  altro  cibo, che  confumató  pigliare  nonpo- 
teua  : & anco  in  ‘picciola  quantità  : donde  già  quafi  alla  nnorte  era 
uicina.  Volle  la  diuina  fàpicnza , che  ogni  colà  rettamente  dilpo4 
ne,  che  una  notte  all’auola  paterna  di  Giouanna,  apparifiè  in  ui» 
fionc  il  beato  Giouanoi  ; & le  affermò,  che  Giouanna  fiia  nipo- 
te làrcbbc  liberata  : & jh  quello  pàrlare  còlici  fi*  lucgllò , 8c  chia- 
mò Domenico  fiio  figliuolo,  & padre  di  Giouanba,à  cui  mani- 
fcllòlhauuu  uifionc.  Pcrilchc  amboducinfcruorati,pollifi  in- 
ginocchioni  con  diuotione  , riuolgcndo  i loro  preghi  al  Beato 
Giouanni , fecero  uoto , chericcucndocllala  liberatione  de’  do- 
lori, che  patina,  come  per  fuoi  meriti  prclTo  à Dio  Iperauaòoi 
che  al  filo  lèpolcroin  memoria  della  grafia  fingolarepcr  fila  intc^ 
uentionc rìceuuta,  coUòcherebbono  unallatua  allafimilitudine  di 
Giouanna . Fattoi!  uoto,  Giouanna  s’addormentò , & dalla  matti* 
na  fin’al  vc/pro  dormì  quietamente  ; & riluc^iata , da  indi  in  poi  dà 
quel  dolore  giamai  non  fu  piu  moieffata  • J 


Comi 
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C«me*un  figliuolo  della  fopradetta  GiouannafuliheréU 
(0  dal  dolora  dello  Jlomaco.  Qap,  XIX, 

N figliuolo  della  detta  Ciouannacra  afflitto  danna 
crudelilsìma  pafiionedi  flomacoy  perlaquale  tanto 
era  tormentato , & da  un  uomìto  tanto  gagliardo  agi> 
tato,  che  buttaua  gli  occhi  tanto  fuon,  che  pareua 
gliuoleflcroda'lor  luoghi  cadere.  La  onde  la  madre , la  quale  fà- 
peua  quanto  poteuano  innanzi  à Dio  i gloriofi  meriti  del  beato 
CiouaQni.comc  in  (c  già  haueua  hauuto  ucra  cfpcricnza,allo  fptri- 
to  diuino  del  beato  Giouanni  raccomandò  il  figliuolo,  il  quale  di* 
poi  (opra  lo  (lomaco  legnò  con  l’anello  pontificale  d’cflb  beato , fa 
ccndogliillcgno  della  croce . Et  fatto  quello  dalla  madre,,  il  figliuo 
lo  dipoi  da  tu  palsionelcmpre  libero  rimale. 

■ — ■■  "IIII  ■'  I ■ I II  — . 

£ome  LHciamoglie  di  Ercole.Rigoni  Fornàio , accecd- 
ta  <t  arnhoduegli  occhi  ^ per  lo  dolor  grande,  che  , - 
haueua;  ^er  li  meriti  del  beato  Giouanni  ' 

-ii  , fu  liberata.  Cap,  XX, 


’i 


Ve  I A moglie  di  Ercole  Rigoni  Fornaio  (che  hora  ha- 
bita  preflbla  cafa  di  Dio  } clTcndo  molcftata  grandifsi- 
mamente  dal  dolore,  cneinambodué  gli  octhihiue* 
>ua,  il  quale  tanto  craintenlb,  Agrauc,  che  del  lume 
era  in  tutto  prìuata.  Finalmente  hauendo  gran  diuotionc  al  beato 
Giouanni,  & diuotamentelcgnandofi  co  l legno  della  croce  gli  oc- 
chi con  l’anello  pontificale  d’cflb  beato , fubito  riceuetteillumede 
gli  occhi  I con  la  liberaùonc  inficine  del  dolore . 


Come 
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Come  GUcoho  chcrico  , figtinfiro  di  maejiro  Giorgid 
S ai  i Oi  fu  dalla  tigna  Liberato,  Caf.  X X /. 

Avendo  vn  Birbicro  con  un  rasóio,  col  quale  ha- 
iieua  ra(ò  la  tigna  ad  uno  tignofo,  facto  la  chcrica  à Gf% 
cobo  di  macftro  Giorgio.cìie  era  Diacono,  fubitamen 
te  gli  fu  il  capo  tutto  di  tigna  infettato:  pcrilchc  egli  pa 
tiua  dolore,  A molto  affanno.  Aliando  tutto  (òlpcie  in  che  modo 
n quella  difgratia  folTc  caduto, -lì  pró|>olèdi  uenirc  la  mattina  Ic- 
guenceal  Icpoicro  dd  B.Giouanni, A iuialiolpirito  nella  tanta  beati 
cudinc  felice  raccomandarli  .Venuta  dunque  la  mattina,  con  diuo- 
tionc egli  uenne al  Icpoicro:  &iui  fitta diuotamente la  liiaoratio- 
nc,  li  fece  legnare  11  capotignofo  con  Tancllo  pontificale;  &egli 
{Idfo  li  pule  in  capo  la  bcretu  dd  Santo . A fatto  quello,  tutti  i ca« 
pdii  immantinente  con  la  tigna dt  capo  glicadcttcro  ; & coli  rinaa* 
fc  libero  da  quella  infermità . 


Come  Lodouico  Gudengo  nohtle  Ferrare^ per  h meri^ 
ti  dd  beato  Giouanni  fa  vna  illufione  diabo^  , 
lica  liberato.  Cap.XXIU  ' 

S s E N D o Lodouico  Gualengogentil’huomo  Ferra* 
relè  in  graue  infermità  caduto  fra  molte  palsioni , che 
egli foiicneua, era  molte  fiate  tormentato.  Perciò- ‘ 
che  il  Demonio  infidiandolo  per  impedirgli  la  prò* 
pria  lalute , gli  facaia  parere , ogni  uolta  che  Tuo  padre , A fu*  ma-* 
drc gliandauano  innanzi,  che  egliucdcllc  due  maligni  /pinti t Oc 
tanto  era  lo  Ipauentodi  quella  horribile  uilione  , ch’egli  non  che 
afcoltare,ma  rte  an  co  pòteua  loro  Iblfcrìrcndlo  /guardo . onde  era 
aforzato  di  coprirli  il  uilb . I fuoi  genitorìnon  fapendo  perche  il  fi- 
efiuolo  ucr  lo  loro  fitccITe  ogni  fiata  quello  atto , non  fàpcuano  che 
farli.  Etlddiopcrdimpllrarela  pictàfua,  Ai  meriti  ddferuofiio 
Giouanni  apdflc  la  bocca  ^uno,  cheerain  quel  luogo,  doue  Lo- 
douico gtaceua , A diflc  ; To  ui  conibtto  à cercarc qualche  reliquia 
del  beato  Giouanni,  A con  clTa  fare  diuotamente,  A confcdefi> 

prn 
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pra  Lodouico  il  fogno  ddia  croce  ; perche  tengo  fermamente,  che 
facendo  qucfto, lo libcrarcte  da quefta  sì  graucinfermità,  & illu- 
(ione  Tua.  I genitQri  di  Lodouico  aeconfemirono  al  buon  conììglio 
dell’amico.  Et  cercando  delle  rcliciuie  di  quello  Tanto  hiiomo , in- 
aelcro,  cheilreucrcndo  mtfler  Ottauiano  Nouello  Canonico  di 
Ferrara  ne  haueua.  MelTcr  Otuuianointcfo  il  dtfidcriodi  quelli 
gcntirhuomini , uenne  à cafa  loro,  & Ceco  portò  la  difciplina  del  bea 
to  Giouanni.  & entrato  in  camera,  la  diede  in  mano  di  Lodouico. 
&i  genitori  Tuoi  s’apprefentarono  auantià  lui;  & lì  come  per  Tal 
dietro  gli  folcua  guardare  con  quello  fpauento,  bora  lieto  con  gra- 
tiola  hiccia,  & uoleniieri  gli  miraua.  Perilchc  tutti  infiemc  co  n elfo 
a Djo,  & al  beato  Giouanni  refero  grane  infinite:  hauendo  fatto  lo- 
rointcndcre,  che  prima  gliparcua  , quando  loruedeua,  ucdtlTc 
due  terribili  Ipinti  maligni , fc  però  fi  afeondeua  la  faccia  daU’afnet- 
to  loro  . * 


Jì^uolo  di  FtaìiccJco  ^Tufanttiìo  Jii 

_ d4lla  cecità  liberato,,  Ca^.  XXI H. 

J 

I A c r A di  Francefeo  Brulàminohaueuaunfigltuo- 
lo  infante,  che  era  cieco,  la  madre  del  quale,  che  al 
beato  Giouanni  haueua  diuotionc,  gli  raccomandò 

/r  facendo  noto  di  far  celebrare 

ynamtlUin  honordi  Dio,  & del  beato  Giouanni  sVgli  riceueua 
diurne  Fatto  il  uoto,  il  fanciuUinofubito  fu  illuminato,  come  ci 
fece  tede  Don  Giouanni  da  Capoua , il  quale  celebrò  la  meflà. 

Come  il  figliuolo  iTHumilità fu  dalla  fiche  continouét 
liberato,  Cd.  XXI  III, 

[ V M I 1 1 T A*  da  Porto  haueua  un  fuo  figliuolo  da  febre 
contiroiia  molto  aggrauato . Perilchc  elTa affamata,  & 
Sollecita  della  falute  del  figliuolo,  lo  raccomandò  al  bea* 
lo  Qouanni  ; & fegnatolo  con  fanello  di  lui,  fiibito  fanato  il  fiio 
figliuolo  dalla  febre^ 


Cerne 
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Qome  Giounnni  infettilo  di  pelle , fu  Ithe- 

fMtò  per  li  meriti  del  beato  Giouanni  » 

Cap.  XXÌ^, 


T e V A N N 1 Auaitzi  Fcrrarcfc  infcrmo  di  J»cftr,  votah- 
dofi  al  bealo  Giouanni  di  apprcfcwarc  al  Tuo  (Ipolcro  u- 
fla  ilnagine  (ìmilc  IÌ&,  fu>Ajbttamonte  (ànato , &4ibento. 


Gófnt  Bernardina  du  vn  fiujfo  di  finite  fu 
liberata.  ‘Cap.  XXP'I. 

En'NAfcìoiNK  dà Frtnrr# , eflcwdoircmm In etstn- 
pftgnia  di'iMa  dottna  fmamica  t “die  dal  Dcttionio  era 
vi*^ta  jàrfèpòlcrò  del -beato  •Groiiannl,  itrgg’cndo  la 
faccia  , Qi  I imoginc  di  lui,  che  era  «ci  coperchio  del 
polcro  fcolpita  fudare,  uenne  in  grandilsima  diuotionc,ficifcdc  utT> 
fò  qùdbtato,^  dilfeiOSignoTc Iddio  conon.Ojchcla  mircricordia 
tua  mi  VBòlfc  per  li  meriti  di  qocft o tuogloridio  fèruo,  del  flu(U>  del 
fànpue,  che  unto  lungo  tempo  con  fòmmo  detrimento  della  mia  (à 
nita  ho  patito^liberàre.TuTai  Signore  quefloche  ho  fatto  con  l'ope 
ra  de’  Medici, & cpianto  tii-ho  ^fo-per  confeguire  la  fànità.Tu  beni 
^ gno  Signore  mi  hai  mofìrato  qucHo  fudore  da  quella  faccia  di  pie- 
tra, accioche  io  da  te  illuminato  eomolca, che  quello  lìa  la  medicina 
produttrice  della  faninàtantoda  ’medelideràtb . Dunque  inuocaa- 
do-la  tua  mi&ricordia,  &imeriridel’tuol(mfofel‘uO  Giouanni , di 
quello  fudore  ungerò  il  luogo  idellJiwfcrmità  mia , &tu  per  l’intcr- 
‘celsione  fua  adempì  laìtiHilede-.iFWta'qureftaoratione,  con  l-j  prò*- 
pria  mano  raccotfe  di  quel  fudoft , 'che  ufciua  dalla’fàccia  drquellia 
llatua,  & imagirtc^l'beato  Giouanni, -&onlè il hiqgo,'dourpa- 
tiua  il  dUlTo'del  fangue,  & fubitamente  da  quella  fua  lunga  palsio^ 
%tdfu  liberata.  Laqualemiracololà  grafia  «ma  lènza  dfmdraò  tutti4 
*eir<k}llaiKi  contoropria-bocca-manl^ò. 


i-OMC 
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I^S  DEL  PARADISO 
Cowf  l* lUtiJìriJJimo  Signor  Rinaldo  da  Ejìe  fi*  liberato 
da  •vn grauiflimo  dolore*  Cap.  XXl^lI. 

’IllvStrissimo  Signor  Rinaldo  da  Erte,  fi- 
gliuolo del  Marchefe  Nicolò  Duca  di  Ferrara,  fentiua 
vn  tanto  intenfo , & acerbo  dolore , che  non  potendo 
efierc  da’ Medici  per  modo  alcuno  aiutato,  la  morte 
fola  (fine  unico  di  tutti  i mali  di  cjuefta  caduca  uita)  alpcttaua.  On 
de  cHendo  più  torto  nelle  mani,  & forze  della  morte,  che  della  ul- 
ta, fi  uoltòalla  memoria  del  beato  Giouanni:  &inrtpen(àndola 
fàntità  di  quert’huomo  di  Dio , con  diuotione , & lìngolar  fede  di- 
mandò l'aiuto  Tuo,  facendo  uoto,  che  fé  perii  Tuoi  meriti,  come 
/peraua,  era  da  querto  mortai  dolore  liberato , in  memoria  del  be- 
neficio riceuuto  uoleua  collocare  unartatua  fuaalfàntofepolcro. 
Fatto  il  uoto , per  li  meriti  del  lànto  huomo  fu  opprcUb  dal  Ibnnoy 
& fuegliato  dipoi,  làno , & Ubero  aS'atto  ritrouolsi. 

^ J 

Come  il  beato  Giovanni  liberò  molti , eh' erano  indemo- 
niati , CT  j/ijìno  al  dì  d'hoggi  non  cejja  di  libera- 
re maratiigliojàmente  cotalt  mijèreper-  ' 

fine.  C^p.  XXVI IL  “ 

ir  - . ' ■ : 

I narrò  maertro  Giouanni  da  Santana  Ciriigico,  che 
vna  fiata  andando  egli  alla  uilìtationc  della  Dioccfi  fua 
il  lànto  huomodi DioGiouanni,  gli  fudettodivna 
donna  indemoniata,  ch’erain  quei  loco,  & rtaua  tutta 
inferma;  di  cui  il  lànto  benedetto  pieno  di  compafiione,  con  lèm- 
ma grana  l'andò  àuifitare,  & iuigiunco,ucnncilSaccrdotccoI  cor 
podi  C H R I s T o adertà  inferma,  sì  per  communicarla,  & st 
ctiandio  per  Icongiurareil  Demonio , che  la  teniua  opprclTa . Non 
iu  si  torto  il  Sacerdote  in  camera  col  Sacramento  entrato , che’l  De 
monio  fece  à qut  rta  donna  uomitare  chiodi , aghi , & ]>ezzi  di  ra- 
me . Eraui  uno  , il  quale  auanti  alla  bocca  di  cortei  teneua  un  uafo, 
nd  quale  gittaua  le  predette  colè . Cortui  co’l  beato  Giouanni  uen- 
oc  in  dilp  uta , cercando  le  le  cole , che  cortei  haueua  uomitate,  fof> 

feto 
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/croucre,  &tcncua,  &aft'crmaua  , che  erano  nere,  ma  il  beato 
Giouannidifcnforc  della  ucrità  tcneua  l’oppofito,  affermandoo- 
gni  colà  clTcrc  falla.  Pcrciochcil  Demonio  con  la  Tua  uimì  natura- 
le, per dfere fpirito  doitifsimo  in  quefte  cofe  inferiori,  coTiioi 
prclHgij  ofeuraua , & falliua  la  uifta  loro , che  quelle  cole  uomita- 
cepartcparcuano  chiodi,  parte  aghi,  fieparte  pezzi  di  rame.  Co- 
flui  pertinace  nel  proprio  fuouedcre;uer(b  il  (ànto  huomo  diffe  : 
Guarda  o padrc(  inalzando  quelle  cote)  non  fbnoqucfti  chiodi, 
aghi , & pezzi  di  rame  ? Et  coft  à gli  afsiftcnti  gli  modraua  ; & ogni 
uno  era  contrario  alla  confermatione  del  Tanto  hnomo  di  Dio.  Ora 
il  beato  Giouanni  ueggendo  la  cecità  loro,  comandò  al  Demonio, 
ch’era  in  qiicfta  donna,  chedoudTc  ufeire  di  quel  corpo.  Fatto 
quello  e ominandamento  , quel  Demonio  ulcìcon  grandilsimo  fe- 
tore . liberata  colici  dal  Demonio,  quellecolc,  che  parcuano 
prima  chiodi,  aghi,  & pezzi  di  rame,  daogn’unofu  chiaramente 
veduto,  ch’erano  flemma  lòlamcnte  ; & coli  lor  medefimi  conlcf- 
(arono  , che  ciò  che  haueua  detto  il  beato  Giouanni  era  nero.  Al- 
Uaora  il  lanto  huomo  per  far  uia  più  gagliardala  uerità,  & per  in- 
flruirc  gli  ignoranti  ; Figliuoli  carilsimi , did'e  : Sappiate , che  io  ho 
vedutoti  Demonio  dare  alla  bocca  di  colici,  & con  fuoiprdligij 
u'ingannauanti  ucderc,  per  fare, che  uoipredadefede  allcfuefal- 
dtà: & peròguardateui dailcfue  fraudi,  accicKlienon  ui conduca 
alla  Icmpiterna  morte . ilche  per  cfTequirc,  egli  non  cc  ffa  mai  .Tutti 
compuntijdi  cuore  lì  chiamarono  in  colpa  . Agnelà  moglie  di  Lo- 
duuico  Dento , moledata  da  tre  Demoni] , da  che  fenza  dimora  fu 
condotta  al  lèpolcro  del  beato  Giouanni , fu  da  gli  immondi  Ipiriti 
liberata. Et  in  legno  di  cale  marauigliolà  libcrationc  la  faccia  dei  bea 
to  Giouanni , ch’era  Icolpita  in  fu’l  coperchio  della  pietra  della  lè- 
poltura,  mandò  fuori  lùdore . Ltqualmirabil  colà  Don  Turriano 
dt  Ricardo  da  Ottona,  Don  Nicolò  da  Capotta,  frate  Francclco 
d’Alcmagna  dcU'ordtne  de' Minori , & fra  Giuliano  da  Bergamo , 
Priore  de'  Giefuati  in  S.Girolamo  in  Ferrara,  uiddero , Se  apprcifo 
dfo  Lodouico  Dento , marito  dicITa  Agnelà . 

. . . • )•  .j 
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Cornei! magn^co M.cyégoflino  fu  lil?erato  dalle 
JcoridtiQKi  di  vejftcik  • X Kl  K» 

HL  magnifico  M.AgoftinoV«Ha()iuoinaBobile,&dignuk 
ripuiationc  prefTo  al  Duca  di  Ferrara,  molto  da  Tua  Lecci 
lenza  adoperato, & apprefTo  à lui  di  Aamina  fede;  pcrcio-i 
ebe  quando  auucniua  che  non  uifofTeil  EhKa,  lo  lafciaua  nella  cit- 
ta fùo Luogotenente^  patina  feoriatione  di  ucfsica;  infermità  di 
acephiTsimc,  & intolerabtli  pafsioni . Si  che  il  buon  gentilhuomo  era 
(lato  otto  meli  nelle  mani  de’ Medici  con  crudeli  dolori,!  quali  nà 
con  arte  di  medicine,  nè  con  altri  argomenti  aiutrici  di  quella  fragi-, 
le  natura  no  lira  gli  haucuano  mai  potuto  dare  ai.ito  alcuno.  Laqual 
caia  ucggendoeflb  M.  Ago  Aino , riuoltandofi  al  medico  (Iipcmo, 
& con  la  (anta  confcfsionc  difponcndofi , & facendoli  habilc  à rì- 
ccuere  la  celcfliale  medicina , con  cuore  contrito,  & humiliato  racr 
commandandofi  à molti  religioli,  pregaua , chelo  uoleflèro  aiutare 
con  le  loro  orationi , per  confeguire  la  liberatione  di  queAa  fi  (pa(»t 
mata  infermità . Fece  uoto  à Dio,  &al  B Qiouanni  di  oAcrire  uiu 
Aatua  di  cera  grande  come  era  lui  al  lepolcro  Tuo,  le  per  li  (ùaime<- 
riti  da  Dio  conlcguiuaU  liberatione  di  quella  Tua  feoriatione . Fatto 
quel  uoto , la  notte  lògiiente  fuora  delfuo  folito,  perche (bleua  Ipor 
cialmente  la  notte  patire  grande  inquietudine , & dolori , cominciò 
à ripofare , & di  giorno  in  giorno  pigliando  uigore,  conruniucr(à7 
le  opinione  ddgniuno  , pcruenne  à miglior  (lato  di  lànità,  che  non 
era  prima . Donde  egli  ad  ogniuno  prcdicaua , che  per  li  meriti  del 
B Giouanni  di  nuouo  era  Aato  alla  uita  prefonte  rcAituito. 

ElTendu  la  natura  humana  doprauata,&  per  conlèguentcla  conr 
ditione  de  gli  huomini  chineuolc  a fulpettare  il  male,  & piu  ageuol 
mente  pronta  di  tenerli  alia  parte  falfa , che  alla  uera  , per  clfer  il  giu 
diciu  inf«  Ito  di  errore , & per  non  haticr  quel  chiaro  lume,  chc’l  be- 
nigno Iddio  creatore  le  conferì  grarìolàmente,  prìuato  di  quello 
perla  difubidienza  nel  principio  della  creatura  rationale,  ci  c'parlb 
opportuno,  per  rimuouere  ogni  occalionedi  mormorare,  & di 
pcnfarcofa,  che  lecita  non  lìa,  di  manifeAare.cherintcntione  del- 
1 Eccfllentilìimo  Duca  Hercole  di  Fetta ra,  & noftra  non  ha  potuto 
haucre  la  Tua  drecutiune  ; non  perchei  meriti  del  B.  Giouanni  non 
fuìfeiro  degni , checgli  fra i fanti  YeTcoui  canonizati  connumerato 

non 
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non  fo(Tc;  mala  morte  di  cflb  Duca  ^chefii  molto  repentina  pro- 
hibì  quella  opera  egre^a , & ne  fu potifsima  cagione . Et  le  colè 
grandi  non  riclconoy  ne  fi  pofibno  (enon  con  mezi  grandi  condur- 
re al  filo  lodato  fine . 

Io  Frate  Paolo  Morigi  non  polTo  mancareebe  non  dica,  per  efièr 
colà  certilsima  y che  oltre  à i miracoli  y che  fono  da’noUrì  padri  di 
quel  tempo  raccontati , Se  operati  da  £^o  per  mezo  del  Tuo  redel  (èr 
uoB.Giouanfli  daTofiignano,  mai  Iddio  benedetto  ha  però  Ufi  ia- 
to daniun  tempo  dal  giorno  y ch’egli  lo  introduflc  nel  fuo  eterno 
palazzoy  fino  ad  bora , chenon  habbia fatto  gratin  à tutti  quelliyche 
con  humiltày&  fede  fono  ricorfià  quello  Ilio  diletto  figliuolo,  fi 
comechUramentc  di  ciò  ne  laccuano  indubitatafede  il  gran  nume- 
ro delle  imagini , coù  di  rileuo , come  di  pitture  fu  le  uuolette , ol  • 
tre  alla  gran  quantità  di  doppieri  y di  touagliey&  didiuerfi  uotid  ar 
gento , che  neiroratorio  di  lòn  Girolamo  di  Ferrara  (doue  fi  ripoU 
il  fuo  Tanto  corpo  ) fono  fiate  appiccate, & con(cruate,&  accrclciu- 
te  fino  all’anno  1573. 

Nelqual  tempo  trouandofi  Priore  di  quel  luogo  il  P^F.Lodoui- 
co  de' Campi  da  San  Felice  ycaflello  del  Modone(è,il  quale  tratto 
dalla  diuotione  y & perla  frequenza  del  popolo  y ( che  net  tempo  di 
quegli  fpauenteuoli  terremoti  y che  furono  à Ferrara  l’anno  lJ7t, 
fece  aggrandire  il  detto  oratorio  , & dopo  lo  fece  tutto  dipingere  y 
Se  abbdlire  da  Frate  Benedetto  Brelciano  : perilche  egli  fu  sforzato 
leuaruia  tutte  te  imagini  coli  di  rileuo  come  di  pittura , acciò  che 
non  haucficro  ad  impedire  I hillorìa  della  uitay&  miracoli  di  quello 
lànto  y come  bora  fi  uede)  fi  come  anco  al  prelcntc  fi  ucggonoy  due 
gran  tauole  tutte  coperte  di  diuerfi  uoti  d’argento  y che  dimo Urano 
le  grafie  fatte  da  Dio  per  li  meriti  dì  quello  glorìolb  lànto  a diuerlè 
perlbne . Di  che  ogni  giorno  fi  Icuopcono  miracoli  nnoui . Et  le  t 
Pn o ri  y che  di  tempo  in  tempo  Ibno  fiati  in  quel  monallero  fofiero 
ilatidiligenfinclfareil debito  loroyfi  comein  ciò  Ibno  fiati  gran- 
demente tra(curatiy|fi  Icggerebbono  in  quella  opera  hora  riformata 
gran  numero  de’ miracoli  operati  da  EMo  per  quello  Tuo  diletto  lì- 
^uolo  fi.  Giouanni . Perilche  perfuafi , Se  dottati  da  me  hanno 
Jioutq  à gli  anni  paflati  alcuni  pochi  miracoliy  iquali  hora  fi  raccon- 
teranno y accioche  fi  conolca  ucramente  y che  da  ni  un  tempo  Iddio 
mai  ha  mancato  di  far  gratia  à tutti  i dinoti  di  quello  liio  iLito . Si 
come  anco  è chiaro  per  la  frequenza  delle  pedone  inficrtne  y che  fi 

voM#  ^ fiinno 
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&IUIO  regnare  con  diuodoary  &fi:de  »‘'cón>ranelld  £pi(c0pftld>(4 

fucilo  fam’huomo  y & altri  con  la  (va  difciplina  > con  la  qgalc  cgU  ^ 
battcua,&  riceueuanola  loro  ùmità.£t  però|  Priori  dcurebb!on9i^ 
nere  un  libro , che  non  (eruillc  ad  altro  y che  à notare  i miracóliiC^ 
alla  giornata  Iddio  opera  per  mero  diquedo  lànto, 


, Miracoli  del  QtoÌMmM  .,u 

' ■ li  ■ u J ■ : ; ' I ‘ì  ' ' :>l 

O N molto  lontano  daIbcittàldiEerrdhkèuiia,villa  nor 
minata Lagufello,  ndb  quale  habitauà  vmpy  il  cui  nome 
craMauielio  Carretta  lauoratorc  di  terra, ch‘er»torr 
mcntatodauna  grandiGima  in&nnkà  ^ perii  ebe  i Medir 
cil  ’haueuanodciraiutohumanoal  tutto  abbandonato  ysp^rcÌQtbc 
uedcuano,  che  nulla  gli  giouauacoh  tanti  timedij , Che  gli/taucut^ 
no  fatto  : & era  ucnuto  à qucGo  inbremo tanto  made^ebo  dalbiblin’’ 
da  dritta  non  fi  potcua  d alcun  fuo  membro preualerc:;  t'Ilr  o-  it!  ; 

Ora  cflendogli  uenùto  à notitiai  molti  miracoli  di  qujcflo  noilro 
B.  padre  Giouaimida  ToGignano,  &. come  tutto  il  di  ri(plcndoua 
digratiediuincyCon  molta  tede  > &congi«in4iUfittoAciìracoomr 
mandòàlui  fece  portare  da  caGtGiabnoallanoflrajchiclày  po* 

rò  che  egli  ftaua  treroi^ia  diflan^c  dalla  cinà  »«1 ‘quale  {giunto»  ùfet- 
ce  porre  foprai’aifca  del  detto  B.Giouannib  A dimitndò  con  molta 
diuotione  driTer  legnato  con  i’ancUoPonùGcale>  A'conl’altrofcUu 
quic  del  £ & fu  con  molta  carità , & diuotione  Ggnato  da  un.  frate 
Girolamo  da  Bologna , ch'era  SacrcGano»  & peribna  molto  Ibffir 
dente  in  quclTofìGcio  : & hauendo  il  detto  infermo  xiferto  le  debite 
gratic  àDioj  &al  B.Giouanni»{èneritornòà.calà  non  uigiun- 
fc  piàma  v<'bc^  lènti  alquanto  adglicrato  > fi  cpmekii  fic0b  tcGift* 
co»  Se  coG  due  altre  mattine  Gguenti  ui  andaronoà  ciaiÀruaduede 
i noGrifran  a Ggnarlo , i quali  ^ono  frate  Samida  Piafenza»  & fra 
PladtodaSalò, 

Ne  molto  tempo  paGò,  chefa  riGnato  » & guarito  come  era  pd 
ma»iLqudc‘ncnae  poialla  chieGnofrra  à rìngratiarc  fùa  diuina  mae 
franche  perliineriti  dd  B.Gionanni  gli  haucua  rcfrtcuito  la  prifrùn 
JÙtà . Et  quello  fu  l'hnnb  i f 66.  alli  6>  di  Ottobre; 

£ r L’anno<]577«  nd’monafrero  de  ìReucrcndi  padri  della  Ma* 
dolina  della  ConTolatione  i dell’ordine  de'  Sentii  era  un  giouanc  Sa> 
*'  ‘ ccrdbie.^ 
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éerdotr^dfie  fi  chiamaua  fra  Prudcrìtio  da  Mantoua,aIqualc  H ruppe 
una  ucna  nel  petto,  ondr^gìi  fcorrcua  gnu»  copia  dr&nguc  per  la  boC 
ca , 8t  fi  notò  al  noflro  U.Giouanni  , imatidò  à dimandare  d’clTer 
fegnato  con  qudie  rcliquiri  tbc  fi  fcgua.ogn’uno, & il  Sacrifiano 
ùi  arido  tre  mattine;  & come  piacque  à fua  diuina  Macfìà in  breue 
tempo  fu  liberato  ; & egli  poi  per  fua  diuotione  ut  nnc  à celebrare  I a 
Tanta  Mefla , & di  fua  propria  mano  di  quifìo  miracolo  ne  fece  fe- 
de, con  quelle  iftclTe  parole  fottofcrittc. 

1 o Fra  Prude» ti$  ajfcrmOi  che  per  voiOt  mediante  la  dìut^ 
n a gratta  fono  guarito  di  vna  grane  infermità  di /an- 
gue y che -mi  fior  rena  di  bocca  y per  vna  vena  rotta  nel 
petto  y ejfindomi  votato  al  B.  Giouanni  da  T ofitgnano 
qui  in  Ferrara  nel  conuento  de  Padri  Gitfitati . 

le  Fra  Prndentìo  Carne  fa  li , Mantouano  ydelf  Ordine 
di'  Sèrui  della^  Madohnayajfermó  quanto  dt  /opra  • 

Nella  contrata  detta  Spinello  qui  in  Ferrara  era  un  maefiro  Bat- 
tillaFino,  il  quale  era  infermo  d'una  doglia  di  fianco,  che  graue- 
mentc  Io  mole(laua;&-non  potendo  egli  uenire  alla  Chielà^il  Sacre* 
flano  andò  à fonarlo  à cala  fua , & mediante  la  diuina  gratta,  de  per 
lì  meriti  del  B Giouanni  fu  liberato  da  tale  infermità. 

' Fu  aucoun’hnomo  chiamato  Bigo  Campanna , Coriolato , rlie 
haucua  una  figliuola  udlàta  dal  demonio,  la  quale haucua  nome 
Diarmahte,  & per  gli  meriti  del  Beato  Giouanni  fu  liberata  ;&  fe- 
ce poi  cèlcbrarc  una  mclTa  in  canto  figurato  à honore  del  Beato 
Giouarmii’-  ' 

' Vn'attr'hu omo  nominato  GalparoBaccUicro  Calegaro,cbe  ha- 
bitaua  nella  contrata  di  Bellaria,  in  Ferrara,  era  molcìlato  da  una 
grauHsitna  dògliedel  fianco  dritto , & già  erano  lèi  anni , fece  uoto 
a Dio , & al  B.  Giouanni , Se  uenne  alla  noftra  Chielà  > & fi  fitee  lè^ 
gnaretre  uolte  con  Tanello  Ilio , & con  la  dilciplina  ; Se  coli  per  la 
Iddio  grada  fu  liberato  da  quella  infermità  : Se  fece  poi  celebrar  due 
melTe , ringradando  Iddio , che  per  li  meriti  dei  fiio  Icruo  B.  Qio> 
nanni  haueuariceuuta  la  defiderata  lànità. 

M.Obizeo  Nigrifolo,  il  quale  flà  fu  la  ula  grande,  eflèndo si iit- 
fèrmo^dc  i piedi,  c^  non  li  poteua  porre  in  tccra,raccomandandoli 
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diuotamentcal  fi.Giouanni,  fu  liberato  perfettamente . H «jualeof* 
ferie  due  piedi  d’argento  in  memoria  di  tanto  benefìcio , 

Giulia  ^liuola  di  Dominico  Baglioni,  che  ftà  nella  contrata  di 
Centouerforiy  haucua  una  doglia  in  un  ginocchio:periIche  rlTcndo 
molto  tormentata  di  tal  pafsione , uoltoisi  al  B.Giouanni  da  Tofù* 
gnano , & fìi  per  li  meriti  Tuoi  liberata. 

Battila  Gentile  T entorc  : il  quale  (là  all’incontro  alla  porta  di  S. 
Pietro , opprclTo  da  unaacerbifsima  doglia  di  teda  y la  quale  haucua 
ponata  anni  (ette Continoui  ^elTendo  Tignato conTancllocpifcopa' 
le  del  BeatoGiouanni , lii  perfettamente  liberato  ) come  efl'o  lhc> 
tiftateftifica . 

A un  mio  zio,  che  (ichiamaua per  nome MAlfonroFalatti,uen 
ne  uno  catarroni  quale  lo  molcdaua  grandemente;  & fen tendo  dire 
del  nodro  B.Giouanni  le  cole  miracololc,  che  Lidio  operaua  per 
lui . iqlpirato  da  Tua  maedà,  (ì  raccomandò  à quel  Beato, & à gloria 
del  Signore  fu  liberato  di  quella  infermità . 

fllcndo  Banolomeo  dal  Bon,  habitante  nella  Samartina , alb 
ca^a  del  Signor  Don  Alfonlb  d'Edc , infermo  d'una  grauilsiroa 
infirmità  detta  femeda,  Se  tutto  fuori  di  (c,  Se  abbandonato  da  tut- 
ti i Medici  : Se  però  non  s’afpcttaua  da  lui  altro,  che  b morte  fola; 
infpirato  il  padre  di  e(To  dal  Signore  Iddio , fece  uoto  à Tua  maedà, 
& al  B.Giouanni,  di  condurre  il  detto  Bartolomeo  alla  Tua  f^oltu- 
ra . Se  potutolo  (opra  à braccio , Se  fegnato  con  lancilo  Epifcopale 
del  B.fubito  ch’egli  fa  fegnato  incominciò  à dar  meglio,  & in  uend 
giorni  fu  perfettamente  liberato  di  detta  infermità,  b quale  haue- 
ua  portato  due  meli . perilche  in  e(To  non  ui  era  altro , che  l’cfHgic 
della  morte . Seper  ringradarc  il  benigni(umo  Iddio , Se  il  fi.  Già- 
uanni , fece  cantare  una  meda  all'altare  di  e(To  in  canto  figurato . 

Bernardino  di  Campi  habitante  in  Cafàia,  s’infermò  grandemen 
te  delle  gambe , uenuto  ad  alloggiare  al  nodro  monaderq  di  S.  Gi- 
rolamo , ù raccomandò  al  BGiouanni,  Se  (ì  fece  (cgnar  con  l’anel- 
lo Tuo  Pontificale,  Se  di  detu  infermità  fu  liberato,  Se  per  Tua  diuo* 
doneapprcrentò  due  piedi  d’argento . 

Si  noucome  per  i meriti  del  B.Giouanni  da  To(signar>o  fu  libe- 
rato da  fobre  pc^lendale , Antonio  Marb  Dipintore  de’Finotti  da 
Ferrara,  Se  inlicme  fuliberaubfua  figliuola  della  goccb,Se  diamo 
glie  fece  uoto  al  (ànto  di  Dio  di  portargli  una  torchbd'uiu  libra.  Se 
juu  candeb.  Se  cod  fece  b detu  oderu  all’arca  del  fi.  Giouasni  ; Se 
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10  la  /^aiconTaneilo  Epifcopalcyellcndo  io  Fra  Giulèppe  de* 
Santi  da  Ferrara  al  prclcme  Sacreftano . Hchc  fu  aOi  i a . Gennaio 
dell’anno  1 579.  ’ ■' 

Bernardino  figliuolo  di  M Girolamo  CantugodaFerraraycheftà 
lotto  i porti  di  S.  Stefano  in  detta  città  y fu  liberato  da  una  infermità 
de  gli  occhi  y per  la  quale  egli  non  ucdeua  lume  y & molto  lagrima* 
ua . Laonde  la  madre  Tua  fece  uoto  al  BGiouanni,  & coli  l’adcmpìy 
uellendola  del  nofiro  habito , & fece  dire  una  rneflà  all’altar  fiiOy  Bc 
io  Fra  Giufeppeda  Fcrrara.b  legnai  con  l’anello, & difciplina.de 
quello  fu  il  di  ^o.Gennaio  1579. 

ElTcndo  madonna  Romana y che  fu  figliuola  di  M. Pellegrino  Si* 
uieri  y habitante  in  una  cafàapprelTo  alla  Chicià  di  Santo  Stefano  di 
Ferrara  y inferma  afsidrata  dsd  mezo  in  giù  y fu  fi^au  con  I anello, 
& difdplina  del  B.Giouanni  xre  mattine  y&  fu  mediante  li  meriti 
fuoi  liberata  : Se  nel  termine  d’otto  giorni  uennealla  Chiefà:  Se  qui* 
ui  rendette  le  debite  «atte  y Se  fece  celebrare  una  roeflà  ali 'aitar  (uoy 
eficndo  io  Fra  Giuf^pe  da  Ferrara  prclcnte.Sè  queftofu  alli  ip. 
Maggio  1579. 

L’Anno  1 5Si.alli  aS.d’ Aprile,  Eflèndo à madonna  Lucia  de* 
Boni  in  R*rrara,  ( laquale  per  quindicidì  flaua  ogni  giorno  due  ho* 
re  mora , Se  abbandonata  da*  Medici  ) dato  notitia  da  una  fiia  ui* 
cina  y come  era  ancor  lei  flau  guarita  da  una  fua  infermità  dal  beato 
Giouan'ni , fi  uotò , Se  raccomandofii  al  detto  Beato,  Se  fu  liberata 
frgnandolaconl’anel  o £pifcopale,Seconaltrereliqaietremattine; 
ma  la  terxa  fu  al  tutto  liberau , Se  fubito  fece  celebhtre  una  meffa  al 
fuo altare.  £tiofi:aGio.Battifla  da  Ferrarala  fognai,  Se  per tcfli* 
monio  ui  fu  pi  efente  maeftro  Nicolò  Tcntore , Se  madonna  Clau- 
dia fuaconfoncyConinoltihabitanti  odia  contrata  di  (anta  Marie 
de’  Serui , 

« 

Il  fine  del  Terzo  Libro  dclParadifò 
de’Giefiiaù..  . . 
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*Tarte  della  lodeHole  vita  del  padre  Spineto . ' ^ 
Cap.  " /•  , 

'•**  * . # Jf»'  > 

primo  di  tutti  quelli,  di  cui  intendo  bora- 
di  &urilare,  uoglio  che  lìail  veneràbile  pa- 
dre Spinello  , p>erchc  coli  richiede  l'ordine, 
per  (mere  egli  (lato  il  primo  dopo  la  morte 
del  padre  Girolamo,  chegouemaflc  l’ordi- 
ne noftro  . Fu  adunque  il  noftro  Spindlo . 
di  patria  Sanefe , del  nobile , 6c  antico  cep- 
pode’Boninfcgna,  & dilcepolo  del  padre 
bcatoGioua^  Il  quale  realmente  imitò  lefue  pedate,  & iu«tò 
heredcddlcuirtùdilui.  Coftui  fu  grande  amatore  della  uiu  foli- 
tana  , & pepqucfto  ftetteun  tempo  à làntt  Maria  della  Sambucca , 
monaftero  già  più  uoltc  nominato , pofto  nella  folitudine  tra  i mo* 
ti,  & molte  Hate  prendeua  del  pane,  & ritirauafi  in  <iuei  folabof- 
chi,  in  qualche  balza,  ògrotu,  cotne  piùgliaggradioa,  &qmui 
ftauafihorauenti,  horatfenta,  ict^uo\u'mCiBoz<\\iiniìt^or^ 

m, che  altro  Bonmangiaua , chcTcioiuc  dipano , fiuto  da  eflai^^ 
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care  al  fole , Se  bcueua  acqua  Cruda,  & quiui  acteadeua  all’oratioiiv  • - *' 

&contcmplationi,&infìcineallo  Àudio  ^della^fàcrafcrittura:  nella 
quale  egli  era  molto  eflcrdtato , & compiaceuafi  con  Tuo  gran  con-  " 

tento  dell'opere  di  (àn  Girolamo , di  (àn  Bafilio , di  Giouanni  CaA 
fiano , di  làn  Giouanni  Climaco , &dcllc  uitc de’  làmi  Padri  perpo 
tere con  più  agcuolezza  imitare  ^clTcmpi  loro . 

V n'alcra  uolta , auuicinandoli  il  tempo  della  Tanta  Quarefima , fi  ^ 

parti  dal  monafiero,  & allontanolsi  per  ifpatio  di  otto  miglia  in  cir* 
ca , & ritirofii  ad  un  luogo  nominato  il  Saluatore , 8c  acconciofii 
fopra  uno  fiogUo,douec  una  gran  balza  del  mar  Tirreno , douelfi 
fa  lapelcaggiunc  del  corale:  il  qual  luogo  col  contorno  di  qucifol 
ti  bofclii  ^poi  pcruenuto  all’ordine  nofiroy&cgiurìdictione  del  no 

firo  monaftero  di  (anta  Maria  piena  di  graiiadi  Montenero , il  qua- 
le è uicino  à Liuorno  porto  di  mare  ù cinque  miglia . 

Eficndo  adunque  il  nofiro  Spinello  perugiutoàqucfioluogoy 
& trouato  quiui  come dcfideraua  fianza  rimota,  alpcra , & folin- 
ga , mife  Ibpra  ad  un’alto  ftoglio  que’  (ci  pani , che  Ceco  haucua  re- 
cati, pcrcioche  quando  (ì  parti  haucua  tolto  tanti  pani , quanti  era- 
no il  numero  delle  Domeniche  della  C^arefima . Pcrcioche  egfi  ; 

haucua  determinato  di  mangiare  ogni  giorno  di  Dominica  uno  di  ' 

quei  pani;  gli  altri  giorni  poi  della  fctdmana  mangiauafolamcntc  • 

radiò  d’ herbe  crude,  &in  quefia  alb'nenzapcrfeuerò  tutta  la  Quar- 
relima  fcnzaalTaggiarc  uino,  ne  colà  cotta.  Ma attendeua  aU’oratTo- 
ni,&alle  contemplationi,  congiungendo  la  maggior  parte  deSa 
notte  col  giorno  in  quelli  fanti eireròtij  diuini,  doc in  digiuni,  in 
difcipline , in  oraiioni , in  contemplationi , & in  Icttioni  della  (ànu 
fcrittura  ; & con  quelli  cibi  celefti  nodriuafi . & quando  il  fonno  Io 
aggrauaua,  per  dare  rifioro  alle  ftanche  membra  prendeua  ripofo 
fopra  la  ignuda  terra , & appo^gtaua  il  capo  ad  un  duro  làlló . 

Mentre  che  egli  attendeua  adiuenure  tutto  edefie,  per  potere 
infierae con l'Apofiolo dire conuerfatioincatUsefi,  Gliap- 
parue  il  Dianolo  in  forma  d’un  Romita. , con  una  lembianza  d’hu^ 
mo  vMcrabile , & diflegli  ; Spinello  Icnio  di  Dio , hai  da  (òpere,  co- 
me già  fono  molti  anni  ch’io  habitoin  una  grotu  uicina  adunca- 

ftello,  detto  Rofignano,  non  molte  miglia  lontano  da  quello  luo-  *■ 

go  ; doue  dandomi  io  all’oradone  quefia  notte  palTata,  Iddio  m’ha 
riuelato,  cheto  feiin  quello  luogo , &hamini  detto  : Leoad  dò- 

nutdna  per  t^po  uà  allo  fcoglio  ,& grotu  del  Saloadore,  che 
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d trouerà  il  (èruo  mio  Spiccilo  ; & diragli  da  miaf>arte>  che  non  mi 
piace  tanta  Tua  nana  aflincnza , ma  che  uenga  con  cflb  tcco , accio* 
che  il  Tuo  digiuno  ha  (come  ha  infegnato  l' Apoftoio  mio)  ragione- 
noie  . Et  detto  quello  dille  : Adunque  fratello  uientene  meco , & 
andiamo  all’ubidienza  di  Dio . Allhora  il  buon  Spinello  «non  làpen 
do  che  lì  fare,  perche  era  combattuto  da  due  uoìontà , Funa  d’an^*«. 
dare,  & l'altra  da  finire  l'opera  incominciata;  & però  llandoli  in 
quelli penlleri,  milèle  ginocchia  in  terra,  riccorrendo  al  lìcuro 
porto  della  làntaoratione:  & pregò  Dio,  che  gli  piacellèpcrfua 
mifericordia  di  Ibuenirlo  col  lìio  diuino  aiuto , accioche  non  erraf> 
fe  in  quello  latto . Egli  non  hebbe  coli  prello  finita  1 oradone^  che 
il  Dianolo,  che  haueua  prelb  habito , & forma  di  Romito  (come 
habbiamo  detto  ) cominciò  à gridare:  Tum’hai|uinto,  tu  m'hai 
vinto  Spinello;  tu  mi  lei  una  nuda  Ipina  pungente.  Et  detto  que- 
llo , prelc  il  lèruo  di4Xo  per  gittarlo  giù  nel  mare  dall'aito  Icoglio» 
dou’egli  giaceua . & elio  fattoli  fubito  il  légno  della  lànta  croce,  Se 
inuocando  il  nomedi  Giefu  ChRZSTo,  il  Dianolo  Ipari,  fiche 
più  non  lo  uidde . Feniche  il  feruo  di  Dio  Spinello  molto  ringradò 
la  dinina  bontà,  &piùs’accelé  nel  diuino  amore.  Rnito  ch’egli 
hebbe  la  fìiaallinenza,  & l’alpro  digiuno , ritomolsi  a’ Fratelli,  & 
non  reflauad’efTcrciurli  in  tutte  quelle  opere,  che  fanno  l’haoino 
piacere  à Dio , ilche  era  à tutu  Ipecchio  di  uita  religiolà. 

Auuenne  ancora , che  hauendo  un  cacciatore , nominato  Fcan- 
celco  da  Limone  difuiau , onero  rubbata  una  giouenetta,  che  fe  ne 
giua  dalla  città  di  Pilàà  làuomo,  fortezza,  & porto  di  maredel 
gran  Duca  di  Tolcana , lauellida  huomo,  &laconduflcne*folti 
bofehi  di  quei  contorni  della  Sambucca,  dou’era  il  padre  Spinello. 

Et  una  fera  determinò  d*andarlcne  al  noftro  monallero  di  lànta  Ma 
ria  della  Sambucca,  & quiui  alloggiare  la  notte  con  queUa  mouanc. 
Mentre  ch’^  ui  andana , il  padre  Spinello,  c’haueualo  ipirìtodi 
Dio  domandò  uno  de’fratelli,&  dilTegli  : AndateaUa  porta, dedi- 
te à qnd  cacciatore , che  hor  bora  uerrà  alla  poru  per  alloggiare  , 
cheionon'uogliofaredelmondlero,  cheècalà  lana  di  una 
Ipdonca  di  ladri.&  s’egU  uuolealbei^are  qui,dia  commiato  alla  fé- 
xnina,  chedenecondlbluiuclliada  huomo,  & Faccetterò  ^ 
carità  uolenderi . Andò  il  frate  à bue  l’ubidienza  impoftali  da  luto 
. padre  : & andando  molto  li  marauieliana  come  ^li  làpellc  dò  che 
doueoa  ucairc  4 non  haoendoloneduto^  nc  iè  cacciatore,  ò le 
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haadTe  femina  (èco . Gionto  che  (u  alla  porta , (huido  poco  quiuìy 
gionfèanco  il  cacciatore  con  alquanti  cani,  hauendo  in  compagnia 
la  femina  ueftita  da  huomo,  & domandò  d’alloggiar^ > &il  (rate 
dilTegli  quanto  il  (tio  padre  gli  haueua  commeilb . Sde^ato  il  cac- 
ciatore della  rilpoda  fattagli  dal  (rate  > lo  noleua  pe^adere  con 
molte  ramoni , che  lo  douelTc  alloggiar^  ma  egli  mai  gli  uoUè  con* 
(èn tire . Finalmente  quefto  milèro  hebbe  à dire  ^ che  lèloalber- 
gaflc  f gli  haurebbe  dato  quella  giouane  la  notte  al  dio  dominio  f Oc 
à dio  piacere,  & di  tutti  i (rati.  Vdendodòilfrate»  comequello, 
che tcmeua Iddio,  molto duergognò,  &(ècègiiunaalpraripren- 
fione,&  (èrrolli  la  portain  contra.  Veggendo  il  cacdatore,  che  non 
gli  era  andato  fitto  quanto  egli  d credeua,  modo  da  una  più  che 
gran  malignità  d'animo  , andolsi  quiuiuidno  , Oc  per  uendicard 
cacciò  fuogo  in  una  tenuu  di  grano , ch’era  del  conuento , con  ani* 
xno , che  tutto  s’abbrudadè  ; ma  Diobenedetto , Oc  la  Tua  (àntUài* 
ma  Madre  Protettrice,  &<hfenditrìce,  nonlblo  de’dioi(èrui,ma 
anco  de’ beni  del  monadero,  nonpermilè,  cheil  milèrolcnean- 
dalTe  impunito , percioche  dubito  ch’egli  hebbe  mclToilfuogo Oc 
cheil  grano  cominciò  abbruciarct  d leuò  unuento  gràndiisimo  » 
che  portò  tutta  la  (ìamniadel  fnogo  rapadlàimamente  ueribquèl 
maluaggio,&del  grano  fe  ne  cbnìmò  la  maggior  parte,  &ilmi* 
(èroabbrudò  tuttodì  un  batter  d’occhio.  La  mattina  (^uentr, 
andando  il  (rate,  che  la  (era  gli  haueua  dato  licenza,con  un  com- 
pagno, perl’ubidienza  impodali  à Liuomo  , gionto  dluogodd 
grano,  trouarono  quedo  milèrc  morto,  &ugrano  alquanto  ab- 
bruciato . & perchecra  tutto  ai(b , non^onobbno  chi  églid  (ode; 
ma  molto  d itupiuano  • & (èguitando  il  loro  camino,  non  poco 
di  lungi  trouarono  quella  giouane  uedita  da  huomo , Là  quale  non 
iàpcndodoue  andatili  per  quei  macchioni,  &fbltibofchi,  (buad 
tutta  pauro(à  per  timore  d’edere  mangiata  da  lupi,  òdaporchi  cin- 
ghiali,ò da  altre  dere  dluedri.  La  qualeraccontò  a’ datila  tnalua- 
giaintentionedd  cacciatore:  & come  egli  mi(è  fuogo  nel  grano. 
Oc  del  nento  ,che  rependnamentefabbrudò,  & (àluò  il  grano . £t 
poiii^occhiolsi , &pregoUi , cheper amordi  Dio  uoledèro  ha- 
nei^ietà  dild , & condurla  à Liuomo,  acdodie  in  qudbo(chinon 
(bdemi(èramente  diuorau  dalle  beftie.  Iquali  la  condulTero  ap- 
prdfo  à Liuomo , edòrtandola  à uiuere  Chndianamente . £t  tor- 
aadàcafiina£taroBoognic«iàaipadrcSpineUo,2c4*  dategli.  On*. 
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4c andarono  tutti  aU'orationC)  & rìngratiarono  Iddio , & la  iùa be- 
nedetta madrcy  che  gli  haueua  conlèruati  dal  pericolo  della  morte 
deU’anima , & anco  erano  (Iati  da  lei  difefì  del  grano  loro . 

Standoti  una  uoltail  feruo  di  Dio  Spinello  alla  tiiadileaa  lolita- 
ne  della  Sambucca,  leuandoti  i fratelli  una  notte  all’oratione, fecon- 
do la  loro  lodeuole  confaecudine  ; & andando  all'oratorìo,uiddeti^ 
che  pareuay  che  tutto  il  luogo  abbruciatic . & tanto  era  grande  lo 
Iplendorcy  che  non  ui  poterono  entrare,  perche  non  ucdcuano  nul 
la  : fi  che  tutti  pieni  di  marauiglia  npnlàpcuanochetiirti,&ftctte- 
ro  quid  tanto  quanto  piacque  à Dio , 24  il  fuoco , & fplendorc  (pa- 
ri uia  entrando  nell’oratorio  y trouarono  ildiuoto  Spinello  alr 
l’oratione:  perilche  conobbero  y che  Iddio  l’haueua  uititato  con  la 
fila  celcfle  dolcezza . Laonde  d buon  Spinello  flette  quiui  aflratto 
da’  lènti  tutta  quella  notte  y &il  giorno  uencnte  y & la  notte  lcquen7 
ce.  Perilche  tutti  diedero  lodeà  Dio  ,checonfcrifce  tanti  eccellenti 
doni  i chi  le  gli  dà  di  cuore . In  oltre  tre  uolte  fu  ueduto  y ftandofi 
egli  all'oratione  (blpefb  nell’aria  y fegno  euidente  della  fùa  bontà.  Se 
drbuomocelefle. 

Fu  polii  noflro  Spinello  per  le  fue  degne  qualità  fiuto  Rettore 
delle  anitney&  hebbe  il  maneggio  di  tutu  la  congregatione  nofbay 
diuentandopadrecommunedituttiynèmancaua  mai  dipafeerepe 
pecore  à fe  commetièycon  gli  etièmpiyCoo  la  dottrina,  & con  l'orar 
Ctoni  ; perciocheeeli  piu  di  tutti  gli  erazelantitiimo , & olTcruancir 
fimo  negli  ordini  della  congregationey  nè  mai  laido  le  lue  afUncn- 
ze, Sdigiuni.  DormiualbpraunpouerìlsimOy&  ruuido  paglia- 
riedo.  Et  perche  era  grande  amatore  della  fanu  caflità,  però  per 
conlcruarla  caftigaua  la  carne  lùa , arrecandola  ( come  dicel’Apo^ 
dolo  ) in  fèruitù . Portaua  non  Iblo  un’alpro  cilicio  (òpra  le  carni , 
ma  anco  haueua  un  dnto  di  ferro  (oprale  reni . Le  quali  cole  quan- 
do uenne  à mortele  furono  trouate,  & ladnu  erauimcnte  entra- 
u nella  carne,  che  i firatclli  malagcuolmente  la  poterono  (piccarcy 
. cllcndo  rgli  morto , dal  corpo  Tuo . 

Era  il  nollro  Spinello  non  Iblo  di  fbffidente  dottrina , ma  anco  à 
tutti  uno  Ipecchio  di  uirtù  ; perche  rendeua  odore  Ibauitiimo  ad 
«gn’uno  di  làntimonia:  oltre  ch’ali  era  molto  efficace  nel  perlùa- 
dere  al  beato  uiuere . Daua  conforto  à tutti  gli  afflitti , di  modo , 
cbeogn’unofi  partiuadallalìia  carìtàben  (òdisfiiuo , Se  confolato. 

EgUfuquclIoy  cheuefiiilB.Giouannida  Tofiignado,  che  fii 
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p^^igni&imo  Veicouo  della  atti  di  Ferran»  il  quale  l'hebbe  i» 
tanta  ltima>&rìucrcnzay  che  in  tutte  le  lue  operadom  d’impor- 
tanza, Tempre  ricorreua  ad  dio  per  conlìglio . Al  giudicio  dd  qua* 
le  detcrminaua  ogni  Tuo  latto , nè  anco  uollè  accettare  qud  V eleo* 
uato  ( benché  il  gran  Pontefice  Eugenio  Quarto  1 hauclTe  publica- 
toper  un  Tuo  moto  proprio)  fenza  il  confido  di  lui.  Etinfomma 
non  loto  tutto  l’ordine  noftro  l’amaua,  & lo  riucriua , come  huo* 
mo  venerabile , & riuerendo  ; ma  anco  egli  era  tenutolo  gran  ere* 
dito , & rìputatione  come  huomo  di  lanta  uita,  & d’ottima  dottri- 
na da*moIti  Prelati,  & gentil’huomini  Bologne!!,  & dadiuerfi  refi* 
gioii  nella  città  di  Bologna  ;percioche  dopo  ch’egli  hebbe  il  ma- 
neggio dell’ordine, (nel  quale  officio  egli  durò  mentre  ch’egli  uilTe) 
lèmpre  tenne  la  lùa  llanza  in  Bologna . Laonde  il  L^ato  ApoHoli* 
co  di  Bologna  nominato  Fantino  , molte  uolte  conferia  con  ellb- 
lui , & lo  teniuaper  huomo  riguardeuole , lèrucndo^nc  in  diucrli 
maneggia  ben  publico  di  (anta  Chidà.  Egli  fece  fare  di  molte  pa- 
ci, & racchetò  parecchie  Un  immonaU . Correuano  i Bologncli  à 
lui  à guilà  d'un  grolTo  fiume , alcuni  per  conlTglio , altri  per  racco- 
mandarli alle  Tueorationl,  & molti  altri  per dfcrammaellrati  nd* 
b uia  dcUa  lìilute  « Altri  per  lbuentione>&  limpfiae , percheil  Icr- 
uodi  Diofiiceoamantave,&mòDtcaremQUe.fiinciuilepcr  amoti 
di  Dio.  ' il  : .r  ilr. 

Finalmente  auurcinandoli  il  tempo  della  lua  rilblutione,dlènd(»' 
pieno  di  giorni  ^ & colmo  di  buòne  opere,  infermolsi  : & riceuutii 
làntilsimiSacramenti,ammonì  i lìiol  figliuoli  IpirituaU alla  làuta 
perfeueranza  ncllauiadi  Dio . & trouandofi  quiui  il  venerabil^a- 
dre  Antonio  da  Venetia,  che  fiipoidopo.la  fiiamorte  luccdiore. 
ndgouemo  dcUa  reUgione,ilqualelopregò , cheuoldTe  benedire 
tuttiillioi figliuoli Ipiritualiauanti il  Tuo  pallàggio  : perilche  ingi* 
nocchiatifi  tutti,  all'hora  il  padre  dilTc.P<cr  Domni  nojìri  lefu  Curi 
S T I , communicatio  SaaSi  Spiritiu  fu  c$m  omnibus  yobis , Inno^ 

mmeTatrify&  SptritHs  JànFJi;  & tutti  rìlpofero:  ^men» 

Et  chiamando  il  nome  di  Giesù , palsò  di  quefia  mifera  uita  alla  bea 
ta  » come  11  crede . & rimale  nella  cella  un  loauifiimo  odore  per  ot- 
to giorni  condnouiilè^o  euidente  dcUa  lùa  lànu  uita.  perilche, 
molti  Bologne!! , & religioll  furoq  fatti  certi  della  lùa  bontà, & làn* 
dmoniai&dòfùrannodclL'IncarnMilioncdclfigUuoldi  Dio  14; 
il4«  diSettcmbce.&Eiièpoltond  nabnailero  £ S.£u4achio..  Nd 
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qual  tempo  (ànu  Chielà  era  gouemau  da  Papa  Eugenio  jQnart^i 
lucione  Vinetlano;  & rimpcrìo  era  retto  daSigilmondo  il  Prìoi^ 
Portò  la  croce  dietro  à Ch  risto  quello  diuoto  padre  nella  Uretra 
uia  della  religione  anni  lciranuotto:&  tutti  i giorni  della  lùa  uita  fu- 
rono anni  nouanu  in  circa  f & tenne  il  goucrno  ddla  congregatio- 
neanni34. 


rs' 


'?4Tff  àe^  vita  del  firuo  di  Dio  Taolino  da  PiJloU, 

Cap.  1 L 

O S c I A che  ballcuolmcntc  habbiamo  fauellato  efi 
quanto  habbiamo  potuto  trouare  ferino  del  venerabile 
Spinello  f voglio  che  bora  diciamo  qualche  colà  del  pa-, 
____  dre  Paolino  da  Piftoia  : perdochc  Tordine , & il  tempo 
lo  richiede . Fu  adunque  connertito  F.  Paolino  dal  B*  P.Giouanni^ 
udendo  una  (tu  predica  nella  città  di  Piftoia»  douc  prcdicaua  con[ 
molta  eftìcacia del  dilpregio  dd  mondo*  Laonde  hebbero tanta 
fi>rzale  (iie  partde  ^operandolo  Spirito  (ànto  nel  cuore  di  Paolino) 
che  come  iàette  del  dittino  amore  li  pallàrono  dentro  fino  all’ani- 
ma ; & però  lènza  altro  indugio»  nè  penderò  abbandonò  padre,ma> 
dre  » & rutto  ciò  che  gli  haué(Te  potuto  dare  mille  mondi»  & diuen- 
tò  realmente  dilcepolo  del  P.B.  Gióuanni  ; & fu  ucro  imi  utore . il 
che  era  colà  mirabile  à uedére  ( cftendo  ellb  giouanetto  ddicato  ) 
con  quanto  femore  abbracciò  la  croce  di  Ch  r i s to»  la  Uretra  po- 
uerta,  il  dilpregio  di  le  ftellb  » & conquanto^irito  lì  daua  allo  fta- 
dio  della  contemplationc  » & alla  morrìfìcatione  di  le  medelìmo. 
Laonde  egli  poteuaueramentecol  lènto  Profeudirè  : Dall  olTec- 
tunza  de’ tuoi  commandamenti  Signore , ho  intelb  piu  di  quello» 
che  m’inlègnamo  : però  con  la  meditarione  mia  » & ne’  teftimonij  » 
& coman£menti  tuoi.  Et  per  quello  egli  intelèpiu  che  il  uecchio. 
" V Etchi uuol  làpere à auantaperfcttione^liftli(Ie»dalainlopuò 
^udicareper  molte  cole»  die  di  ciò  ne  (anno  indubitata  fede.  Et 
prima  habbiamo  un  grande  argomento  della  Tua  perfettìone»  che 
cllèndo  egli  ancora  giouane  > cop  ratto  dò  il  P.Girolamo  » che  ba- 
ueua  lo  Ipirito  di  Dio  » le  lo  prefè  per  compagno  » & coalutòre  nd 
goucrao  di  cutu  la  congregàcìone»  laoltre/c&ndo  egli  pur  gk>> 
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Itine , (it  dato  per  maeftro , & padre  /pirìtuale  à Romolo  : il  quale 
era  piu  attempato  di  lui , 6c  molto  dotto,  & maturo.  & à quanu 
pcrfcttionc  lo  tàceile  uenirc,  è chiaro  ì tutti  quelli , c’hanno  letto  la 
fualodcuoleuita.  Nc  gli  haurebbe  commandato  (cruigi  sì  abietti, 
uili,&di(prczzabilicomccgliFaceua,nèmcno  io  haurebbe  elTeiv 
citato  con  tanto  zelo  nelle  roortifìcationi  di  fc  (IclTo  per  farlo  uenirc 
alla  pcrfcttionc  {pirituale  (come  fece''  {c egli  medelìmo  non  haucT 
le  prima  polTcduto  la  uittoria  di  (c  (ledo,  & lo  fpirito  di  Dio  con  l’ef  ^ 
Icrcitio  delle  inortihcationi , con  ildilpregio  difc  medefìmo,  con 
1 humiltà , & con  Thaucrc  calcato  lòtto  i piedi  la  gloria  del  mondo*, 
Tambitione , Se  la  iattanza . 

Chiaro  argomento  ancora  fi  dtmollra  à cheperfettionedi  Ipirt- 
to  egli  folle  uenuto  » quando  profetando,  dilTcal  P.Girolamo  Aanp 
do  in  Pidoia . fate  lar  cuocere  le  uiuande  da  fare  carità  à tre  de’  no- 
(Iti fratelli  fortllicri , che  lòno  in  uiaggio,&  uerranno  à dclìnarr 
quella  mane  con  cilbnoi;&  il  P.Girolamo  all'hora  gli  diCTc:  Che' 
ne  fai  tu  ?&  Paolino  rifpofe:  Lo  Spirito  di  Dio  me  l'ha  detto.  £t 
dando  un  poco,  uenneroi  tre  forailieri,  come  egli  haucua  profe- 
tato . £t  il  P.Girolamo  dipoi  c’hcbbe  fatto  oratione,  gli  diflè,  che  ^ 

gli  douelfe  dire  ciò  c'haueua  pcnlàto  nell  oratione  Paolino  gli 
dilTc  all  aperta  molte  cole  di  quelle , ch'egli  haueua  penlàto  ; & il  P; 

Girolamo  confclsò , che  quelle  cofc  -,  che  gli  dillè  Paolino,  haueua 
peniate . 

Hauendo  adunque  il  nodro  Pidoieléacquidato  nella  giouanez- 
za  quelle  uirtù,  che  lo  faccuano  grato  à Dio,  & accetteuolc,&  ama- 
to da  gli  huomini , edendo  pieno  di  molti  doni , & uirtù  Ipirituali, 
perche  egli  haueua  mandato  ad  efl'cttoi’ammonitioni  dello  Spirito 
(ànto  dette  perii  Profeta  Giercmia . Bonumeji  viro  cum  portauerit  Hur.p. 
iugimabadolefcnitia  fua.  federa  (òli tario,  deucerà.  perche  leuerò 
le  dello  (òpra  le  medelìmo  : & coli  fu  ueramente . 

Haueua  ancora  bcnifsimo  imparato  per  opera  la  dottrina  delk> 

Apodolo  Paolo  data  à Timoteo  Tuo  dikepolo,  quando  egli  dilTe: 

Niuno  dilprczai  la  tua  giouanezza,maftj  elièmpio  de'  rcdelinel 
parlare,  Scnclconuerlàrc;  penlà  àqiiedc  colè,  & dà  in  quede,  ac- 
ciò che  l’operar  tuo  Ila  manifedo  à tutti . Stanco  gli  dicena:  Afià-i 
àcati  come  buon  (òldato.  Fuggii  giouenili  delideri,&  dguiu  In 
giudida,  la  fede,  b carità , & U pace  con  tutd  quelli,  che  chiamano: 
il  nome  del  Signore  con  puro  cuore , 6c  Ichiaalepazze  , Se  indild.< 
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pUnate qucdioni , (àpcndo  ch’cflc generano  liti:  perciochc  xion.c 
conucncuoleal  fcruo  di  Dio  à litigare, anzi  li  conuicne  ciTcc  humile. 

• Adunque  il  noflro  Paolino  non  mancò  mai  lino  ch’ei  uilTe  di 
portare  il  giogo  del  Signore , tk  alFaticarfì  nella  iiigna  della  religio? 
necome buono, & (òllccito  agricoltore;  & nonlòlocra  un’cil^- 
piare  nella  Tua  conuerlàtione,ma  anco  uigilanti&imo  ellirpatore 
de  i triboli  ,&  delle  (pine , & della zizania  dal  cuore  de*  Tuoi  fratelli, 
&figliuoli,  & anco  dal  prorsimo;*Òt  con  uigilantia  afTaticauafi  di 
rcminarc,  & piantare  le  uirtù  chriftiane  &lc  fementc  della  uita per- 
fetta :&  per  quello  non  fblo  era  zelantils  imo , &alsiduo  àperitia'* 
derli  con  grande  efìfìcacia  al  (amo  uiuere  conia  uiuauoce,  ma  anco 
(criircpcrciòmoltccpiftole  pieneddlo  (pirico  di  Dio,  & cclellc 
dottrina  : delle  quali  io  ne  ho  letto  qaaramancue  nel  nollro  luogo 
di S. Girolamo  di  Vicenza.  Compolè ancora  molte  lodi  Ipiritualt 
piene  di  làpore,  & dolcezza  diurna.  Quello  fu  quel  Paolino  , che 
con  una  elegante  orationc  perfualc  il  B.  Giouanni  da  Tolngnano  , 
Ilandofinell'ellremodimorte,chcdoueirchauermemona  di  lui> 
& de’  Tuoi  (pirìtuali  figliuoli  innanzi  al  trono  della  diuina  Macilà; 

& chielcpcrfe,& per  tutti  i fratelli  la  benedittione  ponti  Beale.  ■ 

Laonde  l'autore  dell  HiHo  ria  delB  Giouanni  da  Tolsignano  no 
minando  Paolino,  dice  coli:  il  noUro  Paolino  huomo  di /pinco  • 
diuino  tutto  ripieno,  &c.  Adunque  li  può  uederc  in 'quanta  ftimd 
folTc tenuto  qucB'huomo di  Dio  da  inollri padri  diqueltempo^ 
poichelo  chiamauano  huomo  tutto  ripieno  dello  Ipiritò  di  Dio  . 

Ma  per  uenireal  lì  ne  dì  quanto  io  intendo  di  faucìlare  di  lui,  nar>< 
rerò  una  colà  degna  di  memoria,  doè.  Che  crollandoli  il  nollro 
Paolinol'anno  i462.RettoredelluogodiSant’£ullacluo  di  Bolo- 
gna ; & llando  una  notte aH’oratione , gli  fu  riuelaco  in  /pirico,  co- 
me ducladricrano  entrati  nel  monallero  perle  mura , & rubbaua'^ 
noipannidi  lino  di  cala:  perilche  egli  chiamò  due  de*  fratelli,  che 
erano all’oratione.  Se  dillè  loro:  Andate  alcamberino  de’  panni, 
cheui  trouarete  duehuomini  della  talellatura,  & ucHiti  del  tal  co* 
lore,&  ditali  da  mia  pane,  chelalcinoà  dietro  tutte  quelle  toua- 
glie , touaglioli , & l'altra  tela,  c’hanno  inlàccato  per  portar  uia:  che 
altrimentcilgiudiciodiDiouerràlbpradiloro.  Andarono!  duo 
firati  per  eflcquirequantoeglihaueualoroimpollo,  & nell’andare 
molto  li  marauigliauano,  come  egli  làpcfl'e,  che  fo/lèro ladri  nel- 
caoiberinodc'paiuiii&  che  parimente  &peiTc  dire  la  loro  effigie,. 
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&dicheacftimcntafofifcro  ucftiti)&ctò  che  baucuano  rubbato. 
Giunti  che  furono  al  luogo,  tróuarono  quei  due  ladri  di  qucDa  da- 
tura, & effigie,  &ucffiti  di  quella  fc^giadi  panni,  ch’egli  haue- 
ualor  detto  : di  che  molto  dettero  ammirati  > & dilTcro  à quei  ladri 
quanto  egli  haneua loro impodo,& cornarono  lènza  altro  dirgli, 
it  come  baucuano  commilsionc  di  fare,  ilclie  ueggendo  i due  ladri, 
jchei  frati  s’erano  partiti,  & che  loro  erano  rcopcrti,rubito  per  pau 
ra  che i frati  non  gli facdlcro  uioicnza,  fuggirono, & portarono 
uiatujtociò  'chepuorcro  hauerc.  La  mattina  u (cito  dall'orationc, 
accorgcndofi  il  frate,  c’haucua  l'ufficio  de’ panni , che!  camberìno 
era  dato  Ipogliato  del  meglio  di  quanto  u’era  dentro,  andò  con 
gran  trauaglio  dal  padre  Paolino , & narrogli  il  tutto . il  qual  dilfe  j 
Égli  c uero , & sò , che  le  touaglic,  & i touagliuoli Ibno  dati  rubba* 
ti>&altrotclamc:  nondimcnonon  ne  prender  penftero , ne  tra>* 
uagho,  péro  che  non  ucrràl’hora  del  dednare,  che  ogni  colàlàrà 
portato  al  monadcro;  mabene  t’clTarco  à pregare  Iddio  pccquedi 
due  mefchindli , < he  dia  loro  contrìtione , &habbiali  milcricordia: 
perche  domani, auanti  che fuoni  Nona,fuanno  impiccati  per  la 
gola.  Di  che  dando  il  frate  tutto  dupefatto^dette  cheto,  & non 
pa£ò  molto  , die  ttittii  ftatdli  dd  luogo  repperotucto  il  facto  , che 
eca  occorfo  intorno  à i due  ladri . Laonde^  fj  come  Paolinaprofit- 
tò , cod  aunenne;  però  che  i bdn  furono  prelì  co  i panni,&coofcA 
(àrono  il  furtói,  & i panni  furono  mandaci  da  quelli  della  giuditia  al 
monadcro . & perché  lì  (copcrlc  ,che  codoit)  haùcuano  fatto  mot 
toalcrc  rubbaric,  però  il  giorno  uencnte  futònp  impiccati,  come 
haueua predetto  il  P.  Paolino  < Pcrilché  tutuLfintcliil’hebbero  in 
maggior  ducrenza  che  pnma.  -u  > t 

. Dopo  adunque  chdlnodroPiftoiclc  s'hébb'e affaticato  ne’'dt^ 
giuni , ncirorationi , nelle  difcipliiie  nell^altromacerationiddia 
carne  percento  & fette  anni  continoui,  non  piegandoli  da  niun 
tempo  da  quella  uia,chcda’ primi  anni  haneua  cominciata,  come 
nn’alero  S.  Paolo  primo  Romito , un’altro  Antonio , un’Hilarìone, 
un  Macario,  & un  S.  Girolamo,  condnouamcnte s’affaticò  nella 
uignadella  religione  nel  reggimento  delle  anime  in  diuerfì  mona-* 
deri  per  anni  Icttanta . V cncndo  poi  il  tempo  deUo  (pogliar  l’ani> 
ma  della  Tua  carne,  uoUc riceuere i làntifsimi  Sacramenti,  i quali 
riceuujti  ch’egli  hebbe  con  buon  (èndmento,  fece  un’eccellente  fcr- 
monc^a’rdoihgliuolijcffortandogli  alla  perfeucranza  del  fcruigio^ 
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£ Dio,&  poi  ti  bcncdi,  & accondoisi  fbpra  il  Tuo  pagliaricdo 
( perdoche mai uol(è dormire  in  tetrodi  piume)  con  te  mani  in 
croce)  & riguardando  il  cielo  ydifle:  Signor  mio  Giefu  Chri- 
f TO,  Eccoil  tuo  minimo  (cruo^manda)  priegoti,  in  qucftlio* 
lalatua  mitcrkordia  (òpra  di  lui:  & coli  dicendo,  pafsò  di  quella 
uita  felicemente  al  Signore , & rimale  tre  g'orni  un  Ibauilsimo  odo- 
re ndla  cella,  doue  egli  palio  .-^1  quale  moiri  cittadini  Pilloicli^. 
&religiolì  andarono  à uedere,  perche  egli  era  da  tutti  amato, & 
fiuerito  comehuomo  uencrabile,  & di  Tanta  uita;  & furono  cer- 
dfìcati  da  quel  lòauiGimo  odore , che  fentiuano . quanto  la  fna  at- 
ta folle  odorifera  nel  colpetto  dd  Signore.  Et  fu  lèpellito  con  gran- 
de bonore,&diuotione;  però  che  gli  andò  la  maggior  parte  del 
clero , & de’  religiolì , portando  con  eflbloro  la  cera  ad  honorare  le 
fue  eCfequie . & quello  fu  circa  gli  anni  del  Signore  1 474  • & quan- 
do egli  morì , haueua cento , & ucntidueanni  in  circa . Et  cola  de- 
gna , & di  gran  marauiglia  fu , che  Ipogliando  i fratelli  il  co^o  Tuo 
perlauarlo,uitrouarono  Ibpralararncignudaun’alpro cilicio,  & 
una  cinta  di  ferro  alle  reni . Ilche  è uno  ellèmpio  eflìcace  da  della- 
rela nollrancriìgenaa,&d’abbairarelanollra arroganza, & pre- 
ibntione:  perche  quando  furciamo  un  poro  di  penitenza  perii  nor 
Uri  peccati , cipare  d hauerfàtto  troppo  : & moiri  altri , llato  che 
Ibno  alquanti  anni  nella  religione,  le  bene  hanno  tenuta  una  urta 
piu  rollo  larga,  che  llrctta;  nondimeno  pare  loro,  che  dopo  111». 
Ber  portato  l’habito  alcuni  anni , che  non  debbino  piu  ellcre  tenu- 
ti àilànri  digiuni,  aH’ol1eruanzedellaregola,&dc  gli  ordini,  nò 
d’ellcr  IbUeciti  intorno  à i fiuti  dell’aoime  loro , ne  di  dare  buon'e^ 
(èmpioalla  giouentu  to’!  femore  dello  Ipiritoneirimitarione  de* no 
ftri  antichi  padri,  & degli  altri  fimti.  & diquefioliadettoàballaii- 
u:  Chihaorecchiedaudirc,oda* 

.i 
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PàrU  della  lodeuole  , & [anta  vita  de'  fèrui  di  DIO' 
*3indo , Cr  cy4lfonfi  Piccolhomini  ^gemilhuomini 
Sanefii  Ct*  ffAti  Giefuati, 

Avendo  io  ritrouato  (dopo  che  mandai  oucito 
Libro  alle  ftampi  ) alcune  cole  degne  d'eflcrc  fapurc 
di  dua  ferui  di  Dio  ven,  & perfetti  Giefuati , Se 
però  mi  Darebbe  veramente  di  fargli  grand’ingiuria 
fé  adcllò  non  narrallc  tutto  ciò  che  hò  trouato  delle  loro  fante 
vite,  meri tcuoled’elTere  imitate  da  chiunque  fa  profeflìone  di 
feruireà  Dio  da  douero  ;&  venendo  bora  à quanto  intendo 
di  dire , dico , che  voglio  faueliarc  de  ferui  di  Dio  Biado , Sc 
Alfonfe . 

Furono  adunque  quelli  noflri  Gieruati  ambidua  fratelli  nati- 
ui , & Gcntil'huomiiii  Sancii  deU’antico , & llliiflro  ceppo , Pic- 
colhomini y del  qual  fono  flati  tanti  nobililllmi  perfonaggi , 
canti  Vcfcoui , tanti  Arciuefeoui , tanti  Cardinali , c due  fommi 
Romani  Pontefici , oltre  al  gran  numero  de  letterati . E pur 
l’anno  pallàto  la  morte  rolfe  al  noflro  fecolo , l’imortale  Alcf- 
fandro  Piccolhomini  Arciuefeouo  di  PatralTo>  gran  matema- 
tico} Scorala  gloria  de  dotti  del  noflro  tempo;  oltre  ch'egli  era 
vn  fpecchio  di  bontà , & di  vita  intera , molto  mio  araorcuolc , 
^C  affettionato  lignote , & Padrone.  Il  Padre  de  noflri  Piccol- 
huomini  veri  Giefuari , fù  Bartolomeo . anco  cfTo  perfetto  Gic- 
Tuato  > di*  CUI  habbiamo  bafleuolmente  faucllato  nel  fecondo  li- 
bro di  quello  noflro  Paradifo  al  Capitolo  irj.  Rcnontiarono 
adunque  a fattoi!  mondo,  Scio  miferofotto  a loro  piedi , con 
ogni  fua  ricchezza,  & gloria , abbracciando  realmente  la  Croce 
di  C H R I s T o nella  ìtrertezza  della  poucrtà  de  Giefuati  feeui- 
tando  realmente  il  P.  B.Giouanni  Colombini,  & le  fue  pedate 
per  la  via  della  Uretra  pouertà,  andando  fcalzi  fenza  niente 
in  Capo , mendicando  di  palio.,  in  palio , il  viuere  loro , & da- 
uanli  alle  mortificàtioni  quanto  piu  poreuano.  Se  in  cotello 
modo  per  vna  altezza  di  mente  perfeuerarono  i noflri  Piccol- 
homini  fino  che  ville  il  P.  B.  Giouanni . 

Ben  era  cofa  degna , & mirabile  di  vedere  il  Padre,  con  due 
foli  figliuoli  neirccà  del  fiore  della  verde  giouenrù , nobilifiìmi 
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di  fangtle  ; abbondcuoli  di  riccliezze  y nodriri  con  molti  com- 
modi , & vezzi , non  foliti  a patire  pur  vno  piccolo  difaggio . 
Mà  pofeia  che  ad  vn  tratto  furono  rifcaldati  dell’amore  di 
Giesv  Christo,  fubbito  abbandonarono  la  Patria, la- 
rdarono gli  amici  e parenti,  fprczzarono  le  ricchezze  fuggiro- 
no le  delitie , calpcdrarono  gli  honori , &c  (ì  pofero  lotto  e piedi 
tutti  quei  beni , agij , & glorie  che  gli  hauelfe  potuto  dare  mille 
mondi  per  amore  di  Oh  ri  sto;  di  maniera  che  tutta  la 
Città  di  Siena  ilupiua  di  cotella  miracolofa  conucrlìonc. 

Morto  che  fà  il  P^B.  Giouanni  piacque  al  B.  Girolamo  (il 
qual  rimafe  capo  della  congregationc  come  s’è  detto  altroue  ) di 
mandare  Bindo  Piccolhomini  a Pifa  per  Rettore , & Padre  delle 
anime,  del  quale  bora  con  la  gratia  di  Di  o intendo  eh  faucllare, 
& pofeia  ragionaremo  del  feruo  di  D i o Alfonl'c  fuo  fratello 
acciò  che  fi  lappia  la  vita  d’ambi  quclb  Giefuati . 

ElTendo  adunque  il  noUro  Bindo  ilato  mandato  a Pifa  Città 
nobile  della  bella Tofeana,  era  vno  fpccchio di  virtù  a tutti  i 
' fuoi  fratelli , & à Cittadini , Se  ben  che  egli  folTe  il  maggiore  voi 
però  effere  il  minore  per  Tanta  humiltà,&abballàua  le  dciroa 
fare  i più  humili  fcruigi  ,&  opere  del  monallero , (cruiua  con 
gran  carità  gli  infermi , Se  lauaua  loro  i panni , andana  a cercare 
la  limoTina  con  gli  altri , Teruiua  ancora  gh  altri  Tuoi  fratelli  con 
ogni  humanità;  Era  il  primo  ad  ogni  fatica, & ellercitij  pubhchi, 
ne  perciò  lafciaua  gli  cdèrcirij  1 pirituali , anzi  Touente  perTuade- 
ua  i Tuoi  figliuoli  che  folTcro  lolleciti  a gli  eireratij  dello  fpipto, 
& diceuagli.  Caridimi  fratelli  pregoui  che  non  vogliate  porre 
molta  cura,  ne  follccitiidine  per  attendere  a queftocorpaedo^ 
ilquale  in  breuc  s’ha  da  corrompere.  Se  ha  da  edere  cibo  de  ver- 
mini, & fa  midieri  ch’egli  lì  rilolue  in  poluere . Ramentateui 
che  il  nodro  Signore  c venuto  a patire  tanrì  difaggi.  Se  pene  per 
falute  delle  anime nodre,  non  già  per  li  corpi , Se  perciò  atten- 
diamo con  ogni  vigilante  follecitudine  all’anime  nodre,  non 
manchiamo  adunque  a tutto  nodro  potere  d’imitare  il  Re  Da- 
uitte,  il  quale  Te  bene  era  occupato  in  coli  gran  maneggi  come 
apportano!  Regni,  con  tutto  ciò  mai  11  feordaua  de  fatti  dell* 
anima  Tua, anzi  mai  lafciaua  i negotij  dell'anima  per  qualunque 
negotio  del  Regno, ne  per  Tuo  proprio  comodo,&  perciò  diceua 
a Dio.^mma  mea  io  manìbtu  meis  slper»&legé tMM  fnm  oblittu. 

Mentre 
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Mentre  adunque  ch’el  nodro  Piccolhomini  attendeua  allo 
ftato  della  pcrfectione  con  i Tuoi  fratelli , l’odore  della  loro  fan* 
ta  vita  G fparfe  per  la  Otcà  di  Fifa , il  che  gran  numero  de  citta- 
dini concorreua  adeiTo , de  tutti  riceucuano  cibbo  di  celdlc  dot- 
trina, & conforto,  & rimaneuano  molti  ediGcati  della  loro  Tanta 
vita,  & molti  nobili  G ritirauano  per  loro  diporto  alcuna  volta 
con  il  nodro  Bindo , & quiui  Tene  dauano  con  elio  icco , & con 
quei  Giefuati,  le  giornate,  iSe  fettimanc  interi  con  loro  gran 
gudo  delle  cole  di  D i o , & fecero  gran  frutto,  & proGtto  nel- 
t’aumento  del  viuerc  cheidiano , & ialute  drll'anirne. 

Et  perche  il  nodro  Padre  Bindo  faceuaellercitarealTai  ifuoi 
FratclLi  nelle  fante  lettioni,iSi:  nelle  contemplationi,&  perciò  era- 
no chiamati  da  tutti  i Con tero piati ui  i & iouen te  faceua  tenere 
chiufa  la  porta  Gna  all’hora  del  dellnare , & pofeia  andauano 
fuori  accattare  il  viuere  per  quella  giornata.  Mentre  adunque 
che  egli  non  attendenano  a cotedi  fanti  eirercitii , ci  andò  al  mo> 
nadeio  vngiouanedi  Icgiadro  afpetto  che  G chiamaua  Andrea 
Catanco,  gioitane  nel  vero  non  meno  nobiliifimo  di  quello 
che  fotfe  ricco,  Sedotto,  Tratto  codili  dallardore  della  Tanta 
viu,  & dottrina  dii  Terno  di  Dio  Bindo  ,&de  gli  altri  Gie- 
Tuati , G riTciolTe  d’abbandonare  il  mondo , & ogni  Tue  ricchez<> 
ze,  & abbracciare  la  precioTa  pouerià,  & humilrà  diCuRisTo 
nella  drctiezza  de’  Gieluati,  èc  perciò  chieTe  Thabbiro  della  Tan- 
ta Religione  al  P..  Bindo  con  grande  humiltà , & femore,  pre- 
gandolo che  lovolellc  riceuerc  per  Tuo  minimo  difcepolo,  & 
che  gli  farebbe  vbidiente  in  ogni  coTa . Ali’hora  il  P.  Bindo  che 
di  già  per  Spinto  haucua  conosciuto  la  lua  Talute , riipoTcgli  di- 
cendogli -y  Se  voi  delidcrate  d’ellcrc  mio  difcepolo , 8c  clTere  ve- 
dilo dclThabito  della  Tanta  Religione , prendettc  queda  cintura 
di  cuoio,  & andate  a quella  datuachec  vicina  al  Duomo,  & 
quando  Tarette  quiui  gli  darete  vinricinque  correggiate.  Sedu- 
tegli tante  villanie,  & vi  ttuperij  quanto  gli  nepuJtctcmaidire, 
Se  poi  tornate  a me , Se  all’hora  ve  rilbluerò  le  io  vi  vorò  vedire 
dcll’habito,  ò nò.  Prefe  la  correggia  il  giouane,Se  andolFene 
( lenza  altro  peoTare)  al  dritto  alla  dama,  e mandò  pontalmcn- 
te  ad  effetto  guanto  dal  P.  Bindo  glicra  dato  commellò.  Se  ri- 
tocnato referi  il  tutto. 

. U«bc  il  nodco  Biado  didè  al  giouane , dittetni  quella  datua 
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ha  ella  dettout  nulla  ? ha  ella  gridato  ? onero  fé  ella  daoluta',  e 
lamentata  di  voi?  Rifpofe  il  giouane,&  dilTcgli  Padre  come 
volete  che  la  (latua  dica  nulla  ,'ò  fi  doglia  fcellac  fenza  fenfo, 
clTendo  di  faiTo?  All’hora  il  noflro  Piccolhomini  con  quella  oc- 
callonc  dille  al  giouanc,fe  ui  bada  l’animo  de  fare  come  ha  fatto 
la  datua,la  quale  ha  riceuuto  le  sferzate,  & le  villanie, fenza  mai 
dirui  nulla,io  fono  contento  di  darui  l’habito  della  Tanta  Rch> 
gione,&  prenderui  per  mio  ctifcepolo , mà  non  dandoui  il  cuore 
di  fare  quello, andateuene  con  la  beneditione  di  Dio,  che  io  non 
vi  uoglio  velhre . Vdito  il  giouane  quelle  parole , elTcndo  di  già 
accedo  della  Taccila  del  diuino  amore  promille  allegramente  di 
fare  come  hauca  latto  la  dama . Ilche  con  quella  promidlone  fù 
vedito  dciriiabito  con  gran  carità  & allegrezza. 

Vcdito  che  fò,  fubito  il  P.  Bindo  lo  uolfe  mettere  alla  copella 
nel  fuoco  della  mortificatione  per  fperimentarlofc  egli  era  oro 
accimentato,&:  fìno,ò  nò;  Se  perciò  fenza  molto  indugio  lo  fece 
ifpogliaredcU’habito dalla  corregia  in  sò,&fecegli  porre  una 
ghirlanda  d’aglio  in  tclla,c  legare  una  fune  al  collo , & meirrgli 
uno  trauo  a femeanza  di  Croce  sù  le  fpalle,  & in  cotedo  modo 
ordmò  ad  alcuni  fratelli  che  conducellèro  per  la  Città  il  delicato 
Se  nobilidìmo  giouane . 

Andarono  i fratelli.  Se  fecero  quanto  dall’vbidienza  gli  fil  im 
podo,&  condudero  tirando  il  mortifìcato  Andrea  nel  più  beilo. 
Se  ne  luoghi  più  publichi  della  Citta  di  Pifa,  Se  per  la  uia  diceua- 
no  de  falmi,&  pregauano  i raguardanti  che  pregalTero  Iodio  per 

3ucl  peccatore  che  lo  fàccllé  buono, & gli  donaife  perfeucranza, 
i modo  che  ouunque  andauano,ui  (i  raccolfc  gran  quantità  di 
populo  ,ilche  egli  fembiaua  un  ladro  che  d mena  alle  forche  . 
La  onde  ellcndo  il  giouane  benidìmo  conofeiuto  però  tutti  du- 
piuanodi  tal  nouità.&di  uederc  cofi  dinoto,  compadìoneuole  , 
Se  mortificato  ipcttacolo,  & molti  pianfero  per  diuotione.  Mà 
l’humile  Andrea  mai  aperfe  bocca,ne  meno  modrò  pur  tino  mi- 
nimo fegno  di  rifcntiric,anzi  a fembianza  d’un^Angclo  manfue 
tidimo  daua  fi  con  una  faccia  allegra  Se  diuota,&  con  uno  fguar- 
do  piaccuolc . Il  che  per  la  città  di  Pifa,  non  c’era  altro  che  dire 
chediquedamoctiEcatione.  Qqando  i fratelli  furono  poi  tor- 
nati à cafa , & c’hcbbcro  digato , &riuedito  il  morto  al  mondo 
Andrea . il  Padre  Biodo  diltcli  che  gli  daua  licenza  di  fauellarc . 

All'hora 
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AU’hora rvbidiente  Andrea  ingcnochioffi , Scalzato  le  mani 
& gli  occhi  al  Cielo  con  alca  noce  di(Iè . Signor  mio  G i e s y 
Ch  RI  STO  sò  c’hauetce  detto»  fé  il  granello  del  furmento 
che  cade  in  terra  non  farà  morto  celierà  folo  » mà  fé  egli  mori- 
rà, che  arreccherà  molto  frutto.  Ecco  Signor  mio»  ecco  Iddio 
della  parte  mia, che  hoggi  uoglio  col  uodro  fauore,cominciare  à 
morire  a me  delfo»  Se  viuere  à voi  » Se  perciò  tutto  me  ofTcrifco  à 
uoi,&  per  amor  uodro  me  offerifeo  ancora  a qiiedi  Padri,&  fira- 
celli»acciò  che  facciano  di  me»  ciòche  gli  piace.  Ail’hora  il  Pa- 
dre Bindo,&  gli  altri  fratelli  che  piangeuano  per  dolcezza  di  di- 
uotione  l’abbraccio mo  molto  drettam ente  con  grand’elFetto  d 
carità  , ueggendolo  tanto  innamorato  diGiESvCHRiSTo. 
La  onde  la  notte  negnentc  fiì  egli  tanto  ferito  dell’amor  di  'D  i o 
che  per  fouerchia  allegrezza, Se  gioia  nou  puote  chiudere  gli  oc- 
chine riceuereilconueneuolefonno,&  la  mattina  in  femore  di 
rpirico  ufei  dal  monadero,&  andoifene  per  la  Città, gridando  ad 
aita  uoce»uiua»&  reuiua  il  Tanto  nome  diGiESV  Cu  risto 
mille,&  milliaradc  uoltc,&  moia  il  mondo  con  le  Tue  grande^ 
ze,&ambitioni:  al  mio  Signor  Gl  Esv  Ch  risto  honore,  c 
gloria,&  a me  uergogna  Se  dishonore  ; Se  in  cotedo  modo  Te  ne 
andana  il  nodro  hiimiIe»Sc  mortificato  Andrea  per  la  città, Se  per 
uenuto  che  egli  fu  alla  piazza  doue  s'adunano  igentilhuomini» 
Se  i mercanti»  cominaò  tanto  altamente  à predicare  contro  la 
vanità  del  mondo,contro  le  richezze  mal  ulate  » contra  la  poca 
pietà  che  d ufaua  à poueri,contra  a quei  che  no  uiueno  uita  chrì 
diana»& contro  à coloro  che, Tene  dauanofepolti  nel  frauidume 
de  peccati,predtcò  altred  delle  acerbe  pene  dell'inferno,chc  han 
no  i miferi  peccatori,&  la  gloria  del  Paradifo  che  godeno  dopò 
queda  mifera  ulta  quei  che  viuono  chridianamente , conforme 
^la  uoluntà  di  Christo»  la  onde  hebbero  tal  forza  le  Tue  pa- 
role che  a Tembianza  di  faete  padarono  il  cuore  de  molti , i quai 
mutarono  la  uita  loro»  Se  quiui  d gittò  molte  lagrime  per  con- 
tritaone:di  modo  che  arreccò  grandiilìmo  brutto  nella  citta  di 
PiGi,&  tutti  dauano  gloria  à Dio.  La  onde  i fratelli  ne  fentiuano 
incredibile  allegrezza  fpirituale . 

Stauadì  il  nodro  dinoto  Andrea»  come  uno  Agnello  manfue- 
d(Cmo  tra  fratelli,  era  ubidientidìmo , feruiua  à tntti  » Se  dauaflì 
co  molto  fpirito  all'oraàonc^  Se  hebbe  fouence  bcUiifime  vidoni 
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celc(ti.  Ma  poco  oi(Iè,che  D i o Io  uolfe  tirare  a Ce  per  gnicierdo» 
narlo  del  fopcteeirerci  rate  per  (uo  amore, & delle  pene,&  morti* 
ficationi  rodente  per  eiTo,&  perciò  finito  l’anno  del  fuo  nouiti»* 
co  aponto  in  quel  giorno, ÒC  in  qnell’hora  che  egli  prele  l'habito 
lafciò  ancora  la  fpoglia  della  carne,  & andolicne  a ricrearfi  con 
gli  altri  fanti  del  cielo, eifendofi  egli  prima  armato  delle  armatu- 
re de  facramenti  de  Tanta  Chiefa,<SCparsò  Tantamente  nelle  ma- 
ni de  fratelli . 

Hora  ritornando  al  noftro  Piccolhomini , del  quale  fàuellaua> 
mo,  perciò  che  già  buon  pezzo  di  tcpo  habbiamo  Tpefo  nel  nar- 
rare la  miracoIoTa  cóueriione  del  dinoto  Temo  di  Di  o Andrea, 
8c  però  è bene  ragione  che  addio  ritorniamo  doue  ci  partimo,& 
finiremo  di  raccontare  il  progrelfo  della  ulta  del  nOftro  Bindo.òc 
diremo  come  trouandon  uno  de  fratelli  che  era  molto  Tuiato 
dairoratione,<5c  anco  fi  daua  a Teguitare  la  gola,&  perciò  Touen- 
re  naTcondeua  il  pane.  Se  altro  companatico , & mangiaualo  na- 
TcoTamentc,dilche  il  P.  Bmdo  ne  Tenti ua  gran  trauiglio  per  Talti- 
ce  di  quel  giouane,  perciò  che  era  fuori  di  quelle  colpe , humile 
ne  la  conuerTarìone,TcruigiaIe,&  caritatiuo  a fratelli,&  ubbidien 
ce  à tutti . Laonde  il  Temo  di  D i o Bindo  faceua  oratione  alTìdo- 
ue  per  elTo . Il  che  una  uolta  il  P.  Bindo  vidde  uno  demonio  no- 
grimmo  che  Tembiaua  uno  Teradno  che  preTe  quello  fratello  eT> 
fendo  aU‘oratione,&  lo  cominciò  à tirare  fuori  deH'oratorio,  il 
che  il  P.Bindo  prcTe  la  difciplina  cu  che  eilb  fi  batteua,^  comin 
ciò  à diTaplinare  quello  demonio  il  quale  Tubito  cominciò  ì gei 
dare  c6  grà  Tpauento  de  fratelli,&  fuggi,&  il  frate  rimaTe  libero. 

PoTciavna  altra  uolta  Tapédobenilfimo  l’huomodiDi  oBin 
do  che  frate  Bonifàcdo  ( che  Boni^cdo  haueua  nome  il  frate) 
haueua  naTcollo  in  Teno  del  pane.  Se  del  companatico  per  man- 
giarTelo  di  naTcollo,&  era  apunto  giorno  di  digiuno,  Se  perdò  lo 
chiamò  a Te,&di(lègli  figliuol  mio  perche  ui  lafdate  coli  mifera 
bilmence  fignoreggiare  da  la  uollra  mifera  gola?  Tenza  &rgli  pur 
unjpoco  di  rsfi(lenza?Haime  no  Tapete  uoi  chei  noUrì  primi  pa- 
dri Adam , Se  Eua , per  la  gola  d’uno  pomo  furono  caedari  dai 
ParadiTo  delle  dclitic . Parimente  Efau  perla  golofità  d'una  Tco- 
della  di  lente  perdete  la  prima  geniturà,oItre  wc  Tapete  eh  VI  no 
ftro  Signore  ucne  a battaglia  coi  demonio  per  quello  uitio , & lo 
uinicjacciò  che  ancora  noi  fiicciamo  il  fimuc,  Se  perciò  fi  ammae 
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ftra  che  debbiamo  edere  cauti  che  i noflri  cuori  non  dano 
uati  dalla  Crapola,&!  del  fouerchio  bere . Douece  pur  fapere  che 
il  darli  alla  gola  è cofa  bialimeuole  à tutti , mi  neTerui  di  D i o d 
cofa  domacheUolc,pel:ciò  che  ella  nuoce  airanima,  & al  corpo  . 
Oltre  che  rutto  quello  che  mangia  il  rcligiofo  nafcolamente  len- 
za l'vbidicza  del  fuo  pad  re,  e tato  ueleno  à l'anima, che  la  là  mo- 
rire nel  peccato, priuandola  della  ulta  della  grada,  & detto  que- 
llo cornandogli  che  leuad'e  di  l'eno  quel  cattino  ferpete  che  ci  te- 
neua  nalcollo,‘al  quale  refpofe  che  egli  non  haueua  nafeodo, Ser- 
pente cattino  ninno, & tornogli  di  nono  il  P.  Bindo  à comanda- 
re>che  ponclFelamanoin  fenc,&chcne  tradc  fuori  quello  Ter- 
pente  vtlcnofo  chequiui  haueua  medb,(cofa  mirabile  fù  de  giu- 
ditij  di  Dio)  che  ponendoli  frate  Bonifacio  la  mano  in  feno  fc 
ne  trade  vno  uelenofo  ferpente,  il  quale  cominciò  à lìbillare  H 
forte  che  milfe  fpauento  à tuid  li  fratelli,  che  quiui  erano , & du- 
bitò fuggì,lafciando  quiui  una  gran  puzza,  &il  pouero  Bonifa- 
cio fc  ne  cade  in  terra  come  morto,  & pofaa  che  fu  ritornato  in 
fc  dedo,dide  lua colpa  con  tanta  humiità,&  cognitione  di  fc  me 
dcfimo  che  fece  lagrimarc  tutti  i fratelli, & no  una,mà  molte  fia- 
tc, dimandò  perdono  della  fua  gololìtà.  Laondcil  fuo  P.  Bindo 
gli  fece  un  bel  fcrmone  della  virtù  dcll’vrbidicnza  , Se  della  lode 
deirallincnza,dil  che  fra  Bonifacio, ricoucrò  con  l’adinenza , & 
i digiuni  le  padatc  gololltà,&  con  la  follccitudine,&:  perfeueran- 
zadciroratione  ricuperò  le  negligenze  ,&il  l'uiamento  degli  al- 
tri tempi  adictro  ; Adunque  per  l'orarionc,&  fan  timonià  d|l  fcr- 
Uo  di  D I o Bindo  fra  Bonifacio  fu  liberato  da  due  fpiriri  catriui, 
che  lo  podedeuano , Se  fù  cagione  della  (alute , non  folo  di  quel 
fratello, mà  ancora  de  tutti  gli  altri,  perciò  che  hebbero  tanto  ti- 
morc,&  aumentarono  diuotione  nella  via  di  D i o,  & niuno  ha- 
ucrebbe  mangiato,  ne  bcuuto  fenza  licenza,  benché  minima  cofa 
folle  (latta . 

Dopo  adunque  che  il  nodro  Bindo  s’hcbbc  affarticato  un  rem 
po  nello  (lato  della  pcrfctrionc  ,&  nel  regimcnto  delle  anime, 
piacque  al  Signore  di  uolerlo  apprelTo  di  ìc,per  remunerarlo  del 
Icfuc  orarioni,  difcipline,  adinenze,  macerationi,  vbidienze,  & 
opere  di  carità  da  elio  hauea  circrcitare  a gloria  fua,  oltre  alle  tcn 
■tadonh&dilTaggì  che  egli  per  amdr  di  lui  haueua  patito,  volen- 
dolo honorare  de  lla'fua  gloria;  Se  per  quello  gli  midò  una  graue 
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infirmiti, con  la  quale  due  anni  condnouo  » elTercitò  la  faapa* 
cienza  con  mirabile  coftanza  d’animo,&:  la  Tua  infirmiti  era  (co* 
turione  di  velica, & Tempre  diceua  Signor  mio  Giesv  Chr.i* 
STO,  uoi  fete  mio,&  io  fono  voHro»uoi  feto  il  mio  caro  Signore, 
Se  io  Tono  il  vollro  minimo  fcruo,fia  Tempre  Tatto  la  vofira  Tanta 
.volonti  ; Se  Te  non  badano  quede  pene  datemene  dell'aJtre,  pur 
che  fiate  meco  con  la  vodra  Tanca  grana  ; Dopo  ciceuuti  i (anciT 
fimi  Tacramenti^aTsò  Tclicemcnte  al  Signore,  co  gran  pianto  de 
Traccili, & andodene  i godere  la  beata  pacria,con  gli  altri  Tuoi  Pa 
dri,&  Tratclli,  Se  tutto  fia  detto  à gloria  di  Dio.  , 

Laudato  fiaGiESvCHRiSTO. 


*Tarte  della  S.  uh  a de  cy^lfonfè  Piccolhomim  ^iefuato . 

Auendo  IO  fiiocllato  de  quanto  Ta  bifogno  della  lo- 
deuole  vita  di  BindoPiccolhomini,  bora  uoglio 
che  diciamo  qualche  coTad’AlfbnTe  Tuo  Tratello,il 
quale  come  diccmo  Tu  anco  elTo  ucro  GieTuato , il 
che  Tacendo  hauerò  TodisTatto  a quanto  io  ho  pco- 
medb  di  fare. 

Dopo  adunque  la  morte  del  P.B.  Giouanni  Colubini,  Tù  maiv 
dato  il  nodro  AllònTc  à PiTa,  con  Bindo  Tuo  Tratello,  &quiui  vi- 
ueuacon  ogniTantimonia,&craun  ritratto  di  virtù,  & molto 
Tprrggiaua  Te  dedb  nella  prelcnza  degli  huomini.ne  fi  curauad’ 
alcuna  coTa  di  quedo  mondo . Mangiaua  poco,  Se  digiunaua  af> 
Tai.dormiua  sù  la  paglia  con  una  ruuida  Tchiauina,&  molte  fiate 
iopra  le  banche, & etiarodio  Topra  la  ignuda  terra.  Fùhuomodi 
grand’ubidicnza,&  di  molte  orari oni  compiaceuafi  della  uiu  To 
linga,&  perciò  Tuggiua  la  conuerTationc  del  Tccolo,  più  che  ci  po 
reua . £ perche  Tapeua  benidìmo  che  quanto  più  la  creatura  s*. 
acoda  al  creatole, tanto  più  pcrTcttamcnte  fi  uniife  ,&douenta 
una  idelTacoTa  con  quello,&  per  quedo  il  nodro  AlfbpTc  fiTece 
molto  Tamigliare  tutti  i miltcrij  deH'humanità  del  nodro  Salua- 
torc,acciochc  dalle  cole  ultime  TaliTce  alle  prime , Se  dad’huma» 
nità  pcnetradè  alla  cognitione  della  diuinità.  Laonde  egli  cerca- 
ua  di  conTormarfe  quato  più  potcua  alla  ulta  di  Giesy  Curi  sto, 

morri- 
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mortifìcinclo  i Tuoi  rentirneoci , affligcndo  il  corpo,tòlerinclo  le 
ingiurie,  (opportando  tiutc  le  cofe  contrarie  con  tranquillo  cuo« 
re  per  amore  di  CiiaisTo-Non  uoleua  che  niuno  liio  fenio  fi  fer 
maire  in  alcuna  cola  che  gli  apportalTe  dilctcatione.  Bramaua 
molto  d'elTcrc  difprczzato,^ercaua  di  rópere  à più  potere  la  fiu 
vo)oncà,&:  attcrraua  le  Tue  contentezze  con  gli  opprobri;,&  con 
lacrocedi  Ch  risto.  A ttendeua  con  gran  diligenza  a far  chcl’* 
huomo  interiore  (cioè  l'anima  Tua)  Folle  Fano,  regolato  ^ uiuo , Sc 
tutto  unito à Dio 

La  onde  termino  d’andarFene  à Tanta  Maria  della  Sambucca, 
per  potere  quiui  menar  iuta  celcfie,&  per  quello  domandò  licen 
za  al  Fuo  Fratello  Bindo,&  ottenne  il  dcfiderio  del  Tuo  cuore , di 
potere  menare  uita  Folitaria.&'certamente  il  nofiro  AlfianFe  po< 
teua  ficuramcnte  menar  vita  Folitaria,  & attendere  alla  contem- 
platione  di  D i o,  percioche  quella  Forte  di  ulta , non  è per  ogni 
lotte  di  perFone,  mà  Folo  per  quei  c'hanno  uinto  Fc  llefii  con  gli 
uui),&  concupifeenze , c’nanno  imparato  làr  la  voluncà  altrui» 
premendo  la  tua  lotto  il  martello  dell’vbidienza,&  c'hanno  im- 
parato a conuerlare  con  diuerfe  qualità  di  nature , Fopportando 
con  pacienza  l’altrui  Fragilità,  de  iraperFettioni , & con  quei  c ^ 
hanno  in  odio  la  pace  conl'eruarla  con  animo  (Quieto,  il  che  tut- 
te quelle  virtù  Furono  benillìmo  polTedute  dal  diuoto  nollro  Ah 
fonie, & perciò  poteuafi  dare  alla  cótcmplatione,  & vita  folinga. 

. Andò  adunque  alla  Tua  diletta,^'^  da  (c  amata  Folitudine,&  eC- 
fendo  FolojSmari  la  uia  in  quei  Folti  bofchi,di  modo  che  non  Fa- 
peua  douc  fi  andare, & perciò  ricorle  al  ficuro  aiuto ,&  guida  del 
orationc.-mentre  adunque  egli  oraua  uenerodue  grolll  luppicó 
gran  màluctudine  auanti  al  nollro  AlFonlè,^  Fecondo  il  Fuo  na- 
turale inllinto  gli  Fecero  riuerenza,&:  cominciocono  ad  inuiarfi 
uerfo  la  Sabuca,guardando  lo  Fcruo  di  D.i  o con.manFucio  guac 
do . Il  che  credendo  ei  di  certo  ( come  era  il  uero)  che  Dio  ha- 
uelFe  mandaci  quei  lupi  per  lua  guida, però  preFe  ficurezza , & fi- 
danza in  D i o,  & dille  a lupi,Feguitate  il  uollro  camino,  per  il 

?[ual  Iddio  u’hama^dati,iSi:  io  ui  uerò  dietrQ,d<  eflì  có  ogni  man 
uetudine  andarono  al  dritto  alla  Sanibucca,&;  giorni  quiui  Fece 
ro  cenno  di  prendere  licenza  dairhuomo  (UDiq,&  ell'oigli  la  die 
de, veduto  i Fratelli  il  polirò  Allbnfc  gli  fecero  grand’  accoglien- 
za,&  elio  narrò  loro  ciò  che  gli  era  aduenuto,  & tutti  inficine  ai^ 

dàrono 
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daróao  à dare  laude  al  noftro  Signore)Che  tiene  coli  mirabil  co* 
ra  de  (ècui  fuoi. 

Standoli  adunque  in  quella  follecitudine  dauali  quanto  piA 
poteua  alla  maccracione  del  corpo, & per  quello  millcli  fopra  la 
carne,  un  afpro  cilicio, & cinceli  d’Una  cintola  di  ferro  alle  reni , 
&mi(lc  il  fuo  lommo  (hidio  (Come  anco  habbiamo  decto)a  làrfi 
famigliare  la  uira  del  notlro  Signore, & mallime  la  l'uà  fanrilfìma 
padione  uero,&  foauilfìmo  cibo  deiranima  diuoca.  E perciò  alle 
volte  contemplando  la  palTione  di  Christo  tutto  li  druggcua,& 
le  lagrime  gli  feorreuano  da  gli  occhi  in  tanta  copia  che  pareua- 
no  dii*  ftumijConlidctando  egli  le  acccrbiiTimc  pene  che  pati  no 
Uro  Signore  per  laluar(ì,&  hberarci  dalle  mani  del  demonio  in« 
fernale  f & pofeia  ratnentandoli  che  i nolln  peccati  furono  quei 
che  lo  traluro  di  cielo  in  tetra  a morire  per  fahurci  per  la  fua 
gran  carità  . Ancora  lentiua  gaudio  iiicomparabiletrìiiolgendo* 
li  per  la  memoria  ipreciolì  frutti  della  gran  caritàdi  Christo, 
& ciò  facendo  prendeua  giillot  & diletto  grandilfìmo , A quello 
fine  digiunano, uegiiaiia,piangeua,  li  maccraua.  Se  faceua  tutte  le 
fue  opere, perche  tutto  il  Uto  Ipirito  fblTe  riformato^  Se  confirma- 
to inGiESV  Ch  R 1 s T O crocifillb . 

Pìacqucli  potd'aUoncanar(i  dal  Monadero,  dalla  conuerfa- 
tionede  ftatelii,&lltirarri  in  uno  loco  rimotto.&quiui  flette  tre 
anni  cohtinoui  in  una  capanella  che  egli  (i  fece  con  le  fue  mani. 
Se  la  fece  tanta  piccola, che  apena  ui  capiua  dentro , & in  coteda 
capana  atiendeua  alle  letrioni  della  diurna  fcrittura , alle  oraho- 
ni  , & alle  diuine  cOntemplationi . Mà  quello  che  eglidtcelTe 
orando, ò quel  che  ci  pensò  contemplando  in  coli  lungo  tempo, 
s'egli  bora  uiuedè  per  auentura  lo  poterebbe  racconrare , mà  al- 
tra lingua  humana  non  ha  mai  che  lo  Ipiega  . Si  può  bene  crede- 
re che  la  iua  conuerfatione  folle  in  cielo  tra  gli  Angelici  chorì  , 
c era  anime  beate.  E cofa  mirabile  fù  che  in  quei  tre  anni  mai  gu- 
dò  cibo  niuno  fuon  che  erbe,^  radici  d’erbe  crude,  & frutti  (iU 
uedri,ne  mai  bcuete  altro  che  acqua  cruda . 

Maraueghofa,  certa,e  diuina  è la  forza  della  carità  nc  gli  animi 
thè  fono  acceli  delle  fue  hame,  ella  li  rapifee  in  cielo  al  difpetco 
di  quedo  pefo  terreno,  & legandogli  al  Ibmmo  bene  con  dolci 
nodi,  tanti  gli  affina  in  quella  fua  fornace ^ che  1 loro  gudi  ibuo 
Copra  ogni  lenfo,&  i loto  difeorfi  Copti  ogni  ingegno , Se  le  ior 
b opere 
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opere^bpra ogni  arte  degli  hnomini;  troua  quella  Tanca  uirtè 
‘dalla  carità  la  fortezza  nella  debolezza , il  nocltitneuto  nciralti- 
nenze,le  richezze  nella  pouertà , le  confolationi  nel  padre , che 
non  hà  fatto  l'amore  di  Dione  Tanti?  che  non  hà  fatto  inAlfon> 
Te  nollro  Giefuato  ? finito  i tre  anni  dell'afprìinma  penitenza  del 
nollro  Piccolhomini  gli 'apparuc  l’Angelo  del  Signore  e dilfegli 
che  douelTe  tornarli  à Tuoi  Giefuati,tornoin  egli  fenza  altro  indù 
gio,&  fece  Tvbidtenza  con  prontezza  d’animo,  il  che  fu  riceuuto 
có  gran  cótento  da  fratelli,  perche  credeuano  che  egli  fblTe  moc 
to,n5  hauendo  nTai  intefo  nulla  di  lui,il  che  fu  coTa  miracoloTa  • 

Hora  (Undoli  egli  quiui,fu  mandato  alle  celle  Topra  di  Callel 
Durante: andò  l’huomo  di  D i o,«^  in  quel  luogo  uiueua  fecon- 
do il  Tuo  collume  con  ogni  fantimonia, &haueua  belliHìme  vi- 
fìoni  di  Di  o,  & tutti  i venerdì  dell’anno  non  volfe  mai  mangia- 
re altro  che  cinque  onzedi  pane  ^tto  leccare  al  fole, ne  uolle  oe!^ 
re  più  che  cinque  onze  di  aqua  cruda,  & acciò  che  ella  parellè 
piena  d’amaritudine,  ci  teneua  dentro  dell’Airenno,&  deu’HiTo- 
po,&  quello  ollcruò  tinche  villc,&  ciò  fàceua  in  memoria  dello 
cinque  piaghe  di  nollro  Signore,  che  in  tal  giorno  riceuetenel 
Tuo  iacratillìmo  corpo, & per  l’amarezza  che  egli  Tenti  dell’accet 
to  mefcolato  con  rHiTopo,che  gli  fii  datto  a bere  nel  tempo  di 
tanta  Tua  neceftità . 

Conofeendo  poTcia  elTo  ch’era  Vicino  al  fine  della  Tua  vitìa  tue 
co  lieto  andollène  nell’oratorioj&  quiui  flette  tutto  il  rimanente 
di  quel  giorno,&  la  notte  uegnente  all’oratione,  & andandogli  i 
fratelli  Io  perTuafero  che  andalle  à Tcaldarti  , & reficiarti  perciò 
che  era  grandiflìmo  freddo,&  elio  gli  fece  chiedere  tutti,  uenud 
eominciò  loro  alTai  longamente  à ragionare  dell’infelicità  della 
ulta  prcfente,&  della  beatitudine  de  vita  eterna , della  pudicitia 
del  corpo,«Sc  del  cuore,della  purità  della  mente , dell  e battaglie 
del  Diauolo,dclla  gloria  de  vincitori,della  uirtù  delTubidienza  , 
& del  danno  della  ptopria  volontà,delThumiltà  dell’animo , & 
delia  vettoria  di  fe  medetimo,  & della  perfeueranza  nelle  buone 
opcrc.Finitoil  Tuo  raggionamento.ccco  un  rigore  di  freddo  che 
gli  trafeorfe  in  tutte  le  membra  è gli  milTe  la  febre . Il  che, io  con 
dufTcroal  pagliariccio,fopra il  quale  ti  mitica  giacere,  perche 
non  vuol  pofTarti  fu  letto  di  piume,&  creTccndofi  la  Tcbre,&rTen 
tendoti  maacare^addimandò  i Tantiffimi  facramcnaj&  con  gran 

diuo- 
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4iuonone'gIi  receuè . Pofcia  cominciò  à dire  orarioni,  & mettea  , 
do  un  br accio  fopra  l’altro  fui  pctro,c  con  uocc  fpicatadiire.  . ‘ 
Siciét  Domino  piacnit  ita  fa£l§im  in  coccfta  maniera  il  nodro 

macilente, & con  tcmplatiuo  Alfonfc  pafsò  di  queda  a piu  felice 
uita,con  gran  confolatione  de  fratelli,  per  la  fua  Tanta  uita,  &dÌ4* 
nota  morte.Io  non  sò  già  dire  in  che  anno  egli  lafciadc  la  fpoglii^ 
del  corpo  , per  non  hauerlo  trouato  fcritto  . Il  tutto  Ga  detto  a 
gloria  diGiESv  Christo  Signor  jiodro,&  coG  Ga . 


^arte  della  miracoloja  •vita  di  F.  Lerenzs  Piaci Jit 
Mobile  Sanefi , Ciefuato . | 

' . iw  ' i 

Volendo  bora  fauellare  d'un  degno  Giefuato  , btfogna 
prima  ch’io  dichi  come  il  Venerabile  P.  Domenico 
Sanefe,(che  fu  eletto  per  uno  de  tre  principali  nei  prt 
mo  capitolo  che  celebrade  la  nodra  Religione)  ha  la* 
Telato  Tcritto  molte  coTe  degne  da  edere  (apote  ,inon  Tolo  de  no* 
dri  Piccolhomini , la  vita  de  quai  habbiamo  narrato , mà  anco 
Tcritto  d’un’altro  Giefuato  nominato  Lorenzo, & perciò  Giuella* 
remò  adedo  di  lui,elTcndo  coTe  miracolofe . . j.  : 

Qj^edo  Teruo  di  D l o , fu  Sanefe , nato  nobile  della  dirpd  de 
Placidi, era  lettecato,ben  c6pleTo,&  agile  della  vita.Fù  di  grand' 
vbidicnza,coimo  di  carirà,di  mente  eleuata  alle  coTe  celede,mor 
to  almondoA^  naolto  fèruente  di  G i e s v C h.r  i s t o , Mai  la* 
fdò  ucruna  ubidienza, quantunque  ella  fude  grane,  e difprczza* 
bile.  dandoG  egli  al  luogo  di  fan  Lionardo  nella  Marca Trcbaia 
edendo  una  uolta  mandato  ad  un  boTco  a far  delle  legne  per  ufo 
della  cafa,Ucggcndo  un  huomo  che  s’abbattete  quiui,  che  il  Tra* 
^e  caricaua  la  lcgna,òi:  portauala  al  monadero  con  malageuolcza 
Tu  le  Tpalle,mollb  non  sò  da  che  Tpirito,gli  menò  un  afmo,&  diG 
Tegli  pigli  frate  qucd’aGno,ch’io  lo  dono  al  Teruigio  del  monade 
IO  per  lemprc,&  aiutollo  à caricare  la  Toma . Et  F.  Lorenzo  co^ 
dulie  le  legne  al  monadero,&  narrò  quanto  gli  era  aduenuco , il 
-che  dal  padre  fu  accettata  la  corteGa,e  carità  di  quel  buon  huo* 
mo . Hora  cedui  non  Tolo  donò  l’aGno  che  non  era  Tuo  al  mona 
Aerp,mà  anco  uouò  il  padron  deli’aGnoA  didcgli  come  il  frate 
^ _ haueua  > 
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haueua rubato  il  fuoa(ìno.Perilche  rutto  di  fdegno  acccfo  an> 
dò  alla  uolta  del  frate  che  carìcaua  legne,e  difTegli  mille  ingiurie 
& villanie, & alzò  con  ira  una  manaia  c’haueua  in  mano  per  dar 
gli  fui  capo , il  che  (ubito  egli  lì  raccomandò  di  cuor  à D r o , & 
miraculofamente  il  braccio  di  colui  rdlodì  nell'aria  fecco  fenza' 
poterlo  moucrc . 

All’hora  il  contadino  c’haueua  datto  l’afino  al  frate  che  non 
era  (uo,&  poi  haueua  riportato  al  padrone  dciralìno  ch’el  frate 
l’haueua  rubato, cominciò  à ridere,mà  non  andò  per  giudo  giu- 
ditio  di  O I o fenza  cadigo.percioche  eflcndo  quiui  il  figliuolo 
dii  padron  dell’afino,&  molFo  ad  ira  cominciò  con  un  badone 
miracolofamente  a percuotere  codui, credendoli  badonare  il  fra 
te, perche  perfe  il  lume  de  gli  occhi, di  modo  che  gli  diede  parc- 
chie  badonate,&  fe  non  fi  fuggiua  gli  ne  daua  ancora  più . 

La  onde  Iddio  toccò  il  cuore  al  padron  dell’afino  che  rauedu- 
tofi  dell’crror  fuo  chiefe  perdono  al  feruo  di  D i o Lorenzo  , & 

Eregolo,cheotteneiregratiadaDio  per  elio;  il  che  ciò  fece  di 
uon  cuorc,&  ottenne  da  Dio  la  graria,che  non  folo  il  braccio 
ritornò  nel  fuo  clTere,ma  anco  il  figliuolo  riebbe  il  lume  de  gli 
occhi.  Onde  pofda  donò  l’afino  à frati, & il  figliuolo  prcfcl’ha- 
bito  della  fama  Religione,  i?c  feruì  al  Signor  con  perfetto  cuore, 
& fù  buon  feruo  di  Dio,&  il  padrfc  fempre  hebbe  il  feruo  di  Dio 
Lorenzo  in  gran  riiierenza . 

Non  è ancora  per  uerun  modo  da  tacere  per  trafeuragine  che 
non  fi  narra  aò  che  ferine  il  P.  Domenico,cne  miracolofamente 
aucne  al  nodro  Lorenzo, ciò  fù.che  andadp  una  uolta  egli  afl’ 
ubidicnza,allogiò  una  fera  a cafa  d una  vedoua.la  qual  lo  racco!* 
fe  con  gran  cortclia,& gli  usò  molta  humanitò . Venuto  pofcia 
l’hora  dei  pollare  fù  data  una  Camera  al  fratc,&  perche  il  nodro 
Lorenzo  era  giouanedi  bella  datura,  ben  formato,  di  bella  car- 
nagione,&  Icgiadro  di  faccia, però  codei  s'era  inuaghita  di  lni,& 
per  qucdo,dopo  alquato  fpacio  d’hore  che  il  frate  era  ito  in  ca- 
mera,ella  entrò  chetamente  belle  camera  del  fra  te  per  giacer  fe-' 
co,pcrche  più  no  gli  pareua  di  poter  foporrarc  il  fuoco  ddla  fua' 
carnale concupifcenza.tròdendo  cheli  frate  fodcito  à potTare. 
Ma  il  feruo  diD  lo  fi  daua  airòranóne,  percioche  l'ufanzadi 
lui  era  di  Don  d&rmai  ripolTò  al  fuO'corpo,pcr  danco  ch’egli  fi 
fodèjie  prima  noh  uadcacn  alquanto  all’oratiom , & non  faceua 

Iclfa- 
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reiramin^dclla  confdcnza.  Et  perciò  riDgratiana  Iddio  de  bene- 
dcij  riceuun  , generali  c pai  cicolari  di  quel  giorno.  Dimandaua 
gratÌ3,&  ucro lume  d’odiare  il  peccato . Chiedeua  conto  all’ani- 
ma Tua  di  tutto  quello  in  che  haucua  offclo  Iddio  in  quel  giorno  > 
con  i penGcn,con  le  parole, & có  l’opcrc,&  in  ciò  che  Ci  trouaua 
cplpcuolejdimandaua  perdono  à Dio  có  ogni  humiltà,&fàceua 
qualche  penitenza  da  fe  ilclTo,  & iàccua  una  proteila  a D i o di 
emendar  le  lue  negligenze, & per  quello  có  gran  fèruore  chiedevi 
ua  l’aiuto  diuino.Pofcia  raccomandaua  alla  diuina  bontà  la  Tan- 
ta Chicfa.il  (omino  Pontefice. gli  altri  Prelati,l*unione  de  Pren- 
cipi  Chrifltani  Tcllirpatione  degli  hcrctici , econuerhonedegU 
intàdch.c  peccatori . Hora  mentre  ch’el  nodro  Lorenzo  attende^ 
ua  a quclb  fanti  cirercitij,la  vedoua  come  habbiamo  detto  entrò 
in  caitiera  chctamente,&  elfo  non  fapendo  che  lì  folIe,&  fentcn- 
do  andar  adictro  al  muro  pcnlòflì  che  folle  il  Demonio  nemico 
de  (erui  di  D i o,  che  gli  volclle  far  paura,  8c  perciò  armato  fi  col 
fegno  della  l'unta  Croce , Se  con  l'inuocatione  del  finciirimo  no' 
me  di  G 1 E s V,  & del  benedetto  nome  di  M a r i a,  attcndeua  à 
dar  hne  ai  Tuo  Tanto  circrcitio.Finalmcntc  quella  infoiente  piena, 
di  sfacciattaggine,cominciò  à chiamare  lotto  voce  il  frate,  e dif. 
fegU.  O gioitane  leggiadro,&  da  me  caramente  amato,non  Tenti 
tò,  de  non  volere  ipreggiar  la  mia  cortefia,  & i miei  preghi,  ecco 
che  io  mi  ti  offero,v'<c  lono  pronta  agi ttarmiti  nelle  tue  bracciale 
giacer  teco,hor  non  odi  tù,  de  non  mi  far  morire,  ecco  ch’io  fon 
tua.  Et  in  cotella  maniera  come  pazza , confumò  lino  alla  meza 
notte  andando  per  la  Camera  intorno  à mun,òi:  repUcaua  le  Tue 
impudiche  parole . La  onde  fentendolì  il  cauaglieri  di  Chiusto. 
alquanto  ferito  il  cuore,dubitandoli  di  non  acconfentire,  prega- 
eaua  i omo  con  grande  adìcace  per  la  conleruatione  della  lira  ca- 
rità,& perciò  ricocfcaireccellen  te  armature  della  mcditatione 
di  Giesv  Christo,  di  modo  che  nó  meno  egli  s’accefe  dello  fpi- 
rito  di  Christo,  di  quel  che  quella  mclchina  folLc  dallo  fpirito 
dclDiauolo,ÒC  fouenuto  dalla diuinagratia  trouò  lubito  un  mo 
do,ouer  di  conucrtirla,ouero  di  confondcrla,&perciò  le  dilfc  có 
gran  copia  di  lagrime , O dóna  creata  alla  imagine  c limiglianza 
m Dio,  fe  tu  conofcelÉ  gl’ingani  del  Demonio  che  t’ha  Icuato  il 
lume  della  mctc,&  l’ha  accecato  di  tenebrofe  caligine,  fon  certo 
che  tolto  da  lui  ti  fugirclti  ^ Sci  tù  focE  tant’cmpia,  ù mentecau 
..  che 
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,che.tù  creda  che  Dio  non  ci  ueg^a,henchc  noi  fìamo  chiad  in  C9 
tdU  camera,  & che  da  di  notte,  e buio  ? Egli  uede  per  tutto,  de  è 
prefente  in  ogni  luogo, benché  fodero  gli  più  occulti  luoghi  che 
ii  irouallèro  al  mondo.  Perche  dice  la  icrittura . Gli  occhi  del  Si- 
gnore fono  in  ogni  luogo,ueggendo  il  bene,&  ii  mille,  & e buoni 
Se  cattiui.  Anzi  gli  occhi  di  D i o non  Colo  ueggono  quei  che  da 
ciafeuno  è commcdb,mà  anco  ueggono  tutti  i più  occulti  pende 
fi  de  gl’huomini.  Oltre  che  tu  fai  pur  che  ciafeun  di  noi  hà  dno 
dal  uenrre  materno  un  Angelo  cndode.  Adunque  perche  non  ti 
■vergogni  di  uoler  commetrere  una  ral  fceleragine  nella  prefenza 
di  Dio,&  de  gli  Angioli  fuoi?01tre  che  hai  da  fapere  fé  tù  noi  fai 
che  tutto  quel  che  lei  uenura  bora  per  operare , & rutto  quel  che 
tu  hai  operato  ne  più  fecreti  luoghi  della  ma  cafa,o  altroue,&tuc 
to  ciò  che  penfi  ne  più  ri  podi  alberghi  della  tua  lorda  mente,  Cx- 
rà.  (coperto  il  giorno  del  giuditio  à tutto  ii  mondo,  & apriranoli 
all’hora  i libri  delle  con(cienze,&  in  quelli  d legerano  tutti  ipec 
cati,&  tutte  l’opere  maluagie,&  tutte  le  fporchezze  de  pen  deri 
de  gl’huomini.  Che  dirai  ru  aU'horaFche  farai  re  infelice  inanzi 
ì quel  tremendo  tribunale , & al  colpetto  di  quel  giudo  giudice 
qual  tu  bora  dishonori,&:di(pregi?Si  uedrà  tremar  tuttala  terra 
ardere  il  mondo, leccarli  tutt‘il  mare,&  farà  all’hora  rinfacciato 
à tutti  i peccatori  ropere.le  parolc,&  pcnderi  loro  . Che  conto 
ali'ho^darai  di  tc  deda,&di  tutti  cotedi  pen  (ieri,  & opere  tuc^ 
Adunque  torna  c ritorna  in  re  della, & no  uolcre  corrompere  me 
feruo  di  quel  gran  Signore  che  t’ha  da  c5dannare,al  quale  io  ho 
offerto  la  mia  perpetua  cadirà.  Vdito  quede  cofe  la  dóna.comin 
Ciò  a tremare.òi:  à fentirfe  tutta  cangiare  ncirintcrno  dell’anima 
fua,e  dimandò  perdonanza  con  gran  pianto  , & contrìttione , & 
promilfe  per  le  lue  parole  di  mutar  la  uita,  & uiuere  vira  chridia 
na,&  pregò  il  feruo  di  Dio  che  facellc  oration  per  lei.  Per  il  che, 
il  nodro  Lorenzo  rimale  tutto  liero,&  la  mattina  à buon  bora  li 
parti  da  lei,bcnediccndo  Giesv  Cnaisro  chcThauea  conferua- 
to,&  ella  il  diede  alla  vita  di  vera  vedoua  . 

Era  il  nodro  uero  Giefuato  caritariuo  a tutti, mà  fommamete  li 
compiaccna  di  feruire  gli  Iratclli  infcrmi,&  quanto  più  erano  d* 
infìrmità  contagiofa,o  Ichifofa  ammalati,ranto  più  li  feruiua  vo 
looueri,&  parimente  quei  che  di  lua  natura  erano  impacienti . 
Mai  li  daua  otiofo,mai  fu  udito  parlare  di  cofe  fecolarcfche , ne 

otiofe 
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otiofc;ncMigiuni  craanRduo.nclvclhrc  fprcgiato.ncl  conuerfare 
pÌaceuole,&  humilc,ncli’operc,&  ubidicnzc  diligete,  & nell’ora 
tioni  fciuentc.  Finalmente  ell'endo  pieno  di  buone  opere  infèr- 
mo(fi,&  fagli  datto  un  giouane  che  lo  feruiua , Se  conofeendo  in 
fpiritochcquedogiouanc  uolcuagittaruia  l'habito  della  Tanca 
Rcligione,&  entrare  in  un  altra,  credendoli  di  flarfcne  meglio 
agiato,  perche  gli  fpiaccuail  medicare,  gli  atti  delle  mortiheario- 
(ni>lo  Itirli  tanto  ingenochioni  all'orationi.ilche  il  nodroLorézo 
/gli  dille  coTc  tant'alte  del  frutto,&  meriti  che  s’acquida  per  il  pa 
tire, per  le  mortificatiom.pcr  l'orationi.  Se  per  la  mendicità , che 
-pétito  terminò  di  plcucrare  nella  Tua  vocationc,&  madìme  fap5- 
do  che  Lorczo  uó  poteua  Capere  quelli  Tuoi  pélìeri  fc  no  da  Dio. 
; Et  poTcia  inginocchiodì , Se  ringratiolo  delli  fanti  ammae(lra> 
menti  dategli,  de  prcgolo  che  gli  volelCe  dare  alcuni  ammaellra- 
mcntl  di  caminare  nella  uia  delia  perfettione.  Al  qual  tiTpofe  Lo 
renzo,lc  tu  defidcri  d’attendere  alla  perfettione,  ti  là  meWeri  d’- 
olferirti  tutto  à Gl Esv  CiiRisTo,comeegli  s’olferi  tutto  per  noi 
lu  l’altare  della  Tanta  Croce,  cercando  Tempre  d’imitare  le  Tue 
sàtillime  virtù, de  feccgli  un  diTcorTo  della  vita  di  Giesv  Christo 
di  modo  che  il  fratello  rimale  tutto  abbragiato  dal  fuoco  del  di> 
uino  amore, E Lorenzo  aggrauò,& armacolli  ben  de’Tacramenti 
di  Tanta  chicTa,cominciò  a dire  orationi  coll  chetamente, de  llan- 
dolì  un  pocheto  leuolTì  dal  pagliariccio  nel  qual  giaceua,  & po- 
Aoli  in  ginochionc  con  le  bracaa  incroTate  al  petto , có  grà  rìutv 
rcza,dc  con  una  più  che  mezana  humiicà  cominciò  à dire,0  ma- 
dre mia  piilfima.ecco  il  tuo  hgliuolo, ecco  la  tua  madre, e coll  di- 
cendo paTsò  felicemente  alla  beata  vita,  accópagnaca  come  H ere 
de  dalla  TancilTima  madre  di  Dio,e  h come  mentre  ci  uille  la  Tua 
uita  fu  tutta  odorifera  per  lance  uirtù,coll  dopò  la  morte  Tua  , H 
Tenti  nella  lua  cella  un  Ibauidlmo  odore  per  tre  giorni  cócinoui. 
Il  che  i popoli  di  qui  contorni  tutti  andarono  a Tencire  quel  Toa 
uilTimo  odore,&  tutti  rcndeuano  laude  à Oio,&  coTa  Copra  nani 
ra  fu,che  il  corpo  di  quello  Teruo  di  Dio  rimale  coll  ingenochio- 
ni  Tenza  caderc,ne  meno  fii  mai  poSlbile  che  i fratelli  gli  potelle 
ro  Tpiccarc  le  mani,chc  ei  à Tembianza  di  Croce  s'hauea  mellò  al 
petto . Et  perciò  come  dice  Dauicce . AiirabiUs  eSi  Deus  in  fandis 
fuis  : al  qual  Ha  Tempre  honor  è gloria . Laudato  Ha  Giesv 
CuRlSTO. 


Patte 
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*Tarte  della  vita  JC alcuni  Gentil’humini  X/enetiarri, 
i quali  jùronó frati  Giefiati  i & ^rima  d* An-  ‘ 

tomo  Corraro»  [fap.  III. 

I O L E N D o hora  narrare  in  parte  la  lodcuole  uita  d’alca* 
ni  Gcntil  buonaini  Venctiani , che  furono  Gicfuati  ; dirò 

__  prima,  cornei  padri  della  religione  tollero  le  cafc,&  il 

terreno,  doue  borahabitano.i  noflri  frati  in  Vinegia,  uicinoà  S*. 
Agncfe,  che  fu  l'anno  del  Signore  t^pz.  Perciò  che  prima  ino-' 
(fri  frati  habitarono  parecchi  anni  à fànta  Giudina. 

Dopo  adunque  un’anno  , ^chc  fu  tolto  il  luogo , rinonciarono  il 
mondo  dua  nobili  Venetiani,  ilprimo  era  nominato  Zaca^ade 
gli  Antelmiv  &l’altro  Antonio  Corraro,  & ciò  fu  l’anno  del  parto 
di  Maria  Vergine  IJ94-  Maperchc  di  Zacaria  non  trouo  colà  al- 
cuna degna  di  memoria , fenon  che  fu  buonfèruo  di  Dio , però  ta- 
cendodi  lui , uoglio  cheil  primo  di  tuttiji  padri  Venetiani,  di  cui 
intendo  hora  di  fauellare,  lìa  il  padre  Antonio  Corraro.  Il  quale  ef- 
fendo  (lato  il  primo  dopo  Zacaria  di  quei  Gentirhuomini , che  prc 
(èro  l’habito  della  Tanta  religione  de’ Gicfuati.  ini.  • 

Rinon  tiò  adunque  il  noitro  Antonio  il  mondo , mcttendod  (ot- 
to i piedi  ogni  Tua  gloria  :(  che  fu  in  quel  tempo  à punto , che  i Si- 
gnori V cnettàni  fecerola  pace  co  i Fiorentini  ) & prelèrhumilc  ha- 
Sito  de’  Giefuati . Il  quale  era  grandemente  (ollecito  nelle  (ànteol^ 
drruanze  della  religione:  di  mòdo  ch’egli  non  faceua  mi  Riero  dief- 
fortarlo,  perche  egli  con  rclTempio  infegnaua,  & tencUa  fuegUati 
gli  altri  fratelli , cofi  n ella  frcqucnza|  della  (anta  orationc,  come  in 
tatti  gli  atti  della  carità , humiltà,  patienza,  & ubidienza,  ft  che  (có- 
me referifee  il  padre  Antonio , che  fu  huomo  perfetto , & gouernò 
un  tempo  la  religione,  come  fi  dirà  di  (òtto)  egli  fu  prima  (per  cofi 
dire)  macRro,  che difcepolo... . ? 

Stato  che  fu  il  buon  Antonio  nella  noRra  religione  de*  Giefiiati 
anni  dieci  in  circa , aumentando  Tempre  nella  perfettione  religiofà, 
mo(To  dallo  Spirito  (ànto  andò  con  licenza  de*  padri  à dare  princir 
Ridalla  Congregatione  de’ Preti  regolaridifàa  Giorgio d’Alcga^ 
detta  la  Congregatione  Azurrina , & uol^arinente  detti  i fiati  Azur 
rini . Laqualc  in  breue  tempo  ella  fi  riempi  d’huominiriguardeuoltj 
no  Tolo  per  nobiltà  di  (àngue,comepcr  famità  di  uita,&  di  dottrina. . 

R Perche 
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Pcrchcoùrc  al  noftro  Antonio , fu  anco  di  quella  Congr:‘gario- 
nc  GabricHo  Condclmieri , che  fu  poi  Eatco  Cardinale , come  lì  di- 
rà più  chiaro,  il  quale  afccfc  poi  alialto  grado  del  Papato,  & fu  no- 
minato Papa'Eugenio<^iarto.  Illuftrò  molto  quell’ordine  Qiiiri- 
^fe^arinoGcntirhuomo  Venetiano,predicatorerarilsimodd  fuo 
^empo , & tanto  fece  Maffeo  Contarino,  che  fu  poi  Patriarca  di  Vi- 
negia,  oltre  al  beato  Lorenzo  Giu  (liniano,  che  difeefè  dall  alto  ccp* 
podi  Gtulliniano  Imperatore . 11  quale  con  la  fàntità  della  uita^con 
la  dottrina,  & con  tanti  degni  ordini,  ch’egli  quini  introdulTc,  è 
Rato  poi  tenuto  per  padre,  & correttore  dciror^ne:&  molti  altri, 
iqualiperbreuitàio  taccio,  per  non  far  al  propolìto  della  noRra. 
HiRoria. 

VolfeitnoRro  Antonio,  che  i Tuoi  frati  portalTcroi  zoccoli.  Si 
chcandalTcro  ad  acquillarfi  iluiuere,  accattando  la  limolìna  di  por 
ta  in  porta  à iìmigtianzanoRra,  lì  come  faccua  lui,  quando  egli  era 
nillaCongregationenoRra  ; ilche  mcdelìmamentefaceua  il  beato 
Lorenzo  GiuRiniano  > & gli  altri . &hon  c molti  anni , che  faceua- 
no  portarci  zoccoli  nelmonaRero  ài  loro  nouitij,  per  mantenere 
l’ufànza  de  gli  antichi  loro.  Hanno  ben  (empre  ritenuto  l'habito, 
che  portano  nel  monaRcro , & che  portano  lotto,  che  noi  nomina* 
mo  Guardacuorc.  Di  che  queRolia  detto  à baRanza . 

Mentre  cheadunqueil  buon’Anconioattendeuaairau mento  del 
culto  di  Dio,  & della (ìia  nouella  congregadonc,  ch’egli  haueua 
piantata  nella  uigna  della  (anta  chiclà , aflàticandofi  femprc  con  l’o- 
pera, & con  la  dottrina  a colttuarla  , fu  adonto  all’alto  grado  del  Pa 
pato  Angelo  Corraro  dio  zio , che  prima  era  Patriarca  di  CoRan* 
dnopoli,  & Cardinale  di  (àn  Marco,  & fu  nominato  Papa  Grego- 
rio Duodecimo.  QucRofujhuomodi  grande  (àntimonia , & pru- 
denza . La  onde  egli  non  (blo  riceuettc  l’ordine  cominciato  d’An- 
tonio fuo  nipote  (otto  la  protettione  della  (ede  ApoRolica , & ap- 
prouò  gli  ordini , ma  gli  uoKc  anco  eRb  dare  alcune  coRitudoni  dn 
odèruare. 

Piacque  poiad  edòlbmmo  Pontefice  di  uolere  promouereall'at 
to  grado  del  Cardinalato  il  noRro  Antonio , & Gabriello  Condel- 
mcn  ambodue  fua  nepoti  ; percioche  Antonio  nacque  d’unfuo  Ra- 
teilo carnale,  & Gabriello d’una  (ùalòrolla  .il  quale  fu  poi  Papa  co- 
ni c habbiamo  detto.  La  ondel'uno,&  l’altro  molto  rìculàrono  quel 
Jadi  gnità  I piacendo  loro  più  prcRo  lo  RarR  nella  poucrtà  della  reli 
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gionCychciluiucrctralC  grandezze  della  corte.  Finalmente  co- 
mandandogli il  Papa^ch’andalTcro  con  cflbfcco  à Roma,fcce  Anto 
nio  Cardinale,  & V efeouo  Holbcnrc,  & Gabriello  Tuo  Tefórierci 
&Ve(couo  disiena,  & Cardinale.  Et  benché  Antonio  fo(Tc /àlito 
àco/ì  alto  grado,  & dignità,  nondimeno  mai  fi  piegò  dalla  lualoj 
dcuoleuita,chcteneua  nella  religione;  percioche  lino  ch’ci  uilTej  */ 
lèmprc fu humile,carìtatiuo, dinoto,  a/tincnte,  & uolfc dormire 
/òpra  il  pagliariccio , & leuauala  notte  aH’oratione,  & mai  non  man 
co  lino  alla  morte  di  elTere  padre,  & protettore  d’ambedua  le  reli- 
gioni . li  come  molte  cole  fì  potre^bono  da  me  raccontare , che 
per  breuità  trala/cio , & molte  uoltc  fi  trasferiua  all’una , & all’altra 
congregatione,  clTortando,  & animando!  fratcgli  alla  Tanta  pcr- 
feueranza.  ■ * 

Non  ialcierò  anco  di  dire,  che  in  c]uel  tempo  li  lenarono  alcuni 
ambitioli  della  no/fra  religione,  & cominciarono  à leminarnel  cuo 
re  de’ lèmplicilelcmenta della diliinionc,  fotto  colore,  & fembian- 
za  di  bene,  & dì  maggior  profitto^  dicendo  cheli  recarebbe  mag- 
gior frutto  alla  làlutc  dell'anime,  & accrclcerebbeli  più  diuotione 
a' popoli , & acquilfarebbeli  più  gran  credito , & riputatione  alla  re 
ligione,  le  i frati  della  Congregatione  eelcbrafl'ero  i diuiniuffic^  * 
&fbircroordinati  làcerdoti , & fi: non  tutti , almeno  quelli , che  fo- 
no dotti,  lòfhcienti,  & meriteuoli  d'alcendere  al  grado  del  làcer- 
dotio . llche  ellcndo  nato  nella  religione  diuerli  tumulti,  & di/pa- 
reri, & longhe  contelè;  finalmente  concordcuoimcnte  rimifero 
la  cau  a di  quella  lite  à due  Illullrillimi  Cardinali,  & à due  Rcueren 
di/simi  Epi/copi . Il  primo  de’  quali,  ch’abbracdò  limpre/à,  fu  il  no- 
ftro  llluilrilsimo  padre  Corraro,  & il  beato  Giouanni  da  Tof- 
Egnano,inlicme  conio llluUrìTsimo  Nicolò  Cardinale  Santacro- 
ce, & il  Reuerendifsiroo  Vefeouo  di  Treuigi . 

La  onde  udite  le  parti  «determinarono  ^o^ordeuolmente ch’e- 
gli era  colà  più  lìcura,  che  tutti  folTero  peWÙeranti  nella  loro  pri- 
nna  inflitutionc,  & uocatione  di  quello  llato , che  ogniuno  di  loro 
s’haueua  eletto  . Credendo  ueiamente  edere  fondata  da  Gielu 
Christo,  & ndla  imitadone  dell'iUcllà  croce,  & però  che  do- 
uedero  perleuerare  nella  uocatione  del  lùo  flato',  dubitandofi , che 
facendoli  tal  mutatione,  ne  douelTe  fcguirela  diuilione  dell’illcda 
fraternità , & congregatione  : & à quello  con  molte  ragioni  11  per- 
fùalcro,làluo  però,  che  occorrendo  per  l’auuenire  per  muina  inlpn 
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nttionctutti  unitamente,  & concordcuolm ente  co  iprincipali,  & 
nccchi  della  Congregatione  non  uoleflèro  eleggere  vn'altra  hone- 
(Va, &lodeuoleuita,  òcheperlaSede  Apolloiica  ,ò  (acro  Con- 
cilio , come  per  celcde  oracolo  foflc  ordinato  alla  Congregatione 
, un'altro  modo  di  uiuerc,  ò che  ella  full'c  cirorcata>  che  ul  m >do  di 
vinerc  foflc  da  cflcre  accettato . 

Finalmente  eflcndoil  noifro  Antonio  pieno  d’anni,  & colmo 
digiorni , & d’opere  Chrifliane , pafsò  à miglior  uita , & fu  f^olto 
nella  chiefà del  iuomonalfcro  nella  capclla  maggiore,  innanzi  al- 
l'altare di  fan  Giorgio  d'Alega , fl  come  egli  haucua  ordinato,  llchc 
fu  l’anno  del  Signore  1445.  il  xix.  di  Gennaio , & lino  al  giorno 
prefcntcfi  ueggono  intagliate  nella  pietra  del  Aio.  ièpolcro  quelle 
parole  cioè:  S.  PIISSIMI  PATRIS  DOMINI  AM- 
TONII  CORRARIO  BEATaE  MEMORIAE, 
EPISCOPI  HOSTIENSIS,  C AR  DIN  ALIS  BO- 
NONIENSIS,  FVNDATORIS  HVIVS  CON- 

gregationis.  qvi  obiit  anno  a NA- 
TIVITATE  domini  MCCCCXLV.  die  XIX. 
^ IANVARII.  orate  PRO  eo  semper. 

Adunque  replicando  foramariannente  quanto  s’è  detto,  dico, 
//  che  l’anno  della  ucnuta  diCuRiSTo  1^94.  il  noRro  Antonio 
/ ^ prefe  l’habito  della,  noRra  religione  de’Giefuati,  fi  comefiuede 
chiaramente  Icritto  in  un  libro  antico  coperto  di  cuoio  roflb , no- 
minato il  memoriale  Arritto  amano:  il  quale Raua nel  monaReco 
de’ GieAiati  di  Vinegia:  Se  bora,  che  io  frate  Paolo  Morigi  ferino 
qucRo,  egli  èappreflo  di  menci  monaRcro  dilàn  Girolamo  di  Mi- 
lano , hauendolo  io  riceuuto  dal  padre  fra  Giouanni  da  Vinegia  al 
prefente  Priore  del  monaRero  de’ GicAiati  di  Vinegia.  Egli  Rette 
anni  dicci  in  circa  nella  noRra  religione,  portandoli  làntamente. . 

‘ Et  dopo  ch’egli  hebbe  fondato  la  religione  Azurrina, Rette  nella 
Gongregatione  tre,  JP^uattro  anni,. & anni  trenulètte  Rette  nel- 
l’habito  Cardinalclco,  uiuendo  però  uiureligiolà.  A talché  igior» 
ni  della  uiu  lùa furono  anni  Icttana  unoin  órca. 


i- 


■9C0. 


.1  '3i. 
.li:-- 
ioir»?- 


> ■ 

f.  1>V  MI 

" : 16  : ■ 

-I  ... 


.il 


4 


D£'  GIESVATI,  LIB.  riir.  i6t 
*Tart  e della  vita  , diuotifjtma  morte  dtjintonh 
Bemho  gentil huomo  Venetiano , ^ Qie- 
Jitato,  Cap.  IJII. 

O N mi  parchora  di  tralafciarc,  che  non  dica  qualche 
cofà  d’Antonio  Bembo  gcntirhuomo  Venetiano ^ 
perche  anco  lui  fu  Giefuato,  & buon  fcruo  di  Dio  , 
& diuitacncmplare.  Egli  prcfèl’habito  l'anno  della 
communefàlutc  i^gs.nelluogo  di  Vinctiaj&fuilprimodc  Vc- 
netiani,  che  prendere  l’Iiabito  Giefuato.  Codui  fu  figliuolo  del 
Clarìdimo  Leonardo  Bembo , & rinontiò  dopo  il  nodro  Corra- 
ro il  mondo  con  gran  deftderìo  di  fèruireà  Dio.  11  qualead altro 
mai  non  attendeua,  fàluo  in  che  modo  poteffe  imitar  realmente 
Ch  R 1 s To  ) à cui  tutto  s’era  offerto  , & mafsime  fi  sforzaua  d’imi» 
tare  la  fìia  (anta  humiltà . Et  benché  egli  fofTc  nobile , & letterato  » 
volcua  nondimeno  farei  più  uilicffcrciti;  della  caia  :&  fèmpre  (fè 
ben  fàceua  più  di  tutti)  gli  pareua  di  mancare , & di  non  hauernt» 
to  nulla,  per  iàntahumiltà.  Et  tra  l’altreuirtù  era  amatore  dei  filen 
tio,  &fpc(Te fiate diceuaàigiouanì fu oi compagni:  Ch  R i sto 
nodro  Signore  dice,  chedi  tutte  le  parolcotiofe,  che  parleranno 
gli  huomini  (opra  la  terra,  ne  renderanno  ragione  nel  giorno  del 
^udido  fino airultimo  quadrante:  & però frategliftcdamo,  che 
niuna  parola  uana , ne  infruttuofà  cica  dalla  nodra  bocca . 

Ora  dipoi , che’l  nodro  Antonio  Bembo  s’bcbbeeBcrcitato  uh 
tempo  neiropcre  fante,  edendoun  (pecchie  di  uirtù,  s’infermò 
grandemente,  llche intendendo  il  fùo  padre  Romolo^  amandolo 
come  figliuolo  carifsimo , non  fece  alcuna  dimora , ma  fubito  andò 
à Pidoia , (perche  allhora  effo  Bembo  daua  quiui  ) & trottandolo 
ch’era  aggrauato  dal  male , abbraccioUo  congrande  amoreuoleaza, 
&baciollo,  &poidi(TegIi:  Figliuolmiocarìlsimo,  bora  come  di 
l’animatua  ? llche  Antonio  udendo,  & ueggcndoilfuo  doicì&imo 
padrc,che  unto  l’amaua  d’amore  perfetto  come  figliuolo  Icgitimo, 
& ubidiente,  gli  uoleua  rifpondere , ma  non  puoteper  la  grande  al- 
legrezza , che  (enti  nel  cuore . & però  dette  un  poco  , & poi  refpirò 
alquanto,  &rì(pofe:  Padre  mio  dolcifsimo,  io  credo  di  certo,  de 
ho  ferma  (peranza  in  Dio , che  l’anima  mia  darà  bene  sì  per  la  mot» 
u mifcricordU  fila,  si  perche  l’Angelo  benedetto  di  Dio  ò uenutaà 
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me , & ha  detto , ch'io  m’apparecchi , che  giouedì  che  uicnc  mi  me 
fiera  alle  nozze  cclcOiali . Adunque  padre  mio  dol(.ifsiir.o,  polcia 
ch’egli  e piacciuto  a!  noftro  signore  di  aggrandire  la  mill-ncordia 
Tua  con  e do  meco  Tua  minima  creatura,&  uilif^iinod-ruo,  di  haue- 
re  mandato  il  Aio  (ànto  Angelo  ad  annónciarmi,  chemiuuolme* 
narcalle  nozze  ccleili  ; uoglio  alianti  di  qucAa  mia  partenza  due 
gratic  da  uoi . La  prima  e , che  con  quel  mudo , che  uenni  ad  habi* 
tare  Ipiritiialmentc  con  uoi , & con  gli  altri  miei  padri , & fratelli, 
cofi  ancora  con  quello  meddimouorrri  partirmi.  Voilàpccc,  che 
quando  uenni  à prender  I habito  della  Tanta  religione, chetili  riccuu 
to  con  canti  di  laude,  & dolcilsimi  abbracciamenti,  & con  quedo 
modo  medefìmo  mi  uorrei  partire  da  uoi.La  dconda  grana, ch’io  ui 
addimando.è,  che  f.ibito  dopo  la  mia  morte  uorrei  ch’andade  à Fio 
renza , & rimoucrc  tratc  Anlllmo  dalla  opinione,  doueH  Demonio 
l’ha  legato , egli  lì  iiuol  partire  dalla  Congrcgationc,  & uuolc  andar 
à mettere  in  opera  unatcntationecarnalc,  eh  egli  mai  non  hauolu- 
to  manifidareà  niuno , & uiiol  rubbarcla  làcrelìia,  & tuggirlène; 
ma  io  (b , che  con  le  uodrc  parole  li  rimoucrà  , & perlèucrerà  ncU 
la  lànta  religione,  perche  Iddio  gli  illudrcrà  il  cuore,  &ghhaurà 
milcrìcordia . Vdendo  il  padre  Romolo  quede  colè  dal  dinoto  An- 
tonio, 1 htbbc  in  gran  riucrenza,  utggcndoàquantapcrfettione 
fode  falito. 

Dette  quede  cole  al  Tuo  padre  Romolo,  egli  s’aggrauò  ncirin- 
fermiti  ; & riccuuto  primai  fantilsimi  Sacramenti  uenuto  il  gioue- 
dì, dille:  Padre  egli  e il  tempo  ch’io  uada.  Volendo  Romolo  adem 
pire  il  Tuo  pio  delidcrio,  egli  ordinò , che  due  de'  fratelli  cominciai^ 
fero  à cantare  una  laude,  che  comincia:  O carità  che  m'hai  sì  ferito 
il  cuore  ? T urto  panito , & ardo  per  amore,  &c.  V dendo  il  Bembo 
le  parole,  & fentcndo  la  foauità  del  canto,  tutto  innamorato  di  Gie 
fu Ch RISTO  Alenò  à (édere fuM letto; & con  abbracaamentiamo- 
roA  abbracciaua  tutti  i frategli  ad  uno  ad  uno  ; pregandoli  che  faccA* 
(ero  orationepcr  lui , & ehcattcnde(ll  ro  alla  perfcucranza  nel  lenii 
gio  di  Dio  . Ma  quando  abbracciò  il  Aio  padre  Romolo  come  me- 
glio poteiia  lo  dringcua  al  Aio  petto , perche  l’amaua  molto  tenera- 
mente. Et  dopo  molti  abbracciamenti,  & raccomandationi  addi- 
mandòla  bene  ditrione  dal  Aio  padre  Romolo.  Il  quale , benedieen 
dolo  dille:  Tanto  Aa  tu  benedetto  Agliiioto  mio,  quanto  l'anima 
mia  ti  può  benedire.  Eceglirifpolc:  Amen.  Eccongiontelemani 
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innemc  pa(sò  di  quella  uita  in  pace,  con  gran  diuotione.  &tutd 
furono  edificaci  di  lui  nella  uita , & nella  morte.  ’ ; 

Facto  il  mortorio , il  padre  Romolo  non  fece  dimora  y ma  andò  a 
Fiorenza  per  rimouerofFate  Anlclmo  di  quanto  gli  haueua  detto  il 
fuo  figliuolo  Bembo  ; & fègrctamentc  domandollo , & diflegli  r 
Deh  filinolo  mio  dilettiGimo , dimmi  di  gratia , perche  hai  tu  coll 
fattamente uolcato  le  fpalleà  Dio  per  diuentarelch  auo  del  brutto 
Demonio?  Deh  perthe  tanto  mifcramentc  uuoi  tu  perdere  il  preti© 
fiGimoteforo  della  fànta  caflità?  Anzi  tu  uuoi  rubbareà  Diodo 
che  tu  gli  hai  offerto  nella  tua  profcGione,  per  uno  poco  di  briittOy 
& mie  diletto  carnale,  il  quale  come  fumo  portato  da’fòffianti  uen 
ti  ad  un  tratto  fc  nepalfa?  lofb,  che  tu  hai  deliberato  di  fuggirti 
quella  notte  fuori  del  monaflero  , Se  uuoi  gittar  uia  l'habito  della 
fama  religione  per  andare  à mettere  ad  effetto  i tuoi  brutti  penfieri 
carnali,!  quali  già  molti  giorni,  &rettimanc  hai  Gioccamente , Sc 
vicuperofàmentenodrici  nel  tuo  cuore;  & di  già  puzzano  ncll’orec- 
chie  di  Dio . Sc  di  più  fb , ché  tu  uuoi  aggiongere  peccato  à pecca- 
to , hauendo  llabilito  nel  cuor  tuo  di  ruBbare  le  colè  iàcrate , Se  de-  ' 
dicate  al  colto , Secala  di  Dio,  Stdigiàfb,  che  tu  hai  naGoflo  un 
calice.  Di  modo,  che  tu  douenterai  un  mentitore  à Dio,  un’a-> 
pollata  , un  fornicatore,  un  ladro , Se  un  fàcnlego  : Se  diG*ruo  di. 
Dio , Grai  Gruo , Se  fchiauo  del  Dianolo  : perche  tu  fai , chcil  De- 
monio lega  quell’huomo,  che  li  dàilconfcnfòjcon  la  crudcl  catena'  . 
de’ peccati,  SeGlo  fa  (ho  prigione,  fpogliandolo delle  ricchezze 
della  diuina  gratia , Se  de’  doni  gratuiti . Se  dcU’opere  meritorie  di  uL 
ta  eterna , tenendolo  per  fuo  in  una  mifera,  Se  infelice  Gruicù  di  per- 
petue tenebre.  Se  guai.  . 

Mentre  che  Romolo  diceua  quelle  parole,  AnGtmo  G mutò  tut-' 
to  di  colore , Sediuennccome  morto , ueggendo , thè  il  fuo  padre' 
gli  haueua  Goperto  i Ggrctidel  fùo  cuore,  ch’egli  mai  non  ha  iieua 
manifeflati  à niuno,  nè  anco  uil  Confenbre  nella  confcGione  fà- 
cramentale.  • 

Vrggcndo  Romolo,  ch’egli  tutto  tremaua.  Se  era douentato 
come  morto,  lo  prefe  per  la  mano , Se  dilfegli:  Deh  AnGlmofi- 
gliuolmiocarìGimononti  sbigottire;  ncuoler,  chcil  Dianolo  ti  ‘ 
fìgnoreggi,  ma  fpera no! Signore: ricorri  à lui  con  humiltà,  penti- 
ti di  cuore,  dimanda  mifericordia,  Se  confeffa  il  tuo  errore,  che  Gic 
Itt  Cheisto  ù abbraccierà ,&per4oneratd tutti ituoi peccati^ ; 
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&fì  come ^g1i  abbracciò  il (ìgliuol  prodigo,  rìccuc  Pietro  il  la* 

dro,  Oc  ogni  giorno,  & bora  riceue  chiunque  ritorna  à lui . Raflc- 
gnatiadunquctutto  ncllcmanidi  Dio,  & nelle  mio,  & (cuoprimi 
tuttii tuoi catciuipcnneri,& male  operationi,  chcil  demonio  t'ha 
menb  in  cuorr;  & egli  Ci  partirà  confulò  da  te . 

Alle  quali  parole  Anlclmodaua  come  inlcn(àto,& fuori  di  fé, 
& non  rìlpondcua  nulla . Allhora  di  nuouo  il  padre  Romolo  gU 
difle:  Ohgliuol  mio,  perche  ti  laici  cofi  miferamente  polTedereda* 
tuoi'nemici?  Ecco,  chelddiotiuuole  per  Tuo,  & per  quello  hari- 
uelato  quedi  tuoi  penfieri  ad  Antonio  Bembo  à Pifloia , auanti  che 
egli  m o ride,  & halli  manifedati  à me,  & di  piu  h.immi  addimanda* 
to  per  grada  ch’io  uenidi  predo  à Fiorenza  per  liberare  l’anima  tua 
dalle  mani  del  demonio . Adunque  Iddio  d uuol  far  gratia , & tu  la 
rìfìuti?  lddioduuolperruo,&tuuuoiederdi  Lucirero?  Iddio  ti 
uuol  dare  il  paradifo,  & tu  uuoì  andare  aH'inferno  à dar  per  fempre 
con  i brutti  dianoli  tuoi  nemici  ? O crudele  dell'anima  tua,  o infe- 
lice Anfclmo . Dicendo  Romolo  quede  cole,  fi  milc  inginocchio- 
ni , & ui  dette  alquanto . Et  non  fi  leuò  daU’oratione,  che  Anfelmo 
cominciò  anco  edò  à piangere,  &cridar  con  gran  noce.  Padre  aiu- 
tate , padre  aiutate  quedo  infelice,  & mifero  peccatore , indegno  di 
qued  habito , & di  queda  (anta  compagnia. tutto  ciò  c’hauete  det- 
to , confedb  ch’c  uero . Et  coli  dicendo  gli  abondauano  le  lagrime^ 
che  pareuano  due  fiumi , che  gli  feorredero  da  gli  occhi . 

Laonde racchetatofi alquanto, con  grande  humiltà  conferò  il 
tutto,  chiedendone  con  gran  contrìtionc  perdono.  & dopod  con- 
fefsò  della  confezione  fàcramentale ; & portoZi  bene,  perfeueran- 
do  Zno  alla  Zne  in  buone  opere. 


^arte  della  vita  del  Padre  zyéntonio  'Uenetiano  ; 
come  fu  huomo  di  fama  vita , &gouemò 
la  religione  vn  ^ran  tempo , 

Cap.  K 


O 8 c t A che  attendiamo  à fauellare  de  i Gefiiati,che 
furono  Venetiani, l’ordine  dei  tempo  richiede,  che 
bora  io  ui  ragioni  del  padre  Antonio , efléndo  ancora 
lui  VcnctUno|& il  primo  cbcriccuddcrhabito  ddlu 
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religione  nel  luogo  di  Vinctia  dopo  il  Bembo.  Io  lo  nomino  il  pa- 
4re  Antonio , & non  uanamcntc  ; pcrcioche  io  trouo,  che  quegli 
antichi  noflri  padri, nominando  gl  alm',hanno  olTeruato  di  dire  An 
tonio  Corraro , Antonio  Bembo, Giouanni  Quirini,  Bartolomeo 
Micheli,  &c. ma  quando  hanno  nominato  ilnoBro  Antonio,  gli 
han  dato  il  cognome  di  padre , dicendo  : il  padre  Antonio , ò il  re- 
uerendo  padre  Antonio , &inuero  benemerito  per  le  Tue  rare  uir- 
tìi  ; pcrcioche  ( come  dice  Arinotele  ) lì  debbono  honorarc  i 
uirtuoli. 

Prelè  adunque  il  nollro  padre  Antonio  l’habito  della  religione 
de’  Giefuati  l’anno  del  parto  di  Maria  Vergine  1397.  con  gran  fpi- 
rìto,&diuotionc:&  era  cola  mirabile  il  uedere  tre  giouaniin  un 
monadero  tutti  tre  Gcntirhuomini , tutti  trenominati  Antoni;, 
tutti  treletterati , & tutti'tre  dcTidcron  (ad  imitationedcl  gran  pa- 
dre Antonio)  d aumentare  nella  uia  della  perfettione  ncllcruigi* 
diCHRiSTo.  O felice  Francefeo , che  meritadi  d'hauere  coli 
(ànti  dilcepoli.lo  ho  detto  quedo,  perche  il  lor  padre  Ipiritualc, 
che  gli  diede  rhabitohaueua  nome  Francefeo  da  Siena:  il  quale  ia 
quel  tempo  era  rettore  del  monadero  de’ Giefuati  di  Vinctia.  Ora 
le  uoletc  faperc  quanto  il  nodro  Antonio  Corraro  fi  porcalTc  bene, 
& quanto  folTe  grato  à Dio,  Si  accetto  alla  religione,  molte  cole  nc 
fanno  fede , delle  quali  alcune  raccontarò, acciò  cheli  conolcaia 
Tua  bontà,  &làntimonia. 

Trouandolì  egli  una  uoltatral’altreuna  notte  aH’oratione  (per- 
che molte  uolte  andauaail’oratorio  alianti  chegli  altri  fratelli  file- 
ualTcfo  , fecondo  ilconfucto  della  religione)  dandoli  quiui , entrò 
con  canto  Ipirito  àpcnlàrcilàcrì  midcri  della  palstonc  del  nodro lì- 
gnore,  che  l’anima  fuafii  rapita  fuori  del  corpo,  & uidde,&  lenti 
in  fe  dedà  tutti  i diuini  midcri  della  làntifsima  passione  di  C h R i - 
f To:  li  che  quando  i fratelli  fi  Icuaronoallorationc,  locrouaro- 
no  didefo  in  terra  conte  braccia  aperte :&  per  commilsionedcl 
Priore  ogn’unoattefeall’orationc  fino  al  giorno.  Etueggendo  il 
Priore,  cneegli  non  fi  Icuaua  ,andò  con  alcuni  frati , & lo  toccò.  Se 
trouoUo  tutto  deddo , di  modo  ch’ci  credette  che  folle  morto  ; 8c 
cominciò  à piangere  : perilchelo  portarono  in  una  camera , & b fe- 
cero diuerli  rimcdij , nè  mai  però  ritornò  in  fe  dello . Finalmente 
fecero  ucmre  il  Medico , il  quale  dopo  il  molto  toccarlo , dtlfe,  ch’ci' 
■on  era  mono  : &fecegli  drc  molte  cofe,  lino  al  mcucrgli  li  dren!> 
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tori  ; ma  (rmpre  (lette  in  quella  maniera  fenza  mai  (èntirc  ciò  che  (c 
gli  facifTc  lino  il  giorno  ucncntcallc  ucntiqnattro  horc  ; di  modo  ,■ 
che  l’anima  Tua  (lette  in  quello  modo  da  gli  ufi  corporali  didratto 
quaranta  horc,  &:  piu.  Laordc  tutti  i fratelli  ne  predro  allegri  zza 
grande.  Ma  il  buono  Antonio  rcHò  tutto  afHitto , & rornientato 
nella  carne  Tua  : & il  padre  Tuo  gli  coir  mandò  per  ubidienza  ( dopo 
chclhcbberefiaato ) chcdiccHcciòchcgliera  auucnuto.  A egli 
come  figliuolo  ubidiente  gli  narrò  il  tutto , & in  che  luogo  era  da- 
tolo (j>iritQ  Tuo,  & ciò  che  haueua  ueduto , & la  gratiach'egli  hauc- 
ua  meritato  per  la  mi(cricordia  di  Dio,chcfuil  fcntircle  pincdcl 
Saluator  nodro,  & raccontolli  tutto  il  martino  di  Gicfu  Chris  to^ 
cominciando  dall  bora  dcll’orationc,  ch’ci  lece  nell* horto,  lino  a!-, 
lo  (pirare  fu'I  legno  della  Tanta  croce  ; di  modo,  che  il  Priore  fu  tal- 
mente ferito  di  compalsione,  che  cominciò  dirottamente  a piange- 
re, fi  che  fece  marauigliarc  tutti  i fratelli, & fecegli  un’eccellente 
dilcorfo  (òpra  la  pacione  di  nodro  Sig.Ora  elfendo  dato  in  quedo- 
rpodoil  diuoto  Antonio  ferito  dal  diuino  amore, diuentò  molto  af 
dduo nella meditatione della uita  &paAioncdi  Giedi  Christo, 
cs’ingcgnauad’imitarlo  con  l’opera. Laonde  mentre  th’ei  uin'e,fcm 
pre  digiunò  tutti  i V enerdì  dell’anno  in  pane , & acqua  pel  memo» 
ria  della paGionc  del  Signore;  & nell’ingiurie,  uillanic,  ncccGità, 
infermità  , mortificationi  ,&  l’altre  co(c  contrarie  fopportaua  con 
tanta  patienza,  humiltà,  & allegrezza,  che  pareua  come  fc  fodero 
ro(è  & dori  odoriferi,  ouero  modraua  di  non  (entirle, Tigno  cuiden 
tidimo  di  perfettione.  Egli  modraua  ueramente  come  era  morto 
a’proprij  (cn(ì , & (ìgnorcggiauala  Tua  carne,  co  i uitij , & Icconcu- 
pificnze.  Pcrilchepotcuaad  imitationedi  S. Paolo  dire:  Sia  lonta- 
no da  me  il  gloriarmiin  altro  ,chcnclla croce  del  nodro  Signore 
Giefu  Christo. 

Non  mancherò  già  di  dire , dopo  che  fauclliamo  della  paGione 
del  Signore,  come  egli  ccofa  certa,  che  tutta  la  perfettione  della 
ulta  Chridianac  l’imitare  la  uita,&  dottrina  di  Giefu  Christo; 
pcrciochc  non  ci  c uia  piu  breue , & ficura  di  uincerc  i peccati , che 
murtidcarcidedderi)  carnali,  (ìgnori’ggiarc  il  demonio, il  mondo, 
Placarne,  quanto  c li  frequentare,  con(ìderarr,& con  (anta  hu- 
miltà, & purità  la  ulta,  & la  paGtone  del  nodro  Signore  Giefii 
Chr  I STO.  NcGtruouadrada  piu  breue  di  caminare  allaperfct- 
tìonc  , & afcendcrc  alla  gloriola  patria , quanto  c il  fard  famigliare 
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Ta  meditationc delle  ingiurie  ,ucrgogne,  bamtare.parsionc,&  mc»r 
te,  chc*i  nod  'o  S gnorcpatì  conunca paticn2a)liumiità,& carità 
perla  falutc  no  lira.  Conlidcriadunqiiccian.unorcligiolb,&chri- 
llianolapaf.ioncdclS  gnare  , che  per  la  Tua  gran  uircù  (cmiralii 
accendere , Scilluminarc  il  cuore  > Scindurralsi  a compuntione,  & 
lèntirà  uaric  confolationi . Laonde  non  pollo  cofi  facilmente  rac- 
contare i grandi  »&  nirabili frutti) che s’aCquiUano  da  queda  lìm- 
tirsinia,&  uttlifòma  dottrina  . Qjeda  ci  farà  dotti)  & diuentare 
maellri)  non  di  uanafeirntia)  laqualc  gonfia  (come  dicel’Apo- 
dolo)  ma  di  canta,  la  quale  edifica.  Quello  libro  non  folo  iniè- 
gnaciòchepuotein(ègnarc,ma  è ancora  ripieno  d’ogni  polsibile 
dolcezza.  Perilche  •icramentccfclice quel chridiano , i he  attende 
à quello  utile  dudio.  La  dottrina  del  quale  c da  pochi  conolciuraj 
& però  molti  redano  ignoranti  delle  cole  dello  pirico  ) deUa  dolccz 
za  cclelle,  & del  frutto  dcllbratione  ; cofi  religiofi , & rcligiolè,  co- 
mefecolari , per  nonattendere  à quedafeienza)  neirelfervitio  delle 
lànte  medicationi . Queda  dottrina  ammaedra  pcrfctumentel  huo 
mo  «tanto  nella  uitaattiua,  quanto  nella  contemplatiiia  della  aera 
(àlute.  O quanto (bauegullO)O  quanto dilcttcuoleodore  fentirà 
l’anima  ricordeuolc  della  ulta)  & palsione del  Signore.  O quanto 
s’addolcirà  la  bocca,  & il  cuore  di  chi  pcnlerà  ,o  parlerà  della  Tua 
humilta  tanto  profonda , della  patienza  tanto  grande,  deH’ubidien- 
za  tanto  eccclfa , &;  della  carità  tanto  immenfa , con  la  quale  tanto  d 
amò,  ch'egli  uolfe  patire  tante  pene  per  rilcattarcnoi  uilifiimi  fiioi 
fcrui  dalle  inani  del  demonio,  per  dard  nelle  mani  deircterno  Tuo 
Padre. 

Qjeda  (anta  dottrina  riempie  l’anima , & lo  (pirito  della  grafia  di 
diuini,  Hi  ùnti  deiìdcrij . C^eda  accende  il  fuoco  neH’amore  di 
Chri  ìto.  Quella c’infiaminanciramor del profsimo.Qiiì fi gu- 
da  quel  nero  fauo  di  mele  della  ^ran  carità  del  figliuolo  di  Dio  con 
che  ci  purifica  il  cuore,  indolcilìelenodre  amaritudini,  fanaleno- 
dre piaghe , perdona  i peccati  palfati , dà  fortezza  contra  quelli,chc 
hanno  da  uenire , c’indebolilccle  pafiioni , ci  diminuilce  le  tentatio 
ni , ci  rallegrala  confeienza , ci  fortifica  la  nodra  'debolezza , c’inui- 
u la  diuotione,  ci  accende  la  carità,  & in  fine  ci  fa  partedpi  de  i 
meriti  di  Chri  Sto. 

Molte  co(c  fi  potrebbono  dire  di  queda  (anta  rcienza,maper  non 
d allontanar  troppo  dalla  nodra  hifù>ria|tomaremo  al  nodroAn* 
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tonio , & raccontiamo  come  una  uolta  andando  à cattare  la  limofi- 
na fecondo  rubidienza  impoflagli,  una  giouano  uedoua  s’inuaghl 
di  lui  ; percioche  egli  era  giouanc  ben  formato^  di  bel  (àngue, & ua- 
go  di  faccia  ; di  modo  che  quando  elfo  andana  à dimandare  la  limo- 
lina alla  calàdi  colei,  fèmp  re,  le  bene  ella  era  la  patrona , uoleuali 
però  portare perfbnaimcntc la  limofìna,  & trattcncualo  à faucllare 
(eco , dicendoli  molte  offerte,  & dauali  de’  dinari . Mail  buon’An- 
tonio Rauafi  Tempre  con  gii  occhi  bafsi , fecondo  il  Tuo  (olito:  & 
ogni  colà  prende ua  con  rendimento  di  gratie,&ilcon(cgnaua  al 
Priore  con  ogni  fedeltà . £t  perche  cedei  dcfideraua  di  godere  la 
prefenza  del  frate  ; però  per  trattenerlo  le  raccontaua  molti  (ùoi  tra* 
uagli.  Et  percioche  il  diuoto  Antonio , oltre  ad  c (fere  letterato,  & 
clTcrcitato  ncUa  uita  dc’lànti,  era  anco  eioquctifsimo,&  haueua  gra 
uità  de*  fcnfi , maturità  nel  parlare , & modedia  nel  proferire  : però 
modo  à compalsione  dell’aflRittioni  di  lei,  elTendo  ricordeuoledel- 
-leparoledcirApodolo  Ciacopo , chedice:  La  religione  monda, 
& immaculata  apprelToàDio  Padreequeda:Vi(ìtarei  pupilli,  tc 
le  uedoue  nelle  loro  tribulationi , & conlèruar  fé  dclTo  fenza  mac- 
chia da  quedo  (ècolo . Et  però  il  caritatiuo  Antonio  non  mancaua 
«li confortarla àpatienza, & à darfi all’orationi,  fperare  in  Dio , & 
uiuere  chridianamente , che  il  Signore  i'hauerebbe  conlblata,  nar- 
randole molti  elTempi  de’ (ànti,&  della  (àcra Scrittura.  Pcrilche ri- 
la  (ìngeuad’cirereallcggierita  dai  (ùoi  trauagli,& confolata  per  le 
fue  (ante  parole,  & dotti  ammaedramenti,  ma  era  tutta  piena  di 
amor  carnale , come  lì  uidde  nel  fine . 

Ora  clTendo  mandato  un'altra  uolta  il  (eruo  di  Dio  à cercare  il 
pane,  andò  àcafa di  queda  uedoua :&  perche  ella  era  tanto  ripie- 
na di  lulTuria,  che  non  trouaua  luogo,  la  notte  non  dormiua,  &il 
giorno  non  mangiaua;&  però  non  potendo  piu  (bpportarc  la  (ùa 
pazzia , uenne  à tanto , che  (hauendo  fàtto  andare  Ù date  dentro  la 
por»  per  dargli  la  limofina)  fubito  clTala  chiu(è,&  dilTcgli  : Voglio 
che  giaci  meco  . & fubito  cominciolli  à &r  uezzi . Pcrìlcheil  buo- 
no Antonio  timorofo  d’iddio  molto  (ì  uergognò,&  gridò  con  alta 
noce , dicendo  : Deh  Signore  Giefu  C h R i s t o , amatore  della 
nettezza, &purità,con(crua  in  quedo  perìcolo  la  cadità  dcU’ani- 
ma , & del  corpo  mio . Et  detto  quedo , con  gran  uergogna  fuggi 
dalle  mani  dell’impudica  uedoua  ; & aperto  ch’egli  hebbe  la  porta  p 
ufei fuori»  fi  come  feqe  il  cado  Giufeppe  dalla  moglie  di  Putifar 
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nell'Egitto,  lardandole  il  mantello , ch'ella  tcncua  làido  nelle  mani; 
& andòal  monaftero  cofi  in  tonaca  .&  fenza  pane;  però  chelafcian 
donili  mantello , uilafciòanco  il  pane;  & tutto  pallido,  & pieno  di 
iànta  ucrgogna  (c  ne  andò  al  fuo  padre  à tarli  benedire  . 14  quale , 
quando  lo  uiddc  (òlo,  & lenza  mantello , & pallido , Qi  trcmantC| 
io  dimandò  della  cagione  di  quella  colà.  Laonde  ildiuoto  Anto* 

010  cominciò  à piangere , & non  rirpondeiia  nulla . Gommandogli 

11  Priore,  che  per  lanca  ubidienza  dicellc  la  cagione  del  fuo  ritorno, 
& che  cofa  gli  eraauuenuu. All'hora  comeiìgliuolo  ubidien tonar* 
rogli  in  fecreto  tutto  ciò  che  gli  era  auuenuto . Pcrilche  il  Piocc  ri- 
mafe benilsimo  edificato, & clToctollQ  alla  lanca pedeueranza , Se 
hebbelo  in  maggi  or  diuotionc  che  prima . 

, Di  che  habbiamo  uninuorìtratto,&e£fempiò  di<allità,&pofi' 
fiamo  benilsimo  ricordarci  le  parole,  che  dice  Santo  Agollino  del 
PatriarcaGiufeppe in  lodedclnoflro  Antonio,  ilqualdice:  Bcnil* 
fimo  fi  può  comprendere,  che  nccflb  fi  olFeriua , nè  ella  lo  trouò 
Iprouifto  ; mactfa  gittò  le  reti , & rrllò  ne  grUlefsi  Tuoi  lacci  prclà  : 
cele  le  catene , & r^ò  legata  ; & dopo  leprimelàctte  de  gli  occhi  cI-> 
rò  la  leconda  delle  parole  inuitandolo:ma  chi  fi  guarda  dalle  primei 
fi  può  bene  anco  guardar  dalle  Icconde . Egli  entrò  in  cala  come  lèr<» 
no  ( perctoche  faceua  l’ubidienza  nel  cercare  la  limofina  ) ma  le  ne 
ulci  come  libero,  ilche  fii  lodato  ; & per  le  uellimcnta  del  corpo  mo 
viròla  calHtà  dell’anima;  lafciò  le  uelHmenta  nelle  mani  della  uedo* 
uà  lafciua , giudicando  colà  non  degna  di  colei , ch’era  tutta  contai 
minata  dalle  mani  dell’impudentedonna , Mirabile  huomo  c que- 
fto,  ch’dTendo  amato  da  queUa  donna  nobilifsima,  egli  non  l’amò; 
efiendo  pregato , non  le  acconlèntì  ; efiendo  preio,  fuggì . 11  gio«. 
uanc  defiderato  dalla  uedoua.  & inuitato , & incitato,  la  ricu^ , & 
fugge . £'  da  confidcrare.  Ce  la  donna  amaua  il  frate , ò pure  le  llePt 
là.maiopcnro,chenonamairenèlè,nc  lui.  Percioche,  fé  ella 
hauefie  amato  lui , non  haurebbe  cercato  (fi  corromperlo;  & le  ha- 
uefie  amata  le , non  hauerebbe  procurato  il  gran  danno  dell'anima, 
fu  a . Ella  non  amaua  dunque , ma  crainfiammau  dalla  libidine , Sfi 
trafitta  dal  ueleno  della lafciuia;& però  nonluceuainleila  fiamma 
della  carità . Era  piu  bello  il  lèruo  (li  Dio  nell’anima,  che  nel  corpo: 
& molto  piu  bello  nella  Incedei  cuore  ,doue  l’occhio  della  donna 
non  penaraua,  & doue  elTo  della  Tua  bdlezza  fi  godeua.  Mirandoli 
adunque  nello  Ipecchio la  bellezza  della  Tua  c^tà , non  poteua  ao- 
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confenure  di  ucdcria  macchiare  dalle  lufinghe  dcU’impudica  don- 
na. Horapenfày  fc  tu  uorrcftiuederc  la  bellezza  tua  intcriore  come 
la  uedeua  Giuleppe , & il  fcruo  di  Dio  Antonio . La  caftità  è piace- 
nelcy  & {anta , & nel  letto  del  cuore  tuo  c {bauifsima  la  dolcezza 
(ùa , & non  patilce  amaritudine.  La  Tua  conuerlàtione  non  contra- 
ila con  ellbtcco  nel  letto  della  conldcnza.  Amaadunc^ue  inte,& 
inaltrilaca(lità,&{àraitmitatoredcl{àntoGiufeppe,& del  caRo 
Antonio  : i quali  non  uoUero  acconlèntirc  à gii  impudichi  abbrac- 
ciamenti deU’impudichc  donne, ma  {cacciarono  da  {eia  la{ciuia  alie^ 
nZf  Se  abbracciarono  la  propria  cailità . Chi  ama  Iddio , non  {j  la- 
iciauinccrcdalla  concupifccnza.  Vn’animocaAo  non  fi  lalcia  muo- 
uerc  daglilb'moli  dcUa  giouemù^nè  daH'autorità  dciramame.. 
Quello  ^ce  Sant'AgoIHno.  Ora  rìtomando  alla  nofìra  hiftorìa, 
dico , che  ueduta  la  uedoua  la  coftanza , & la  pudicitia  d' Antonio*'^ 
rimale  tutta  confulà  : & pentitali  dcHingiuria  fatta  al  (cruo  di  Dio  ; 
& rimanendo  tutta  piena  di  marauiglia  della  fua  coHanza,  Si  bontà, 
mandò  il  mantello Iccretamcntc  al  conuento  nelle  nun idei  Priore 
con  ducati  cento  dilimolina:  & colà  mirabile  fu , che  dopo  ch’ella 
hebbe  abbracciato  il  callo  Antonio , lì  Ipinlcro  in  lei  gli  ardori  del- 
la concupilcenza.  Laonde  uilTc  poi  callamente,  de  ckuera  uedo- 
ua , Si  hebbe  Icmpre  in  riuerenza  il  pudico  Antonio , & fu  diuota,tc 
benefattrice  del  monaRero  hn  che  ella  uilTc. 

Crelcendo  adunque  il  nollro  Antonio  di  uirtù  in  uirtu  nella  uia 
di  Dio»  di  modo  ch’oliera  uno  Ipecchio  di  humiltà»  d’ubidicnz^ 
di  grauicà»&  di  carità, fu  fatto  Rettore  dei  luogo  di  Vinctia:  Se  ben- 
ché molto  ricufalTe  quello  ufficio  , riputandoli  inhabile  à tanto  ca- 
rico : nondimeno  finalmente  milcil  collo  lòtto  il  graue  pelo  della 
cura  paRorale . il  quale  ufficio  c delid ciato  » Se  ricercato  da  gli  ambi 
tioli  fuggito»  de  rifiutato  daglihumili.  &timorofidiDio; 

Gouernaua  il  nollro  Antonio  le  pecore  à le  commelTe  con  tanta 
prudenza»  dilcrctione»  humiltà,  delàntimonia»ch  cglieracolàmi 
labile  : li  che  tutti  paretiano  un  choro  d’Angeli . L’anno  poi  14x6. 
nel  nollro  monallero  dilànto  Eullachio  di  Bologna  fu  celebrato  il 
primo  Capitolo  della  Congregatione;  nclquale  clclTcro  tre  princi- 
pali, che  nauellcro  piena  autorità  per  poter  trattare , & ordinare 
tutte  le  colè  della  religione.  Il  primo  fu  il  venerabile  Spinello»  che 
giàeracommun  padre  di  tutti.  Illccondo  fu  il  padre  Domenico 
M Siena»  Se  il  terzo  il  padre  Antonio  da  Venetia  » di  cui  bora  parlia- 
mo» 


DE’ GIESVATI,  LIB.  Ilir.  271 

mo  f molto  amato  dal  B.  Glouanni  da  Toisignano , & dal  padre 
Spinello , & liauuto  da  cfsi  in  gran  riucrenza  . Laonde  allhora  fu 
fatto  il  Memoriale,  dimandato  da  noi  la  Regola  del  Beato  Giouan- 
ni  da  Toisignano , con  il  confcnlò , & participationc  di  quelli  tre 
Et  dopo  chccgli  fu  eletto  à tutto  il  corpo  del  capitolo , fu  corretto, 
da  quelli  tre , ìeuandogli , & crdccndogli  in  alcuni  luoghi , fi  come 
piacque  ad  cfsi.  , 

Morto  poi  il  venerabile  Spinello,  che  fu  l’anno  1 45 1 . fu  eletto 
per  commun  padre,  & capo  di  tutta  lacongrcgationeil  padre  An< 
tonio:  & dopo  chei  nollri  Padri  fecero  il  pi  imo  Capitolo  genera* 
le  l’anno  1 426.  come  fi  è detto , non  celebrarono  niun  capitolo  fi- 
no l’anno  1 44  2.  Ma  lèguitarono  poi  di  fitrlo  ogni  quattro  anni  in* 
fino  all’anno  1460. 

• Hauuto  adu  nque  il  uigibnte  Antonio  il  goucrno , 8c  maneggio 
di  tutta  la  religione,  ilqualcofiìcio  egli  eficrcitò  fino  che  uifiè,  at- 
tendendo con  ogni  rollccitudinc à cu(lodire,6e  goucrnare  la  fiia 
gre^ia , non  mancando  bora  prefendalmcntey&horacon  lettere 
di  efiortarecofi  i Rettori  dei  monalleri , come  gli  altri  fratelli  allo 
aumento  della  uia  di  Dio,  al  frequentare  l’orationi,  mantenere  la 
pace,  elTcrcirarekt  carità,  eficrcaisiduiallelàntclectioni,  &mantc* 
nere  la  aita  Apofiolica. 

Eflendo  egli  à Ferrara  per  faccende  deH’ufficio  fuo , fugli  accu- 
lato dal  Rettore,  che  haueuanome  frate  Andrea  da  Ferrara, & d* 
gli  altri  frati  un  frate  nominato  Giacopo  giouane  di  età,ma  piu  gio* 
nane  di  collumi,  fecondo  che  gli  riferiuano  il  Priore,  & gli  altri  fra- 
telli . Collui  nel  principio  del  fuo  nouitiato  portauafi  mirabilmen- 
te bene , di  modo  che  parcua  un’angelo  di  paradilò,  laonde  egli  era 
amato  da  tutti:  dipoi,  flato  ch'egli  fu  tre  anni alla  religÌone,comin- 
ciò  àialciar da  banda  i buoni  coflumi  refigtoG , & darllin  preda  de* 
fuoi  fenfi , & alla  nocenole  propria  uolontà  ; di  modo,  che  li  copie 
prima  egli  era  foUecito  all’oraciont , dipoi  diuenne  tanto  pigro,  che 
fempre  era  l’ultimo  ad  andare  all’hore  debite  airoratorìo  : & molte 
uolte  non  ui  andana , ò bilògnaua  che  il  Priore  lo  mandafic  à chie- 
dere , & ui  llaua  con  poco  fpirito,  & meno  diuotione,  & con  gran 
trauaglio  dc*fratelli.  Egli  fi  fa  cena  pococonto  dell’ubidienza,  delle 
ammomtioni,dcirerìprenfionr,&  corretnoni,£lt  delle  altre  fante 
ofleruanze . Haueua  gittato  dopo  le  Ipalle  il  timore  di  Dio , Se  perà 
non  fi  ^ccuapiu  fcropulo  , nè  confeienza  di  mangiare  , & bere  fen- 
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za  Ii<;enza:&  non  fi  faccua  più  confdcnza  d’cflcrc  proprietario.  Egli 
fuggiua  la  cella  y come  dal  (erpcntc,  & andana  come  ferncòco per 
lo  monadcro , perdendo  tempo , il  quale  è pretiofo . 

Ora  dopo  che’l  P.  Antonio.hcbbc  udito  quanto  gli  fu  narrato 
della irreligiofìtà del  fuiato  Giacopo,  egli  cominciò  percompaf* 
(ione  di  quell’anima  àlagrimarC)  òcrnaGimamcnte  hauendointe* 
fo , che  prima  era  un  uab  di  uirtù  : & ordinò , chetuttiinfiemeatt- 
dadcro  aU'orationey  & quiuf pregò  indantcroenteil  P.  beato  Gio> 
uannida  To&ignano,  cheuolcdccon  la  Tua  intcrccrsionc  ottenc' 
re  da  Dio  lalàlutc  di  qued'anima.  Il  quale  orò  con  grande  effica- 
cia ;&  finita  l’oraiione,  ordinò  al  Priore,  che  lacfffe  uenirc  quedo 
frate  neiroratorìo  alla  prclenza  di  tutti . Il  quale  iienutolo  io  dinan. 
zi , cominciò  con  dolce , & caritatiuc  ammunitioni  ad  cil'ortarlo  di 
voler lafciarcifuoi corrotti  codumivc'haucua  udito  diluii  &che 
doucflTc  attendere  aircmcndatione  della  fua  ulta  Et  poi  diiTcgli,  che 
dicede  Tua  colpa.  11  quale  mai  non  uoUe  rifponderc,  quantunque 
più  uolte  gli  fodc  detto , che  douede  dire  fua  colpa . V eduto  il  pa- 
dre , che  non  rilpondeua , nè  diccua  fua  colpa , lo  cominciò  afpra- 
menteà  minacciare.  Nè  perciò  colui  diccua  nulla,  ma  dauafi  che- 
to, come  infcniàto.  Allhora  il  padre  Antonio  commandò , che  gli 
fodc  portato  una  dilciplina.  & fattolo  fpogliare'dalla  cinta  in  fu,  co 
minciò  àdifciplinarlo , & dirgli  : Gradi  cu  liuomo , ò Demonio  ì 
Ti  comando , che  rilpondi  nel  nomedi  Giefii  Ch  R i s to  . Al  qua- 
le rilpolè:  Io  fono  un  Demonio  ; & cominciò  à gridare  con  grande 
Ijsauento  di  tutti  i fratelli , & didc;  Non  mi  battere  cofi  forte,  che 
troppo  tu  mi  tormenti , fi  ch’egli  c forza,  che  io  efea  di  qucfto cor- 
po . Allhora  il  padre  Antonio  prendendo  fiducia  in  Dio  , & ne  i me 
riti  del  beato  Giouanni  dtde  : Perche  hai  tu  hauuto  ardire  d'intrare 
in  quello  corpo  ? Et  il  Demonio  rilpolè  : Pcrciochc  Iddio  haper*- 
me^  ch'io  u’cntrafii . Et  per  qual  cagione  u'entralli  ? didc  il  padre 
Antonio . V'entrai,  rilpolè  il  Demonio,  perciochc  egli  è dato  mcn 
titore  à Dio , non  odèruando  quanto  ha  promedb  nella  fua  profefi- 
fione;  & mafiimamentc , chegiàèpiù  d’un'anno,  ch’cglièpro- 
prietario  : mangia, &beucfenza  licenza,  rompe!  digiuni,  &mat 
iène  ha  uoluto  confeifarc:  & haprelbilCorpodi  Ch  a i sto 
indegnamente  più  uolte . 

Allhora  il  venerabile  Antonio  didè  al  Demonio:  Hauendold- 
dio  permedb , che  tu  cntralsi  in  quedo  corpo , & io  nel  nome  del 

• nodro 
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'•  noftro  S.  Gictìi  Cri  r i s to  J &perl’intcrcc(siòne,  & merito  del  B» 
Giouani  Tuo  fedcl  fcruo  ti  commando,che  tu  elea  di  quello  corpo, 
& uadain  luogo,chc  tu  non  pofsi  offender  niuno.Dctto  quello  lo 
cominciò  à difctpJinare.  Allhora  quello  Ipirìto  cominciò  i gridare, 
& à gctnriì  per  terra  .&  fubito  u^i  dal  petto  del  frate  una  uampa 
di  fuoco  puzzolente . La  qual  fiamma  (ilei  della  tìnellra  dell’orato- 
rio , & fu  ueduta  da  tutti  i fratelli  con  Ipaucnto  : 8c  il  giouanc  ^ad- 
dò in  terra  come  morto , liberato  da  quel  cattino  ^irito , & lo  por> 
tarono  in  fu‘l letto,  & li  fecero  molta  carità . & ritornato  in  fc  Ilei* 
fo,  & dettogli  dal  P.Antonioquantolaceuabilbgnoallaluafalutcf; 
cglidiflcfuacolpapublicamcntc,&  dimandò  perdono à tutti  del 
mal’elTcmpio  lor  dato , & lì  fpropiò,  & confdrofsi,dc communicof 
lì,  & mutò  la  u ita  fua  co  trotta,  & ritornò  alla  primiera}  uiuendo 
con  gran  contento  di  tutti,  perilchc  ringratiaroaoladiuina  clcmcn 
za,  & il  Beato  Giouanni>&  anco  il  padre  Antonio  . Etqueigto- 
uane  perfeuerò  ialino  alla  line  nella  uera  imitationc  di  Giciù 
Cri  R I STO, 

ElTcndoilnollro  padre  Antònió’perucnuto  alTctà  d'anni  ottan* 

* tadue,  hauendo  retto  con  gran  prudenza,  difcrctione , humanità , 

& fantimonia  anni  ucntianque  la  religiune,  ell'cndo  flato  com- 
muric  padre  di  tutti , oltre  che  auand  gli  anni  uenticihque  , lette 
continoui  ne  fu  IXffìnitore , à tal  che  gouernò  la  religione  anni 
trentaduefmanon  sò  già  quanto  tempo  auanti  gli  anni  trenta  due 
' fteflc  Priore.  i 

Auuicinandolì  il  tempo  della  liia  rìlólutionc,  uollè  come  cato4^ 
co  riccuerc  tutti  i làntifslmi  Sacràmonti  di  làuta  Chicià  con  bonif 
•fimo  fentimento,  & diuotionc . Et  ueggendoG  apprcllàr  l'hora  del 
Tuo  partire,  fece  uno  eccellcntìBioia  icrmone  à tutti i lùoi  Ggliuo- 
lilpirituali,chefì  trouarcutaquiui  prel^nii  : Raccommandando> 
gli  la  lànta  pace,&  Icambieuole  canta  : elTortahdogli  alla  f^nta 
'^pcrlèueranza,  ndroflcruanza,&imitatione de’ nollri padri  palla- 
*^’ti:  pregandoli à manténeré la  uita  commune,  & Giggirc  ogni  pr<> 
*‘prìetà , & feruare  i loro  cuori  Calli  da  ogni  nocenolcpenGero . Et  in 
lomma  lor  dilTc  ciò  che  s’appartiene  ad  alcendcre  alla  perfettione: 

& dipoi  con  molta  humiltà  dipelila  co^}(fimandando  perdono  • 

' coG  à gli  alTcnti , come  à quelli , ch’eraao  preicati,lè  ki  qualunque 
^modo  gli  hauclTe  dato  male  clfèmpio,&gnuucBc  corretti  tt<^po,  ' 
ò poco.  £t  &tto  quello, diede  la  fua  bcncditàone  à tutti,  le  lègnoA 
> . i S fi 
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fìancoefToy  &poicongion(c  le  mani  al  petto,  & con  noce  chiara 
. di(le:/n  manustMos  Domine  commendo  (pintummenta.  & coll  dicendo 
la  fua  benedetta  anima  ulci  del  corpo . llchc  auenne  quell  anno  ^ che 
,fu  fàbricato  il  luogo  di  (àn  Girolamo  di  Milano , & della  commune 
làlute  I4j8.  alli  diciano  uè  giorni  del  mele  d’Acofto,  ungioucdi 
ad  hore  tre  di  notte  : & fu  fèpolto  ncU'oratorio  ai  V inctia  ; il  quale 

fu  fatto  fare  da  eflb  con  le  (cpolturc , l’anno  I4j4<  &lanno  i4j<5. 

fu  con  (aera  co  col  portico  auanti,  dal  B,  Lorenzo  Giuftinianoal- 
IhoraVcfcouodiVinctia.  Uchedcl  padre  Antonio  Ha  detto  à ba- 
danza. 

*Tarte  della  vita  cU  Bartolomeo  Michele  Genttlhuo- 
mo  'Uenetiano,  fiT  Giejùato, 

Gap.  VI 

Olendo  io  fi^ultare,  fecondo  Fantichita  de  gli 
altri  Gentil'huomini  V cnctiani , che  furono  Giefua** 
ti , bifognarebbe  che  bora  io  faucllafsi  di  F . Giouanni 
Quirini,  che  fu  il  primo  che  prendere  l’habito  in  Vi- 
negiadopo  il  padre  Antonio , che  fu  l’anno  del  Signore  1400.  ma 
perche  non  ho  crouato  alcuna  colà  di  c(To  degna  da  eflet  letta  nelle 
carte , (è  non  che  fi  dice , ch’egli  fu  buon  religiofo , & che  perfeucro 
fino  al  fine  nella  fiia  bontà:  però  lafciandolo  in  dilp  arte , diremo 
qualche  colà  di  fra  Bartolomeo  Michele  : il  quale  prelc  1 habito  del- 
la religione  l’anno  delparto  virginale  1 40^  Coftui  fu  nobile  Ve- 
netiano,  & letterato  . della  qual  nobiltà  fono  dati 'tre  Dogi  di 
Vinegia. 

Hauendo  adunque  il  buono  Bartolomeo  prefb  Fhabito  della 
fama  religione,  ad  altro  non  attendeua,  che  uoler'eflcre  imitatore 
di  (in  Bartolomeo,  dicuihaueua  prelb  il  nome:  & per  ^uedolo 
tolfe  per  Tuo  Prottetore . Acootì  dì  faceua alcuni  cficrcitij  albo  bo- 
llore, nè  hauerebbe  fatto  cola  alcuna  cofilpiritualc,  come  corpo- 
rale, che  non  l’hauelle  raccomandata  à lui,  cornea  uno  fuo  fedele 
difènlbre , Se  protettore . Et  per  poterlo  meglio  imitare , s’era  fatto 
tanto  fitmiliare  l’hidoriaddla  fuauita,  che  la  làpeua  benifsimo  à 
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D prima  diccua^ch’cflcndo  ftato  (àn  Bartolomeo  nobilifshno, non- 
dimeno (èmpr^olfè  mantenere  » & abbracciare  IhumiltàdclSal- 
uatore;  & però  egli  àimitatione  Aia  (empre  iludiò  d’eflcrehumiic 
nel  ueftire , nel  conuerfàre , & nelle  opere:  di  modo  chei  pareua 
vn’Angelo  manfuetilsimo , & uoleua  farei  più  uili  fcruigi  del  mo- 
naftero.  Imitaua  anco  à più  potere  la  modcBia»  & la  taciturnità  di 
quel  lànto  :&pcrò  parlauapoco,  fuggiualaiattanaa,  & le  parole 
Iraza  dilaplina , & utilità , & daualì  a’iuoi  tempi  à fauellare  di  colè 
vtile,&  edificatorie.  Et  fi  come  quell’Apoftolo  non  ricusò  di  an- 
dare all’ubidicnza , chegli  commife  il  Signore»  quantunque  ella 
foffe ardua»  parìmcntcil  nofiro  Bartolomeo  era  ubidieniifsirao » 
nè  mai  iafeiò  ubidienza  alcuna  » benché  ella  foffe  faticofà  » & difli- 
cile  : & allubidienza  haueua  una  faccia  allegra  » &I0  faceua  con  tan 
ta  modeftia»  deftreaza  » prontezza,  & maturità,  che  non  fòlo  i Prio 
rirìmaneuanodilui  àpieno  fbdisfatù,  ma  ancora  tutti!  fratelli  re- 
ftauano  contenti,  òcbcncdiBcadd'ciro  ; & però  egli  era  amato  da 
tutti . 

• Et  perche  fi  legge,  che  il  {antodi  Dio  Bartolomeo  s'ingìnoc- 
chiaua  cento  uolteil  giorno  , & cento  uolte  la  notte  à fare  orario- 
ni  ;&  che  gli  Angeli  di  Dio  andauano  con  efifo  lui,  & però  il  noftro 
diuoto  Bartolomeo  era' molto  feruente,&  afsiduo  all’orationi  : 
& uegliaua  gran  parte  delia  notte,  inftftendo  alla  contemplatione, 
fi  che  le  centinaia  (Kuokefùtrouato  inginocchione  ad  orare,  bora 
ndl’horto , bora  nel  lauatoio , bora  nel  refettorio  ; & (buente  flan- 
dofi  à tauola  (percioebe  egli  era  afUnendGimo  } fu  ueduto  » & oG* 
feruatoda’fiaceili,  ch’eiBiccuaoratioai,  &uocaIe,  & mentale;  & 
tra  l*altre  uolte  ne  fece  una  ch’io  uo  raccontare , che  fu , chelcuan- 
doft  egli  nel  luogo  di  Bologna , ftandofi  à menfa , leuando  la  mente 
fua  à Dio  rimafe  con  lo  fpirito  ailratto , di  modo  che  finito  c’hcb- 
bero  i fratelli  il  definare  ,leuarono  la  tauola,  & refe  c’hcbbero  te  gra 
tieàDio,  fecondo|il  fedito,  egli  rimaièquiui  come  immobile,  te- 
nendo aperti  gli  occhi.  Perilche  il  Rettore  del  Conuento»chcal- 
Ihora  era  il  venerabile  Spinello , ordinò  che  tutti  fè  ne  andafTcro  » 
cantar  la  laude , fecondo  che  fi  ufà,  & Rette  efib  qui  con  tre  altri  per 
ifpatio  di  tre  bore  : nel  qual  tempo  il  contesnplatiuo  Bartolomeo 
mai  fi  mofTe . finalmente  pardeìfi , lo  lafciarono  foto , & auanti  che 
ei  ritomafTe  in  fe  ui  Rette  ancora  più  di  due  altre  horc.  Laonde  tut- 
ti ringratiarono  Iddio,  che  opera  cofèmcrauigliofc  nc'fcruifuoi. 

Sa  £gU 
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■ Egli  anco  ibuenteprrgauai  lànci  Angeii!,  die  CcpmeahdauaQorT 
lèfnpre  in  compagnia  HcirApòllolo  di  Dio  Bartolomeo»  coll  lem- 
pre  uoIclTcro  clfcre  in  Tua  compagnia  ; & maGimc  l'Angelo  depur 
tato  da  Dio  alla  flia  guardia , acciochécgli  non  fofle  ingannato  da 
irattiuilpirìti»& che potclTe aumentare  nella  uiadi  Dto,  sForzan- 
dofi  con  ogni  diligenza  d'dTercitarn  in  quelle  uirtù»  che  egli  làpe* 
ua'chepiaceuanoà  gli  Angeli  lànti,  come  nella  Ibbrìctà  y nel)’ho> 
nelià  della  uita,  nella  caBkà , nella  prontezza  dcH'ubidicnza,  nel* 
relTercalsidue  all’oratione»  & nel  uiuerc  unitamente  in  làmapacc^ 
ficclTercitarc la  carità  ucrlb  tutti . 

Pcrfcucrando  adunqueil  noftro  Bartolomeo  in  quelle  uinù  lèn  - 
za  punto  allentare  il  paìro  nella  uia  incominciata , hauendo  intclb^ . 
che  à Lucca  u'era  un  Frate Rainero , huomo  dieta  matura» & drop 
piato  de' piedi,  &anco  era  crepato,  & perciò  cranon.foloimpa- 
ticntc,maancoingiuriolò,  (ìthebcnchet  Rettori  del  luogo  non  . 
mancalTcro  di  Fargli  ulàreda'Frategtl  la  carità  fratcmalc,&  buona  < 
Icruitù,  nondimeno  per  cflcre  di  natura  dìFtìcilc  dapoterfi  conten- 
tare ,&  però  lamaggior  parte  delle  uolxcJtlamentauli,  che  non  era 
fcruito , &però  mai , ò di  rado  modr^ua  F^ni , ne  parole,  di  grati- 
tudine uerlo  di  chi  li  Faceua  carità^  li  che  la  lua  mala  natura  era  Fatta , 
odiefà  a quei  giouani»  chea  uiccnda  lo  Icruiuano . Lì  onde  il  dilpre 
gjato  Bartolomeo  ddìderodo  di  ucnircalla  prefeUMne,  ^polTedce . 
l'anima  Tua  in  uiu  eterna  con  efforcitarclapadcnza,  &lacaritàin- 
lìeme  con  l'humiltà , dimandò  di  gracia  d'andare  à Far  feruitìià  qud  ; 
uecchio . Veduto  adunqueil  venerabile  Spinello  il liio  lànto  dclide 
rio, udendolo  aiutare  à iàrlopcrdtto,  io  lafciò  andare.  Andato 
ch'egli  Fu , cominciò  ad  elTercicare  la  carità  ucrlb  quello  uecchio  di 
tatto  ciò  che  gli  fàceua  bilbgno  ; di  modo  che  pecfeuerò  in  quella . 
lànta  opera  otto  anni  continoui  fin  che  Dio  chiamò  afe  quel  uec- 
chio . Nel  qual  tempo  fi  può  dire , ch'egli  fempcc  RclTc  in  combat- 
timento, mortificando  le  llellb  per  uincere  le  medelìmo:  percio- 
che  gli  Faceua  bilbgno  tfelTercitarla  patienza,  l'humiltà,  &lane- 
gationc  della  propria  uolonta.  Oltre  che  non  mancò  mai  dell'ope- 
re  della  milèricordia  Ipirìtuale  infieme  con  le  corporali  ucrlb  que- 
fto  uecchio.  Pcrcioche  mentre  che  Io  fcruiuacon  ogni  carità  pa- 
tema , Facendoli  mille  uezzi  d'intorno , non  mancaua  anco  d’cllor- 
carlo  alla  patienza,  &à  Ibpportarci  dolori  della  Tua  inFcrmitàcoa 
più  quiete  ddTanimOi  che  foflè  polsibilc.  L'cflbruuaanco,  che 

ndle 


DE*  GIESVATI,  LIB.  IIIL  277 

ndlerue  penefi  douefle  ramentare  de*  dolori,  che  patì  noftro  Si- 
gnore, & le  pene  atroci,  chepatironoi  Santi.  Gli ricordaua anco 
le  pene  deirinferno,&  li  daua  (peranaa  della  gloria  del  Paradilb,  s*e- 
glihaueìTeprelbdallaniandi  Oiol'infermita  fua.  Et  benché  il  uec 
chio  molte  uolte  non.  fi  contentane  della  feruitù  che  gli  faceua  Bar- 
tolomeo, anzi  alle  uolte  gli  dicelTc  delle  iiillanie , non  reftò  egli  pe- 
rò mai  di  (èruirlo  con  la  folita  carirà , nc  anco  mollrofsi  da  riìcntir- 
fene,nèdiedemairegnodi  turbatione  niuna;  malèmpre  moftrò 
uerlò  di  elfo  iinafaccia  allegra , & una  pronta  feruitù  d’infiammata 
carità,  come  s’eglihaucircferuitoàCHRi  STo.Perfcuerato  adun- 
que il  no  Aro  Bartolomeo  in  que  Aa  pia  opera  anni  otto,  come  hab- 
biamo detto,  iluecchio  uenneà  morte,  & morì làntamente con 
gran  fodisfattione  de’  fratelli  : però  che  d’alquanti  giorni  auanti  che 
mori  Ae,  alle  preghiere,  & perfualìoni  del  caritatiuo  Bartolomeo  , 
egli  fece  una  confezione  generale,  & dimandò  perdono  non  una 
volta , ma  molte  à tutti  della  Aia  impadenza , del  mal’cllcmpio  dei- 
lingiurie  dette  à chi  rhaueualèru  ito,  & dell’ingratitudine  Aiauer- 
fo  il  Signor  Iddio , &della  religione  :&  ciò  fece  con  tanto  Icntimen 
to , & diuotione , che  non  folo  ellb  fi  bagnò  di  lagrime,  ma  anco  fà 
ccua  piagnere  que’  fratelli , che  ui  erano  prelènti . Perilche  da  tutti 
fu  creduto,  die  Iddio  gli  haueAe  donato  quella  grana  d’hauere' 
nella  morte  tanto  pentimento  come  hebbe,  &un  cofìperfettoco- 
nofcimentodileAcDò  per  le  orationi , & eAbrtationi  aZidue  del 
buon  Bartoloipeo,  inlìeme  con  la  lua  patienza,  & huroiltàmo  Ara- 
tagli , fi  come  piu  uolte  cAb  uecchio  lo  ringratiò , &diAe,  cheha- 
ueua  la  Zlute  dell’anima  per  la  fuacarità. 

Mortó  che  fu  Raniero , il  no  Aro  Bartolomeo  ritornò  à Venetia, 
& con  gran  femore,  &dcAderio  cominciò  à pregar  Dio,  che  gli 
dcAc  grada  di  andarli  àAare  in  compagnia  del  Aio  Raniero:  per- 
ciochedi  già  egli  haueua  hauuto  grada  da  Dio  di  Zpere,  6c  cono- 
A:ere  in  che  flato  A trouaAe  l’anima  dilui. 

Piacque  adunque  al  Signore  di  esaudirlo,  & mandolli  l’anno  me 
defimo , che  morì  il  uecchio,  una  acutiZima,  &acerbiZima  febre. 
per  la  quale  egli  ringradò  Iddio , che  l'haueua  esaudito . Et  perche 
credeua  del  certo , che  Dio  lo  doucAe  chiamare  à fe;  però  bauen- 
do  da  fare  queAo  paAaggio , uoUe  armarA  beniZimo  dell'armature 
della  Ainta  Cbielà,  onde  riceuettecon  grande  fpirito,&  diuodone  il 
AmdZimo  làcramento  del  corpo  dclnoAro  Signore , tc  tutti  gli  al- 
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tri  fanti  Sacramenti,  mentre  che  la  febre  andana  a umentandofì  con 
diuerfi  dolori , & pacioni , & con  tutto  ciò  il  paticntilsimo  Batta-, 
lomeo  flauafi  con  un’animo  quieto  , & con  una  faccia  allegra  , co- 
me fé  egli  non  haucifefentito  la  grandezza  del  male, dicendo:  Si- 
gnor mio  Giefii  Ch  r 1 sto  , io  ui ringratio, che  uifiete  degnato  di 
Tarmila  grada,  ch’io  ui  ho  chieda . habbiate  miferìcordia  di  me  uo- 
flro  minimo,  & inutile  (cruo;&  nelle  uodrc  mani  raccomando  Io 
ipirito  mio . Et  detto  quedo,  dimandò  la  beneditdonc  al  padre  An 
ionio  : la  quale  hauuta , fegnofsi  co'l  legno  della  fama  croce,  & con 
foauità  mandò  fuori  lo  Ipirito,  tenendo  la  faccia , &gli  occhi  uerlb 
1 imaginc  del  crocifillb,.chcquiui  era  .Laonde  il  padre  Antonio,^ 
gli  altri  fratelli  rimalèro  con(òlati:&  di  coli  felice  morte  diedero  mol 
te  laudi  à Dio . il  quale  c molto  mirabile  ne’  lèrui  lùoi. 

Relè  l’anima  al  ino  creatore  ilferuodi  Dio  Bartolomeo,  l’anno 
della  uenuta  del  Melsia  141 1 . alli  tredicidi  Nouembre  . Elfendo 
perfeuerato  nella  religione,  nc  i digiunilnellc  orationi , nelle  di-' 
fcipline,  nell’ubidienza, nella padenza  i.nell'humiltà, nella  cariti, 
& nel  dilpregio  del  mondo  » & di  le  ftclTo  anni  diciotto.  ilche  Ila  det 
toàgloriadi  Dio. 


*Tarte  della  font  a 'vita  del  ^eatò  Marcò  del 
Bone i gentil'  huomo  Padouano  . 

Caf.  FJL 
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O N uoglio  tralafciare  pii”!  oltre,  che  bora  non  dica 
qualche  colà  d’un’altro  Gielùato , chiamato  Marco, fi-  • 
gliuolo  di  Franchino  gemil’huomo  Padouano,dcll’an. 
dea,  &nobiIilsima  cala  del  Boue,' detta  de’ Bouati.  Io 
ho  detto  antica , perciochc  ella  hebbe  l’origine  fua  nella  Prouenza  • 
Laonde  li  legge  nell’hillorìa  di  San  Bouo,  ch’egli  nacque d’antichif 
limi , & ricchilsimi  parenrì  di  cala  Boue;  & chei  luoi  genitori  lo 
nominarono  Bouo  de’  Buoi  del  parentado . Q^efto  SanBoue  illu- 
llrò  grandemente  lalua  famiglia  non  folo  con  farmi , ma  anco  con 
la  religione  Chrilliana,&  con  la  Gndtà  della  ulta  ; percioche  egli 
pccfe  per  forza  d’arme  un  Re  Spagnu  olo , il  quale  haueua  occu pa« 
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to rifòladi  Frafsinetto , & lo  condufTc  li  fàhto  fonte  del  bactefìmo, 
& inftrui  nella  (anta  catolica  fede  chrilfiana'. 

DaqueHailluflre famiglia  difccfc  MoranOyAzzo, & fratelli.  ! 
quali  partitifi  dalla  Proiienza  con  molti  perfbnaggi  per pafTirc nel- 
la Polcfìina  al  tempo  di  Saladino  Soldino  pcrl’acquiffodi  Terra 
fìnta,  & uennero  àVinctia.ilcliefucircal'anno  del  Signore  1 201. 
Queftafamiglia  parte  lì  rimpatriò  in  Padoua.&partc  in  Verona, 
doue  che  Azzo  del  Boue  hebbe  per  le  flic  uirtù  il  Caftello  dc’Ribal- 
di,poftouicinoà  Verona  miglia  cinque,  ilqaalc  dal  Tuo  parentado 
chiamò  il  Bouc,che  poi  fu  più  uoltc  rouinato,  & fcmprcrifatto 
dalladettafamigliay&dicontinouoncfono  flati  legittimi  padro- 
ni . pcrilchcla  famiglia  de’Boui  è pofeia  fiata  in  Verona  traraltrc 
nobili  della  città  annouerata  > & pcrfeucra  nella  fila  nobiltà  lino  al 
prcfentc. 

Parimente  quei  di  Padoùa  fono  anco  efsi  nel  numero  de’ dttadi- 
ni,  & gcntirhuomini  PadoUani , godendogli  honori,  gradi, & di- 
gnità di  quella  città  ; & lì  tròll:!  che  lìnoTanno  1298.  Beldomando 
del  Boue  fu  eletto  Sindico  della  città.’Et  fempre  in  ogni  età  Gno  al- 
l’anno prcfc-ntc  1582.  quella  nobile  famiglia  ha  fempre  hauuto  huo 
minfriguardeiioli  nelle  arme,  nelle  lettere,  & religione  chrifliana, 
Geome  ancohoggWì  Gorifeono  in  ella  alcuni  clcuati  fprriti,  che 
mantengono  la  loro  antica  nobiltà . Molte  cofedegne  haurci  potu- 
to raccontare  di  qucGa  nobile  cala,  ma  per  non  fare  ai  noGro  pro- 
polìto  ,&  per  non  ci  allontanare  troppo  dalla  noftrahifloria,Ic  la- 
feiaremo  in  difparte , & torneremo  al  noftro  Marco , Ggliuolo,  co- 
me habbiamo  detto , di  Franchino  del  Boue,  ouer  Bollato;  & rac- 
conteremo, come  hauendo  egli  dato  opera  allo  Audio  , & mentre 
che  attendeua  allclettcre , cominciò  à penfàre  d’abbandonar  il  mon 
do  : & perche  egli  era  diuotifsimo  della  bcatifsima  Madre  di  Dio,pe 
rò  ogni  giorno  fe  le  raccomandaua  molto  diuotamcntc ; pregando- 
la, che  gli  concedeflc  grada  di  man  dare  ad  effetto  queftofuodcG- 
derio , che  gli  donaffe  cognitione  in  che  religione  doueffe  entra- 
re, per  poterla  meglio  fcruire,  doue  piu  folle  la  falutc  deH'anima 
flia . StandoG  adunque  il  gtouanein  queAi  penGeri , & efl'erciti;  fpi- 
rltuali , una  mattina  gli  apparuela  madre  di  Dio  con  mirabii  fplen- 
dòre , & diflcgìi:  Figliuolo  mio  diuotifsimo , uattcnealla  religione  • 
de'  Giefuati  con  la  mia  fìnta  benedittione,  doue  tu  fàluerài  Tanima 
tua . £t  deno  queAo,^ari.  Lequali  parole  hauendole'udite.G  fend 

S 4 in- 


Ito  D £ t P A R A D I S O 

infiammare  il  cuore ncll'amor  di  Dio;  & fubito  lènza  far  dimora 
andolTeneal  dritto  al  no  (Irò  monafiero  di  (ànto  Spirito  di  Padoua: 
nel  qualeallhora  era  Priore  un  vcnerabilcy&  dignilsimo  Padre^iuo 
moriguardcuolcy&  di  (anta  uita,  chiamato  Giacopino,  ancor  lui 
cittadino  Padouano . il  quale  udita  la  dimanda  di  Marco , & ucduto 
il  gran  fcruore , ch’egli  haueua  di  (cruire  à Dio , gli  fece  grande  ac- 
coglienza ) & lo  rìceuettc  gratiolàmente»  perche  egli  era  d’angelico 
afpetto , & lo  uefii  dcU’habito  . Il  quale  fi  portaua  tanto  bene , che 
non  folo  era  da  tutti  i fratelli  amato , ma  anco  era  uno  fpccchio  lu- 
cidilsimo  di  tutte  quelle  uirtù  y che  fanno  l’huomo  grato  à Dio,  6c 
degno  da  eficre  imitato  « & amato  da  gli  huomini . Tra  l’ altre  era  di 
molto  (pirito , di  grande  oratione , & di  (ingoiare  ubidienza  y hu- 
miltà,  & patienza . Haueua  med'u  il  mondo,  le  fue  pompe, l’ambi- 
tioni , le  uanità , & la  gloria  fotto  i piedi  per  acquiflarfi  i telbri  cele- 
(ti . Et  (c  uolcte  udire  parole , & atti  di  perfettionc  apoftolica , bora 
attendete , che  uederetc  à quanu  altezza  egli  folTe  (^to . 

Andana  quello  benedetto , & (ànto  giouanetto  dal  fuo  padre 
Giacopino  con  un  defidcrio  tutto  infiammato  di  Giefu  Ch  risto 
& gittaualcgli  nelle  braccia , dicendogli  : Eccomi  padre , eccomi  ; 
pregoui , che  uogliatc  fare  di  me  come  fa  il  (àbro  del  ferro , & il  le- 
gnaiuolo de’  fuoi  (Irumenti . Et  di  piu  ra(fcrmauagli , dicendo  : Se 
uoi  mi  commandallc , ch’io  mi  gcttafsinel  pozzo , Io  farei , perche 
ho  quella  uiua  fede  nel  mio  Signore , & nella  uirtù  della  (ànu  ubi- 
dienza , che  non  (arci  offelb . 

Veggendolo  il  padre  Giacobino  tanto  innamorato  del  patire , & 
d’clTerc  morto  al  mondo , li  faceua  molte  mortificationi , & irapo- 
neuagli  (cruigi  da  farfene  befie,  Se  commandauagli  ubidienze  mol- 
to rigide , & dure,  & egli  le  faceua  con  tanta  leggiadria,  che  pareua 
che  kHcggialTc,  & che  il  cuore  non  li  capi(Tein  corpo  per  foucrchia 
allegrezza . 

Laonde  una  uolta  fra  l’altfe  lo  fece  menare  per  tutta  la  città  di  Pa 
doua  con  un  capedro  al  collo  à fembianza  d’un  ladro , che  fi  mena 
alle  forche;  perilche  correuagli  dietro  molta  gente, credendoli, che 
lo  conducellcro  alla  giuditia:  perilche  egli  dauafi  molto  allegro,co 
me  (è  folle  dato  menato  à grandi  piaceri.  Se  alzana  gli  occhi  al  cic- 
^ lo , & diccua  : Il  mio  Signore  dice  nelTE  uangelio:  Se  il  granello  del 
formento , che  cade  in  terra  non  farà  morto , non  farà  frutto  ; na 
Se  egli  muore  p £urà  frutto  adài . Etinfcruorc  di  (pirito  diceua:  Egli 

ddi- 


DE*  GIESVATI,  LIB.  IlII.  281 

c dibifógno,  che  Marco  muoia  al  mondO)  agli  bonorij&  alla  pro- 
pria uolontà,s’cgIi  iiuol  far  frutto  àCHX.iSTO.11  gloriolò  Apo- 
Aolo  m’infcgna  à fare  la  uita  mortif  cata , & dicemi  : Stimati  morto 
al  mondo , & uiui  à Dio  in  (àntifìcatìone . Se  farai  morto  per  Ch  ri 
STO,  uiuerai  anco  per  effo , & inlìcme  con  eflblui . Però  mi  c necef 
iàrio  le  mortifìcationi , & che  in  ogni  colà  io  abbandoni , & mi  uin- 
ca  per  Chri  sto, il  quale  c morto  per  me.  Et  con  una  altezza  di 
mente  diceua:0  diletto  Giefu  C h R i S to,  degnati  di  farmi  que- 
llo fauore , cioè , che  io  muoia  ogni  giorno  à me  flclTo , & al  mon- 
do ; perciochc  tanto  guadagnerò , quanto  lafcicrò  per  Ch  R i sto: 
& tanto  farò  frutto , quanto  mi  abbandonerò  da  me  fleffo.  Laonde 
'per  quello  fi  può  chiara  niente  uedere  à quantaperfettione  egli  fof- 
fc  ucnuto,  degno  da  effere  imitato  da  chi  uuol  far  profefsione  di  Ter 
uire  à Dio . 

Quanto  quello  benedetto  figliuolo  foUè accetto,  & grato  al  Si- 
gnore , fi  dimollra  per  molti  fegni , & miracoli,  che  Dio  dimollrò 
per  lui  : tra  i quali  ne  narrerò  due  di  perpetua  memoria  in  lode  della 
fantilìima  ubidienza,  Se  per  maggior  profitto  di  quelli,  chedelide* 
ano  d 'abbracciare  quella  benedetta  uirtù . 

Il  primo  di  quelli  due  fù,  che  mandandolo  una  uolta  il  uenerabi- 
le  Giacopino  all’ ubidienza  per  cercare  de*  làlici  per  legare  le  ulti, 
l’ubidiente  Marco  andò  lenza  dimora  ;&clTendo  fuori  di  Padoua, 
peruenneadun  luogo,  doue  era  una  gran  quantità  diuenchi,& 
chiedendone  per  amore  di  Dio  ad  unconudìno,  ch’craquiui , egli 
rilpofc,  che  ne  piglialTeà  Tuo  piacere;  ma  iuenchi  non  erano  di  quel 
contadino.  11  quale  hauuto  licenza,  ne  prefe  quante  gliene  faccua 
bilbgno , credendo  ch'cHe  folTero  Tue.  ma  poco  dopo  Ibpragiunlc 
il  padrone  dei  uenchi , il  quale  ueduto  il  frate , che  gli  haucua  tolti, 
molTo  da  ira , con  empito  li  corlè  addoUb  con  un’arma  in  mano , & 
leuato  il  braccio  per  ferirlo , il  fcruo  di  Dio  fubito  gittofsi  in  ginoc- 
chione  in  terra,  & Icuando  gli  occhi  al  ciclo,  gli  dilk  : Fa  quanto  Id- 
dio ti  permette , che  tu  hiccia  Ibpra  di  me . O gran  bontà  della  diui- 
na  clemenza  neli'hauer  l’occhio  del  Tuo  fauore  Ibpra  i figliuoli  ubi- 
dienti .Non  hebbe  coli  prcflo  Marco  detto  quelle  parole  che  fu- 
bito il  braccio  di  colui  rimale  con  Tarmi  in  mano  fecco  nelTarìa,  & 
nonlopuotepiu  muoueie.  perilche  egli  gridauacon  grandilsimo 
dolore . Onde  pentitoli , & muutoll  nclTanimo  Tuo , dilTe  : Tu  ti 
loben legnato hoggi frate.  Et  con  grande  infbuuachiedeuali , che 
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prcgalTc  Dio  per  lui . Pcrilchc  il  buon  Marco  ( à imitationc  de!  fuo 
•diletto  Gicdi  Christo,  che  orò  per  li  Tuoi  crocifilfori,  & à cf- 
■fempio  del  primo  martire  Stefano , che  pregò  pe  r i Tuoi  lapidatori) 
fece  orationc  al  Signore , che  li  donafl’e  la  fani  tà  del  braccio , & pcr- 
donaflTcglil’errorruo  ; onde  fubitofu  efl'audito  ; & il  braccio  ritor- 
nò come  laltro . Vcdutocoftui  coli  gran  miracolo,  hebbe  per  lo 
innanzi  il B.Marco come lànto . Et  non  fblogli  oft'crlcuenchi,  ma 
lidie  anco,  che  ogni  colà  folle  Tempre  à fia  uoglia . 

L’altro  miracolo  fu , che  trouandoli  ad  un  coniiito  uno  cccellcn 
te  Predicatore  con  un  fuo  difcepolo , inficmecol  fopradetto  padre 
Giacopino , & frate  Marco, cominciarono  (come  fi  Tuoi  fare  nc’con 
aiti'' à ragionare  di  molte  colè,  tra  le  quali  quel  predicatore  entrò 
nel  merito  dcH'iibidienza , & alFc-rmaua , che  ella  non  era’meriteuo- 
Ic, eccetto  (òttorcgolaapprouata.  Etperchein  quel  tcmpolano* 
Ara  profefsione non  era  confermata,  ptròuoleua,  cheTiibidienza 
no  Ara  non  foAc  ualcuole . AI  che  dopo  molte  parole , rifpofe  il  no- 
Aro  padre  Giacopino,  dicendo  : Secondo  la  dottrina  deH'Apofto- 
lo , a’  fèrui  di  Dio  non  c colà  lodcuulcil  litigare,  nè  meno  il  conten 
dere  ; ma  ucniamo  alla  cognitione  della  uerità  col  mezo  del  fue  la 
elperienza,  commandate  una  ubidienza  al  uoAro  dilcepo!o,&  io  ne 
comanderò  un’altra  al  mio,  & con  queAa  maniera  uedralsi  qua!  là- 
ràdi  maggior  perfcttionc,  & più  grata  à Dio.  Allhora  dille  il  Pre- 
dicatore: Cominciate  uoi,  chetrouaAcc|utAaprcpblitione.  AI- 
Ihora  il  venerabile  padre  Giacopino  dilTe  a frate  Marco:  V à , & re- 
cami le  mani  piene  di  carboni  accefi , percioche  io  mi  uoglio  fcalda- 
re.  Et  elfo  lenza  far  dimora , comeuero  ubidiente,  con  perfetta  fc-  ' 
de  del  fuo  padre  Ipirituale,  con  lieta , & ferena  faccia  andolTene  prc- 
Ao  al  fuoco,  & puramente  portò  ambe  due  le  mani  piene  di  catio- 
ni acc eli, lenza  alcuna  Iclìonc  di  lui , & dilTe:  Scaldateui,  o dolce  pa- 
dre. Ilqual  fuoco  tanto  quiui  tenne  nelle  mani,  quanto  il  fuo  padre 
maeAro  lòAcnne,chcloteni(re,&  (àceua fembianza di  fcaldarlile 
mani . Laqual  colà  ueggendo  qiieiraltro^ilccpolo , dilTe  : Non  mi 
Commandate  già  tal  ubidienza,  perche  io  nonlafirò.  Et  il  Prcdica- 
torecon  gli  altri,!  quali  fi  ritrouomo  prclcnti  à queAo  miracolo, 
tutti  Aiipcfatti  ringratiarono  Dio , & bene  edificati  fi  partirono;  & 
Marco  ritornò  il  nioco  al  luo  luogo , & come  s’hauelTc  tenute  relè 
nelle  mani , coli  rimale  lenza  Icfione  alcuna . . ' ' 

QueAo  nc  Aro  Marco  uegliaua  granparte  della  notte:  era  Ibbrio 

nel 
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nel  mangiare , poncro  nel  ueftire , grande  amatore  della  caftità,  af- 
fiduo  alle  (ante  Ictcioni , di  (ingoiare  patienza,difprcgiator  del  mon 
do , & colmo  nella  uircù  dell  ubidienza . & tutte  le  uigilic  delie  fede 
della  benedetta  Madre  di  Dio,  & tutti  ilàbbati  dell’anno  non  man' 
giaua  altro,  che  lètte  onde  dì  pane,&  beucua  fetteoncic  d'acqua 
cruda,  à riuerenza  de’  (ette  dolori,  & delle  fette  allegrezze  della  Ver 
gine  Maria:  & ciò  fece  tutto  il  tempo  della  uiu  fua,  oltre  à gli  altri 
digiuni. 

Pofciachemoltotcmpoil  leruodi  Dio s’elTercitò  nella imitatio- 
nedi  Giefu  Chri sto,  feguitando  rcalmentelefue pedate,  diuen> 
to cieco, forlcperraftincnzc,  peri  digiuni  ,perledilcip!ine,perle 
orationì,&  per  le  lagrime,  che  di  continouolpargeua,  deperì  pec- 
cati di  quelli,  che oÀendeuano  Dio,&  perildefiderìo  della  patria 
celcde. ilche Iddio permilc,  pcrrenderlopurgatilsimo  ,comeoro 
cimentato  alla  copclla  delle  auuerfità.  £t  benché  il  rimanente  della 
uitafua  egli  reftalfe  cieco , (bpportò  nondimeno  quella priuatione 
di  luce  con  tanta  patienza,  che  porgeùamarauiglia  à chiunque  lo 
uedeua,&  àfembianzad’un'altro Tobia perfeuerò immobile  nella 
uia  di  Dio . Anzi  con  molto  gaudio  s’allegraua , & faccua  fella , Se 
ringratiaua Dio  .dicendo:  Benedetto  lia  il  Signore,  che  io  non 
ueggio  piu  le  uanitàdi  quello  mifero  mondo . Nè  perciò  allentò 
mai  punto  rclTcrcitio  delle  buone  opere  Ipirituali . Perilcheegli  hcb 
bc  molte  bcllifsimeuifioniangeliche.  Finalmente cBcndouenutp 
in  buona  uccchiaia  colmo  d’anni,  & di  uircù , lèdeua  il  più  del  cem> 
pone!  lìiopoucropagUariccio,,  fomc  unpouerp  fanciullo,  & di' 
Cc'ua cantando . 

Dica  il  mondo*  tiò  cK’ei  uuole,  • 

Ch’io  non  curo  di  fue  frole, 

' Pur  ch’io  habbia  nel  mio  cuore  '•  * 

Giefu  Ch  Risto  mio  amore.  . ‘ ‘ 

Egli  hebbe  ancora  (pirico  di  profetia . Laonde  piu , de  piu  uolce 
folcua  dire  : Io  dclìdero  d’elfer  Iciolto , dt  elTericon  Chìi  i s to  . Ma 

10  non  morrò , le  ptima  il  gran  Pontefice  Eugc^iiftLnon  ritornerà  à 
Roma  alla  fua  fedia.  Et  ciò  diceua,  perche  al(liora  Papa  Eugenio  il 
Quarto  llauafi  fuggito  da  Roma , per  cagione  della  perfecutione , 
ch'egli  hebbe  da  Papa  Felice  Quarto:  il  quale  fu  creato  nella  Icilma 
contra  Papa  Eugenio . Ma  ralTettalc,  che  furono  tutte  le  dilcordie, 

11  Ibmmo  Pontefice  Eugenio,  dopo  dodici  anni,  che  durò  quella 

fófina, 
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(cifma  ) rìtornatofì  à Roma  come  ueroj  & Icptimo  uniueri^e  pi- 
flore  fu  rìceuuto  da  tutti . 

Hauendo  adunque  Marco  udito,  che  il  fommo  Pontefice  Euge- 
nio era  ritornato  à Roma,  conùnciò  à cantare,  dicendo  : T^wnt  di- 
tnittù feruum  tuum  Domine  ,fècundnm  verbum  tuum  in  pace , &c.  Et 
poi  diffe  : Hora  è il  tempo , che  Marco  lafcia  la  terra , & uà  al  cielo 
a godere  le  promefle  del  fuo  Signore . Et  dimandò  d'cfTerc  fortifi- 
cato co  i Sacramenti  della  Tanta  Chiefà  contra  gli  afialti  del  nc  mico 
dclThumanagcncratione,  i quali  rìccumi  ch’egli  hebbe , fegnofii 
co’l  fegno  della  (anta  croce , & congionfe  le  mani  infieme . Stan- 
doli cofi  con  diuotione,  fu  dimandato  da’ fratelli,  s*ei  aoleua  co- 
là alcuna.  & egli  rifpolè:  Non  uoglio  altro  cibo  terreno,  percio- 
the  hora  mi  notrilco  col  latte  della  V ergine  Maria . & con  tali  paro 
le  rendette  lo  Ipirito  à Dio  fuo  Creatore . Allhora  fu  ueduto  da’fm- 
tclli  uno  raggio  di  fuoco  ufeire  dalla  Tua  bocca,  all’hora  delTAue- 
maria  la  (era  del  giorno  de  gli  Innocenti , Tanno  del  nafeimento  del 
Saluatoredel  mondo  1447. 

Elfendo  poi  la  mattina  portato  il  fuo  corpo  nella  chielà , colà  de 
gnadimarauiglia,  che  miracololàmente  ui  concorferotuttiifan- 
ciulli  di  quei  contorni,  i quali  fi  milcro  intorno  al  lànto  corpo,  & 
toccandolo,  & baciandolo  diuotamentc  diceuano  con  alta  uoce: 
Ecco  Thuomo  di  Dio  Marco . Ecco  Marco  leruo  diCuRi  sto, 
chefcn’citoinParadilò.  Il  quale  mai  non  haueuano  ueduto;  per- 
ciochc.come  habbiamo  dmo,  era  fiato  un  gran  tempo  cicco,  & pc 
ròsi  per  qùefia  cagione,  & si  per  la  uecchiaia  erano  paflàti  molti 
anni,  che  nonera  andato  fuori  di  cafat  anzi  non  era  ulcito  di  cella. 
Oltre  di  ciò  quei  fanciulli  non  haueuano  ancora  ufo  di  ragione,  nè 
di  cognitione . & però  fu  colà  miracolofa , & diuina . & chiunque  u- 
diua  tal  nouità,  molto  fi  fiupiua.  Vltimamcnte  quando  i rcuerendi, 
& dignilsimi  padri  della  tanto  nominata  Badia  di  lànta  Giufiinadi 
Padoua  intelerola  morte  delThuomo  di  Dio  Marco,  fi  moflero  in- 
ficme  con  l’Abbate  loro  per  particolare  amore,  A diuotione,  che 
portauano  à quefio  fcruo  di  Dio,  elfendo  benifiimo  informati  del- 
la lodeuole,  le  lànta  uitafua,ucnnero  procefiionalmente  al  nofiro 
monafiero,  & con  molta  cera  poruu  fico  con  Ibmmarìuerepza, 
fecero  le  (blenni  efiequie  de’  morti  nella  nofira  chiefa  di  lànto  Spi- . 
rito  ; nella  quale  fu  fipelito  quel  lànto  corpo  con  pianto , òc  diuo- 
tionc<  lodaiido  Timmortale  Iddio,  il  quale  adopera  cofi  mirabili . 
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Ile’  Icruì  Tuoi . Dipoi  qualche  tempo  un  nipote  del  B.  Mbrcoi  no* 
xninaYb  Giouannii  hgliuolo  dei  nobile  Simone  dcIBoucy  ouero 
Bouacti , {pirato  da  Dio',  Se  tratto  dal  buon  odore  della  uita  clTem* 
piare  del  Tuo  lànto  zio  preié  1 habito  de’  Giefuati  nel  nolb’o  mona- 
fiero  di  lànto  Spirito  di  Padoua  f Se  perfeucrò  nel  (cruigio  di  Dio 
fino  al  fine  Tuo  I sforzandoli  Tempre  d’imiurele  ucfligicdcl  beato 
Marco. 


*Tarte  della  vita  del  B.  Egano  Bolognefe,  Giefia$o , 

o/».  r///. 


IOlsnoov  1 bora  narrare  qualche  colà  del  beato  Ega» 
no  Bolognelè^mi  là  di  mcllieri  ch’io  dica  come  nd  monar 
fiero  di  lànta  Maria  della  Sambucca»  luogo  delia  nollra.- 
Congregatione  pollo  tra  folti  bolchi  in  una  gran  folitudine  nella 
diocclldi  Pilà,  uicino  al  mare  Tirenno , ho  trouatò  come  iliBt£ga- 
no  fu  hiiomo  molto  Angolare  di  uita  ,,di  coflumi»  di  uirtù,  & di fan- 
tkà.  Prefe  egli  rbabitoddia  religione, Panno  1410.  dal  venerabile 
padre  Spinello  nel  luogo  di&oto  Euflachio  di  Bologna,  Il  qual  luo- 
go cominciò  ad  elToreJiabkato.  dai  frati  della  nodra  rdigtone  l’an- 
chq  per  l’innanzihabitauano  nel  luogo  di  Vatuerde 
appreflb àS.Ntaria degli  Angcli.decu.nel  mqnte:  nel  qual umpo la 
nodra  religione fiòrìua di  fànucaritày  d’humiltà)  deldifpregiodel 
mondO)  della perfctuubidienza>&del  femore  dello  (pirico  ddr 

lareale  imiutione  di  Giefit  G h R i s a*  o .Tcrilche  il  noflro  Egano^ 
come  buono  emulatore  delle  cole  appartenenti  alla  perfetdonef  fi 
aforzaua  d’imitare Icpcdate  de  i più  pcifettì,  &cauaiia  frutto  da  tut- 
ti à Tua  ediheatione.  Onde  molte  uolce.iòleuadire  àie  roedefimoe 
Egano»  %ano  tu  fèi  troppo  negligente  nella  uia  di  Dio:  & però  è 
horamai  tempo,  che  tu  ti  lieui  da  dormire,  lanoitefcn’ègita»  &U 
^mofèn’cucnuto;  &pcròfia  uigilante,  flediligcnte  ndfèruigio, 
di  Dio , accenditi , & infiammati  di  peraenire  allaperfettione . Se  tu 
reraifedelc,&fcrucnte  nclToperace,  lddiofKiizaduU)iofàràfccde 
nel  darri  la  retriburionc. 

Ricordati  Egano , che  Tenza  fatica  non  fi  pemienc  al  ripofe  : chi 
nonfcminanonricogtic:  &àchi  noncombattcì  noatècofa  ragicH 

ncuole 
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neuolc , chefc  gli  dia  il  premio . Adunque  bil^na,  che  tu  ti  afFatich» 
nella  guardia  del  cuore,  pcrcioche  il  ^uiodice:  Con  ogni  diligen* 
ra,  & guardia confcrua il  tuo  cuore, jperciochc  da  eflb ne  uitne la 
vita  Ti conuicne ancora,  o Egano, (minare ipenficri  puri,cafti, 

& infiammati dciramorc di  Gicfu  Christo.  Cofidiceuaqucfto 
fanthuomoroucnteàfcfteflb.  Oparolcd^ned'tflfcre  mandate  al- 
la memoria , & imitare  con  loperationi . Rinouando  adunque  il  no- 
ftro  Egano  fouente(come  fi»  l’Aquila  le  penne)  la  fua  fpiritualc  gior 
uanezza,diceua:  Hoggi  uoglio cominciare  aferuireà  Dio.  Et  con 
l’Apoftolo  Paolo  (fcntcndo  humilmcntc  di  fc  ftefl'o)  non  apprezza- 
ua  gli  ftcnti , le  fatiche,  i digiuni , le  uigilie , le  difdplinc , il  freddo, 
&raltrcmortificationi,  che  fino  à quell  hora  haueua  operate:  anzi 
dimenticatele  tutte , nella  fua  iftimatione  ( benché  fodero  fcritte  nd 
libro  della  uiu  ) tutta  uia  fi  eftendeua  à quelle , che  fono  auanti , & 
corrcuaalpromelTo  palio  della  fupema  uocationedi  Dio  in  Giefu 
Chris  To.Laondc  con  maggior  femore, & ardore  di  carità  che  mai 
fi|daua  à fare  i più  uili  clfercitij  del  monaftero,  & alle  mortificationi. 
Et  perche  egli  era  huomo  di  gran  carità , però  quand’occorreua  che- 
alcuno  de’  fratelli  s’ammalaflc  , dimandaua  di  gratta  di  feruirlo . Et 
gli  attendeua  con  tanta  carità , humiltà,  & diligenza,  che  chi  l’haueE*  ■ • 
le  ueduto , haurebbe  creduto  ch’egli  lèruiflc  à Giefu  Ch  r i s to  i» 
propria  perfona  per  li  molti  uezzì  che  gli  fàceua . & quanto  più  gl’m- 
tcrmi  erano  di  natura  Éàftidiofi , & infopporttbili , ò haucuano  qual- 
che malaria  conttgio  fa,  & fchiffolà,  egli  tanto  maggiormente  gli 
(cruiua  con  una  certa  allegrezza , & contentezza  di  fc  lieflb , che  pa- 

reua  che  tutto  gioilTe  ,&  frfteggialTc. 

Vna  uolta  ftandofi  egli  alla  Sambucca,haucndo  fatto  il  pane,mtie 
fuoco  nel  forno  per  cuocerlo , clTendo  folo  nel  monaftero  (però  che 
gli  altri  fratelli  erano  andari  àfarediuerfeubidienze;  pcrilchegli  ap- 
paruc  il  Demonio  in  forma  d’una  bclliftima  giouanc,  & dopo  mol- 
Itc  parole,  &gcfti  lafciuifimifeàprouocario  per  fargli  coirompcre 
afuacaftità:  mamoffo  egli  da  un  fanto  zelo  dell’honordi  Dio,  fic 
della caftità,fattofi  il fegno della  fanta croce,  prclc  una  fafeina  di 
quelle , che  ardeuano  nel  forno , & cofi  accefà  gittolla  nel  rooftac- 
5o  del  Demonio , & diflcgli  : Paniti  da  me  fpirito  maladctto , Et  il 
Dianolo  fi  partì  fubito , gridando , & lafciando  quiui  una  gran  puz- 
za .la  quale  ftettein  quel  luogo  alquanto  tempo . Et  tornando  i fra- 
telli à cafa  , molto  fi  marauigliauano,  fcntcndo  quella  gran  puzza . ■ 


DE’  GIESVATI,  LIB.  IIII.  t *87 

& molto  più  non  Spendo  doue  ella  fo (Te cagionata  : ma  Egano  do- 
po alquanti  dì  (copri  la  coià# 

Egli  fu  molto  diuoto  della  (àntifsima  Madre  di  Dio  » & ogni  fàb- 
bato  digiunaua  in  pane,  & acqua  per  Tuo  honorc.  & però  aliai  uolte 
.j  hebbeda  ella  molte  conlblationi , & belliGime  uifìoni . Fu  poi  perle 
..  Tue  uirtù  fatto  Rettore  dei  monallero  di  Bologna,  ficbenche  egli  fa- 
ceffe  ogni  Tuo  sforzo  con  diuerlc  ragioni  per  non  elTere  atto  à quel 
gouerno  I nondimeno  perche  egli  era  huomo  ubidientc.  ueggen- 
do  che  le  ragioni , ch’egli  adduceua  non  gli  ualeuano,  milclclpalle 
lotto  il  grane  pdb  del  carico  del,  gouerno  dcH’anime.  La  onde  egli 
attendeua  con  gran  uigilanza  alle  pecore  à le  cOmmclTef  accioche 
non  perilfcro  nelle  fuemani.  Menaualcài  palcoli  delle  diuotepa- 
Rure.  & però  era  molto  alsiduo  con  elTcall’orationi,  alle  lànteiet- 
tioni , & alle  diuine  contemplationi , & cercaua  d’inlègnare  più  con 
gli  ellcmpi,  che  con  le  Icmplici  parole  < Nè  mai  lì  faceua  ellcrcitio  pu 
blicOyò  attenente  allo  IjnritOjol  ben  communc  della  calà,che  egli  non 
vi  lì  troualfe  prclcntc:  & era  lèmpre  il  primo  ad  andarui . Ne  rcRaua 
per  quello  di  uolcr  fare  tutti  gli  clTcrcitijd  liumiltà. 

Hauendo  à memoria  la  fentenza  dell’ecclelìallico , che  dice  : Io  ti 
ho  pollo  Rettore  (dice  il  Signore)  non  ti  uolcr  leuare  in  alto  ^ ma 
liatraquelli,  come  uno  di  loro . Egli  cercaua  lèmpre  di  tenere  in 
fercitio  i Tuoi  fratelli . Ora  quanto  ne  i lùoi  monaRcrìJ,  doue  egli  era 
rettore  fi  uiuelTe  rcligiolàmcnte , & col  timore  di  Dio, non  lo  polfo 
rellringere  in  poche  parole , perdochc  quiui  s’attcndcua  ad  un  certo 
tempo  determinato  alle  opere  delle  mani  si per  fuggire  l’otio,come 
peracquiRarfiiI  uiuerc,  & alle  diuine  Icttioni,  alle  meditationi , al- 
Toracioni , & alle  contemplationi , nelle  Quali  cofe  fi  occupaua  anco- 
ra buona  parte  dJla notte,  Iccondo  il collumc della  religione.  & ciò 
fi  faceua  con  tanta  modclba , granita , & diuotione,  ch'egli  era  colà 
mirabile  da  uedere.  Ma  il  beato  Egano,  ncluellire,  neU'andare,& 
nel  conucrlàre  non  mollraua  altro  , che  honcllà  , humiltà , & lànti- 
m )nia.  Perche  egli  auanzaua  in  tutte  l’opere  gli  altri  lùoi  Ipirituali  fra 
tcgli , & figliuoli,  di  modo  ch’egli  era  uno  Ipecchio  à tutti  di  patien- 
za , d’humiltà , di  carità , di  follecitudine  alla  lànta , & benedetta  o- 
ratione , & all’opere  manuali . & nei  digiuni , & ncli’allincQzepare- 
tti  un^altra  Anna  Profctcllà . 

Egli  haucua  molti  figliuoli , Se  amici  Ipirituali , coli  altroue , co- 
me in  Bologna . La  onde  egli  era  molto  amato , 6c  riucrito . Ordinò 

molte 
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moicepace , racchetò  molte  dtlcordie^  & fece  maritare,  Oc  monaca* 
re  diucrrepoucre  Fanciulle  per  Tamore  di  Dio,  confèruandofempte 
fc  medelìmo  ( conK<hce  !' Apoftolo  Giacopo)  lenza  macchie  da  qttC 
* ilo  maluagio  fccolo 

Finalmente,  cfl'endo  d’anni  di  uirtù,'  & di  meriti  pieno,  lafciòqiie 
ilauaUedimiferia  idouenonéalcuna  Fclidtà,  òcandofllmeà  gode» 
re  il  Tuo  Signore  Giefu  Ch  R i S to  nel  celefte  regno  ; per  io  cui  aìrio 
re  egli  s’era  tanto  afì^ticato  qua  giù  in  terra.  & ciò circa  gli  anni 
‘della  uenuta  del  ucro  Mefsia  1 474. 

Non  uoglio  rcftarc  di  dire,  che  quando  Feo  Bclcaro  nobile  citra- 
to Horcntino , huomo  non  Iblo  dotto  nelle  buone  lettere  huma- 
ne,  ma  molto  più  della  uitaChrifliana  ,&  grandemente  eleuato  nel- 
le colè  Ipirituali,  uolgarizò  il  libro  del  Prato  Ipirituale  fra  tanti  ninne- 
rò d'amici , Oc  dinoti  ch’egli  haueua , non  lo  uoUe  dedicare  ad  altri, 
che  al  noftro  Egano , per  l'amore , fede , diuotione,  & riuerenza  che 
'gUportaua,  làpendo  chiaramente,  che  non  hdliua,  pcrciocheegU 
haueua  hauuto  con  lui  lunga  familiarità  , quando  egli  fu  Priore  del 
monallero  di  Fiorenza  Panno  1 400.  & però  era  certo,  checollocaQa 
benilsimo  le  fuc  fatiche,  dedicando  un  libro  pieno  d’clfcmpi  Ipiri- 
tuali,  ad  un'huomo , ch’era  colmo  di  uiu  ellcmplaro.  il  quale  con  i 
raggi  delle  lue  Ipirituali  uinùilluminaua  la  negligenza  dc|lialtripep 
'ronofeerp  la  loro  tepidezza,  ^ caminar^n^^a^iadiQi^ 

< T o,  . t 

^ tletteanco  per  cofk  certa  > che  ilpadrc  Egano  folte  quello , che 
diede  principio  all'honorata , Oc  nobile  compagnia  di  Gielii  Ckr  t- 
s T o nella  città  di  Bologna , polla  nella  contrau  dell’alta  lède,  lì  èo 
tnes’haperriuclationed'huominiantìchi,  Alino  al  giorno  d’hoggt 
s'oBèrua  d'andare  dodici  fritti  dell’ordine  noilro  ogni  apno  ad  ho- 
norar  detta  compagnia  nel  giorno  di  làn  Stefano,  pecche fànnola 
(ella  ddb  Natiuità  del  Signore,  A di  làn  Stefano  ; A un  frate  dclno- 
(Ire  ordine  gli  fr  un  fermone  in  laude  deila  Natiuità  d’ellb  làmo  , A 
tU’clTortacionf  del  ben  niuere . < 
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*Tarte  delia  vita  del  venerabile  Nicolò  di  Monte- 
quietano»  (^ap,  IX. 

O L E >r  D o hora  dire  qualche  cofà  di  Nicolò  f ilquafe 
ancora  e(lb  fu  GicfHaco , ui  dirò  prima  come  egli  nac- 
que d’honefli  parenti)  de’ piu  nobili  di  Montepulcia- 
no ) città  della  bella  Tofeana;  & oltre  ch’egli  abbon- 
dane (il  molte  ricchezze,  era  anco  grandemente  dotto  nell’arte  ora- 
toria , & ne  gli  altri  ftudij  : tocco  dal  caldo  dello  Spirito  (àntO)  uen- 
ncgli  uoglia  d’abbandonare  il  mondo . Se  entrare  nella  religione  de* 
Gicfuati.  Pcrìlchc dopo  fatte  molte  orationi)Ogni  giorno  gli au- 
gumentaua  quefto  penderò , ne  mai  hebbe  ripofo  fino  che  npn  k) 
mandò  ad  elletto.  Laonde  prclcThabito  con  gran  diuotionC)  & 
(pargimento  di  lagrime.  Vefiito  ch’egli  fu  dcll'habito , cominciò 
con  canto  gufio  ad  alfaggiarc  la  dolcezza  dcH’amor  di  Giefu  Ch  R i 
STO  ) che  niente  altro  poteua amare  cheeflb)  & la  Tua  religione  : fi 
che  non  fi  curaua  di  niuna  cofa  di  quello  mondo . non  di  ricchezze, 
non  di  parenti)  nè  anco  di  (è  fielTo.  Onde  molte  uoltcdiceua:  Io 
ho  trouatocolui , cheamaranima  mia  ; io  lo  terrò,  & non  lo  lafcie- 
rò . £c  anco  diccua  : Io  (òn  certo , che  niuna  cofà  mi  partirà  dal  dot 
ce  amore  del  miofàporitoGiesù;non  pouertà,  non  incommodi 
della  uitaprefènte , non  fatiche,  ne perfècutioni  ,non  battiture, nè 
qualunque  altra  cofà  gli  poccfTcncnirc.  Laonde  con  quello  fpifito 
di  diuotione,&  feruore  daualì  quanto  piu  poteua  alle  mortificatio- 
ni  ) & al  difpregio  di  le  flcflb . £t  perche  egli  haucua  fattoi!  fuo  fon 
damento  fopra  la  ferma  pietra, laquale  fecondo  l’Apollolo  c Ch  R i 
S TO)  però  niuna  centauone  prcualfe  in  lui . non  la  ca  rnc,non  la  con 
cupifcenza,non  il  mondo  co’fuoi  fallì  dilctti)piaceri,&  inganneuoli 
luunghe  ; non  il  demonio  con  le  Tue  aflutie,fraudi,  Se  inganni  ; anzi 
s’era  talmente  eflercitato  nella  uirtù  deH’humilcà , dell’ubbidienza  , 
della patienza,  & nel  uinccrefcflefTojchenon  pareua,  chepiufofi* 
le  di  quello  mondo , ne  uellito  di  quella  Ipoglia  di  carne . Pehlche 
con  una  altezza  di  mente  leuaua  le  uelTo  Ibpradi  le  medefimo  con 
lofludiodeIl’oratione)&  con  l'eleuatione  della  contcmplatione, 
che  non  penlàua,ncgullauapuntoalcunacolàterrena.  Siche  co’l 
diuino  Apollolo  poteua  dire  : Viuo  io , ma  non  io , ma  uiue  in  me 
C H R I.  s T o.Et  coli  perfeuerò  imtxtobile  fino  alla  morte,  percio- 
- - T che 
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chencllarua  occchiaianon  rallentò  punto  il  rìgorcdcUapenkeaza» 
dfendo  quali  come  un'altro  Ambrogio . Et  diccua  : io  fono  uidno 
al  palio  f Se  però  non  mi  debbo  recare  di  correre,  6n  che  io  non  (bn 
giunto  al  desinato  luogo  per  acquiUaiio. 

Standoli  egli  con  gli  altri  all'oratione,  lu  ueduto  Iblpclò  ncU'a- 
lia,  & circondato  da  un  gran  Ipiendore  : di  modo , che  da’  fratefli , 
chequiui  erano  egli  non  eraueduto,&  flette  in  quella  maniera  per 

10  Ipacio  d'un  bora , & poi  ritornò  in  Icllcfl'o . & anco  (lette  come 
immobile  piu  d'un'alcra  bora;  & uifitrouarono  prefenti  à quello 

11  venerabile  P.  Nicolò  da  Bologna,  & il  P.  Gianetto  da  Verona. 
Egli  fu  buomo  di  gran  carità  uerfo  Iddio , & il  prolsimo , & fu  di 
gran  conlìglio , di  prudenza,  di  probità , Se  d’acutezza  d’ingegno . 
Pcrilcbeegli  perla  fua  (anta  uita,  dottrina,  & prudenza  fu  detto  al 
goucrno  della  religione , & fatto  Diffinitore,  èc  Vilìutorcgeneralc 
piu  uoltedi  elTa. 

Laonde  egli  clTercitòl’ofìScio  luo  con  tanta  modeftia4)rudcnza, 
& uita  clfemplare,  chela  religione  uilTe  felice  lòtto  la  protetdone 
di  unto  gran  padre.  Egli  fii  il  primo , ebe  diedela  forma , & il  mo- 
do, ebe  u doueua  tenere  nel  confraternare  gli  amici  ddla  no  (Ira  re- 
ligione, dicendo:  CàmcimitaaperjtQum  /$tfO£  •pniuerfde  botmmf 
Se  dò  fu  l'anno  del  Signore  1 4^  8.  Nel  qual  anno  fu  ordinato , 
ebe  il  Generale  Vilìtatore  non  folle  più  à uita,  come|eullato  Gno 
allbora,  maebe  G d^gelTero , Se  mutalTero  ad  ogni  capitelo.  Per- 
ilcbe  fu  detto  il  noBro  Nicolò;  & però  egli  fu  il  primo  Generale 
ViGtatore , che  fblTe  eletto  nella  religione  mutabUe,  doc  da  un  ca- 
pitolo all'altro.  Laondeper  intelligenza  di  tutti  i nollri  padri, & Ga- 
teUi,c  da  Gipere , che  dopo  la  morte  dd  P.B.  Giouanni,  Se  dd  beato 
Francelco  Vincenti  rionale  capo  di  tuttala  Con gregatione , Gn  che 
uilTcilP.Girolamozilquale  gouemò  la  rdigioncanni  trenuuno. 
Seguitò  poidictrodluiil  P.Spincllo,chctcnncilgouemo  ddla  Con 
gregatione  anni  tirntaquattro,&  dietro  ad  elfo  il  P.Antonio  da  V e 
netia  fu  Generale , Se  commune  pa^  di  tutti  anni  ucnticinque,co 
me  s’c  detto. 

Ma  ritornando  al  nollro  Nicolò  -,  dico , cb’e^  era  molto  com- 
parente à quelli , ch’erano  afflitti , iè^i  apriuano  le  uifeere  ddla 
pietà , & a’  peccatori,  checonfcGauaao  con  humiltàil  loro  errore, 
iè  gli  mollraua  molto  amorenole: mai  fu perbi,&  quelli  di  mente 
dura  ( dopo  le  debite,  & caritaciue  aounonitioni)  ziprendena.  Se 
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coiteggeua  (cueramcnte  quanto  all’atto  di  fuori , ma  dentro  Icrua- 
ua  la  compalsione  fraterna , & pregaua  per  efst  con  grande  efficacia 
di  cariti. 

Ma  i flipcrbi  t & gH  indifciplinati,  & quelli , che  uoleuano  uiuere 
alla  fciolta  » ueggendoiì  correggere , & caHigarej  Io  biadmauano  • 

& rhaueuano  in  odio . Ma  egli  uolendo  tnoftrare , che  anco  in  ciò 
ulàua  effetto  dì  cariti  patema,  (òleua  dire:  Io  tiro  al  ciclo  con  la  ca- 
tena delia  correttìone  quelli , che  per  amore  non  ci  uogliono  anda-  ^ 

re . ilche  fu  chiaro  per  alcuni  frati, che  uenendo  i morte,dìncro,che 
perii  caffighi,& con  ettioni,  che  gli  haucua  dato  il  venerabile  pa- 
dre Nicolò  erano  liberati  dalie  mani  del  demonio , Se  andauano  in 
paradifb.  Etanco  alcuni  frati  morti  apparfero  ad  altri  frati,  che  dif^ 
lèro  i!  medefìmo  ; & pcr^en  dice  Iddio  per  Dauitte  : ^pprehenS- 
re  d/j^tp///r<nn:accioche  non  periate  della  mia  giu  ffitia.  &Salomo-  EccUf.t. 
ne  dice  : Colui , che  ha  in  odio  le  correttioni,  feguiu  le  ueffigie  de* 

• peccatori. 

Nonlalcieròancodi  dire,ch'einonIarcìauala  ulta  attlu a perla 
Contcmplatìua, anzi  haucua  eletta  qucH’ottima  parte:  pcrcioche 
non  gli  farà  tolta  in  eterno  ; & fecondo  1* opportunità  de’ tempi  egli 
n cfTercitaua . Ho.*a  come  Aquila  uolance  pafTaua  i cieli  con  le  fame 
meditationi , & contemplationi  ; bora  nello  Audio  della  (anta  Scrit- 
tura , & ncH’oraiioni . Nè  perqueAo  lafciaua  d’efTcgiiircla  fanta 
ubidì enza , nè  mancaua  della  carità  fraterna,  egli  faceua  i piu  uUi  ef- 
fcrcitij  del  conuento  ; cgH  era  follecito  alle  cole  del  monaucro , ac- 
cioche  non  andaffero  à male . Lauoraua  con  le  fuc  mani , à effem- 
pio  dell' ApoAolo  Paolo,  & di  quei  fanti  Padri  dell*  Egitto,  i quali 
tra  tutti  i Mortaci  del  mondo  tcncuano  il  nome  della perfettione del 
la  aita  monaAica . Mentre  che  egli  lauoraua,  & efTcrcttauafì  co’fuoi 
figliuoli  fpirituali,  non  mancaua  di  uacarc  con  la  mente  à Dio,  ò '' 

che  tencua  in  effercitio  di  mente  ifuoiin  ChRisto  figliuoli , 
fauellandogli  della  uita  de’  fanti , ò ammaeArandogli  nella  uia  della 
perfettione,  ò cantando  qualchcdiuota  laude. 

Perfeuerando  adunque  di  giorno  in  giorno  il  noAro  Nicolò  nel- 
la uia  della  perfettione,  & effendo  diuenuto  liuomo  ceicAe,  & 
angelico,  gli  fu  nudato,  che  fi  auuidnaua  il  tempo  d'andare  à quel- 
la beata  patria  dalui  tanto  defiderata, & infermofsi.  Riceuuto pri- 
ma i fantifiimi  Sacramenti , & dopo  legnato  fé  Acflò  col  Agno  della 
fama  eroe  c , & fiitcofi  dare  l'acqua  benedetta , alperfc  fè  medefìmo 
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& poi  datala  à tutti  i Tuoi  fìgituoli  in  Chris  to,  che  quiui  erano 
prefenti,  gli  armò  tutti  y non  dcllcarmaturc  del  ferro,  ma  (ì  bene 
de  gli  ottimi  ammacilramenti  della  parola  di  Dio , modrandogli  la 
uia  di  combattere,  & di  uinccrei  loro  nemici.  £t  poi  nel  fine  dif- 
fegli  : Fratelli  miei  carifsimi  nel  Signore.  QueHo  ui  lia  (empre  à me- 
moria, che  niuno  farà  coronato,  le  non  chi  legittimamente  per  a- 
more  di  Ch  R i s r o haucrà  combattuto:  & però  combattete 
fìnoallafine,&(àrctc  daCHRi  STO  coronati.  £t  coli  dicendo, 
li  benedì  ; & benedicendoli , rendè  l’anima  al  fuo  Creatore . Et  ciò 
fu  circa  gli  anni  del  parto  verginale  1479.  hauendo  retto  la  religio- 
ne con  ogni  (àntimonia . 

Non  uoglio  giàreflarcpcr  trafeurataggine , cheio  non  dica,  co* 
me  il  poco  fa  allegato  da  me  Keuerendo  padre  fra  Mattheo  Panici 
Fiorentino,  dell’ordine  dei  Predicatori,  & Teologo  ecccllcntifsi- 
mo  ha  fatto  un  dottifsimo  trattato  in  lingua  Latina  in  lode  della  Gie 
fuatica  religione.  Nel  quale  paragona  la  religione  noftra  Giefuati- 
caal  paradilò  terrcftre . £t  fi  come  dal  paradifb  efeeun  fiume,  il- 
qualc  lo  inacqua  ;&quiui  fi  diuide  in  quattro  grofsifiimifiumi:  11 
primo  dei  quali  è chiamato  Pilone,  il  fecondo  Gion,  il  terzo  Ti- 
gre, & il  quarto  Eufrate . Agguaglia  il  beato  Giouanni  Colombi- 
no al  fiume  Pifone,  douenafee  l’oro  purifiimo  ,&ottimo,&ilBi- 
dclio,&  la  pietra  Onichina.  11  beato  Giouanni  da  Tofiignano  af* 
fbmiglia  al  fiume  Gion . 11  beato  An  tonio  Sanefe  compara  al  fiume 
Tigre.  Mail  nofiro  Nicolò  appareggia  al  gran  fiume  Eufrate  . 
Perilche  da  quello  pofiiamo  efìfer  certi  di  quanta llima  era  quello 
làntohuomo,  &à quanto  colmo  di perfetdone era lìdito, poi  che 
con  tante  degne  lodi  di  lui  uienc  aggrandito  da  uno  Teologo  coli 
dotto , &di  uiu coli elTcmplarc.ilchc  fia detto  à ballanza  del  no- 
Rro  Nicolò. 
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Parte  delLt  vita  del  verter  Me  t^dntonio  Retini  ^ 
nobile  Sanefe,  delt ordine  de^  frati  Cie* 
fiati  1 VefeoHo  di  Foligno  * 


V il  beato  Antonio  di  nauonc  Sane/è,  città  antica  della 
Tolcana , nato  nobile  dell’antica  cala  Betina,  & fu  bat- 
tezzato l’anno  del  Signore  IJ9Ó  alli  13. di  Giugno.  * 
Nella  Aia  età  giouanile  fì  diede  allo  Audio  delle  buone 
lettere  ; à ul  che  in  breuc  tempo  (eifcndo  egli  d’acuto  ingegno)di- 
ucntò  dottilsimo , coli  nelle  (acre  » come  ndl’humane  lettere , & fu 
di  Angolare  eloquenza . Determinò  poi  di  farA  ecclcAaAicO)&  prc- 
fcgh  ordini  fàcri , & fcceA  Sacerdote . Etpercioch’egli  era  Dottore 
peritirsimonclIaleggeCanonicayperòmoltos’efTercitò  à leggere 
ne  i publichi  Audi j in  quella  faenza . 

ÉAendo  poi  rìfcaldato  da  quel  fuoco  del  diuino  amorCi  che 
C H R I s T o noAro  Signore  uenne  à mettere  in  terra  t determinò 
al  tutto  d’abbandonare  U mondo  con  le  Aiepompe , uanità  honori,' 
& ricchezze)  &Aguitar  C h r 1 sto.  Perilcheeglirìnontiòuo- 
lontanamente  due  buoni  bcncAcij , iquali  egli  haueua  nel  SaneA,& 
^odcuali  con  quictC)&paciAcamente.  vno  dimandato  la  piene  di 
Monte  Tanta  Maria  ; l'altro  > la  piene  di  Trcgiiana , le  quali  gli  daua- 
no  ogni  anno  circa  quattrocento  Audi  d’oro  d’entrata  : & non  folo 
A contentò  di  nnontiarc  qucAi  beneAcij , ma  anco  uolle  fpropiarii 
dituttel'dtrerendite,  che  ^li  haueua.  Ano  ài  proprij  beni  patti- 
moniali  ; oltre  a’  danari,  & a’  mobili  che  poAcdcua  in  qucAo  mon- 
do , Ano  a*  panni  di  do  Ao. 

Haueua  qucAo  fant’huomo  Aolpito  nel  Tuo  cuore  ilconAglio 
del  Aio  Ch  R I s To , che  dice  a Se  uuoi  cAer  perfetto , uà , & uendi 
ciò  che  tu  hai , & difpenfalo  a’  poueri , & feguitami . Ilche perfetta- 
mente egli  uolle  adempireXaonde  fpogliato  ch’egli  fu  delle  ricches 
ze  terrene , & laAiatigU  honori  dchnondo , A ueAi  delle  ricchezze 
dcltapouertà  )&humilcàdi  Chri  sto:  il  quale  eAendo  ricco,  & 
Signore  del  tutto,  A Accpouero,  & humileper  noi,  & uolle  elegge- 
re la  fànu  pouertà , & humiltà,  & conferuaria  nel  Aio  corpo,  aedo- 
chepoi  conAcraAc  gramatori  Jfaoi,&  tatti  quelli,che  l'abbracciano. 

T j Spregiò 
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Spregiò  adunque  il  noftro  Antonio,  àimitadonc  del  grande  An- 
tonio, tutte  queitc  fallaci  ricchezze,  pompe,  & uanità  mondane:  & 
^i  tutte  ne  fece  quella  (lima , che  li  fa  del  fango  delle  piazze , per  ar- 
ricchirli di  Ch RI  s To , & per polTcdcre  le  ricchezze  cclclli . O felice 
dilprcgio , &'  dilj^regio  felicilsimo . O cambio  giocondo , & glo- 
riolb,  degno  dacirercimitatodachiunquefaprofelsione  di  (éruire 
à Chri  sto,&  di  attendere  alla  perfettione.  Et  coli  ignudo  le  gui- 
tò  l’ignudo  Giesù  nella  religione  noUra  de’  Giefuati,  nel  monaltero 
noftro  di  S Girolamo  di  Siena , & quiui  prelc  l’habico  con  gran  di- 
' uotione , & lagrime  di  feruente  amore  di  Gielù  C h R i s t o . 11- 
che  fu  l’anno  del  parto  di  Maria  Vergine  1439.  Nel  qual  tempo  la 
làntaRomana  Chiefa  era  gouemata  da  Eugenio  Quarto  fommo 
PonteBce , à punto  quell’anno  medelimo  che  fu  celcErato  un  con- 
cilio Generale  nella  città  di  Fiorenza  : nel  quale  ui  li  trouò  prrfonal- 
mente  Giouanni  Paleoioghi  Imperadoredi  Conllantinopoli 
il  fuo  Patriarca  con  diuerfi  Velcoui,&Arciuelcoui,  & quafi  tutta 
la  nobiltà  dc’dotri  della  Grecia,  oltre  che  ui  li  trouarono  ancora 
-perfonalmente  molti  Armeni,  EIlicopi,Giorgiani,Giacobiti,& 
molto  gran  numero  d’Aliani , di  Soriani , & d’Africani,  & di  diuer<^ 
iè  nationi,  i quali  tutti  humilmenteli  fottopofero  all’tibidiénza  della 
(anta  Chielà Orientale  coni  Occidentale.  ElTcndoadunqucrhuo- 
mo  drOio  Antonio  (pogliato  dell  huomo  uccchio^lècondo  la  dot- 
trina deirApollolo)  con  tutti  gli  atti  luoi,  & ueBitoli  dell’amore  di 
'Giefu  Chri  sto,  in  breue /patio  di  tempo  fece  tanto  profitto 
nella  uia  religiolà,  & diuentò  tanto  colmo  di  tutte  quelleuinù,  che 
fanno  l’huomo  perfetto.  Si  cclefte,  che  piu  prcfto  Angelo  tcrrcftre, 
chehuomolipoteuachiomare.  Et  tra  l’altre  uirtù,  cherilplendeua- 
no  in  lui , furono  la  lànta  humiltà , Se  diuotione,  fondamento  della 
perfettione . Lequali  erano  tanto  benilsimo  radicate  nel  fuo  cuore  f 
che  non  pareua  ch’egli  ThauelTe  acquillate  periRudio  de/Tercitio, 
ma  che  gli  folTcro  Rate  dalla  natura  infcrte . tal  che  (come  aRèrma  il 
R.  P.F.  Matteo  Panici  Fiorentino,  dell’ordine  de’ Predicatori , & 
Teologo  eccellentilsimonel  trattato  ,ch’ei  fa  di  queRo  lànto  huo- 
mo) ninna  lingua  d’huomo  giamai  Io  potrebbe  c^rimere . Ralle- 
erauaR  della  gratià  , che  egli  li  uedeua  hauerc  riceuuta  da  Dio  d’eC> 
lere  Rato  chiamato  à uno  Rato , doue  lì  attende  alla  perfettione. 
Egli  ftccuafcRa , & empicualì  tutto  di  letitia,  ueggendoli  ^ià  rina- 
to come  dcRdcraua , cioè  di  icruire  à Dìo  con  ogni  humiIta , & di- 
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{pregio  del  mondo , & una  fìnccra  poucrtà , non  penfsndo  piu  alle 
cofe  di  quedo  mondo , anzi  (empre  hauendo  il  Ilio  cuore  tutto  ele> 
uato  à Giefu  Ch  ri  sto  co’lfànto  Profeta  dicendo  :Lameditat- 

tioncdclmiocuoreèfcmprcncItuQ  colpetto.  Et  perche  egli  fi  ue- 
deua  con  l'hahito  uilcjSc  con  la  molcdapouertà  per  amor  di  Ch  r.^ 
s To  patire  ; però  rendeua  infinite  grafie  al  Signore  Iddio,  (àpendo 
di  certo  che  andando  per  quella  uia , ch’egli  s’era  eletta , fcgiiitando 
de’  Tuoi  padri  le  pedate,  che  iroitauano  ChRI  sto,  & le  uedigie 
degli  Apodoli.* 

Egli  uoleua  fare  i piu  uili  effercitij  della  cala . Àndaua  à cercare  la 
limofina  alle  porte  ; rcrtiiua  alla  mcnlà  : attcndeua  à gli  infermi , & i 
gli  altri  lodeuoli , Se  (antic(rcrcitijdcirubidicnze,&  attenenti  allaca 
rità  fraterna . Mentre  ch’egli  godcuafi  in  ifpirìto , notriuafi  ne  gli  ef> 
fercidj di  quede  uirtù,  che  fanno l’huomo  angelico;  piacque  àipa- 
dri  della  religione  di  mandarlo  à Roma  à trattare  col  Papa  d'hauer 
un  luogo  in  quella  città  capo  di  tutto  il  mondo . Egli  ui  andò , & 
mandò  con  gran  prudenza  ad  edetto  quqnto  gli  fìi  dall’ubidicnza 
impodo , . 

Laonde  piacque  à quel  gran  Cardinale  Latino  ddl’Sludrldlma 
cala  Orfina  (tra  le  Romane  nobilifsima , &antichi(sima  ) di  dona- 
re alla  Congregationc  nodrala  degna.  Se  antica chiefà  de*  làntiGio 
uanni  & Paolo  col  fuo  palazzo  ; doue  da  (ciccnto  & (ctunta  anni 
auanti  che  il  figliuolo  dclucroIddioprendeflecarneyTulloHodi- 
le  terzo  Re  de’ Romani  tcneualafuarefidenza  . La  quale  donatione 
fu  confirmata  da  Nicola  Quinto  gran  Ponteficc-Ucbcfu  l’anno  dcl- 
lanodrafalute  1454. 

Non  (òlamente  quedo  gran  Cardinale  Latino  Orfino  donò  alla 
religione nodra la Chielà  de’ Santi Giouanni  & Paolo;  ma  ancora 
le  diede  il  piazzo  con  tutte  le  Tue  giuridittioni,  Se  di  piu  diedcle  du- 
cento  ducati  papali . Le  diede  un  grande  Horiuolo , grano,  fieno  , 
biaua , nino , calcina, legname  da  opera,  &per  abbruciare , oltre 
à uno  cauallo,  & un  carro  ;&  in  fomma  non  mancò  di  darle  quanto 
faceua  biiògno,  sì  per  fabricare,  come  per  il'uiuere,  Se  uedire 
de’  fi*ati , Se  teneuali  come  fiioi  figliuoli,  & promilcli  di  dare  fino  à 
^quattro  mila  ducatL 

Tutto  quedo  fi.uedein  unaletterafcrìtta  di  mano  delnodro  ve 
nerab ile  Antonio  Sanefè,  maMata  da  lui  a'  noftri  padri  di  qud  cem 
po,perinformarli,òc  ragguagliarli  delle  cofe  del  luogo  ae’  Santi 
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Gio.  & Padlo  di  Roma . Perìlchc  da  quel  tempo  m poi,  quella  Illu- 
flrifsima  ca(à  Orfìna è Tempre  Hata  lino  al  giorno  d’hoggi  protettri 
Ce,  & benefattrice  della  noHra  religione , &in  particolare  del  mo> 
nadero  di  Roma:  11  come  anco  di  prelèntc  ui  éilnon  mai  à badan- 
za  d’clTer  da  noi  lodato , l'iiludrilsimo  lìgnor  Paolo*  Orfino  Duca 
di  Bracciano , & cognato  del  gran  Duca  Francelco  di  Tolcana  : il- 
quale  lòno  già  molte  decene  d anni,  ch’d  non  manca  della  Tua  To- 
lita  gencrolità  nel  lóuuenirc,&  aiutare  quel  luogo  di  Roma  con  le 
Tue  larghe  limoline . oltre  che  molte  uolte  le  ne  ritira  per  Tuo  dipor- 
to quiui  ,&  Te  ne  dà  quello  Ipacio  di  tèmpo , chepiu  gli  aggradifee, 
conuer/àndo  co  i frati  con  tanu  modedia , humanità,  & domedi- 
chezza , come  Te  eglino  folfero  Tuoi  fratelli . Ikhe  è noto  à tutta  Ro 
ma,&allanodr3Congrcgatione;  Il  come  anco  apprellbài  padri 
della  religione  c manifedo  quanto  rUludrilsimo,&dottifsimo  Car 
dina!  Flauio  Orlino  da  benefattore , & quanto  egli  con  amorcuolez 
zafauorilcalanodra Congregatone ,& l'habbia in  protettone. 
Mapcrtomarealnodro  Antonio, dico,  che  quedo  lànt’huomo 
fu  multo  Rimato , & battuto  in  riuorenzain  Roma , non  lòlo  da  i 
Prelati  della  (ànu  Chiclà , ma  anco  dal  foromo  Pontefice  Nicolao 
Quinto . 

£lTendo  poi  adonto  all'alto  grado  del  Pontificato  Pio  Secondo, 
di  natone  Sanele,  il  primo  anno  del  Tuo  Pontificato  egli  celebrò  un 
Concilio  nella  città  di  Mantoua , nel  quale  egli  ui  fi  trouò  perfbnal- 
mente,  con  molti  prencipi  di  diuerfenationi.  Perilche  terminofii 
in edo  la  crociata  per  l'acquido  di  Terra  lànta.  A' quedo  Concilio 
ui  andò  ancora  il  (eruo  di  Dio  Antonio  per  commifiione  del  fbm* 
mo  Pontefice,  & piacque  à Tua  Santità  di  mandarlo  Legato  à Fran- 
cedo  Sforza  primo  Duca  di  Milano,&  dopo  lo  fece  Nontio,&  Col 
lettore  generale  di  tutta  la  Lombardia,  del  Piemonte,  del  Monfer- 
rato , di  Gcnoua , & de’  fiioi  dat  ; con  fiicoltà  di  condituire  Sotto- 
collettori , con  la  medefima  autorità , per  rifeuotere  le  decime  dal 
Clero , la  uigefima  da  gli  Hebrei , & la  trìgefima  da  i fècolari . Lo  p u 
blicò  ancora  fbmmo  Pcnitentiero  Apodolico  in  tuttclepartid’ìta 
liafuorìdiRoma.  ilche  fu  l’anno  del  parto  Verginale  i459.alli  di- 
cifette  di  Gennaio,  cornee  chiaro  perunbreue  dd  detto  fbmmo 
Pontefice. 

Laonde  il  nodro  Antonio  mand9molti  fì^  dell’habito  à diuer- 
Ic  dnà  dd  Genouefe , 8(  dd  Piemonte  con  autorità  amplifiima.  £c 
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il  padre  Nicolò  <la  Bologna  fece  Cotto  Legato  con  commissione  di 
(ìia  Santità  di  tutto  il  Monferrato.  & il  padre  Francefeo  da  Brefeia 
mandò  à Gcnoua  con  la  mcdcHma autorità.  [ 

Edificò  ancora  quello  buon  padre  il  degno  luogo  di  làn  Girola- 
mo di  Milano , con  1 aiuto  j Se  mezo  del  Duca  Francefeo  Sforza  Pri- 
mo Duca  di  Milano.  & il  Sito  doue  fi  fabricò  il  monadero  era  dica- 
1 là  Morigia } Se  il  Duca  donò  pc  r quella  fabrica , Se  chielà  una  limo- 

fina di  due  mille  & otto  cento  fiorini.  Se  fu  fitetodi  quel  primo 
Priore. 

Mentre  adunque,  che  quello  buon  padre  attcndeua  con  ogni  ui- 
gilanza,&lb!lcdtudineà  mandare  ad  efietto  Tofficio  del  Tanto  Pa- 
dre à fccommefib.  Se  notrirecon  Ibauipafcolidclle  fante  ellbrtatio- 
ni  le  pecore  di  Ch  r i s ro,  fu  da  elTo  Pontefice  per  uno  Breue  Apo- 
ilolico  pronontiato  Vclcouo  di  Foligno  città  del  Ducato  di  Spolet- 
to, polla  nella  prouinciadeU’Vmbrìa.  &bcnche  egli  non  mancalTe 
di  fare  quanto  li  fu  pofiibile,  per  non  uolerc  accettare  tale  dignità 
nondimeno  al  fine  per  ubidire  al  Pontefice  (il  quale  mai  uolle  accet- 
carelefue  feufe)  l’accettò  > & milc  il  collo  lòtto  il  lòauc  giogo  di 
Chris  To  à rìccucrela  cura  Epilcopale . La  onde  fu  conucra- 
to  nella  degna , Se  antica  chielà  di  luto  Ambrogio  di  Milano  dal  rc- 
uerendilh  Monsignore  Carlo  Arciuelcouo  di  Milano  di  quello  no- 
^^^e  Primo , & da  Monlignorc  Paolo  Velcouo  Eleneapolitano , & 
(J2I  reucrendilf  Monfignor  Lazaro  Vclcouo  diComo.  Se  ciò  fu  l’an- 
/ ' no  del  Signore  1 46 1 . il  dì  2 8.di  Giugno,  & l’anno  terzo  del  Pontifi- 
cato di  Pio  Secondo , come  appare  per  publica  Scrittura . & le  il  Papa 
non  era  coli  prello  dalla  morte  preuenuto  lo  faceua  Cardinale  lècon 
do  che  per  lettere  ho  trouato  • 

Andato  che  fu  il  dinoto  pallore  al  gouemo  del  Ino  gregge,  non 
mancò  punto  d’eSTcrcitar fi,  &a0àticarfi  in  tutto  quello,  checobli- 
go  d’un  buono  Pallore . Aumentò  il  culto  diuino , rellauròle  chic- 
le, riformò  il  clero,  ridulTeal  uiuere  chrillianoi  Secolari,  fece  fare 
molte  paci,  racchnò  molte  difeordie,  terminò  alquantelite,  fuHra- 
gò  largamente  ipoueri,  predicaua  pcrlònalmentc  alla  fiia  greggia, 
adornò  il  Vefcouato  d’una  bella  libraria;  & in  fine  palceuaconrcA 
(empio,  con  la  dottrina,  ScconTorationcil  grt^geàlècommcllb«> 
Nè  mai  lafidò  le  Tue  confucte  opere  di  penitenza,  nè  di  darli  alla  difei- 
plina  due  uolte  il  giorno , Secondo  l’ordine  della  nollra  religione , Se 
Tegliaua  buona  parte  della  notte  all’oratione.  Et  perche  rhuomo  di 
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Dio  dcfidcrana  fòmmatnentc  la  uita  quieta  del  monaderO)  però  prò 
ticduto che hcbbcd’un buono,  &:  fofficientc  Vicario , egli  {òuencc 
trasfcriuafi  aTuoi  diletti  fratelli  Giefuati.  Tra  quali  fipigliauacon> 
fòlatione , & rallegrauati  in  i/pi  rito  con  c/nÌ  loro , fi  che  niuna  co/à  Io 
poteua  dilettare  di  fdori,  & farlo  rallegrare  làluo  che  il  dolce  amore 
diGiefu  Chri  STO,&  la  candidezza  della  fua  religione, ch’egli  mol- 
to amaua . Dopo  adunque , che  per  un  tempo  e^i  hebbe  esercita- 
to Toffìcio  della  cura  pa/loralc  ogni  giorno  fbfpiraua,  &altrode/ì- 
- derio  non  haueua , che  di  menare  uita  angelica , co’  /ìioi  Giefuati , & 
ilar/ènecone(sinello/latodell’humiltà,&  pouertà.  Perilchcunto 
operò  col  (omino  Pontefice , che  ottenne  il  defiderio  del  filo  cuore* 
Pcrciochcil  Papa  dopo  liauergli  più  uoltc  contradetto,  finalmente 
gli  diede  licenza,  che  pote/fe  rinontiare  il  Vc/couato  con  quelle  con- 
ditioni,  cheglipiaceuano.  Onde  (ubito)o  rinonriò  con  gran  con- 
tento di  lui , & per  amore  della  uita  quieta , fi  come  un’altro  fan  Pie- 
tro Cclcftino , cherinontiò  il  Papato,  & anco  à fimiglianzadi  fan  Gì 
rolamo , &di/àn  Pietro  Damiano,  che  abbandonarono  il  Cardina* 
lato,  & come  (àn  Gregorio  Nazianzeno,  che  rinon  cidi*  A rciue/co- 
uato  di  CofiaminopoTi  per  darfi  alla  diletta  IblitudinC)  al  di/crto  del- 
la religione  de'  Giefuati  fi  trasferì , & la  cala  del  pane,  la  pouera  fiet- 
telemmc  nella  (pclonca  douc  nacque  il  Saluatore , cioè  nel  luogo  (ùn- 
to della  religione,  doue  ogni  giorno  per  ladiuina  gratia  nafee  il  Si- 
gnore Giesù.  & quiui  tutto  il  rimanente  della  uita  ma  fece  dimora. 

Maprima,  chcil/bmmo  Pontefice acccttairedairhuomo  (ùnto il 
Vefeouato  (ch’era  Papa  Paolo  Sccondo,di  patria  Vcnetiano)pcr  un 
breue  Apoliolicolo  mandò  Legato,  &:  Cummi/Tario  ApoÀolico a 
promouercin  Protonotario  rillufirilf  A/canio  Maria,  figliuolo  di 
France/co  Sforza  Primo  Duca  di  Milano*  & à prendere  il  polTclTo  del 
la  tanta  nominata  Badia  di  Chiarau^^e,  uicina  quattro  miglia,  del- 
l’ordine Cificrcicnfe  . & à nfiormarc  quei  Monaci , & ridurgli  ali’ol^ 
fèruanza  della  uita  monadica . 

Piacquealgran  Pontefice  di  eleggere  àquedo  officio  coli  (ùnto 
buomo  , /àpendobenifiimo  quanto  ualeua,  non  folo  nelle  lettere, 
& nella  (àntimonia  della  uita  , ma  anco  nella  prudenza  de  gli  ardui, 
& imporunti  negotij.  Andò  il  buon  V e/cóuo,  & mandò  interamen- 
te ad  effetto  quanto  era  la  uolontà  del  (ùnto  Padre . & gionto  ch'ei  fu 
à Milano  andò  alla  detta  Badia  accompagnato  dal  Duca  di  Milano, & 
dal  Vcfcouo  di  Parma,  & dalia  nobiltà  dì  quei  Baroni , & altri  Gcn^  . 
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tirhuomìni  Milancfì . & cantato  ch’egli  hcbbe  fblcnni/simamcnt'e 
in  pcrfona  la  melTa  dello  Spirito  fànto,  fece  à quei  Monaci  un  diuin 
(crmoncdcl  uiucrc  rcligiofb:  feceli  toccare^comc  fi  lijol  dire)  con 

le  mani, in  quanta  rouina,&  difgratiadi  Dio,&  de  gli  huomini  cado- 
no tutti  quelli,  che  gittano  dopo  le  (palle  le  promellè  della  loro  pro- 
fc(sioncy& ToiTeruanza dellaloro  religione.  La ondehebbero tan- 
ta forza  le  Tue  parole,  accelc  dal  calore  della  (anta  carità  nel  cuore 
di  quei  Monaci , che  paruero  (àette  del  diuino  amore , che  penetraf* 
fero  ne  i loro  cuori  : fi  che  non  folo  gittarono  molte  lagrime,&  pro- 
mi(CTO  di  mutare  uita,  &iloro  cqfiumicon  le  (empiici  parole , ma 
quelche  piùimporta,di  fubito  mandarono  ad  effetto  quanto  il  buon 
Vefeouo  haueualoro  cfTortato. 

La  onde  fino  al  giorno  d’hoggi  (la(si  nel  monaficro  di  (an  Girola- 
mo di  Milano  la  copia  di  quel  (crmone%legati(simo , che  fece  il  buon 
padre  Antonio  à quei  Monaci,  & i Capitoli  della  riforma  datigli  da 
cirodaeflcreolTcruati.  Diche  il  gran  Pontefice hebbe  un'allegrezza 
grandi(sima.Perciochenonrololeco(c  fpirituali,  ma  anco  le  tem- 
porali fiiFonofiabilite  da  quello  Vclcouo,  (ccondoil  defiderio  dd 
Papa , & molte  altre  imprelè  commefibgli  mandò  ad  effetto.  Dimo- 
rò il  buon  Vefeouo  un  tempo  nella  Badia  di  Chiarauallesi  per  com- 
milsionedi  Tua  Santità,  come  per  compiacere  ainilufirifiimo  Sig. 
Afeanìo  Maria  Sforza , & fece  grandifiimo  frutto  nella  città  di  Mila- 
no ,&  alla  falute  di  quei  padri . 

Non  mancherò  anco  di  dire,  come  fra  Simoneòa  Bergamo  de!- 
l’ordinc  nofiro  ,ramentandoi  benefici]',  che i Monaci  di  Chiaraual- 
lehaueiiano  riceuutodai  Gicfuatij  nel  principio  d’unfiio  trattato, 
dice  : O Monaci  di  ChiaraualledateuolonticFi  delle limofine  à i fra- 
ti GicTuati , & fategtT accoglienza , ufandogli  carità , perche  hanno 
fatto  grandifsimibcnefitij  al  uoflro  monaflero . O Monaco  di  Ghia 
raualle , (c  tu  (enti  conlblatione  d’cfTcre  di  cotefla  Badia , non  ceflar 
di  fare  de'  benefici]'  à i Giefiiati,  fé  tu  gli  uuoi  moflrare  legno  di  grati 
tudine , perciuche  furono  tuoi  riformatori.  Prima  il  padre  Antonio 
Vclcouo  di  Foligno , fra  Nicolò  da  Bologna,  fra  Fran^efeo  da  Bre- 
foa , & fra  Mariano  da  Siena  lòno  (lati  i tuoi  padri , & i tuoi  riforma- 
tori. Il  libro  douc  lòno  Icritte  quelle  parole  llafii  nel  monaflero  di 
fan  Girolamo  di  Milano  nella  cella  del  Priore. 

Elpediti  il  buon  Vclcouo  tutti  i negotij  impollili,partirsi  da  Ghia 
raualle  conbuonagratia  del  gran  Pontefice,  & andolTcneà  Roma, 
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denderando  pur  di  rkornarfi  alla  Tua  diletta  fblitudine  del  monade 
ro, & gu (lare le dditic della  Anta balTczza ; perìlchc egli toUc btrana 
licenza  dai  Papa  : il  quale  cominciò  di  nuouo  à dirgli,  che  non  <:Ka  be 
ne,  che  uno  dcUa  qualità  ch’egli  era,  dotato  da  Diodit^ti'doni, 
di  unta  fcienza,&  eloquenza,  molto  attoà  perfuadcreai  popoli  il 
beato  ,& Anto  uiucre,  doueflèlalciarcilVclcouatOjdoueeglipo- 
teuagìouarcà  molti  per  attendere  al  commodo  priuato.  Al  quale 
conhumiltàrìfpofc,  ifcu Andofi  non  meno  ragioncuolmente , che 
honoratamente.  Liberato  adunqucdellc  cure  communi,!!  diede  eoa 
maggior  femore,  che  non  faceua  prima  à dure  cadigationi,  &di> 
Icipline  : & cominciò  di  nuouo  aiid  eirercitarfi  n6llc  opere  della  peni- 
tenza. Egli  &equentauai  digiuni,  dauafi  all'orationi , Stattcndetu 
allo  Audio  delle  Antclcrittuic.  Si  mi/è  anco  à feriuerediuerfe  opere 
molto  catoliche , & c/femplarì:  delle  quali  niuna  è data  dau  alle  dam 
pe,  Aluo  quclA  intitolata , Monte  Anto  ui  Dio;  & un’altra  della  pre- 
(cienzadlDio.L’altreroiiO  fcriuc  amano,  le  quali  non  /bloalmio 
giudido , ma  anco  à quello  di  molti  dotti,  & madime  dal  pmdcntiA 
limo  , & dottìAimo , & di  uita  eflèmplare  lo  niudrid.  Cardinale  Pa- 
leotd , (bno  date  giudicate  degne  d'c/lèr  date  alle  dampe . 

Era  tanto  bene  radicata  in  e(To  la  uirtù  dell  burnii  tà , che  benché 
,^jiglHbfle  Vefcouo , andauaal  Capitolo  generale , eifcrcitando  F offi- 
tio  di  DifHnitore,  & trouofsi  nella  dignità  Pontificale  à molti  Capi* 
toli , & dauafi  tra  quei  padri , come  fodc  uno  di  loro. 

Mainoncedaua  d’a£uicarfì  nella  uia  dello  fpirito.  & chiunque 
andaua  à lui , riccueua  dottrina  di  And  ammaedramenti  ; perilchc  e- 
gli  era  come  una  lucerna  ardentidima , & ri/plcndcnte , poda  fopra 
ilcandcliere,chcdauaInmenonfbloà  tutta  la  religione,  maancoa* 
popoli.  Finalmente uenuto  à gli  ultimi  giorni  colmo  d’anni,  & di 
buone  opere,  inCcrmorj;  & chiedendo  da' Tuoi  fratelli  i Antidimi 
Sacramend  ; i quali  rìccuud  con  diuotione , & Anta  allegrezza  leuof- 
lì  deiletto,  ècabbracciòà  uno  àuno  tutti  i Tuoi  fratelli,  & figliuoli 
Ipirìtuali,  che  quiui  erano,  donando  loro  il  bacio  della  Anta  pace. 
Poi  dicdegli  la  paterna  beneditdone.  Fatti  quedi  attiditantacarìtà, 
alzò  gli  occhi  al  ciclo , &congionAlc  mani  indeme,  &lcuollcinaI* 
to,  ficdettecofì  alquanto /patio  di  tempo,  come  ratto.  & poi  con 
voce  dinota,  & chiara  con  la  fàccia  allegra,  diflè:  Signor  mio  Giefu 
Christo,  /pofo  diletto  dell'anima  mia , in  quell’bora  riceui  lo 
folcito  mio , Et  flibito  detto  fucilo , quella  benedeua  anima  fu  fciol* 

u 
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^ dal  corpo, &andolsià  godere  il  Tuo  diletto  Chri'sto:  al  quale  » 
^nuita tanto  s*cradatO)  ai  coli  mori  nel  Signore,  come  aft'crmail 
dotto  Teologo  Panicio,  con  nome,  & fama  difàntità,  &rimafcu- 
no  (bauifsimo  odore  per  più  d'otto  giorni  nella  camera  ouc  egli  mo- 
ri ; & fu  Icpolto  nella  noUra  chiefa  di  làn  Girolamo  di  Siena,  doue 
iì  uede  il  luo  fcpolcro  fino  al  giorno  d'hoggi  col  fuo  impronto  di  ri- 
Icuo , (colpito  nel  marmo . 

LaiciòqucAaualledimilèria  l'huomodi  Dio,  Tanno  della com- 
munefàlute  1487.  & della  religioneanni  ucntidua , & della  dignità 
epilcopale  anni  uentilèi  ; & della  fu  a età  Tanno  9 1.  Nd  tempo  chela 
(anta  Chiefà  era  rctft  dal  gran  Pontefice  Innoccntio  Ottauo , & Tlm 
perio  era  gouernato  da  Mafiimiliano  Primo . 

Non  mancherò  di  dire,  che  nella  facciata  del  palazzo  ddla  Signo- 
ria diSicna.ui  fiicorgeun  bello Giesù , dipinto  grande,  tutto  mefib 
ad  oro , il  quale  diccìì , & afifernufi  clTcre  (lato  meflb  in  memoria  de’ 
Giefuati . Pcrcioche  la  Signoria  mandò  una  uolta  il  beato  Antonio 
AmbafciatorealTImperadore,  & ottenne  ciò  che  UoKcro:  &però 
in  memoria  di  tanto  benefitio  fecero  fare  quel  Giefu , elTendocgli, 

& il  fondatore  dclTordinc  Giefiiato , & l’uno , & l’altro  gentil'hup- 
mo  Sanclè . Uche  fu  detto  àgioria  di  Dio , 1 * 


Del  •venerabile  Giorgio  de*  Lutti  gentithuomo 
. nefe  i Ù*  Gie/ùato.  Qaf.  XI. 

E R c H E mi  fi  rapprdènta  horaalla  memoria l’huomo 
di  Dio  Giorgio, però  uogliò  chefiuielliamo  di  lui,  per- 
che anco  elio  fu  Giefuato  . CoAui  era  gentiTbuo* 
n#  moSanclc,  nato  delTantica' cala  Lutti.  La  quale  tra  le  (à 
miglic  di  Siena  c nobilifsima . QueAo  i^irato  da  Dio  abbandonò  il 
.mondo , & le  fue  uanità  ; & prelcThabito  noAro  con  gran  diuotio- 
ne,& femore  di  (pirito,&  feccherede  Christo  ne'fiioi  poueri 
del  fuo  patrimonio . à tal  che  egli  dilpcncò  a’ poueri  fino  a’  panni  di 
doAb , & uoKè  ciTcr  ueAito  di  panni  uecchi . Godeuafi  della  uiltà 
deldilpregio  del  mondo. Egli  fu  di  grande  ubidienza,&humiltà.& 
la  maggior  parte  del  tempo,  &tto  ch'egli  haueua  i fuoi  offici) , dauafi 
sU’orationi , & uegliaua  gran  parte  della  notte  > elTercitio  nel  uero 

angc- 
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• tngeUco  « Pertiche  non  è da  tacere  una  colà  merauigtiolà , éé* 
gnadaeCTcrclàputa»  che  auucnneà  quello  feruo  di  Dio.  & ciò  fu* 
Àc  llando  egli  una  uolta  tra  l’altre  aU’oratione  | fu  ueduto  da  fratcll* 
ieuato  in  alto  da  terra  due  braccia  > & lUuaTi  immobile  nciraria  ingt* 
nocchioni  con  le  mani  apcrrc  uerfoil  cielo,  fegno  nel  ucrodi  grati 
bontà , & purità  di  mente,  Se  lontano  dalle  cofe  del  mondo . T ra  l*»!* 
tre  diuotioni,  ch'egli  tcniualòuentc,  meditaua  le  battiture,  chelii* 
rondate  al  Signore,  Se  là  Tua  làncilsima  paTsione,  Sc  conlumauain 
quello  eflcrcidolànto  molte  uoltetuttoil  giorno,  & lanette  lènza 
prendere  cibo  alcuno . & quando  tomaua|inlè,  parcua  come  huo* 
mo  trasformato  in  Dio . 

Haueua  ancora  quello  venerabilepadregratia  da  Diodi  conlòla* 
re  chiunque  ricorrcua  à lui  ne  gli  aflanni  Tuoi . Laonde  egli  era  tenu- 
to in  gran  riucrenza , & làntimonia  nella  città  di  Lucca . 

Egli  haueua  pirite  diprofetia  ; Se  benché  di  lui  molte  colè  io  po- 
telsidirc’,  una  lòlancuoglio  raccontare,  accioche oghiuno ueggt 
quanto  quello  làntohuomofbfTc  grato  à Giefu  Ch  R i sto  lùo 
Signore,  al  qualetutto  s’cra|^donata.  L’anno  adunque  del  parto  di 
Maria  Vergine  1491.  andando  una  uolta  tra  l’altrc  uno  nobile  eie» 
* tadino  Lucchelè , nominato  Girolamo  Carrara , huomo  nel  uero  ili» 
mato  molto  nella  Tua  Republica  di  prudenza, & bùonclettere  ,al  mo 
nallcro  nollro  di  làn  Girolamo  di  clTa  città  per  ricrearli  collùo  vene 
rabile  padre  Giorgio;  pcrciocht  quello  cittadino  haueua  quella  lo.» 
deuole  confuetumnc  di  ricorrere  ad  elio  in  tuttelc  lue  occorrenze, 
a0anni , Se  trauagli  per  hàuer  da  Uiiconlìgllo , & conforto , Se  anco 
per  clTcr  ammaeurato  nel  uiuere  catoHco  ; làpendo  egli  bcnilsimo 
^anto  quel  padre  ualcua  non,  Ibto  nella  dottrini , Se  nel  conli  glio, 
ma  anco  nella  fantij^la  della  uka.  Se  però  gli  portaua  grandilsima 
fcde,diuotione,  oTriàercnzaé  Dopo  adunque  c’hebbcro  fàuellato 
di  quanto  uoleUano  dire;  il  cittadino  prelè  commiato , & andando 
vcrib  la  porta  del  raonallero,  quando  niron  nell’un  de*  canti  del  giar 
' dino , il  buon  padre  Giorgio  gli  dilTe:  Spettabile  Girolamo , io  ui  Ub 
glio  ^re  molte  gran  cofe,  c’hanno  dauenire  à quella  città  di  Lucci, 
Se  à tutu  Italia  ; ma  uoglio , che  mi  promettiate  di  Don  manifcllarlt 
ad  alcuno  lino  ch’io  uiuo;  facendoui  certo,  che  poco  tempo  Ihaurt* 
te  à tenere  Iccreto;  percioche  prefto  io  ho  da  lalciare  quella  ulta  mifè 
rabile,  allhora  Icpotrere  manifeftareà  tutti  à Uollropiacere.Proinf* 
feU  cittadino  d’ttfergli,  fedele  di  quanto  gli  direbbe  ) Bc  con  ghinde 
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attcntbnecglilbua ad  udirei!  bcUiisimo,  & lungo  dilcorìb,  che 
profcticamcncc  il  padre  Gcorgio  gli  narrò  . Finito , che  hebbe 
l'buoino  di  Dio  le  Tue  profetiche  parole , dilTe  al  cittadino . Voglio 
che  uediamo  una  proua  , per  tcllimonianza  delle  parole,  cheio 
bo  detto,  (è  làranno  ucrc,  ò nò . Io  u<%lio  fare  uno  ialeito  di  rolè  fii 
quello  palo , & uoi  tornerete  hoggi  ad  otto  giorni  in  fu  qudVJiorji» 
che  làrà  auanti  il  ucfpero  dopo  il  delìnare  : & le  ucdcreiuo,  che  egli 
ha  apprclò , & babbi  mcllb  un  ratoo  con  le  fronde , ^.chein  cima 
uno  cominci  à fiorire,  uoglio  chccrediamo , che  le  cole  > che  io  ui 
ho  narrate  habbiano  da  eller  uere . Allhora  andò  il  buon  padre,  & 
prefe  da  un  piede  di  rolà  un  poco  di  feorza,  & poi  ritomolsi  al  palo, 
ilquale  era  flato  mcllb  Ibpra  un  canto  per  chiuder  l’horco  co  n le  per- 
tiche à torno , ilquale  haueua  certe  ramette;  ondeilleruo  di  Dio  ta 
gliò  con  un  coltello  un  poco  di  Icorza  d’un  di  quei  rametti  del  palo , 
& milc  quella  poca  feorza  di  rofàio  : & perche  era  I hora  del  uelpro  « 
il  citudino  colle  licenzaj  & partilsi,  &il  buon  Giorgio  andolTcneal 
. velpro . Venutala  Domenica,  fubito  dopo  il  delìnare  fecondo  l’or 
dine  dato , il  cittadino  andò  al  monallero  per  certificarli  della  colà  ; 
perche  quegli  otto  giorni  gUparuero  otto  anni,  & picchiando  alla 
porta , il  Padre  Giorgio  fu  quello , che  laperlc  denòo  : onde  fittto 
tra  loro  domellicamente  le  lolite,  & deuote  accoglienze,  il  cittadi- 
nofdimandò  al  lèruo  di  Dio  come  pafiàuano  le  cole . alqnalc  rilpolc: 
-Io  nonio  sò , perchenonlbno  uoluto  andare  alluogo  lènza  uoùJEt 
inuiaronli  palTo  pallb  ncrlb  il  palo  ; & nell’andare  guardauano  uerr 
Ib  di  quello  con  un  certo  delìderìo  di  làperela  uerità  del  fatto.  Ma 
il  cittadino,  che  era  piu  curiolb  dillèal  buon  padre  : Mi  ^ uedere  al 
palofrondidirolè.  Alqualetilpolcilpadre:  Ancoraa  me  pare  il 
, medefimo . Et  arriuad , chefiirono  al  pdo , guardando , crouarono 
che  quella  poca  di  Icorza  del  coiàio,  ch’egli  haueua  congionta  alla 
Icorza  del  palo , non  Iblamente  erafermata  » ma  anco  haueua  mellb 
fuori  un  rametto  di  coiàio  ^ con  docbeUe  rolè  ; una  ^quanto  in  già, 
che  non  era  ben  e aperta , & TaltrancUa  cima , la  quale  era  quali  tutta 
aperta , molto  belle , & diletteuoli  à uedere,  & tan’to  piene  di  Ibaue 
odore, che  non  parcuano  cofedi  quefio^mondo,  ma  uenute'dal 

^ > • 
Laonde  quando  l’huomo  di  Dio  Giorgio  uidde  quello  gran  mi- 

ncolo, fubito gcttofsiin  terra  in  ginócchione^'&  lóuò  Iccuai  al 

cielo,  & mutatofihfiicda  dicolocc,  à tal  che  ipaceua  un  cherubino 
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del  paradiro;  & il  cittadino  Icntifsi  commuouere  tutte  le  uilcere:& 
pareuagli,  che  ogni  colà  deirhuomo  intcriore andadè  (bttolbpra; 

' & però  gittolsi  anco  egli  parimente  in  terra  cominciò  dirotta- 
mente  à piangere  : & cofi  fletterò  per  ifpatio  del  dire  d’un  Pater  no- 
ftery&dWAuc  Maria.  & poi  il  padre  Giorgio  dilTeal  cittadino: 
Leuiamoci  di  qui , che  io  non  uqrrci , che  fofsimo  Icoperti . Bafla'y 
che  damo  fatti  certi , che  hauerà  da  lèguirc  quanto  ui  ho  predetto. 

Laonde  n partirono  da  quel  luogOj  ledettero  poi  perbuono  (pa- 
tio di  tempo  inflcme  (tanto  erano  Icuati  in  alto  per  la  nouttà  del  mi- 
racolo) che  rimafero  fi  come  fiiori  di  fc  ftefii,  che  niuno  dielsi  mai 
aperfe  bocca  perdire  alcuna  parola;  fatuo  che  quando  il  cittadino  fi 
uolfe  partire , il  fcruo  di  Dio  gli  difi'e  : Iddio  t'accompagni . 

Oracrelcendo  al  nofiro  Giorgio  diuotione  nel  Icruigio  di  Dio^fi 
diede  con  maggior  femore  che  prima  à gli  atti  della  penitenza.  Et  fi 
come  egli  haueua  profetato,  che  poco  dopo  farebbe  uifTuto,cofiau 
uenne;  però  che  l’anno  medefimo  , ch’egli  narrò  la  fuaprofetia  al 
cittadino , quelTificlTo  fantamenre  pafiò  al  Signore  ; & il  cittadino 
(crìlfe  tutte  quelle  colè , che  il  filo  padre  Ipirituale  le  dific,  che  doue- 
uano  ucnire  : credendo  certo , chedoueflcro  hauere  effetto,  effen- 
do  (lato  certificato  con  tantogran  tellimonio  di  cofi  euidente  mira- 
* colo  ; & mafiimamente , che  l'altre  piante  ddle  rolè  non  haueuano 
ancora  gettato  fuori . Et  di  piu  egli  affermaua , c'hebbc  ancora  molti 
altri  cuidend  legni  del  Ilio  padre  Gio  rgio , per  li  quali  fu  à pieno  cer- 
tificato , cofi  della  uerità  della  prc^fcrìa , come  anco  della  fantità  delta 
ulta  di  lui . 

Refe  adunque  l'anima  al  Tuo  creatore  quello  diuoto  padre  l’an- 
no , che  il  vero  figliuol  di  Dio  prefe  carne  di  Maria  fempre  Vergine, 
1491.  Nel  Pontincato  d'Innoccndo  Ottauo,  & neH'imperio  diMaf 
fimiNano  Primo  d' Aullria. 

Non  mancherò  di  dire,  chelaprofeda  narrata  dal  venerabile  pa- 
dre Giorgio  à quel  gentil  huomo , & da  elfo  fcritta  ( come  habbia- 
jno  detto)  uieneconlèruata  fino  al  giorno  d'hoggicomc  colà  predo 
là  neU'Archiuo  della  magnifica  Rcpublica  di  Lucca  ; hauendo  à me- 
moria Tarn  monitione  dell' Apollolo  Paolo  nella  prìmaa’Tclfaloni- 
cenfi  al  5.  capitolo , che  dice  ; SpiritHS  nolàe  extinguert , Trophetias 
nolite  fpemere . In  oltre , molti  honorau  cittadini  ne  tengono  copia 
ne  i loro  fa  igni:  Et  finalmente  per  darecontentezzaà  molti  clcuad 
{giriti  l'hanno  data  alle  (lampe . Perciochc  hanno  uedutoper  elpe- 

i.  rienza. 
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rienra,  che  molte  cofèd’cflaprofcua  fono  già  compiate»  & hanno 
hauuto  tanto  eccellente  effetto,  come  fc  <^uel  venerabile  padre  ha- 
uefTc  parlato  delle  cofe  prclcnti , & noti  di  quelle,  che  haucuano  da 
uenire. 

Adanqae  non  c’è  dubbio  alcuno,  che  non  de  bbino  leguire  anco* 
ra  quelle  poche , che  rcllano . Però  che  la  uerità  delle  cofe  pallitc , 
^come  dtceS.Gregorio)  ci  dannò  ferma  certezza  di  quelle,  channo 
a uenire . Altro  non  dirò  di  quello  uenerabtle  padre . 

Sarebbe  indegnità , fé  mentre,  che  parliamo  del  padre  Giorgio  , 
non  dicelsimo  anco  d'un'altro  , che  fu  Giefuato , gcntil’huomo  Sa- 
ndè , nominato  Gioiianni , parcntc  del  predetto  no  Uro  Giorgio . 
Coftui  tratto  dalla  (àntimonia  della  uita  d'elfo  padre  Giorgio  fooca 
gino , & anco  molTo  dalle  foe  ammonitioni  ; non  foto  lafciò  lo  flu* 
aio  delle  lettere,  nel  quale  già  Iti  anni  continoui  (1  era  allàticaco;  ma 
anco  rinuntiò  molte  ricchezze,  & polUTsioni , & prelc  1 habito  della 
religione,  & fece  buon  profitto  neldifprcgiodel  mondo,  & nella 
/anca  humiltà,&  fi)  molto  ntileallaralutcdcll’anime,&cfTicaccnel 
perfoadcre  al  beato  uiuere  ; & però  fu  grandemente  amato  dalla  foa 
città , & dalla  religione . il  quale  morì  lodabilmente  circa  1 anno  del 
Signore  1-489. 


"Tarte  della  vita  del  padre  Nicolò  *Bolo^efet  della 
fami^ia  de*  Bolognini , Giefiato . 

Gap,  Xll 

R A me flcffo fono  (lato  molti  gTomidubbiofo,s’ìodo- 
ucualàuellare  qualche  colà  del  padre  Nicolò  da  Bologna, 

ouero  tacere . Percioche  à ragionare  di  lui  mi  ftringuno 

i Tuoi  degni  meriti , ma  à tacere  mi  perfuade  il  non  hauer  potuto  tro 
vare  il  principio  della  Tua  conuerfione , ncl’opere , atti , & co/himi 
della  foa  giouanezza.Ma  dopo  molti  penlieri  ho  determinato  di  nar 
rare  tutto  dò , che  di  dio  ho  potuto  trovare. 

Dicoadunquc,chcl’anno  1462.  quc/lopadrcfu  raandatodal- 
la  rehgione  al  governo  del  luogo  di  S.Girolamo  di  Milano, fu  nel 
principio,  ch’clTo  luogo  lì  prefe  dalla  Congregatione  in  quella  città* 
Q^Ho  degno  padre , oltre  alle  buone  lettere , eh*  egli  haueua  , 
i V (per* 
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( pcrciochc  era  Dottore)  ^u  anco  cilèmplare  al  profsitno,  zdanttlsi- 
mo  dcU'honor  di  Dio^  & delia làlute  deiranimc , oifcruantilsirao  de 
i fanti  ordini)  & uigilantifsimo  (oprala  Tua  greggia:  & infomma  era 
uno  (pccchio di  uirtù,  & un’archiuo  di  bontà,  & di  làntimonia.  £g)i 
gouemò  il  monaftero  ooftro  di  Milano  anni  xix.  continui  con  tanu 
prudenza , difcrctionc , buon’cn'empio , IbdislatdonC)  & con  odore 
di  làntità , che  generalmente  da*  Prelati , rcljgiolì , da’  nobili , & da 
gli  ignobili  ùcniua  amato , & olTcruatoper  uencrabile , & huomo  4i 
(anta  uita. 

Pcrìldice^li  fu  tanto  ftiroatO)  che  molti  andauano  adeiTo  per 
confìglio,&  per  raccommandarfi  alle  Tue  orationi,chc  molto  Aima- 
uano . £t  Francelco  Sforza  primo  Duca  di  Milano  molto  lo  fluori) 
& hebbe  in  riuerenza.  11  medefmo  fece  dopo  lui  Galeazzo  Maria 
dio  f gliuolo  parimente  Duca  di  Milano;  tenendolo  in  grande  dima 
di  dottrina  )&  di  (antità.&  però  perdio  mezo  furono  benefattori 
amoreuolidimi  di  quel  monadero  di  Milano  . llchc  fecero  anco 
molti  altri  nobili  gentil  huomini . £t  però  quedo  degno  padre  fece 
di  grandifsimi  beneddj  à quel  monadero , d di  fabricne  y che  ui  fece 
adai  ) ciocia  Chiclà , il  Qaudro  grande,  i dormitori , le  loggie,  & le 
dibriche  di  (òtto  ; & anco  fece  conlàcrarela  Chic/à l'anno  1 47  5.  alli 
3.  di  Ottobre,  che  fu  in  Domenica,  come  anco  in  aumentare  il  (ko 
* per  aggrandire  edb  monadero , oltre  à molti  accrelcimend  jutili , Se 
fauori  fattili. 

Non  lalcierò  anco  di  dirc^comc  la  felice  memoria  di  Papa  Pio  I L 
Sanclè,  & Papa  Paolo  parimente  Secondo  hebbero  in  tanto  credito, 
& riuerenza  quedo  degno  padre, che  d feruiron  o di  lui  in  diuerd  ne- 
gotij , & imprelè , & furono  benifsimo  (òdisfitti,  & contenti  di  edb, 
<ome  appare  chiaramente  per  molti  Brcui  Apodolici,  mandati  da 
ambiduequedi  (àntifsimi  Pontedei  ad  elfo  padre  Nicolò , che  dno 
al  giorno  d’hoggt  danno  nei  nodri  monaderi  di  làn  Girolamo  di 
Milano , & di  fan  Girolamo  di  Siena,  d come  anco  nella  uita  del  bear 
to  Antonio  Vefeouo  di  Foligno  fu  detto  alcune  colè  di  quedo  dcr 

5 no  padre.  Egli  fu  anco  compagno  d’edb  Vcfcouo  ncUa  riforma 
c’  monaci  del  dunofb  monadero  di  Chiaraualledi  Milano', & Nunr 
do  &0>llettore delle decimeper  tutto  il  dominiò  del  Monferrato: 
&fè  Papa  Paolo  Secondo- non  era  tantodo  dalla  morte  rapito,  lo 
diceua  Vcfcouo, fecondo  che tedimoniano alcune  lettere  trouace 
da  me  nd  nodro  luogo  di  Siena  • 

Non 
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Non  mi  pare  ancora  da  lafciarc)  ch’io  non  dica,  comeilnoftro 
padre  Nicolò.  Io  ho  detto  noftro,non  (olo  per  effer  egli  dcll'habito 
della  religione  hodra , ma  anco  perche  noi  altri  Milaneli  gli  teniamo 
grande  obltgo,  prima  per  li  grandi  bt  nefid  j,  ch’egli  fece  al  noftro  mo 
naflcro  di  Milano , & pofeia  perche  mentre  ch’effe  (lette  quiui  Prio- 
re, ucflì  dell  habito  della  fama  religione  molti  degni,  &honorati 
giouani  Milanefì  : i quali  non  fblo  erano  nobili  di  (àngue , & letterati, 
ma  furono  anco  molto  più  nobili  dello  (pirìtodi  Chbisto,  Se 
della  uita  Apoftolica . De' quali  molti  furono  eletti  Priori  y DifHni- 
torijfic  Genera  li  Vifìtatori.  ^ 

La  onde  il  nodro  monaflcro  di  Milano  fu  dopo  gouemato  con- 
Mnouamcntc  per  anni  quali  (edànta  dal  padre  Nicolo,  & da’ fuoi  fi- 
gliuoli Milancd , ch’egli  ucflì  dcH'habito , con  grande  oflcruanza,  & 
fantimonia  della  uita  regolare , & buon’cflcmpio  de’  profsimi , & au- 
mento del  monaflero  : & dall'hora  fino  al  preicntc  tempo,  ch’io  fra- 
te Paolo  Morigi  Milancfè  (criuo  quefte  cole  della  uita  de’  no  (Iri  padri 
pafTati , ci  (òno  fèmpre  fioriti  nella  religione  molti  fcelti,  & fùegliati 
feiriti  Milanefi , cofi  di  nobiltà  di  (àngue , come  di  lettere;  & iiirtuo- 
fi  in  diUerfè  profefsioni,  & huomini  ualorofi  ne  i maneggi,  nelleim- 
prefè , & ne  i gouemi  della  religione  : i quali  hanno  hauuto  amore 
alla  religione , & hanno  atteib  aloeneficio  publico,  priuando  fe  llefi* 
fi  de’ propri]  commodi  per  il  ben  commune;  i quali  poilbno  effere 
annouerati  tra  quelli,  che  dice  il  Signore  nello  Euangelio:  Beatoli 
fèruo  fedele,  & prudente,  che  il  Signore  ha  conftitutofòpralafiia 
fiimiglia . Oltre  à quel  chepiù  fi  deue  ftimare,che  Tempre  ui  fono  Ila 
ti  molti  (piriti  diuoà  zclandfsimi  dell'honore  del  noflro  Signore, 
efl'cmplari  à profàimi , & ofTeruandifsimi  de  gii  ordini  fanti,  che  han- 
no continouato  fino  ad  bora  à darehuono  odore  di  uita  religiofà  c6 
fbdisfattione  della  città . Di  che  Giefu  Ch  ri  S to  fia  lodato,  che  per 
la  fila  pietà  ci  ha  con  la  fiia  Tanta  grada  confcruad  fino  ad  bora . Cofi 
prego , & efibrto  quelli , che  uerranno  dietro  à noi,  che  uogliano  cer 
care  d’cfTere  imitatori  de’  loro  maggiori  neH’ofTcruanza  della  uita  re- 
ligiofà , nel  dare  di  loro  buono  effempio  al  profsimo . llche  fia  detto 
àgioria  di  Dio. 

Ma  ritornando  al  noflro  Nicolò,  non  uoglio  mancare  di  raccon- 
tare ciò  che  Dio  operò  per  mero  di  lui . Che  fò , ch’egli  con  la  fiia  o- 
radone  cacciò  duefpirid  catduida  due  donne  , ch’erano  indemonia 
te,  comandando  à quegli  (pirid  maladctti  nd  nome  di  Giefu  Ch  ri 
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Sto  y che douclTcro  partirH  da  quei  corpi . & fubico  rima/cro libe- 
re . Ecunad’cilcfu  moglie  di  macllro  Giacupoda  Bilinzona  mura- 
tore, che  Aauanel  Borgo  diporta  V^crccllinadi  Milano  nelle  cafe  de’ 
fratidclnollro  monailcro  di  Con  Girolamo.  Laltrafu  figliuola  di 
marftro  Giouanni  da  Dc(c  parimente  muratore , che  habitaua  nella 
parochiadi  Tanto  Eulèbio  di  Milano  in  Porta  nuoua . 

Non  è ancora  da  tacere  y clic  Facendo  il  Teruodi  Dio  Nicolò  fa- 
bricare  la  noflra  chiedi  di  fan  Gn'olamo  di  Milano  un  giorno  dilàuc- 
duramente  cadde  dal  tetto  d’e^achielàlìno  in  terra  un  maeffro  Chri 
floFaro  da  Oelè  muratore,  & fratello  di  quella  giouane,  à cui  fu  dal 
padre  Nicolò  cacciato  il  Demonio  da  dodo,  come  habbiatno  già 
detto.  Oratrouandolì  quiuiil  padre  Nicolò,  dubito  ch’cis’auidéy 
che  macAio  Chrinofàrocoininciaua  à cafeare  , di  fatto  inginoc- 
chiolsi  ,&  dicendo  con  alta  noce  : O fan  Girolamo  aiuta  queila  crea 
tura,  colà  mirabile  fu,  che  cadendo  egli  come  fece  da  tanta  altezza  li- 
ne in  terra, non  fi  facede  niuno  male,  nè  punto  fi  fmarri,  come  Ce  mai 
foO'e  caduto . Pertiche  egli  affermò  mentre  che  uifTc , che  quando  ci 
cominciò  à cadere  dal  tetto,  &che’J  padre  Nicolò. diffe  : O fan  Giro- 
lamo aiuta  queila  creatura,  chefubitoiàn  Girolamoloprelèncli'a— 
ria , & lo  miic  in  terra  in  piedi  fenza  farli  alcun  male  : & quìui  prcfcDr 
ti  erano  altri  maellri , Si  manuali , Se  altri  frati . Di  che  tutti  rclèqp. 
gratie  à Dio , & à làn  Girolamo . & il  macilro , & quelli  della  Tua  ca- 
la hebbcrolèmpre  in  riuerenza,  &diuotioneil  Icruodi  DioNiep- 
lò , sì  per  haucr  liberato  la  Tua  lòrella  dallo  Ipirito  cattiuo , sì  perche 
col  raezo  della  Tua  orationciàn  Girolamo  haucua  liberato  cBb  dal- 
b morte. 

Erarbuomo  di  Dio  Nicolò  d’animo  fermo,  & collante,  ne  mai 
per  troppa  allegrezza  lì  rifolueua.in  rìdo , ncctiandio  per  cole  con- 
trarie lì  mollraua  turbato . Nè  anco  ù uedeuano  in  lui  légni  di  uana- 
gloriaperlelodideglihuomini,  che  gli  erano  date,  nè  per  elfcrc  e- 

fli  tanto  frequentato  dai  primi  dcUa  città.  Nè  per  elTcre  fauorito  dal 
>uc3.  Nè  anco  moRrauala  faccia  trilla  per  ingiurie  chejgli  fodero 
dette,  nèper  bialimi,  che  gli  uenid'ero  fatti,  ma  bene  li^opriualì 
per  huomo  zelante,  & mollraua  la  faccia  turbata  quando  uedeuaof- 
fendere  Iddio . Era  anco  nel  lìio  parlare  molto  dilcreto , & tempera- 
to. Confor^aua  i tribobd,  & era  follccito  nei  ridurre gU iracondi  al- 
bpace. 

Egli  gouemò  b rdigioneanni  trentatre  continouad.  bora  elfen- 

do 
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do  Generale  VtGtatore  » & bot^elTendo  uno  de*  cinque  DifiìnUpci 
della  religione.  L’anno  1493.  fu  eletto  da  tutto  il  Capitolo  generale 
per  CotTcttorCf  Dccilòrc  j Se  Riformatore  della  Regola  » tk  di  tuui 
gli  ordini,  cbefuron&td  dal  filo, tempo  perTauenirc.  Del  qualc|]a 
detto  a baffanza  y perche  non  trouo  altro  di  lui»  fé  non  quanto  ha^ 
biamo  detto  , & come  eglifu  Priore  di  fan  G.rolamo  di  Milano  l'an- 
no 1402.  fino  all’anno  14K1.  & dal  detto  anno  lino  all'anno  1489. 
Rette  Priore  di  Fiorenza , & poi  da  qucll’onpo  fino  all'anno  1 49  5«j|c> 
trouo,  che  fu  Priore  di  fànto  EuRacbiodi  Bologna:,  ma  io  nopJ^ 
crouatopiuoitre»  nèquando  egli  morirne  doQctperò  nèanepip^ 
rò  bora  altro  di  cRb  » ma  attenderò  à fèguitarc  la  noflra  hiflorìa. 

Ora  farebbe  il  tempo»  che  io  &uellafsi  de  gli  altri  padri  Giefìiad» 
che  furono  Bologncfi , eflcndotni  fedito  di  raccontare  il  tutto  di 
ciò  che  ho  potuto  ritrouaredcl  venerabile  padre  Nicolò  daBulognx 
llche haurci fatto uolenticrì , fèi BologneG»  &quelli , c’hannogo- 
ucrnato  quel  monaflero  , fòdero  Rati  piu  diligenti  à tenìre  meroorùi 
dei  loro  padri  padoti»  di  quanto  hanno  fitto.  PerdoLbe  bora  non 
fàrebbono  damcbialìmati»  nè  tenuti  per  negligenti»  & trafciMTui^ 
ma  lodoli  per  diligenti . 

£t  crederò,  che  non  fi  deono  fdcgnarecontradime»  fé  beneha 
detto , chcgli  ho  biafimad  per  negligenti,  perciocheparmi  d'hauer 
molto  ben  ragione  di  coli  dire , per  non  hauere  eglino  tenuto  conto 
niuno»  nèalcuna  memoria  delle  uirtù»  & lànumoniedclla  uita  de'-Io- 
ro  padri  Bolognefì . le  uite  de*  quali  erano  degne  (Tcdcr  fcritte,  & là- 
pute.  Laonde  benché  io  di  dògli  habbia  ricercati»  non  m'hanno  pe 
rò  fàputo  dare  un  minimo  lume . £cnondimeno]|c  pur  colà  chiara  » 
che  ci  fono  Rati  alquanti  Bolognefì  huomini  rìguardenolidi  uirtiì^ 
& di  maneggi  »& di  uita lànta,  comeRuededeifèruodi  Dio  £ga'* 
no  »&il  venerabile  padre  Nicolò  Bolognini,  de’qualìhahhiamn  fa- 
uellatot&nondimenonè  deU'uno»  ncdeU'altro  mai  s’epotuto  tn>» 
uarc alcuna memoriaapprcflo  efsi  Bolognefì r fàluo che fluedccfi- 
pinto  il  beato  £gano  in  un'arcodeH'ocatorìo  di  Bologna  &ncnd  cu- 
cina a canto  all’imagine  della  beatilsima  Madre  di  Dio-  con  lettere 
fcritte»  che  dicono  t IL  BEA.TO  EGANO  DA  BO- 
LOGNA. 

Vi  fono  ancora  dipinti  negG  archi  del  detto  oratorio  diuerfi  bca^ 
ti:  trai  quali  da  man  drìttaè  dipinto  un  Beato  con  lettere»,  chedi» 
cono:  IL  B.  BARTOLOMEO  DA  BOLOGNA» 

V } Altra 
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Altn  memoria  d’cfsi  non  Ci  troua  nel  monaftero  di  Bologna:  8r  non* 
dimeno  c pur  colà  certa , che  que  padri  uecchi  tutti  ripieni  del  /amo 
^iritodi  Dio  , non  haurebbono  facto  dipingere  te  loro  ligure  per 
beati , le  non  hauelTero  làputo , che  eglino  folTero  ftad  di  uitiìntiè- 
raf&lànta. 

Conchìudendo  adunque  il  mìo  ragbnamento  dico,  che  io  haurei 
■ fcritto  ancora  la  uita  del  beato  Bartolomeo  da  Bologna , fì  come  ho 
fcricco  tutto  ciò  che  ho  riero  nato  del  beato  Egano , & del  venerabi- 
' le  lerùo  di  Dio  padre  Nicolò,  s’io  hanc0i  trouato  apprciTo  Bolò* 
glieli  alcuna  memoria . Egli  c uero , che  conia  mia  fìitica,  & diligen* 
2a  horìtrouatO)  che  quello  degno  padre  li  trouòad  un  Capitolo 
Eitto  in  Fiorenza  l’anno  1 450.  & l’anno  145  8.  andò,  elTendo  Prio- 
re di  Pi(à,al  Capitolo  di  Siena.  & dell’anno  i465.1inoall’anno  1479. 
flette  continouamente  Priore  del  nollromonallero  dilàn  Girola- 
mo  di  Siena.  Et  parimente  ho  trouato  in  lode  di  lui,  ch’egli fii 
kuomo  di  làuta  uita , & chegouemaua  il  Tuo  monallero  làntainei^ 
te , & che  i Sanefi  l’haucuano  in  gran  rìuerenza , & diuodone ,-  ÌSc 
m<Mco  riguardato , & lliroato,  come  huomo  venerabile . 

Io  trouo  ancora,  che  nel  Capitolo  ‘generale  del  1467#  fu  termi- 
«ato,chctutdi  Priori  della  Tolcana,  &diqueldi  Roma&cendoli 
bilògnocfalcuna  colà  douelTero  ricorrere  dal  padre  Bartolomeo  da 
Bologna  : & tutto  ciò  ch’egli  hauelTc  determinato  douedè  ualere; tò 
me  fé  da  tutto  il  C:q)itologeneralefollèordinato.  < 

-SP^Q^doc  tutto  ciò,  che  io  ho  potuto  ritrouare  di  quelló&ntb 
buomo. 

Ti  haurei  anco  da  dire  di  due  altri  venerabili  Bolognelì , ch’io  tro 
uo,  che  anco  elsi  per  molò  anni  hanno  retto,  & gouemato  diuerfi 
monadenddla  religione  con  ^an  prudenza,  & buono  éllèmpio  ; & 
edandio  hanno  hauuto  i maggiori  maneggi  dellaCòngregadone.  Et 
acdoche  làppiate  chi  furono , dico , che  uno  era  nominato  il  P.Anto 
aio  Facioli  da  Bologna , & l’altro  il  padre  Giacopo  da  Bologna . B- 
che  Ila  detto  per  bora  balleuolmente  de’  Giefuad  Bologneu . 

Ora  attenderò  à raccontare  la  làuta  uita  di  fra  Luca  Crìucllo  geo- 
dl’huoroo  Milanefe , che  fii  dilcepolo  dd  padre  Nicolò  da  Bologna. 
& nd  narrare  b uita  di  lui , mi  làrà  bilbgno  alcuna  uolta  ragionare  di 
alcunealtrecolcdegnedimemoriad'e&padre  Nicolò,  chenonlì 
pòteuano  raccontare  con  ibdùbtdonedc’  lettori  nella  uita  di  lui  per 
jión  bre  àpropofito. 
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P4rte  della  S.  vita  dii  B.  Bartolomeo  Bntardi 
Nobde  Bolognefe  , 0 Gtef-c.u’o, 

* 

Olendo  io  al  preferire  nana  c 7arte  il.lla  vi- 
ra del  Beato  Bartolomeo  RriJ.iriii  Rolognere.mi 
fàbifogno  che  prima  faccio  haucrdri  i pij  IcC'o 
ri , come  cioppò  che  c iLito  ftampato  il  prefen'e 
libro,  hò  trouato  alcune  fcritture del  P.F.  Pao- 
lo della  Sambuca,  & del  P.  F.  Giufafà,ambidua 
Gicruati,doueficontcngano  molte  cole  notabili  della  lodcuolc 
vita  di  cotefto  degno  Padre  ; & però  à preghi  d’.ilc  ini  noftri  Fra- 
telli in  C II  R i s T o Bolognefi,  non  hò  potuto  mancare, che  non 
me  (la  aifaticato  di  fare  vna  raccolta  di  quanto  hò  potuto  irouarc 
di  quello  Beato,  & darla  alla  (lampa  ; Se  porla  in  quefeo  luogo  do- 
ue  bora  fi  vede . Quello  hò  voluto  dire  accioche  i lettori  non  re- 
(lano  mal  focisfati  di  me,  hauendo  io  detto  nel  capitolo  pallàto , 
che  non  hò  trouato  altro  di  quello  Santo  huomo , di  quanto  hò 
detto  di  lui . Oltre  che  ncll’vhime  parole  del  capitolo,  io  ptomcr- 
to  di  raccontar  la  fanta  vita  di  Frà  Lucca  Criuello,la  quale  raccon 
terò  doppò  la  vita  del  no  Uro  Bartolomeo.  Non  rellerò  anco  di 
dire,  che  la  vita  di  quello  Beato  non  fi  trouerà  nella  tauola  de’  ca- 
pitoli,& però  ne  anco  vi  fi  metterà  il  numero  delle  carte,acciochc 
il  libro  non  fia  confufo  . 

Fu  adunque  il  Beato  Bartolomeo, di  cui  intendo  hora  di  fairclla 
re,  di  natione  Bolognefe,  nato  Nobile , Se  dell’antica  Famiglia  de 
Bruardi , Tuo  Padre  fi  chiamaua  Tomalb,il  quale  hebbe  tre  Figlr- 
uoli.  Luca,  Bartolomeo,  Se  Lodouico  ; il  quale  non  folo  fece  am- 
maellrare  quelli  tuoi  figliuoli  nella  dottrina  Chtilliana , mi  anco 
li  fàceua  lludiare . Mentre  adunque , che  il  buon  Bartolomeo  at- 
tcndeua  allo  Audio  della  Filofofia . Elfendo  fpirato  da  Dio,  ( che 
lo  voleua  per  fuo)  terminò  d’abbandonare  il  mondo,  Se  lafciar  gli 
Audi)  humani  ,&  darli  tutto  ad  acqui Aar  la  nobilidìma  feienza 
della  vera,&  perfetta  Filofofia,la  quale  è la  cognitione  di  fé  Acllb; 
la  onde  il  Signore  Iddio  ammonilce  ciafeuno,  che  delie  attendere 
à fé  AeAo,  & eAcrc  foUecito  intorno  à i fatti  dell’anima  fua.  Se  an- 
co dice  per  l’EccIcfiaAico . attende  tibi  ìpft  nè  tncidas . Ilche , è 
cofa  ccrtRjChc  la  cogniuonc  di  noi  mcdcfimijc  quella  nobiliAìmà 
, feienza 
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faenza  che  auanza  ooni  Filolofia, -perche  tutte  le  faenze, & intcli- 
^enze  lono  nulla, fenza  la  cognitionc  eli  le  llelPo . La  onde  Hugo 
nel  libro  dcll’altaie  dell’aninia,  à quello  propofito  diceuaiMcglio 
e ccnolecie  fc  medclimo,  chelalciarClacuradi  le  Hello  , &cono- 
fccre  il  collo  de’  pianetti  & hauerc  feienza  di  tutte  le  cole.  Et  San 
Balìliodicc.  Quanti  fono  quei  che  per  non  attendere  a le  llelll 
potrano  longamenrcgrauilumi  morbi  de'  peccati  all'anime  loro, 
lenza  mai  accoigerfi  che  liano  ammalati , Se  anco  San  Bernardo 
aHcrmaua,  Molte  fono  le  fetenze  de  gli  huomini,  mà  niuna  è me- 
gliorcjchc  attendere  à conofeere  fc  medclimo  . 

Abbandonò  adunque  il  nobile  Bartolomeo  à fatto  il  mondo 
per  attendere  à farfi  Dottore  in  quella  perfetta  Filofofia , Se  prefe 
rhahito  della  fanta  Religione, nel  nollro  luogo  de  Sant'Euflacbio 
di  Bologna,  da  quel  nollro  tanto  venerabile  Padre  Spinello, & ciò 
fù  l’anno  del  parto  dii  vero  Mellìa,  1411.  & perche  haueuapro- 
mclTo  al  fuo  Padre  Spinello  di  fcruirc  à Dio  da  doucro , Se  perciò 
non  volle  che  i fatti  rollerò  meno  che  le  parole . Il  che  fi  portaua 
come  Angelo  del  paradifo , era  vbidicmillìmo , humilillìmo , dc- 
uotillimo , Se  tutto  ardcua  di  carirà'fratcrnali , di  maniera  che  di> 
ucntò  vno  ritratto  di  vera  Religione,  per  ammaeftramento  degli 
altri  fratelli.  O'  felice  Padre  ^inello,  come  mcritalb  d’hauere  tan 
ri,  e così  perfetti  difcepoli,  tra  quai  come  gioie  prcciofe,&  rilplen 
denti  hauelli  il  Santiflimo  Giouanni  daTolfignano,  il  Beato,Ega 
no  Bianci  Bolognelc,  il  venerabile  Padre  Nicolò-'Bolognini , luto- 
mo  di  fanta  vita,!?;  Bolognelc,  Se  il  Beatò  Bartolomeo  Bruardi , di 
. cui  bora  fauelliamo,che  furono  come  quattro  colonne  della  fan- 
ta Religione. 

Adonque  non  fciocamentc  il  nollro  Spinello  fu  del  nobilillì- 
mo  ceppo  de  Boninlegna  , ò Boninlegna,  o Beiiinfegna,  come  fo 
(li  Bomnfegna,  & beninfegna,  à quelli  cuoi  fanti  dìlcepoli . 

Aumentando  adunque  il  nòllto  Bartolomeo  , ogni  giorno  nel- 
la perfcttionc  della  vita  fpirituile,  vna  volta  il  fuo  Padre  Spinellò 
lo  mandò  fuori  della  Città  per  alcuni  fcruigi , Se  còfnandandogU 
ebe  l'altro  giorno  all’hora  del  difinarc  fi  iroualTè  nel  monallcro  j 
Andò  l’vbidiente  Bartolomeo  à far  Pvbidienza , che  il  fuo  Padre 
gli  haucua  importo.  Se  l’altro  giorno  nel  ritornar  che  ei  fece  à ca- 
ia, quando  fù  al  fiume  Reno  per  pallate,  lo  trouò  molto  grolfo,  Sc 
codndo,perciocbc  era  piouto  aliai  ai  monti  difopra,&  tutta  la  not 


DE’  GIESVATI  LIB.  IIII. 

tc  non  fece  altro  che  pioucrc  Ilchc.non  volendo  rvbidicnte  Bar- 
lolomco  conrrauenire  à quanto  il  Tuo  Padre  gli  haueua  comanda 
to;  cioè,  che  doueircritrouarfi  quel  giorno  all'liora  del  dWìnare 
nel  coniicnio,  egli  prefe  fidanza  in  Dio , & nella  [anta  vbidienza, 
e terminò  di  palFar  il  fiume,  quantunque  lo  vedcirc  clFere  groflb  , 
torbido,  A:  rappazzi{Iìmo,& perche  qiiiui  vi  fi  litrouauano  molte 

[)crfone.  tra  quali  ci  erano  aliai  donne  contadine  , Se  eflendo  egli 
toneftilTjmo  , Se  pudichilTimo  , però  per  non  clTcre  veduto  con  le 
gambe  ignude  non  fi  volle  alzare  mai  i panni  , ma  fattoli  il  legno 
della  Tanta  Croce  raccomandandoli  à Dio,  Se  fatto  l’oratione  volo 
ua  andare  nel  fiume.  Se  ecco  di  l'ubito  il  buon  Bartolomeo  fù  cir- 
condato da  vn  rplcndorc.à  fembianza  d’vno  Lampoj  di  maniera, 
che  da  ninno  puotc  elFcrc  veduto,  & prefto,  prello,  quel  l'plcndo- 
re  fu  veduto  da  tutti  velociflfimamente,  à modo  di  faetta  trauerla- 
re  il  fiume  fino  all’altra  lina.  Se  ad  vn  tratto  lo  fplcndore  fpari  da 
gb  occhi  di  tutti , Se  il  fcruo  di  Dio  Bartolomeo  fi  trouò  dall’altra 
parte  del  fiume . Il  che  quello  gran  miracolo  arrecò  molta  ammi- 
ratione  à tutti  quei  che  lo  videro,  &diccuano  l'vno  l’altro,  quel 
Frate, c fanto,&  quella  cofa  fi  l'parle  per  Bologna, & per  tutti  quei 
contorni , Li  onde  rendendo  il  Buon  Bartolomeo  diuotc  laude  i 
Dio.con  incredibile  allegrezza  andollene  al  mona(lcro,&  à ponto 
era  fonato  il  campanello  nel  di finare^  Non  reiterò  di  dire  che  la 
cola  non  llctte  occulta,  pcrcioche  circndofi  fparfo  quello  fatto  per 
Bologna, molli  andarono  al  Monallero  per  intendere  dal  venera- 
bile Spinello  la  verità  della  cofa  : il  che  laputo  dal  Tuo  figliuolo 
Bartolomeo  il  tutto,  cercò  di  nafeondere  quella  cofa  più  che  puo- 
tc,per  fuggire  ogni  vana  lodejMà  molto  fi  rallegrò  della  pcrfcttio 
ne  di  quello  Tuo  difccpolo  . 

Non  pafsò  poi  molto  tempo,che  viene  vna  gran  voglia  al  dino- 
to Bartolomeo  di  menar  vira  folitaria.ìV:  con  buona  gratia,^c  ki  be 
ncdirionedel  Tuo  Padre  Spinello, andolfene  al  ritto  à Santa  Maria 
della  Sambuca,  (perciochc  in  quel  tempo  fi  concedeua  liccenza  à 
chi  voleua  menar  vita  Iblitaria,  di  poterui  andare,)  ftandofi  adun- 
que in  quei  folti  bofehi,  godeuafi  con  fuo  gran  Contento  d’clfere 
in  quel  luogo  Solingo,  Se  era  vno  fpecchio  à tutti  quei  Frati , che 
quiut  dimorauano,  fiato  che  fù  in  quel  monafiero  alquanto  tem- 
po , elT'cndofi  afiatticato  in  tutte  quelle  opere  che  fanno  l’huomo 
pcrfetto,&:  mafiìmc  che  gli  parcua  d’hauer  vinto  fe  medefimo , Oc 

mortificato 
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mortinrj.ro  tutti  gli  appetiti  fcnfuali,  Hi  modo  che  era  tutto  mor- 
to alle-  coftf  del  mondo  j E perche  molto  fi  coiti piaceua  della  con- 
icm piattone, per  ciò  terminò  di  volere  diucntarc  tutto  cclcfte,  c6- 
piacendofi  della  vita  folitaria  lenza  hauere  alcun  impaccio  , e per 
quella  fi  Icollò , ( con  licenza  di  Paolo  alPhora  rettore  della  Sam- 
bucra  )dilongi  dal  Monaltero  otto  miglia  in  circa,in  vn  luogo  no- 
minato la  grotta  del  laluatore  , fcoglio  altillìmo  del  mare  tireno  , 
douc  di  già  il  Tuo  Padre  Spinello  fece  vna  quarefima  con  afpri fil- 
ma penitenza, & vinte  il  Dimonio,come  habbiamo  raccótato, nel- 
la vita  di  lui  ; Ora  efièndo  peruenuio  rhuomo  di  Dio  Bartolomeo 
• à quello  luoco.doue  viuendo  priuo  d’ogni  conforto,  e l'olazzo  hu 
mano.attendeua  all’oratione,alla  contemplatione, delle  cofe  ccle- 
(li,&  della  diuinaicrittura,& anco  lauoraua  con  le  fuc  mani.  £c 
quiui  ilette  vn'anno  continouo,  che  altro  cibo  non  gullò,  chefei 
onze  di  pane  al  giorno,fatio  fecarc  al  fole,  accompagnandolo  al- 
cune volte  con  radici.  Se  herbe  crudi,  & frutti  filucllri , & fempre 
beueua  acqua  cruda,  fenza  mai  cullare,nè  vino , ne  cofa  cotta,  & 
llandolì  quiui  venne  à tanta  perfettione,che  le  indomite, & feluag 
gie  fiere  gli  vbidiuano;  onde  auuenne  vna  volta , che  paffiindo  al- 
cuni viandanti  per  andar  à vno  callcllo,&  haiiendo  fmarico  la  via 
andarono  douc  dimoraua  il  fcruo  di  Dio  Bartolomeo, & dimanda 
tono  della  via  & non  fapendogliela  egli  mollrarc,pcrò  che  mai  vi 
era  (latto, voltofiì  à due  grolTi  porci  fingiali , & à due  lupi , i quali 
conucrl'auano  con  clic  leco  domcdicamcntc  , & com mandò  loro 
che  inlcgnalleto  fedelmente  la  via  à quei  viandanti  fenza  fargli 
ninna  quantun^que  minima  otfcnlìonc.  llchcctlì  circquirono 
delmcntCfCon  ógni  manluetiidine  quanto  le  fù  comandato  dall - 
huomo  di  Diq,  Òc  à cotal  cofa  vi  fi  trouarono  prefcntc  il  B.  Egano 
Bianci  daBologna,&  vn  F.Parcnte  huomo  venerabile  0^;  tenuto  in 
gran  credito  da  SS.  Luchclì,  Se  dalla  Religione  ; Quelli  furono 
mandati  dal  Padre  Spinello  à trouare  Bartolomco,Òc  commetter- 
gli, che  fe  nè  rornallc  con  eflì  al  Monallero . Il  che  fenza  altra  di- 
mora come  vbidientifiìmo  ritornò  inficme  con  efiì  loro,  Se  eglino 
raccontarono  à fratelli  quello  fatto  lo  fcrtllcro  al  venerabile 
Spinello . 

Standoli  poi  il  nollro  Bartolomeo  alla  Sambuca,*  fò  veduto  da 
fratelli,  cllcndo  aU’oratiqnc, che  egli  llaua  fofpefo  ncll’aria,circ6 
dato  da  vn  lampo  di  fplendorc.  Se  llcctc  in  cotcllo  modo  per  ifpa- 

do 
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do  quafi  diduahore,  &àqucftovi  fi  trouarono  prefcnte  il  B. 
Egano,  & Giulafà  da  Siena , che  fu  poi  huomo  raguardeuolc  nel- 
la Religione , & di  gran  maneggio,  Se  il  P.  F.  Giulafà  à fcritto  que 
fto  fatto . 

Fu  poi  il  nollro  Bartolomeo  fatto  Padre  deiranimc  in  molti 
monaueri , & anco  fù  elletto  vno  de  tre  dicillbri  di  tutta  la  Reli- 
gione , Se  era  amato , Se  reueriro  da  tutti , Se  fece  gran  frutto  non 
lolo  al  Tuo  gregge , mà  anco  nelle  Città  doue  habitaua . Mà  per- 
che intendo  di  venire  al  tuo  beato  fine,  però  non  voglio  lafaare 
per  trafeuragine,  che  prima  non  dica  vna  cofa  degna  d’elfcrc 
l'aputa . 

Ellèndo  adunque  egli  priore  del  luogo  di  Pifa , Se  andando  l’an 
no  1 458.  al  capitoto  di  Siena , trouandofi  nel  vai  denfo  , ad  vno 
luogonominatoCaftel  Fiorentino,  trouò  quiui  la  figliuola  dell’ 
Ho  Ile  indemoniata.  Se  hauendo  compallìonc  di  lei,  ^ de’  fuoi  gc 
nitori , prefe  fidanza  inDio,&fèceorauoni,&  mentre  che  egli 
così  oraua  quel  fpirito  maladetto , cominciò  afpramente  à torme 
tare  quella  giouanctta , Se  fermiua  come  vn  cauallo  , Se  diceua  In- 
fogna che  io  n’efca , non  ci  polTo  più  (lare,  Bartolomeo  vuole  che 

10  vada,  finito  c’hebbe il  leruo di  Dio  Bartolomeo  la  fua  oratio- 
ne , accoftofi  alla  giouanctta  ifpiritata , che  era  tenuta  per  forza , 
perciò  che  fc  ne  volcua  fuggire , &:  rhuomo  di  Dio  le  dille  con 
grand’ardire,  fpirito  maladetto , io  ti  comando  nel  nome  di  Gic- 
sù  Chrifto , che  tu  al  prefente  elei  fuori  di  quello  corpo , Se  vaii^'’- 
nc  in  luogo , che  non  babbi  da  nuocere  à niuno,  cofa  mirabile  fù, 
che fubiloairinuocationc  di  quel  lauro  nome,  quel  fpirito  mal- 
uaggio  fc  né  partì,  & la  giouancta rimale  libera,  &:  à quello  fat- 
to non  folo  v’erano  prefcnti  i parenti  della  giouane;  Se  molte  per- 
fon e di  quel  cartello,  mà  anco  c’erano  tutti  quei  priori,  frati 
ch’andauano  al  capitolo  in  compagnia  dii  P.  Bartolomeo.  Il  che 

i parenti  molto  ringratiarono  il  feruo  di  Dio , Se  non  volfcro  che 
i frati  pagallcro  nulla  dcU’Horteria , Se  hebbero  in  gran  riucrenza 

11  nollro  Bartolomeo , come  huomo  fanro . 

Piacque  pofeià  ai  Padri  della  religione,  di  dare  il  carico  del  Mo 
nartero  di  fan  Girolamo  di  Siena  al  nollro  Bartolomeo , & quiui 
rtette  priore  quindici  anni  continoui , infino  che  lafciò  la  fpoglic 
di  quella  carne  corruttibile , nel  qual  tempo  fece  molto  frutto,  in 
quella  nobil  Città , Sc  era  tenuto  per  huomo  venerabile,dotto , Se 
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di  fantavita . Fù  anco  elTcrcitato  l'huomo  di  Dio  dal  Signore  co 
vna  longa  infermità , laqtiale  fofcriua  con  molta  paticnza,  Sccon 
dolanone , nngratiando  Gicsù  Chrifto  che  s’era  raccordato  di  lui, 
& molte  fiate  loleiia  vlare  le  parole  del  diuino  Agodino:  cioc,Hic 
vre , hicfecca  ,vt'm  stcrnumpjrcxs . Mcnrrc  che  adunque  che 
egli  fé  ne  giaceua  l'opra  il  Tuo  penero  pagliariccio,(  però  che  mai 
volle , ne  per  infamità  , ne  per  vecchiaia  ripofarfi  (opra  à letti  di 
piume)  era  da  molti  della  nobiltà  de  Gcniil’huomini  Senefi,&  da 
molti  prelati  ,&  teologhi  vifitato,&  tutti  lì  pattinano  dalla  Tua 
carità  ben  fodisfati , acconfolad . 

Ma  trà  tutti  gli  amici  douc  egli  giiftaua  fauomcle  , di  diuina 
dolcezza,  faiicllando  delle  cofe  di  Dio,  che  gli  dauaoo  fapore, 
era  la  dolce  cóuerl'atione  del  Beato  Antonio  Vefcouo  di  Foligno  , 
che  all’hora  daua  nel  Monadcro  di  fan  Girolamo  di  Siena,il  qua- 
le fé  ne  daua  la  maggior  parte  del  tempo  con  elio  feco , & ambi- 
dua  fenodriuanodi  diurna  confolationc . Auuicinandolì  pofeia 
il  tempo  della  l'uà  rifolutionc  deandarfeneà  godere  il  fuo  tanto 
da  fé  amato  Chrido  per  amore  del  quale , tanto  s’era  ad'atticaro, 
pregò  il  lanro  Vefcouo  , che  lovolcllc  fortificare  del  fantilfimo 
Sacramento  del  Corpo  di  Nodro  Signore  , Se  cosi  fìì  clFautlito; 
il  che  quando  il  lanto  Vefcouo  gli  arrecò  il  lantiflìmo  corpo  di 
Nodro  Signore,  il  nodro  Bartolomeo  con  la  cinta  al  collo  lì  refe 
in  colpa  chiedendo  perdono  del  mal  ellèmpio , & fcandalo  c’ha- 
uclFe  datto,&  confelsò  fc  elFcrc  mifero  peccatore  ; Se  poi  fece  uno 
eccellente  fcrmoncà  fratelli,  animandoli  alla  perfeueranza  nel- 
la via  dcirimitationc  di Giesù  Chrido,  di  modo  che  fece  gittar 
molte  lagrime  di  dolcezza . Coromunicato  che  fu  acchctoli  vn 
poco,  & parcua  chedicelFc  orationi , Se  pofeia  dilTe  al  finto  Vc~ 
Icouo , che  li  volcllè  dar  Folco  finto , & la  raccomandarione  del- 
l’anima , Se  il  buon  Vefcouo  fece  quanto  elio  haueua  chiedo , & 
finalmente  gli  lede  la  paflìone  di  Nodro  Signore , & eli  altri  fra- 
telli gli  dauano  intorno  à far’ orationi  quando  hebbe  detto: 
confumatum  eft  : & inclinato  capite  tradìdìt  jpìrìtum  : fubito 
cominciarono  à fentire  vno  foauilTimo  odore  , & quell’anima  fi 
portata  come  fermamente  11  crede  da’ fanti  Angeli  all’eterno  re- 
gno , & quell’odore  dette  quiui  per  tre  bore  conttnoue . 

Furono  poi  fatte  le  lue  circquic  honoreuolmcntc,  con  la  nobil- 
tà della  Chicrelìa  di  Siena , cosi  fccolari,  come  Regolari  , A:ui 
. con-  * 
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concorfcro  alle  Tue  elTcqaie  quaG  rutti  i nobili  di  quella  Città  , & 
fii  fepclito  con  gran  pianto,  &Hiuorionc,  ville  l’huomo  di  Dio 
Bartolomeo  anni  ottant’vno,  de’ qiiai  anni  cinquanta  nouc  l'erui 
al  Signore  nella  Rcligione,in  fanti  digiuni,  vbidienzc,  macerano- 
ni , e difciplinc , menando  vira  celclte  in  terra:  Se  rodendo  odore 
foauilTìmo  di  dottrina, & di  fanra  vita. 

Non  lafcierò  de  dire  chc'l  noftro  Bruardi,  fi  con  l’eiTcmpio  del- 
la vita.fi  con  le  Tue  purilTìmc  orati oni,quali  afcédcuano  nella  pre- 
fenza  di  Dio,&:  fi  con  la  fue  dottrina, della  viua  voce, fece  grand if- 
fimo  frutto  nella  vigna  del  Signore, perciochc  conuertì  à Chrifto 
molte  ccntcnara  d’anime . 

O’  felice  la  noftra  Religione  nel-tempo  che  vide  il  nodro  Barro 
lomeo,percioche  pofTìamo  veramente  dire,  che  quel  tempo  folle 
là  età  dcU'oro  de  nodri  GieluatiiPofcia  che  veggiamo  apportarne 
te,  che  in  qucH’età  fioriuano  tanti  nobili,&:  Illullri  fpiriti  in  clfa . 
Ondcall’hora  fioriuano  nella  Religione  gran  copia  di  lcctarati  .& 
molto  numero  de  dottori, fioriua  la  vita  (anta,<?c  la  perfetta  imira- 
tionedi  Chri do, fioriua  l’abbondanza  de  miracoli,^^:  la  moltitudi 
ne  delle  celede  contemplationi.  Se  vifione  diuine, fioriuano  Vefeo 
ui.iSc  Cardinali,fioriuano  gran  numero  de  dilicari,»Sc  Illudri  gioua 
ni,i  quai  con  tanto  amore,con  tanto defiderio,  con  tanta  alle- 
grezza difpreggiarono  le  loro  richezze  , calpedrarono  le  pompe, 
non  idimauano  gli  honori  mondani,  Se  hebbero  à noia  rutti  i pia 
ceri  terreni,&  con  tanto  ardore  abbracciarono  la  poucrtà  di  Chri 
do,  la  fua  vbidienza,  gli  fuoi  aprobij  Se  la  fua  Croce,  con  quanto 
già  mai  alcuno  abbracciò!  piaceri, & contenti  del  inondo:.!^  viue- 
uano  piò  giocondi  ne’  bofchi,&  nella  drettezza  della  pouertà  del 
le  celluccie  loro, che  huomo  faceffe  già  mai,  nè  giardini  ameni.  Se 
nè  gli  addobbati  palazzi  e più  dolci,  e più  fuaui  , e più  diletteuoli 
gli  parucro  per  amore  di  Cnrido.il  pane  duro.i  legumi, rhcrbe,lc 
radici,&  il  vino  de  fiafehi.  Se  tenuto  nelle  zucche.  Se  anco  l’acqua 
idefia  cruda,che  fi  trouallcro  da  gli  amatori  del  mondo,nelle  l'co- 
delle, piati, & vafi  d’argento.  Se  cT’oro,  le  più  delicate  viuande,chc 
la  tcrra,l’acqua,&  l’aria  podàno  concedere,!  qpai  molto  bene  co- 
nofceuano.che  per  hauere  abbandonato,  vn  pugno  di  terra,confe 
guiuano  da  Chrido  la  grandezza  del  cielo , Se  per  le  ponture  del- 
le fallazze  richezze  c’haueuano  lafciato  meritauano  certidìmi  be- 
ni nel  paradifo,&  erano  ficuri^che  per  vn  poco  (l’amaro.  Se  breue 
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patire  che  faccuano,  che  hauercbbono  guftaro  vna  dolce,  & eter- 
na foauicà , c gioia.  Se  (lauano  certi  che  i'c  bene  per  vn  breue  Cpac 
ciò  di  tempo  folFcro  parli  miferi , Se  sfortunati  da  gli  amatoti  del 
mondo , Se  tenuti  auilli  da  edi,  che  beati,&  felici  diueniuano  per 
Tempre  nell'eterno  palagio  del  ciclo,&  perciò  feruiuanb  al  Signo- 
re con  Tanta  allegrezza  , giorni.  Se  notte.  Se  con  vna  Tanta  inuuiia 
ciaTcuno  Tollecitauad’auanzare  il  fratello  nell’opere  più  iiumilc , 
Se  nell!  Teruigi  più  villi,nella  prontezza  dell’vbidicnza,  ncll’opere . 
della  carità  fortunale.  Se  neirelfercitio  della  Tanta  oratione.  Il  che 
debbiamo  ancora  noi  fare  il  medelìmo,  accioche  meritiamo  d’ef- 
fere  inlieme  con  elli  loro  dopò  queda  breue  vita  neU’eterna  beati 
radine, & tntto  Ha  detto  à gloria  di  Dio . , ' 
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Piorte  della  lodeuole,  & ejfemfUre  vita  di  F.  Luca  _ 
Criueìlo  n^iUnifi  , Giefiato  ^ 

Ca^.  XI  IL 

SsiVDOM  I venuto  hora  alla  memoria  im  nobile  Mi' 
lanefe,  che  anco  eflb  fu  Gieiùato,  però  non  uoglio 
mancare>chchoraionon  dica  qualche  colà  di  lui,  Se 
mafsimamenteche  i noftri  padri  uecchi  lo  tengono,  & 
lo  chiamano  Beato  ; & l'hantio  dipinto  per  Beato,  &ioucronon 
vanamente,  eflcndo  egli  di  quello  cognome  coli  meritcuole,  come 
▼direte. 

Adunque  acdoche  lappiate  di  chi  ui  uogliafàuellarei  dico,  che 
intendo  di  raccontarui  tutto  quello , che  io  ho  potuto  trouarc  di  ùz 
Luca  dcU*llluÌlre,&  antica  cala  Criudia  ; della  quale  fono  difceli  gran 
numero  di  Prelati  honorati , Dottori,  Conti , Caualieri , Capitani, 
Se  famolì  guerrieri^  & fino  almomod'hoggi  non  mancano  buonùr 
ni  riguardeuoli  in  tuue le  procioni  di  uirtu,i  quali honoreuolmea 
te  mantengono  la  nobiltà , & la  chiara  fima  de  gli  antichi  loro . oltre 
che  di  quello Blullre  ceppo  fu  Papa  Vrbano  il  Terzo.  llqualcliiaPi 
£>nto  airalto  grado  del  Pontificato  l’anno  della  comune  fàlute  1185. 
Fu  ancora  di  quella  nobilifsima  ftirpe  il  &molò  Conte  Aleflandro 
Criudlo>,  che  fu  fiitto  Cardinale  da  Papa  Pio  Quarto , & fu  detto  il 
Cardinale  Criueìlo , huomo  nel  uero  riguardeuole , & venerabile  Sc 
di  grande  Iperanza , & molto  padrone  di  me  fra  Paolo  Morigi . 

Fu  adunque  il  nollro  Luca  figliuolo  del  lìgnor’AIfi^nfo  Criueìlo, . 
gemir  huomo  honorato  dd  primi  della  nolira  città  di  Milano . 

-n  -Piàcqueaipadre  di  lui  mandarlo  allo  Audio,  accioche  folle  Dot» 
tore  dell’lllullrifsimo  Ccdlegio  di  Milano  « nel  quale  non  può  ellcre 
iférittochinonc  gcniil’buomo.  *'  i 
i'  Eflcndo  Luca  di  memoria  tenacifiimo,  & d'ingegno  acurifiimo, 
in  breue  tempo  fece  tal  profitto,  ebefu  eletto  à leggere  publicamea 
tcRetorìca , & Inlolbfia.  & peruenuto  all’anno  uencefimo  fecondo 
delia  Tua  età , eflèndo  flato  nobilitato  del  grado  del  Dottorato  in  le^ 
geCiuilc,ouunquecgH  conuerlàua  èra  amato,  &fcfteggiato.  Lz 
onde  il  padre,  &h  madre  di  lui  fènduano  incredibile  allegrezza:  SC 
molto  più  ueggendojche  quello  lor^iuolocra  tanto  uinuofb,  ben 
creato  , &ùnto  dinoto  • 
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Non  lalcicrò  di  dire,  come  i genitori  di  Luca  noniblo  haueuano 
Eneo ammaedrare  il  loro  SgHuolo  nelle  uirtù  Potirìche)  & Morali» 
tna  anco  lo  alleuarono  (ino  da  fanciullo  ne*  (ànti  codumi  » come  alla 
Chridiana  difciplina  conuicnc . & però  egli  era  dJuotilsimo  ^ bone- 
difsirao»  & codumatifsimo . 

Non  darò  ì raccontare , che  egli  era  giouane  affai»  dì  perfona  » & 
di  vifòbcUifsimo»  ircgbdro  » coduma(o»  piaceuole.  Se  di  bella  ma* 
' niera . Et  perche  Iddio  troua  diuerfi  mezi  per  (àluare  le  (iie  creature» 
&comcdiccildiuino  Apodolo»cglifachifìanoi  Tuoi;  peròuoleii- 
do  eleggere  per  fuò  il  nodro  Luca  ^ gli  cominciò  ad  tUu  drare  il  cuo- 
re al  difprcgio  del  mondo  » & farli  rcligiofb . llche  fu  in  quel  tempo, 
che  Papa  Pio  Secondo  mandò  Legato  il  nodro  beato  Antonio  da  Sie 
na  à Francefeo  Sforza  Primo  Duca  di  Milano,  òcnel  tempo  àpunto, 
che  i frati  della  nodra  religione  cominciarono  adhabitare  in  Mila^ 
no.  La  onde  per  uolontà  di  Dio  Luca  prefe  amicitia  col  P.  Antonio» 
tc  col  padre  Francefeo , Se  con  gli  altri  fratelli  : & cominciò  domedi 
• camente  i conuerfare  con  cfii,&  mifcfi  con  una  (anta  curiofità  ad  in- 
uedigare  della  uita,  ordini,  &codumiloro;  di  modo  chesì  per  li 
fìnti  ammaedramend , che  gli  diede  il  padre  Antonio,  & il  padre  Ni 
colò , & gli  altri  fratelli , & si  per  la  uita  effem  piare , ch'ei  uidde  in  eF* 
fi»  operando  Io  Spirito  Tanto,  determinò  altuuo  d’abbandonaceil 
mondo , & fard  GieTuato . . < 

Di  che  accortoli  il  padre , & la  madre  di  lui , neprelèto  gran  tnn 
uaglio  : òccon  molta  loUecitudine  cominciarono  à trattare  conlui  di 
volerlo  ammogliare.  Et  gli  diedero  molti  allàlti  per  fare  ch’^iac* 
confcntillcallaioro  uolontà , nè  però  mai  lo  poterò  moueredalfuo 
fermo  proponimento;  percioche  egli  haueua  mdfo  il  Tuo  fondamep 
to  (òpra  la  ferma  pietra,  che  c Christo,  & le  Tue  radici  nd  fon- 
do ddl’humiltà,  ècncldilprezzodel  mondo  :‘&però  non  potèefièc 
molTo . Finalmente  fecero  uenire  un  giorno  alla  (ùaprefènza  una  bei 
lifiima  giouane  ricca , & nobililsima  co*  Tuoi  patena , & di  nuoud  gli 
diedero  un’altra  battagUa  , & cominciarono  à pregarlo,  che  uolrae 
fiue  lor  quedagratia  di  (polare  quella  giouane  tanto  (àula , ricca , Se 
nobililsimaper  Tua  moglie.  &in  qnedo  s*aflStticarono  alfìi,  aflfer<< 
snandogU  » che  fc  dò  faceua , haurdsbe  loto  accrelciutoloDgheua  di 
vita;  Se  non  lo  fìeendo , gli  haurcbbelor  dato  dolore  , & aratriòney 
& corciamento  de’  lor  giorni.  Alle  quali  parole  egli  riguardò  il  ddo, 
dcpoicon  gran  moderna  uoltofìi  al  padre»  & alla  madre,  & diflè 
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loro  : Genitori  mici  carifsitni,  fi  come  è obligo,  & debito  mioyio  ui 
hofcmprcnno  ad  bora  con  tutto  il  mio  potere  amati,  ubiditi,  &boh> 
norari  ; & parimente  lino  che  ftarò  concEiuoi  sforaarommi  di  Eurè 
Hmedcfìmo. 

Ma  hauetcpcrò  da  làpcre,&  cflcr  certi  lènza  (lame  in  dubbio,che 
Dio  per  (ùa  mifcricordia  co  i raggi  della  Tua  grada  ha  illuminato  le  te- 
nebre della  mia  cecità  . & hanuk  fatto  conoicere  quanto  (ìa  (ciocco 
colui,  che  mette  il  fiioamòrelRle  colè  mondane,  & in  oltre  hain;- 
6ammato  il  mio  cuore  ncll'amor  , & m’ha  dato  una  pronta  qo- 
lontà  per  ièruirlo . La  qual  grada  non  è concelTa  à tutù  : & però  già 
piu  giorni  fono , ch’io  ho  determinato,  & (labilito  di  lafciare  il  fàl(èi 
mondo , Se  le  fue  bugiarde  promclTc,  & dedicare  me  (le(To  al  Tuo  £èi: 
uigio , (ì  come  egli  tutto  (ì  donò,  & dedicò  fu  l'altaredella  (àntacró- 
cc  per  mio  amore  ,&  (àlute  dell'anima  mia. 

Laonde  uifbno  quei  padri  Giefuad , che  nuouamente  (bno  uena 
d ad  habitare  in  quedanodraciuà  di  Milano  fuori  diporta  Vercelli^ 
na , co  i quali  ho  pròpodo  di  uiuere  da  qui  auand  (ino  alla  morte  i 
percioche  eglino  (bno  di  uiu  elTcmplareyUeri  imitatoci  della  uita 
Apodolica, ornati  d’angelici  codumi,&  in  (bmma  tengono  ulta 
(anta  ; & di  già  ho  notato  à Giefu  Ch  a i sto  la  mia  camtà,  8c  in 
qucirhabito  h o promeflb  d’abbracciare  la  (ha  (anta  pouertà.  il  quale 
e(Tendo  ricco  ù tccc  per  noi  pouero , uolendo  naderein  una  edeemn 
miferìa. 

Adunque  padre  mio  carilàimo madre  mia  diletd(sima,acque- 
tate  gli  animi  uodrì  in  (anta  pace.^  pregoui  à non  darmi  piu  traua 
elio . percioche  io  non  mi  podb  piu  marturc,  hauendo  già  promc^ 
^ & uocaloòGielìi  CH&iSTo^come  ho  detto}  lamiacawtàncl* 

la  mia  (ànu  religione  de’ Giedud.  . . > 

!..  ^ * . 


[onte  t^huomo  di  'Dio  Luca  corìlé  fue amr^onitioni^ 
cornetti  vna  ziouane  ad  ojjeruare  caliità . 

^/// 

dettoquelto , uoltoisl  Iqodla  giocane,  uic  i porena 
gli  uolt  nano  dar  per  moglie,  & con  uno  (pirito  tutto  act 
cc(b  della  (àlute  <Ù  lei , di  fièle  : Deh  giouane  nobOUsiina, 
le  coihinutidintfynditelccucpatolc  p fi^nuadatead 
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fettoi  miei  confìgli,  fi  cornei  uofirì , de  mici  genitori  ci uoleaano  «c 
compagnare , & accoppiare  infieme  nel  uincolo  del  matrimonio  ; di 
modo  che  fiirefiimo  fiati  ambedue  una  medefìma  carne,  cofi  ui  piar 
eia  bora  di  concorrere  in  un  mcdclìmouolere  con  cfibmeco  all'oficr 
uatione  della  (anta  virginità , & dedicarci , & (pofàrci  à GicTu  C H r ( 
S T o nel  paradifo  della  (anta  religione  ; & cofi  facendo , diuenterC' 
mo  ambodue,  non  già  una  mcdcridkcarnccorruttibilc,&  pienadi 
pozza,  laquale  ha  da  c(Ter  ro(à,  & comumata  daputridi  ucrmini:  ma 
diuenteremo  un‘an  ima , un  cuo<^  & un  medefìmo  (pirite  nel  figno 
re,&(àremo  uniti  con  Dio;pcrdoche  (come diceTApofit^o^quel 
li , cheli  accodano  à Dio,  diuentano  uno  medefimo  (pirito  con  efi> 
folui.  Et  che  colà  piu  felice  fi  può  hauerein  quefia  miièra  uita , che 
cfTcr  unito  per  gratia  al  Tuo  creatore,  & glorificatore? 

Adunque  (c offerirete  noi  medefimaà  Dio  nella  (anta  religione, 
acquifierete  tre  libertà.  La  prima  fcrà  quella  dell  anima , percioche 
quelli , che  uiuono  cafiamente nella  religione  lènza  legarli  del  lega- 
me del  matrimonio , pofibno  con  ogni  libertà  dar  opera  allenozzc 
feirituali, doc unirli,  & legarli  con  Giefu  Curi  sto  con  la  (anta 
diiettione,  & dolcczza  della  contcmplatione , & dire  con  l'Apofiolo 
Paolo  : Lanofira  conuerlàtione  c in  ciclo . Onde  il  medefimo  Apor 
dolo  dichiara  quella  libertà  dicendo  : La  femina , che  non  è maritar 
ta,  &c  vergine,  pen  là  le  colè,  che  lònodcl  Sipnore,  acciocbc  cl|a 
fia  (anta  di  corpo , & di  (pirico . Ma  quella , ch‘c  maritata, pcnlà queir 
le  colè , che  Ibno  dclmondo , &c^me  deuc  piacere  alfuo marito. 

La  feconda  libertà , ch’acquilWete  farà  la  libertà  del  uofiro  cor- 
po, della  quale  dice  S.  Paolo  : Colei , eh  c maritau , non  ha  potefià 
del  corpo  filo,  niajlmarita.  £c  parimcntel'huomoBonhapotc^ 
delliio  corpo,  ma  la  moglie.  - .1  j ' 

Adunque  haqendo  il  uofiro  corpo  in  libertà,  non  Io  uogliatc  da- 
re all’huomo  mortale , & puzzolente;  madatdo , & fittene  ofiferu  à 
Dio  ,& colruiuete  nt^a  libertà  di  C H R i s T o . 

Laterza  libertà , che  acquifia  chi  uà  al  Icruigio  di  Dio,c  la  libertà 
del  tempo  : perdoche  ella  Io  dilpone  come  gli  piace,  hora  nelle  (ante 
lettioni,  bora  nelle  diurne  mediutioni , bora  n^  diuote  orationi , 
honi  nellaudare il  Signore  ncIThore  canoniche,  bora  nelle  fante  ubi; 
dienze,&  nell'opere  di  carità, &neU’edificationeddprolsimo.  • . 

Malamariuunonpuòfare  quefte  colè  cofi  à pieno;  ocrdoche 
quali  cutcoil  tqppo  lo  confiima  intorno  a*  fiioi  figliuoli , o intorno 
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' à (c  flcffa:  oltra  clic  Io  (lato  della  rerginità  nella  religione  è (lato  an* 
gclicp.  Che  colà,  ditemi  di  gratia,fapiu  famigliare, & conforme  l'hu 
mana  creatura  à gli  Angeli,  chela  uirginità?  Anzi  che  co(à  la  fa  piti 
uguale  ad  efsi  Angeli  di  cjueda  ? Q^al  baKàmo , quali  uiole  (ano  piu 
odorifere  della  (anta  cadità  ?QuaI  giglio  c piu  candido  di  lei?  O che 
bella  gratia  c il  conlcruare  la  cadicà.O  che  teibro  grandi(simo  è quel 
delia  uirginitd . O che  glorio(b  trionfo , o che  mirabile  corona  é 
I *®quella  delle  vergini  I San  Giouanniferiue  nella  ui(ione,  che  quelli, 
che (òno vergini, (èguitano l'Angelo ouunqueegli uà.  EtapprcHb 
dice:  Che  cantano  un  cantico  nuouo, il  qual  cantico niun’altro lo 
può  cantare,  (àluo  che  quelli,  che  (bno  uergini,che  con  la  carne  non 
fono  macchiati. 

O che  gratia  è il  (èguitare  f Agnello . O che  fauorec  il  meritare  di 
hauer  quello,  che  hanno  gli  Angeli  per  natura . O quanto  è bella  la 
cada  generazione  con  chiarezza,  dice  la  (crittura.  Et  San  Girolamo 
Ipecchio  di  verginità aderma,  chela  verginità  duna  porpora  regale: 
della  quale  (è  alcuno  ne  (àrà  ue(Uto,egTi  (àràil  piu  honoreuoledì 
tutti . Et  (ànto  Ambrogio  paragonala  verginità  airoro , la  uiduità 
all'argento , & il  matrimonio  al  ferro . O verginità  (anta , (pecchio 
(enza  macchia,  fonte  d'acqua  uiua,  la  quale  edingue  ogni  ardore  di 
concupifeenza . Ogioiapretio(ìdima,&  ri(plendenti(sima; delle 
cui  iodi  (òno  pieni  tutti  i libri. 

^ Ecco  adunque,  che  abbandonando  uoi  il  mondo, come  uogllo 
fare  io , & offerendo  à Dio  la  updra  uerginità , (àrcte  ripiena  di  cele- 
(li  benedittioni,&  confeguirete  gli  eterni  premi  j.  Perilche  io  prego 
ai  odro  Signore,  che  adempia  in  uoiil  miodedderio.-  £talzòglioc> 
chi  al  cielo , & dilTe:  Pregoti  Signor  mio , che  cu  illuda  il  cuore  di 
qucdagiouanetta,&  ftccialclcncire alquanto  ddfuoco  dell’amo- 
re tuo. 

Non  hebbe  (ì  todo  finito  Tinnamorato  di  Dio  Luca  le  fuc  ammo 
nirìoni  fatte  allagiouane,  che  ella  di  fubito  di(Tc  con  alu  uocc:0  gio 
uane  nobililsimo , (àuio , & prudentilsimo,  amico  di  Dio , Se  ripie- 
no del  fuo  (ànto  (pirito , ecco  ch’io  ho  accettato  i uodri  (ànti,&  cadi 
conlìgti.  Ecco,  che  ioni  fò  certo,  che  di  già  ho  uotatolamiacadt- 
tààGie(ii  CHR(STo;&hooff'erto,&  con(àcrata  tutta  me  deflàà 
Tua  Maedà , cioè  Tanima , il  corpo  , Ihonore,  & la  mia  propria  ao- 
lontà,  & libertà. 

£t  poi  uoltttaii  a*  fiioi  genitori  idiiTegfi:  Deh  padre  ,& madre 
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miei  drìfsimi , prìcgooi  per  quanto  amore  mi  portate , che  qoantf» 
prima  facciate  che  s’adempia  quello  mio  dcrtdcno>&  uoto. 

AllhoraLucatuttoacccibnciramordi  Ch  R i s t o , difTc: Bea- 
ta uoi  vet^e^rudcntifsitna,  c’hauete  creduto  a*  mici  confi  gli.Bca* 
et  fete , che  già  i fànd  Angt.  li  hanno  apparecchiata  la  ghirla|ida  per 
coronami . Hora  bene  ui  chiamo  per  mia  (òrclla  carifsima.  Hora  iìe*^A 
te  mia  amica . & ui  conofeo  per  compagna  nel  mio  lànto  pròponi-T, 
mento . £t  pofeia  uoltofì  a’  Tuoi  gcniron , diffe  : Rimancteui  in  pac^^ 
>gcnitori  miei  » & compagnia  honorata  ; pregate  Iddio,  che  adempia 
B mio  defidcrio  di  poterlo  fcruire . Et  coli  dicendo,  andofloveal  ^c 
■to  al  monallero  di  S.  Girolamo,  & qiiiui  prclè  l'habito  della  rcligior 
ne  con  gran  diuotionc , & Ipirito  di  Dio , & li  giouanc  s’acccfc  un- 
to ndi’amor  di  Dio  ^ che  abbandonò  il  mondo , & entrò  nel  mona- 
ftero  di  Sanu  Marudi  Milano , che  poco  tempo  innanzi  era  prìn<;i- 
piato  :&  fece  tal  progrc Ho  nella  religione  > che  uilTe  lodeuolmente» 

& moiìlànumcnte. 

Ofelici,&ben nati  (piriti.  Oquantafbrzahaildiuino  amoredi 
quclfuoco  di  Giefu  CHRisro,cheuenncad  accendere  in  terra. 
Polcia  che  egli  rompe  canti  lacci , & /pezza  li  forti  catene  , come  Ibo 
no  la  nerde  età , il  fiore  de  gli  anni , il  uigor  de’  /enfi , l’abbondanza 
delle  ricchezze»  &i  molti  agi»  & delicatezze.  Ecco  ebeniuna  dique 
(le  colclianno  potuto  far  refi Aenza  à Luca^nè  alla  dclicau  giouane» 

•che non uadinoàferuircà Giefu  Chr  z s To»nèancoipreghide 
i parenti»  n c tutto  il  mondo  infiemc  gli  ha  potuti  tencre^che  non  fi»* 
no  andati  alla  Tanta  religione. 

Ma  auanti  che  andiamo  piu  oltre  nel  fauciUre  delnoflro  Laca^ 
non  mi  pare  da  tralafciareycheìo  non  dica  prìroa»comeranno  145  S. 
il  padrebeato  Antonio  SanefctolfcilfìtOyBcdiecleprìncipio  almo- 
naflcro  di  S.GiroIamo  di  Milano» &l’anno  1460.  andò  al  Capitolo 
di  Bologna  per  il  luogo  di  MUanomelqual  Capitolo  egli  fu  fatto  Vifì 
tatore  Generale  di  tutta  la  Congregadone  ; & perchein  quel  tempo 
colui»  che  goucrnaua  la  religione  non  haueua  roonafiero  particc^R**. 
re , ma  eleggeuaft  quel  conuen  to  » che  piu  ^ aggradiua  : però  egli  fi 
deflè illuogo  diS.Girolamo  di  Mdano  per  ma  mnza:  &fecc  fùo  Vi- 
ccprìoreunBrefciano  nominato  il  padre  F J^rancefeo  » buomo  dot- 
to » di  rara  pradenza  » & di  gran  maneggio  » ilquale  effendo  coi^ofda 
to  da  Papa  Pio  Secondo  di  molto  ualorc»  lo  fece  filo  Collettore  del- 
le Decime  con  grandifsimaautoiiU  in  tutu  la  Liguria  coltre  che  ùl 
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moire  altre  imprclc  (i  fcruì  di  lui  con  gran  Tuo  contento , come  fi  uè- 
de  chiaramente  per  diucrli  Moti  propri)  mandatigli  da  Tua  Santità.dc 
perche  y come  se  dcttonclU  ulta  del  B.  Antonio»  c(To  fu  fatto  V efeo 
uo  di  Foligno  l’anno  14^  1.  mentre  ch’egli  era  Vilìutore  Generale. 

Adunque  il  noflro  Luca  prc/è  ramicitia  del  P.  Antonio»  & del  par  . 
drvFranccièo , Se  con  cfsi  cominciò  à trattare  » Se  Ucoprìrcil  Tuo 
crcto  di  uolcr  prendere  l’habito  della  (anta  religione:  ma  fu  però  uè* 
Aito  dal  padre  Nicolò  da  Bologna,  perche  egli  conuersò  lungamen 
te  con  cflù  ; & ciò  hi  l’anno  del  nafuimcnto  del  Redentor  del  mon- 
do 1 46  5.  V edito  ch’ci  fu  dcU’habito  » cominciò  à dar  (àggio  di  lui« 
che  egli  non  uolcua  che  i fatti  follerò  meno  delle  parole:  òc  però  B 
mife  li  mondo  fotco  i piedi»  & IcuòTc  delfo  per  un’altezza  di  mente 
fupra!(c  meddìmo  : & gittatoll  tutto  in  Gielu  Chris  to»  & nella  làn 
ta  ubidicnza,attcndcuaà  riportare  la  uittoriadilc  medelimo.  Et 
perciochc  egli  era  feruenic  nell'orationi  » elTercitauacon  grande  hu- 
miltà  tutte!  opere  della  carità» &dell’ubidicnza»  faccndqjpiu  uili 
(cruigi  della  cofa . Andana  à cattare  la  limolìna»  lcruiuaàifratelti»& 
mortificaua , ^ Iprcgiaualcildl'o  nellaprelcnza  di  tutti»  comchuo- 
mo  » che  non  lì  cu.^fc  piu  diquedo mondo , Fcrcioche  egli  era  cul- 
to dato  à • .11 

, Veggcndoilpadrel^icQjò.<jacftofiiodifcepolo, chetanto^re* 
zaua  fe  meddìmo  » dcccrndnò  di  clperimentarlo  » (e  da  douero  haue 
ua  medò  il  mondo  lotto  i piedi . Petilche  un  giorno  chiamoUo»  8c 
didegli  : Frate  Luca ».mcttcte alPordinc  l’ Alino andate  à cala  di 
uodro  padre»  & chiedeteli  pcr  amor  di  Dio  quattro  >ò  lèi  Ibrac  di 
letame  della  fua  Balla , accioche  pòlsiamo  ingralTar  i’horto  per  femi 
oarui  delle  fpinaccic  per  quella  Quarefuna. 

Non  hebbe  lì  prcllo  ilpadre  finito  di6rgli  quel  commandamen- 
to » che  fiibico  il  prezzato  Luca  con  prontezza  » òcallegrezza  mite  in 
allctto  l’ Afino  » & prelè  una  forcdlain  (palla  » Se  una  ceda  al  beaedo» 
Se  andodene  à far  l’ubidicnza . Et  Iconttatofi  per  la  uia  nel  padre  ( il 
quale  ucdutolo  in  quella  maniera  fi  turbò  molto  » Se  hebbe  à (degno 
quella  colà  ) egli  Io  (aiutò  con  una  allegra  modcllia  » & chielcgU  li-  . 
cenza  di  prendere  fino  > d lèi  k>me  di  Icume  della  fua  Italia  - 

perbilbgnodeU’hoctpdclmpnallero;&il!  padre bgrìmando  di0c- 
gli  : Deh  fi^iuol  uùp  >40  che  modoii  ueggo  io  ? Et  in  che  dato  lèi 
tu  condono  ? Alihora  Luca»  uè egcndoil  padre  lagrimare  > hebbeH 
cqmpafiione  > & comindòcon  emcacilsimc  parole  à confqlarlo  : al« 
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IcgsndogH  molti  cdcmpt  de’  (ànti  ^ & dichiarandogli  > che  la  nera,  8c 
certa  uia  d’andare  ai  ciclo  era  il  difprcgio  di  (cmcdclìmopcramordi 
Ch  R i STO , fondata  fu  la  bafe  dcU'hiimilcà , & della  (anta  ubidienza* 
Et  in  (bmmagli  diflc  quanto  lo  Spirito  (àntolofece  dire:  & hebbero 
unta  uirtù  le  uie  parole,  che  racchetarono  l’animo  dei  turbato  pa» 
dre , & io  coniòlo  in  tal  maniera , e he  li  gittò  le  braccia  al  collo, & dif 
(égli  .'Iddio  ti  benedica  hgUuol  mio  ; pregalo  per  me.  Et  (rate  Lu- 
ca ri(po(è:  Iddio  ui  predi  aumento  di  gratia  padre  mio  ,&  ficdaui 
del  numero  de  gli  eletti  fuoi . Et  poi  andò  alla  dalla , & caricò  I' A(i- 
BO , & menò  al  conuento  (éi fome  di  letame,  nè  iioKè  mai  che  i fcrui- 
dori  della  dalla  lo  carlcaflTcro.percioche  fecero  ogni  sforzo  per  con- 
durlo al  monadcro,  ma  fratcLucamai  uolfeacconfentirui. 

N on  uoglio  dare  à raccontare  le  lagrime,!  pianti,  & le  parole  pie* 
ne  d’afdittioni , che  dille  la  madredi  Luca  quando  lo  uidde  : perche 
hauerei  troppo  da  dire.  Ma  dirò  (blamente,  com e quedocodante, 
& ualorolb  cauagliere  di  Chris  t o, non  (bio  non  (ì  perde  d’ani- 
mo, nè  (ì  piegò  dalla  dirittura  della  Aia  dabilità  perlclagrimc,&per 
li  dolori  y che  uedeua  nella  madre , nè  anco  per  le  luAngheuoH  per^ 
Ibadoni , che  dia  gli  fece  : ma  come  colui,  che  tutto  era  ingombrato 
odia  dolcezza  deDa  carità  di  Dio , & come  colui , ch’era  tutto  lega« 
to  d'infcparabile  amore  con  Gieftì  Christo;  & come  hùomo, 
die  dai  raggi  della  (ùpema  luce  era  illuminato , & illudrato , niuno 
altro  padre,  nè  madre  uoUe  conoArere  in  quello  (ccolo,  (è  non  quel- 
li y che  (bno  in  cielo.  Et  però  egli  chiuA:  gli  occhi  del  Aio  cuore  à t 
genitori  terreni , & rìguardaua  a quei  cdelK , & raccommandauaA 
a Dio.  . 

Operò  adunque  lo  Spirito  (ànto  talmentend  nodro  Luca,  che 
non  mio  con  le  lue  parole  conlblò  la  madre,  che  di  già  era  tutta  da- 
ta in  preda  del  pianto  ,&  della  triditia  ; ma  anco  hebbero  tanu  gran 
fona  y che  la  fecero  diuentare  piu  dcuou , piu  caritatiua , piu  limo- 
liniera  y & piu  AiUccita  all’opere  chridiane , che  prima  non  era. 

Laonde  ella  conunciò  à laldar  lepompe,  &i  Aiuerchi  banchetti, 
&i  piaceri  mondani,  6c  dauaA  à frequentatele  chieAr , & i (àntilsimi 
Sacramenti  della  Confe(sione,&  della  Communione. 

Veduto  il  padre  Nicolò , che  Luca  ueramentc  era  morto  al  mon- 
do ,&  haueua  atterrato  A>tto  i piedi  ogni  Ara  glòria,  & che  tieramen 
te  poteua  ad  imitatioaedel  diuino  Apodolo  dire:  Il  mondo  è croci- 
à me  , & io  à lui } molto  fi  rallcgraua  inlìcmc  con  gli  altri  (ratd- 
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lì , & rìngratìauano  Iddio  f chetanto  conélèmente  £iuorifce  chi  (è 
gli  dona  di  cuore. 

< Non  uoglio  anco  rimaner  di  dire  y che  portando  una  uolta  il  no* 
ftro  Luca  una  medicina  à uno  infermo,  dclqualc  il  Tuo  padre  Nicolò 
gli  haueua  commdlb  la  cura , & appoggiando  il  bicchiere  doue  ella 
era  dentro  (òpra  una  cauola  lino  ch’egli  acconciaua  l’infermo  conor 
modo  per  prenderla , nel  uoltarlì  à dietro  inauucrtentementc  diede 
nel  biccliiero , & lo  fece  rouefeiare  in  terra  : & fubi to  egli  con  una 
gran  fede  in  Dio  dilfc  : O Giesù , ti  raccomando  la  medicina . Colà 
mirabile , & degna  d'ammiratione  fu,  che  caduto  il  bicchiere  in  ter- 
ra, non  fi  riuerlciò  punto  : anzi  lo  trouò  dritto  in  piede,  lènza  che 
pur  una  minima  gocciola  della  medicina  folTe  (parla:  &lcuoIlo  di  ter 
ra , & ripofelo  di  nuouo  (òpra  la  tauola . ilche  arrecò  gran  maraui- 
glia , & parimeme  conlòlatione  non  (òlo  à lui,  ma  anco  all  infermo. 
Ma  colà  di  piu  miracolo  fu,  chebeuuto  c’hebbe  Tinfermo  la  medici- 
na , trouofsi  il  bicchicro  in  quattro  parti  rotto  nelle  mani.  Prefo  c‘- 
hebbe  Luca  il  bicchicro  dalle  mani  deirinfermo,  (òbito  pòRofi  ingi- 
nocchionc , refe  le  diuoic  grafie  al  Signor  Gicfu  CHRiSTO,dcl 
dono , & fauore , che  gli  hauea  fatto  ; & tanto  s’accclc  del  diuino  a- 
more , che  rapito  fuori  de’  (enfi , fu  circondato  da  un  raggio  di  Sole 
cdcRe , che  quiui  tanto  Rette,  che  il  P. Nicolò,  & altri  tratclli,iquali 
uennero  per  uifitarc  Tinfermo , lo  trouarono  in  quel  modo . Et  Ra- 
tilì  quiui  alquanto  , & ueggendo  ch’ci  continuaua,  chetamente  lì  di- 
panirono. 

Dopo  alquanto  (patio  di  tempo  Luca  ritornò  in  (è,  & haueua  la 
lòa  faccia  come  quella  d'un’AngcIo  del  paradilò . 

Laonde  mentre  che  l’innamorato  di  Ch  risto  Luca  Raualeuato 
ncllacontcmplafioncdcllecolèccleRi,rinfermocongran  Ipiritodi  • 
diuotione , He  una  fede  uiua  pregaua  il  Signore,  che  gli  piaceife  per 
fua  milèricordia,  & per  la  bontà, &prcghi  delfuo  diuotolcruo  Lo* 
ca  di  rendergli  la  fanità . Pattai  orafione,  egli  fi  fentì  fubito  miglio* 
rato , & l’altro  giorno  miracololàmente  leuolsi  dal  letto  lènza  febre, 

& lènza  alcuna  pafsione  di  Romaco.  Perìlche  elfo,  & tutti  i fratelli 
renderono  diuotebudi  al  noRro  Signore,  il  quale  adopera  colè  mi- 
rabili co’fuoi  ferui , & tutti  s’accelèro  dclfiioco  del  dmino  amore,& 
ciafeuno  lòileciuua  di  caminare  nella  ub  della  imiutionc  di  Giela 
Chri  sto,&  fecero  grandifsimo  frutto  nelle  (ante  uirtù. 

£t  acciò  che  lappiate  chi  folTcil  frate  infermo  y che  miracololà*, 

mente 
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'mmtcrihcbbcla  fànità , dico , ch’egli  fu  uno  nominato  Girolamo 
Milanclè,  dclTantico,& nobile  ceppo  diRipa.  ilqualgoucmò  poi 
un  tcntpo  la  religione  con  gran  fàmimonia , come  diraisi  » & fu  ibo 
difcepolo  ; & fino  cheuidè, molte  uoite  raccontaua  con  gran  diuo- 
tionC|  lagrime,  & ammirationedi  chiruditiatl  miracolo  del  bicchic 
ro, che caddé giù  dalla tauola in  terra,  & ruppelì  in  t^uattro  pezzi; 
& nondimeno  confcniò  la  medicina,  che  pur  una  minima  goccia 
nonfilparfc. 

Narraua  etiandio dcU’eftrattione  deliamente  da’iènfì  corporali 
del  dinoto  Luca  :& lo  ^lendote,  che  uiddeufeire  dalla  fua  faccia, 
mentre  ch’ei  contcmplaua  le  cofe  celefti  : & in  oltre  riferiua  (òuente 
lariceuuta  fua  miracolo(àlànità,&  raltrc  opere  mirabili  del  fuo  pa- 
dre Luca. 


Come  furono  commejp  i Nouitij  al  dinoto  Luca . 

C“f-  XV.  , : 

i 

I A c Q_v  B poi  al  padre  Nicolò  di  commettere  la  cura 
de*  Nouitij  al  diuoto,  & mortifìcato  Luca . ilchc  fu  co- 
là buona , Spendo  egli  benidimo,  che  I h uomo  di  Dio 
Luca  era  pieno  diquelle  uirtù,  che^no  I huomo  per- 
fetto . Perciochc  egli  era  Dottore, & haucua  la  (aera  Scrutura  à me- 
moria, & fu  neramente  di  fauio  confìglio  , dfeiudicio  piouatiGi- 
mo  , nell’humiltà  fondato  , nel  difpregio  di  (c  ficiTo  uno  eflem- 
plare,  nel  mangiare  fobrio,  nel  bere  teiopcratiGimo,  nel  dormire 
iuegUato , ne  i ^giuni  alsiduo,  nella  dilciplina  rìgorolo,  ncU’oratio- 
ni  & contempladoni  dinoto , nella  conuerlàtione  piaccuole,  abbi- 
le, & manlucco , nell’ubidienza  prontilsimo , & nell’opera  della  ca- 
rità molto  Ibllecito  : anzi,  che  della  ucRc  della  carità , egli  era  tutto 
ucltito . 

Hauendo  adunque  il  noflro  Luca  la  cura  d’ammacRrare,  & crea- 
re iCioi  Nouitij,  propolèfemedefìmo  da  metterli  auami  gli  occhi 
del  cuore  rcflemplare  di  tutta  la  perfectione , & il  macRro  di  tutte  le 
oinù , cioèGiefu  Ch  ri  sto  benedetto . Del  quale eccclJcnce  mae- 
ftro  li  legge,  che  egli  parimcntecommeiò  à operare,  & poi  àinlè- 
gnarc . Percioche  egli  c colà  certa , chei  cuori  humani , & gli  animi 

deboli 
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deboli  più  agcuolmentc  fono  perfuafi,  & allcttati  ad  cncTcitarf)  nella 
via  delle uirtù  con  le  buone  opere,  che  ueggonofare,  che  per  le 
buòne  parole,  che  odano  dire . & perciò  egli  non  mancoua  d’imitar 
Giefu  e H it  1 s T o , i & gli  huoininì  perfìctti , acciochc  i fiioi  diTce> 
poli ^ollòro imitatori  di  lui.  . ì(' 

' Laonde  egli  era  follecito  airòratione:  Ilchefacctu  ancora  che  cfsi 
feflcro  (òlleciti, &inlègnaua^loro ilmodo  di cauarcii  fructodelJe lo- 
ro oratloni,  & fcntircgiiilo  fpiritualc;  &ammatArauagli  al  tenere 
la  mente  raccolta , & il  modo  di  (cacciare  le  nane  illuiìoni , Se  uince- 
rc  i fuoi  nemici . Et  fi  come  cflb  era  de’  primi  all’ubidicnac , ne  gli  c(^ 
(creiti;  communi,  & nc  gli  atti  della  carità  & dell  humilta;  parimen- 
te con  gran  fcruorc  induccua  i Tuoi  nouitii  à (are il  medefirao:  & mai 
quando  era  con  efsi  diccua,  fatela  cale , & la  tal  co(à;ma  (èmpre  dicc- 
ua , facciamo  la  tal  colà . Molte  uoltc  gli  morttfìcaua  perirli  ucnire 
allo  (lato  della  perfettionc,  nc  mai  prefe  aftettione  difbrdinata.à 
niunodi  loro , magli  amauatdi  (ànt’amore^&  à chi  meglio  fi  pom- 
ua  bene  ,&  più  per  le  file  uirtù  era  amato. 

La  onde  egK  diccua , che  le  mortifìcationi  erano  la  fornace,  &nl 
eopelia,  chelàceuanocrpericnaa  del  nouitio,  fé  egli  haueua  uinto 
(c  medefimo , onero  ancora  s'ci  fi  lalciaua  (ìgnoreggiare  dalla  pro- 
pria carne, ^ da’  fiioifcnfi , Si  dall’amore  del  mondo . Et  alfermaua, 
che  fi  come  lafornace  proua  i uafi.di  terra , & la  copella  l'oro , (lofi 
^ le  mortificaHoni prouano  chi  ueramenteè  da  doirerogiullo , & (er- 
uo  di  Dio  .i^erche  <con  letnortificationi  fi  cficrcita  l'bntniltà  , la  pa- 
ticnza,rubidienza,  Tanncgatione  della  propria  uolontà,  laquaJeè 
cagione  di  tutto  il  danno , & rouina  del  religiofb . Oltre  di  ciò  facc- 
uali  (òleciti  aH’opere  della  carità  .&  però  erano  nell’oratorio  contem 
platini , & à i uccchi , & infermi  caritatiui . 1 primi  allcfatiche;attentx 
! alle  lettioni , Se  airammònitioni  ; honcfli , (òbri;  alla  mcnià  ; pcr  ca- 
dà  mortificati  ;conglialtrifratcllirkirati;  occupati n9lla cella  ; fuori 
di  calàmodcfli , dmQnicii&  cficmplari  .Elponcu^igli  (buentcla  Re- 
gola, &gli;altri  ordini.  Glifaceuacflèrcitafcncllofiudiadciropere 
^ Giouanni  Calciano . le  quali  eglihaucua  tradotte  dal  latino  nella 
lingua  uolgare . Elponeuagli  i Salmi , acciochc  con  più  diuotioneg;|i 
diccficro  Cruciauagti,  &infignauagliàra(('cttarc,&  rappezzare ilor 
^nni  di do  Kb . Dauagli  (ècondo  i tempi  alcuneconuencuoliriorea!- 
tionl & qualche  uolta  nceua (èmbianza  d'andarper  qualche iàccnda, 
accioche  potcficro  alquanto^  prendere  qualche  poco  d’huroanità. 

X Quando 
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• Quando  erano  tentati  gli  confolaua dolcemente , &jnnanima4a- 
gliànonlaiciaril  uincere.  Et  comcprudenti/simo  Medico  dau$ ad 
' ogniuno  qualche  forte  di  medicamento , che  più  (ì/Confaceffe  alla  ló- 
ro làlute.  Et  in  oltre  ogni  giorno  gli  caccomandaua  al  Signore , che 
gli  facenè  Tuoi  ueri  imitatori . Et  per  dire  in  poche  paroleu  tutto, egli 
ì naueua  la  uirtù  della  prudenza,  della  carità,  & della  diferetione,  ol- 
tre allo  fpirito  di  Dio , & la  dottrina  : & però  hauendo  egli  quelle  uir 
^tù,haueua  tutto  ciò  che faceua  bifògno  perammaeflrarei|gioua- 
ni , & fargli  perfetti  nella  uia  di  Dio . Nè  mai  uoUc  niun  particolare 
per  fuo  creato  4 

Hebbcilnoflro  Luca  molti  dilcepoli,  tra  i quali  ue  ne  furono  al- 
i quanti , che  diuentarono  heredi  delle  Tue  uirtù  ; & cercarono  di  (e- 

fuitare  lepedate  di  lui.  Tra  i quali  il  p adre  fra  Girolamo  di  Ripa  no  • 
ile  Milanefc  fu  il  primo  ; di  cui  parlera^i  dopo  la  uita  di  Luca . Fu- 
. ronoftioidifcepoìi ancora  un  frate  Agoflino  Morigidcl  mio  paren- 
tado , che  anco  fu  rìguardctiole , & Priore  efl'cmplare . vn  frate  Gio- 
uanni  Pietro  Landriano . vn  frate  Alefsio  Legnano . vn  frate ScraHifo 
'Cafliglione,& un  frate  Girolamo  Ambigato  detto  Bugato  , tutti 
nobili  Milanefì , letterati , & di  uita  cfrcmplarc . I quali  pofeia  hcbh/c* 

• ro  il  gouemo  in  molti  monalleri  della  religione . 


[Della  miracqlojà  cqnuerjtor^e^  di  F.  Micolò  del  Conte» 
O*  (^eìio , che  gli  auenne  per  l'oratione  del 
beato  Luca  fuo  maeHro, 

Cap.  xn.  ; 


i'i 


Okre  I qui  fine  àfauellare  dei  difcepoli  delléruòdi 
Dio  Luca , $*io  non  haucfsi  tròuato , che  ancora  furono 
fuoi  difctpoli  F.-Nicolò  dot  Conte,  & fràtcAndreadct- 
laCrocfc,  de'qualinè  deuo,  nèpoflb  fenzafcropolo 
mio  tacere  quello , chemiracolofamenteauuennead  ambidue,  per 
il  mezo  deH’orationi  del  beato  Luca  Criucllo . 

Volendolo  adunque  bora  raccontare  ciò  che  auenne  à fra  Nico- 
lò del  Conte , mi  fa  prima  b^gno  > ch’io  dica  come  egli  fu  fìgliuoio 
idei  fignor  Pietro  del  Conte  nobile  Milanefc.  Queftogentil’huomo 
fu  molto  dinoto  della  noitra  rdigion[c^  & nel  principio»  che  fi  prete 
- il 
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il  noilro  luogo  di  fan  Girolamo  di  MHano,  modo  egli  da  particolare 
diuodoncyaccommodoii  B*  Antonio  da  Sicnadi  fette  pcrtichedi 
terra  ) & d’alcunicafàmcnti,  accioche  i noflri  padri  potcffeio  più  ac- 
conciamente fabricare  il  monaflerio;  & l’anno  1 4 60.  il  beato  Amo- 
nio  lo  fece  confratcmarc  nel  Capitolo  di  Bologna.  Haucuaqucfto 
gcntil’huomo  un  figliuolo , il  quale  andando  alla  guerra  fu  fatto  pri- 
gione da' nemici:  òc  flandofì egli  quiuicon  poca  fprranzad'urcime 
coG  predo  y ricorfe  con  gran  fede,  & diuotionc  à chiedere  aiuto  à fan 
Girolamo  ; promettendogli  , che  G:  per  li  Cuoi  meriti  egli  foflc  libe- 
rato da  quella  carct're , che  piglierebbe  l'habito  rcligiofo  nel  Gio  mo- 
nadero  di  fan  Giredamo  di  Milano  nnouamcntc principiato  : & qui- 
ui  feruirebbeà  Dio  tutto  il  tempo  della  uita  fua. 

Non  hebbe  à pena  il  giouanc  Gnitc  le  parole  dd  dio  uoto , che  Gi- 
bito  fan  Girolamo  gli  apparue . &-(perzo  ad  un  tratto  le  manette , 8c 
i ceppi , co  i quali  egli  era  tenuro . & thtendoio  fuori  della  prigione , 
lo  condufTc  di  Francia  à Milano  al  nodro  monadero . Perilchc  tro- 
uandofi  egli  quiui , mandò  à chiedere  i fuoi  parenti , & narrogli  per 
ordine  quanto  gli  era  auenuto  per  grada  di  fan  Girolamo:  & fpoglia-> 
tofi  nella  loro  prefènza delle  fue  uedi,  fu  uedito  dcll  habito  della  tan- 
ta religione  dal  padre  Nicolò  da  Bologna,  & midgli  il  fuo  nome,  Ni 
colò, &diedclo  per  didepolo  al  diuoto  Luca. 

Ma  non  pafsò  troppo , che  G trouò  pcndto,  & determinò  di  uo- 
lere  fuggire  nadofàmente^percioch’cgK  non’G  poteua  accommoda<^ 
re  alla  uita  religiofà,  effcndocglifòlitodi  uiucrc  allafciolta,  &nÒq 
voleua  punto  far  uiolcnza  alle  uoglic . La  ondedeterminò  d’andaHè-* 
no  una  mattina  auanti  il  giórno,  mentre  che  i dadilauano  alt’oiatio-i 
ne,&  rubbòceftidanarial  padre  Nicolò,  of.  > ■ n 

Ora  ueggendo  queda  cofa  per  ifpirìto  il  dio  miedrò  L'uca^  auIsA' 
ilpadrc  Nicolo  di  quanto  Nicolò  per  fare.  ITquale  gli  diffe.  Co- 

me Io  fàpete  uoi  ? Se  chi  uc  l’hadetto  ? Rifpofe  rhuomo  di  Dio  Lpn:^ 
Lo  fpirito  di  Dio  me  l’ha  fatto  uedere.  Et  di  più  ut  dico  , che  dob- 
biate guardare  nel  uodro  banco  della  cella,  che  non  uitrouerete 
quei  danari , che  fàbbato  ui  riponede,  perche  fra  Nicolò  gli  ha  rub- 
bati , & balli  nafeodi  nel  tal  luogo } & diilcgli  il  luogo  doue  erano  i 
danari . Et  pofeia  di  nuouo  li  diflc,  che  non  doueffe  dubitare  , chcF. 
Nicolò  non  farebbe  ito,  & egli  haucrebbe  i danari,  & che  non  douef- 
le  fare  altra  dimodrationc , ma  darG  cheto , & pregare  Iddio  per  la 
fàlute  di  quell'anima . Marauigliofsi  grandemente  il  padre  Nicolò  cB 

X a quanto 


Quanto  Luca  di  haucoa  detto;  petcheniun  fapcua,  ciieil  febba*^ 
tifo bauefle  meifo danari nelbaaco  della  fuac^a:  & pwo guardan  . 
doui  non  li  trouò . Venuto  poila  notte . che  ira  Nicolo  bauci^a  de- 
terminato di  fuggirfi,  & di  già  haueua  apparecchuto 
fuoipannifccolXrcfchi,  ilfcruodi  Dio  Lucafece 

carità  > & fcruore  di  fpinto;  pregando  i fooSignor  C^clu  Ch  R i s t 

che  U piacene  per  lafua  mifericoedia  adoperare  i 

queU’anima  non  haueffe  à perire . Cofa  degoafu  deUa  bontà  dd 

Jro  Signore , che  nel  tempo , chei  frati /i  Icuarono 

lanette,  Scfuàpimto  neU  bora  medciima,  ebefra  Nicolo  haueua 

determinato  di  mctterfi  all’ordine  perandarfene, 

veftircdc’pannifecolarcfchbglientrouncofifatto  tremore  addoflo, 

che fubito cominciò à piagnere,  &àbatterei 

fepeiia  doue  fi  foife , & caddcin  terra  ; percioche  non  potoia  Ilare 

dritto  in  piede, &perdctuticlc  forze,  dcogniuigore 

in  un  tratto  diuenne  tutto  agghiacciato.  Standoli  in 

J^r  alqulnto  fpatio  di  temp^  u’andò  il  dinoto  Luca , <heben.fi.mo . 

£eua  per  diuL  riuelatione  ciò  che;Dio  bau^ 

cSò  per  la  fua  falute , Se  chiamò  U padre  Nicolo,  & trouanddo  g^ 

cerein  terra,  diffegli  : Che  hauotefigliuo»  mu^ari^mo  ? & 

rliono  f.gnificarcVcftc  ueftimenu  fecolarcfthe?  Se 

fpof”  : mlpareua  quafi  morto AUhora  Luca  arr^o  quim  buonifii- 

mé  bragie  Mcefe,  St  col  padre  Nkolò  prendendolo 

idiaricefo  ,8t  cominciarono  co»  panni  foUecitamente  a nfcdd^lo.  U 

Sale  dopo  poco  tempo , parue  che  riuocafle  la  fmarnu  uita , Se  c^ 

rrLenSfofc,gùiungranforpiro,  Sequafi 

ocfatto  euardaoa , Se  non  diceua  nulla  : ma  come  huomo  tiKu 

dal  fornii sbadaefiaua, Si  ftropicciauafigUocchi.  AUhora i^^^^ 

ftro  Luca  gli  difeTcoroe  fiate  figUuol  nuo?  Et  «gh  nfpofc.  Bea 
lo  fàpete  iwicomcm’haucte  acconciti. 
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EJJdrtàtione  del  diuoto  Luc<t  \ (5^  del  padre  Nicolò 
fatta  al  Jùo  difcepolo  Nicolò  molto  ’de^na , 

„ & esemplare.  £ap.  X VI  L 

1 

E K fìgliuol  mio*ri(po(c  il  beato  Luca , ritornate , ritor- 
nate, pcntiteui  y pentiteui  della  uoftra  inflabilità,  & del 
ranimo  c'iiauetc  di  ritornare  al  uomito  de*  peccati.  A 

voiben diflé  l'Àpodolo  Pietro;  Il  cane  critornato al 

Tvko  vomico  j Ala  porca  lanata  è ritornata  à riuolgcrlì  nel  Tuo  (por- 
cBe^zp  .Ecco,  che  Dio  uiiojc,  chelìate  del  numero  degli  eletti  Tuoi, 
^dunque  non  gli&tc  refi 'lenza.  Ben  io  fo,  chcil  Dianolo  uihain- 
CJitenato  , & accecato  col  farui  parere , che  la  uita  religiolà  fia  un  gra 
uc  giogo,  & un  pefo  troppo  infppportabilc } & nondimeno  egli  è 
leggiero,  & lòauiGimo . Et  lo,  che  bora  ul  uoleuatc  partire  dalla  por 
ta  del  Paradilb  delia  (anta  religione , & andaruene  al  dritto  alb  poru 
deirioferno,  gitrando  danoi  il  (ànto  habico  di  Ch  ri  s ro , & pren- 
dendo il  (ccolarcfco  ; & permeglio  darui  tutto  in  preda  al  Demonio 
hauecc  cubb/ito  quei  danari  > che  luroino  dati  al  Padre  per  Iimo(ina,Sc 
iónenimento  dj  publicd  beneficio  del  conuento . 

J^eh  figliuolo  ramentateui  del  gran  beneficio , & (èmpre  da  e(Tere 
da^uoi  tenuto  à memoria , riceuuto  dal  Signore  per  mezo  del  padre 
fan  Girolamo.  Stiaui  parimente  alla  memoria  il  uoto,  chaucte  fatto 
à Dio  di  (èruirlo  tutto  il  tempo  della  uita  nofira  in  quello  (ànto  luo- 
go con  l'habito  deUa  religione . Ricordateui  ancora  dellalpra  prigio 
ne , 4e*cwpi  ,&  delle  manette , co’  quali  crauace  legato , & anco  co- 
ro c fiautp?  nelle  mani  de’  unfiri  nemici . 

Hbrà  non  fete  già  prigione  ? Hora  non  ci  fono  ne  ceppi,  nè  ma- 
nette clic  ui  tengano  legato , nè  meno  (ète  nelle  mani  de’  nemici  : ma 
bene  (ète  nella  compagnia  de’  (crui  di  Dio  d’huotnini  apofiolici , che 
fam;o  profefsionc  di  (eguitare  le  pedate  diCHRisTO,  a’  quali  è 
promefTo  il  reame  del  ciclo,  & hora  conuerlàtccon  gli  Angeli  terre- 
firi.  Deh  ditemi  di  gratia  qual  colà  è più  eccellente  in  quella  uita,&  di 
maggior  ualore , che  elTcrc  chiamato,  & dedicato  al  (eruigio  di  Dio? 
Q^iia  c quella  (ola  grandezza , che  fi  deue  defidcrare . C^efia  è fo- 
b q^uella  nobiltà , che  con  ogni  indufiria  fi  deue  cercare . La  reai  fct-~ 
uitudi  Chrt  sto,  èia  ucra  libertà,  percioche  chiunque  da  do- 
nerò (èrue  à Giefu  Christo,  è ueramente  Signor  del  ciclo,  della 
V.  . X 5 terrai 
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terra»  del  mare  » delle  ricchezze  > de  gli  buomini  cattiui  » 8c  uiciofi , & 
de*  Demoni]* . So  » che  uolcte  andare  à compire  le  uoflre  sfrenate  uo 

Slie  carnali»  & beìliali . Le  quali  un  tratto  fono  finite;  & per  un  poco 
i diletto  camole  acquiftarcte  per  Tempre  le  fiamme  puzzolcntidcl 
xolfo  dell  ardente  fornace  dell'inferno . Qual  colà  c più  odorifera  dei 
la  uita  pudica  ? Qual  colà  fa  più  rhuomoumile  à gli  Angeli  della  ui» 
ta  calla? 

Finito  il  diuoto  Luca  di  fauellare  quanto  uolle,  piacque  al padré 
Nicolò  di  fargli  uno  eccellente  Icrmone dell’altezza»  & nobiltà  deU 
lo  fiato  reltgiolb  : & quanto  alpramente  làrà cafiigato  da  Dio  colui» 
chenonolTeruai  uoti»  ch’egli  ha  promefibà  fuadiuinaMacfià.  Et 
dilTegli:  Figli  uolocarilsimo»  in  quella  uita  Ibno due uie»  Tunalar- 
ga  & piana , Se  l’altra  firetta  & erta  ; & due  ancora  Ibno  le  guide»dd- 
Ic  quali  ciafiuna  Infinga»  & inulta  gli  uiandanti  à caminarepcr  lafua. 
La  onde  colui»  che  conduce  per  la  uialpatiolà»è  bugiardo  ingan- 

natore »&maluagiolpirìto  . il  quale  conle  Tue  falle promeflè»  &lu- 
fin^he  cerca  di  tirare  gli  incauti  al  nrecipitio  dell’inferno . L’altra  gui* 
da  c lo  Ipirito  buono:  il  quale  guida  i lùoi  Icguitatori  per  la  uia  firet- 
ta al  rìpolàto  albergo  deUc  uirtù  : & chi  uorrà  col  làido  giudido  ue- 
dere»  potrà  di  leggieri  confiderare  l’una  » & l'altra  firada  » Se  uedrà  la 
difièrenza  dell’uno  » Se  delFaltro  fine  : & trouerà , che  la  uia  de’  pec- 
catori rapprelenta  all’huomo  mille  dolcezze  » malciocche»  Se  note 
d’ogniualore*  Mala  uia  dd  deio  mofira  comefideue  leguirare  le 
virtù  di  Ch  RI  STO  per  andare  alla  beata  patria.  Adunque  non  fia- 
te deco;  maconattentione  attendete  à confiderare  l’una  » Se  Ijiltra 
via . ncU’una  uedrcte  i piaceri  della  carne»  Se  ncU’altra  reircrci| 
le  uirtù . in  quella  il  corpo  pieno  di  mille  golofità;  in  quella  il 
ciuni  j & le  maceradoni  della  carne . N ella  prima  uedrete  ^oidhi  » 
^alsi»bufibni»&adulatori;  nella  lèconda  ìcorgeretc  lagri^w^1^^ 

{>renfioni , Se  modefiia  .In  quella  i balli  » i Tuoni  » i canti  ; Se  in  quma 
e letrìoni  » le  meditationi  » & l’orationi . In  quella  le  lalciuie , Se  i pia- 
ceri venera  ; in  quella  la  continenza  » la  cafiità  » & la  virginità . Nel- 
la prima  fi  troua  la  fuperbia»ramor  proprio»  l’inuidia  dd  bene  al- 
trui » l’ira  » lo  iHegno  » Se  l'impadcnza  ; Se  ndla  feconda  fi  uede  l’hu- 
miltà  » la  ubidienza  » la  carità , la  padenxa » la  manfiietudine»  & rimi- 
ttdonediGiefu  Chri  sto. 

Quelle  due  uie  furono  Icoperte  » Se  dhnoftrateapertamente  dal- 
fApoftolo  Paolo  : chiamando  l’una  la  uia  della  carn^  & Falera  la  uia 
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dello  (pirito . ^ poi  dice  : L’opcrc  della  carne  lòno  manirc(lci&  Ipno 
quelle.  L’adulterio  y la  fomicaciQncy  Timmonditia » la  lufluriai  la 
impudidtia  , rinimicitie , le  liti  y le  lètte,  l'inuidie,  l’ebrietà,  l’ingor- 
digic , & l’altre  finn  ili  à quefte . Et  pofeia  egli  dice  : Coloro , chean- 
dcrannopcrquellauia,  non  conlèguiranno  il  regno  del  ciclo.  Ma 
la  uia  dello  fpirito  e la  carità , il  gaudio , la  pace,  la  lófFcrcnza^la  man 
liictu  dine,  la  fede,  la  modeftia,  la  continenza  ,&  la  caftita*&  chi 
feguirà  quella  uia , haucrà  la  uita  eterna . 

Adunqueaprite  ben  gli  occhi,  &confidcrate,  che  uoicndo  ab- 
bandonacela uia  dello  Ipirito  ,&  mentire  à quanto  hauctepromt Ilo 
à Dio,  uoi  perderete  la  bclfczza  dell’anima,  l'aiuto  della  Chiclà,la 
pace  della  buona  confeienza , la  compagnia  de’  Icrui  di  Dio , la  gra- 
da proficicntc,ramicida  di  tutti  gli  Angeli,  & di  tu ttii  SahUddpa- 
radilb . . 

Perderete  parimente  i doni  dello  Spirito  lènto,  le  uirtù  infulè,  & 
i meriti  della palsione  del  nollro  Signore  Giclu  Chr  i sto  • Et  fi- 
nalmenteperderete  l’iftelTo  Iddio  uoftro  creatore,  redentore, &gIo 
rifìcatore  ; & incorrerete  ne  i fbrtilsimi  lacci  nelle  mani  del  crudclil^ 
fimo  nemico,  & ncU’horrendo  precipitio , & nella  morte  dell’anima; 
& di  figliuolo  di  Dio  farete  figliuolo , & fchiauo  del  diauolo , & ila- 
rete  per  Icropre  in  fua  compagnia  milèrabilmentc. 

Deh  figliuolmio  , ritornate  al  uollro  cuore,  &confiderate,  che 
uoltando  le  fpalle  à Dio,  che  offendete  Io  iilellb  Iddio,  che  u’ha  crea 
to , che  lòllenncla  morte  per  uoi , che  u’ha  conferito  tanti  innume- 
rabili benefidj  ,cheuipromcttetantinobililsimi  premi), & in  fine 
ui  dona  le  medefimo . Egli  è colà  certa,  che  lè  uoi  penlàile  di  cuore 
à quelle  cole,  & ài  gran  beneficijfattiui  da  Dio  nell'alpcttarui  tan- 
to tempo  à penitenza  , & quanti  mezi  egli  ha  adoperati  per  la  uollra 
làlute  ; & mafiimamente  hauendoui  tanto  miracololàmente  libera- 
to dalle  carceri  de' ceppi,  & dalle  mani  de’  uollri  nemici, & toltoui 
alfuolèruigio , certo  (tomoàdirui ) le  confidcrallebene,  & da  do- 
ueroà  quefie  cole, che  uidoirelle,gcpiangcrcllel’olFelc,  c’hauete 
fatteàDio , &tuttit  uollri  peccati  ;&inficme  Creile  degni  fintti  di 
penitcnza,&  continnamentelàrelle  in  rendimento  di  grafie . &pe- 
. rò  confidcrate  quefte  colè , & rilblucteui  liberamente . 

Vdito  fez  Nicolò  mieftcparoledei  fiioi  padri  Ipirituali,  ritornato 
ficnilsimo  in  lè  medeumo,  cominciò  dirottamente  à piangere,  & à 
diman<Urefn)lcriC9r(lùi,llchcottcnne,& fu  da  elèi  caramente  ab- 
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tracciato,  & baciato  ;prcgandolo  alla perfcucrìnzà  Ì & egli  ritorrtò 
i danari  rubbati  al  P.N icolò . Ma  non  pafsò  l 'anno,  cHc  df  niioào  gli 
uennc  penderò  di  gittaruiarhabitOj&  d'abbandonare  il  monafte- 
ro . & le  bene  il  padre  Nicolò,  & il  cancatcuole  Luca  molte  uolte  gli 
haueuano  fatto  dare  cibi  apparutamente , & piu  nutrìtiui,&  meglio 
acconci  di  quei , che  mangiauano  i frati;  & anco  nel  uellirc  gli  haucf 
fero comportatealcune morbidezze, tutto  ciòliaueiiano  fatto, ac- 
doebe à poco  à poco  egli  tienilTead  alTuefarfi  alla  uita  communc. 
Oltre  che  grandemente  dubitauano  della  làlute  fua:  & anco  haucua- 
no  riguardo  alla  bontà,  & a'beneficij  ritenuti  da*  fuoi  parenti, ne  pe- 
rò mai  mancò  il  buon  Luca  di  raccommandare  quello  fuo  dilcepolo 
àDio.. 

. Ora  auucn ne,  che faccndofi  da*  fratelli  i digiuni  della  Quarefima 
dello  Spirito  fànto  fecondo  il  folito  della  religione,  un  giorno  efl'en- 
do  cfsi  fianchi  per  molte  fatiche , & perii  gran  caldo , mangiandoli  à 
tauola  da  tutti  pane , fané  frefche , & frutta , Iddio  aprì  gli  occhi  intc 
riori  à fra  Nicolò , & paruegU  di  uedere  due  huomini  veneràbili,  un 
di  loro  era  tutto  canuto  con  una  barba  lunga  fino  al  petto,  & haue- 
ua  il  ueflimcnto  Cardinalefco  , & Taltro  ueflito  dell’  habito  del- 
ia religione  , Se  ambidue  gloriofì,  & rìlplendenti,'  & cialcuno  di 
efsi  haueuain  mano  un  uafo  d'oro  purifsimo , ornato  di  molte  pre- 
ciolcgioie , & pieni  d’una  confettione  molto  odorifera , & confor- 
tatiua,checonuncucchiaroinmanone  andauano  dando  ad  ogùi 
frate . & pafTando  à cfTo , fecero  fembianza  di  non  uedcflo , & non 
gliene  dierono . Ma  egli , che  haucua  pur  gran  uoglia  di  alTaggiar  di 
quella  confettione  , perche  fenriua  con  l'odorato  di  lei  una  niaraui- 
^ofà  fbauità , ne  tolfc  un  poco  à un  frate , che  fcdeui  utdno,&  par- 
uegli  non  haucr  mai  mangiato  cibo  (quantimqrfc  delicato  , & berte 
acconcio)  che  s'agguagliafTe  à qucflò  di  fòatfità , & di  dóletzzà.  ' ‘ 
Veduto  adunque  Nicolò  quella  uifìonlf  ^ aòdò  dal-fuò  mà^lftfb 
Luca , Scdomandollo  con  gran  diligenza  chi  fodero  qUe’  due  venera 
bili  huomini  tanto  gloriofì,  che  portauaho  Ic.confettioni  ài  frati iii 
quei  uafl , & perche  cagione  nonne  hanno  Qòlufo  dàle  iheo  à lui 
Luca , che  per  riuelationc  dello  fpirito’di  Dio'fapcualacofàj'rlf^o;!^ 
gli,  che  quel  uecchio  era  San  Girolamo , & l’dftro  il  padre  B.  Gio- 
vanni Colombino , i quali  nondauano  àlui  di  quei  cóli  delicati  cibj: 
percioche  egli  non  uolcua  uiucr  come  fa^uano  gli  altri  frati,  & non 
(ì  uoleua  affaticare  perii  publico  beheficio.  £c  pètehe  egb  hauéua  fo- 
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tcr]iat>tto  rcligiofò , ma  i coflumi  > & U i&lorità  etmano 

• fcfc'hi  ; & che  ifrati  non  (blo  erano  ricreati  con  quei  confetti  fbauiif* 
‘ lìmi , ma  anco  anderebbono  ( perfenerando  nella  uiia  rcligiofà  ) d 

ricrearfi  alla taiiola  del  paradifb  con  qu elle  celefti , eterne,  Se  dilicàte 
it)iuandc.&  che  e(To  non  (blo  non  guilerà  qua  giù  in  terra  quelle  con* 

• fettioni , ma  che  anco  nc  Tara  priuo  in  eterno  nel  mondo  À li,  s'egli 

‘non  muta  uolonti,&r parimente  Ulta  . j-  * l' 

* Conhderando  adunque  il  pòucro  fra  Nico  lo  al  fuó  mifcró  ftatd  p 
6i  come  tgliKcra  prinato  di  maritare  di  cohfortarlì  di  còfl  eccellente , 
& delicato  confètto,  lafciò  da  banda  ogni  delicatezza , &'  cominciò 
à (eguitarelauita  commune,  & (labili  Tanimo  Tuo  di  peffciicrare  lì- 
aioòlla  mouc , come  egli  haueua  promclTo  à Dio , & à SjGirolamo . 
Di  maniera,  che  cominciò  dadoucro  à far  uiolcnza  alle  fuccattiue 
unclinationi,6c  à uinccr  j'c  mcdclìmo:  Saperi  auucnire  fegoitò  la  ul- 
ta commune,  perciocheegli  era  pronto  all ’oratlonp  & follecito  all- 
nbidienz'aj&ìgriclTercitijcommuÀi,  < ‘ 

Laonde  poco  dipoi  uidde S. Girolamo , & il  .BGiouanni  Colom 
bino , che  dando  à gli  altri  di  quelle  foauifsimc  confettioni , nc  dic- 
: ronò  ancori  àluieon  motta  allegrezza.  Perilchcguftato  ch'egli  heb 

• bc  qu  elle  confettioni , crebbe  in  tanto  femore  di  ^iritó , che  h mutò 
in  un’altro  huomo  : di  modo  ,chefaccua  ftupirc  tutti  i fr3tclli,&  di- 
hiandauaabpadreNtcblòd’elTcr  mortifìcaco  ,acciocheal  tutto  il dia 

• uoiofotTofcnernitòl  & la  (ùa fupélrbia confuta, Onde uolcndoUpa 
dre  Nicolò  aiutare  t|ue(lo  (uo  Tanto  dedderio , lo  cominciò  à mer- 
'fiheare,  faccndogliiarcipiu  uililèruigi  della  ca(à.&  una  uolta  lo 
-mandò  por  tutta  la  città  di  Milano  con  un  capeff  ro  alla  gola  ^ & con 
una  gran  croce  in  ilpalla,  &lo  fece  tirare  con  una  fune.  & egli  diccua: 

(pregate  Iddio  per  quefto  gran  peccatore,  acciochc  egli  habbia  ihiTc- 
ricordbdi me.  Et  quando  fu  à cala , ringratiò  il  Tuo  padre;  àé  poi 
dille  a*  fratelli,  che  rhaueuano  accompagnato:  Iddio  ui  meriti  la  uo 
Ara  carità.  • • 

a.  Perfeuerò  fra  Nicolò  ne  i digiuni , ncll’adincnze,  ncU’orationi  p 
ncll'altrc  uirtù , & nel  dilpregio  di  (è  mededmo  due  annfeontino- 
~ui dopo  ch'egli hebbe mangiato  di  quell^ecccllente  cibo,  & hebbe 
bdli^ime  uidoni . 

Et  uencndo  à morte,  rìccuè  con  grande  (piritoMàntHsimi  Sacca- 
'menti:  di  (anta  Chietà,  & con  una  piu  che  mezana  contritione  chielè 
, perdono  à gli  Tuoi  padri  rpirituali Nicolò , &Luca,&  à gli  altri  fuoi 

pa- 
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.padri , & fratcgli,  d’ogni  f<andaIO|  & piale  ciTcmpio  dato  loro,  pre- 
gandogli afilttuofàtnente,  che  pregaffero  Iddio  per  lui:^  poi  rac- 
chetatoli , diccua  orationi  .Ma  poco  liandofi , leuol&i  fulletto  à le- 
dere , Se  con  gran  diuotionc  congtunlè  le  mani  inlìcme  & fece  un'- 
humileriuerenza,  inchinando  la  telia  quali  fino  alle  ginocchia . & 
ringradando  filfamcnte  con  una  faccia  allegra , & uocc  chiara  , dille: 
Ecco  il  Protetto  re  làn  Girolamo.  Eccoillànto  padre  Colombino 
con  gli  Angeli  fanti,  cheuengono  per^’anima  del  fuo  indegno  ler- 
uo . £t  cofi  dicendo , mandò  fuori  lo  lpirito , & il  coi  po  rimale  mi- 
racololàmente  conte  mani  congipnte alzate  nell’aria  lenza  cadcre,co 
me  &nno  gli  altri  corpi  morti. 


2)J  vnJe^o  miracolo  j che  auuenne  à frate  ty4ndrea 
delta  Croce , fer  t oratione  del  B.  Luca . 

Caf.  XVI  IL 

Avendo  io  raccoptato  lòtto  breuità  la  miracololà 
conuerlione  di  fra  Nicolò  del  Conte , bora  c colà  ragio- 
neuole,chefiuclliamo  «Tun’altro  giouane  , nominato 
frate  Andrea , che  fu  anco  elfo  Milandè , & dell’andca,& 
nobililsima  cala  della  Croce  : della  quale  fono  (Iati  molò  perlònaggi 
illuUri , & benefauori  del  noUro  monaAero . Quello  giouane  fu  ue 
dito  dell  habito  della  nollra  religione  dal  P.Nicolò  da  Bologna,&  fu 
difcepolo  ancor  elio  del  B.Luca  Criudlo . Egli  era  letterato  , d'inge- 
: gno  acutilsimo , di  prdenza  leggiadro , & bei  parlatore . 

CoHui  nel  pnneìpio  del  fuo  nouidato  portolsi  tanto  bene.che  da 
tutd  egli  era  amato  ; perdoebe  ne  gli  atti  di  fuori  era  come  uno.fpec- 
chio  à tutti , & perlèuerò  da  quattordici  meli  fenza  mai  piegarfì  dal- 
la uia  incominciata.  Dipoi  fi  diede  per  lèruo  alia  dapocaggine,  & co 
minciò  ad  eflère  tralcurato  in  tutte  le  buoncolTcruanze.  Se  finalmcn 
te  datoli  àmoiduidjydiuenneodiolb  à tutti;  del  che,  il  luo  padre 
madiro  ne  Icndua  gran  trauaglio  per  làlutcdi  quell’anima,  & inlie- 
me  co*l  padre  Nicolò  non  mancaua  d'ammonirlo , correggerlo , & 
mortificarlo  ; Se  egli  ogni  giorno  diuentauapiu  lenza  Ipirito,  & len- 
ita coftume  religiolb . Egli  mangiata,  & beueua  lènza  licenza.  Non 
oflèruaoai  digiuni.nalcoadcivilc  colè  mangiadue.  era  uidolb , Sc. 
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rubbauàhoraliin  frate, horaà un’altro  quelle  colè,  che teneuano' 
con  licenza  à ufo  loro  : di  modo  f che  il  monafterìo  era  tutto  fottolb  “ ' 
pra;  & quello  mclchinolèmprenegauala  uerìtà . Finalmente  il  pa-  . 
dre  Nicolò  col  diuoto  Lu  ca  fi  diede  à cercare  con  gran  diligenzaper 
lecelledc’frategli,& particolarmente  in  quella  di' quello  frate  Ab---, 
drea , & trouarono  unabuca  fatta  in  un  canto  della  cella , nella  quale 
quello  melchino, allacciato  dal  demonio,  naicondeua  tutto  ciò ^ 
ch’ei  rubbauaa’  frategli,  & ogni  altra  colà.  Pcrilche  prefero  tutte  le 
rubbe,che  quiui  trouarono,  & quando  i fratcgli  andaronò  alla  men 
là,  il  diuoto  Luca  le ponò  nel  mezo  del  refettorio  ;&  acconciatili  i 
frategli  alla  mcnià , il  padre  Nicolò  dimandò  frate  Andrea , che  di- 
ceffe Tua  colpa  di  tanti  mali  fatti,  & di  tanto  fcandalo  dato  a’  Tuoi  p»* 
dri  ^ & frategli  : Ma  ^li  Handoli  fempre  fermo  nella  Tua  pertinacù^ 
non  uollè  mai  confellare  la  uerìtà . Et  perche  il  diifoto  Luca  haucua 
già  fatto  orationi , digiuni,  & dilcipline  per  quello  effetto , pregan- 
do affettuofàmente  il  Signore  Iddio,  chcuoleffe  mollrare  alcun  le- 
gnale della  fila  gran  potenza , & miferìcordia , acdoche  li  conolcef- 
lero  le  bugie,  & fbffe  conili  fa  la  temerità,  & sfacciataggine  di  que- 
llo pouero  mefehino  incatenato  dal  demonio  .Iddio , che  mai  non 
difprcgiai  preghi  de'  lìioi , ellàudìil  fuo  fèruo  Luca  con  un  grandilsi 
mo  miracolo , non  piu  pcradietro  udito . & dò  fu , che  lubifo,  che*!  ' 
prefbntuofb,&bugiatdo  Andreahebbenegata  la  uerìtà,  il  pddre 
Nicolò  commifè,  che  tutti  i fratelli , che  11  trouarono  mancau  la  ro- 
ba loro,  douclTero  u edere  le  quiui  era  alcuna  colà  del  loro,  & la  do-  ' 
uelTero  pigliare . Colà  di  gran  miracolo  fu,  che  lòpra  dalcheduna  di 
tutte  quelle  colè,  che  Andrea  haueua  rubate,ui  11  Icorgeua  benilsimo 
ilnomelcrìtto  del  fratello  di  cui  era  la  roba  :&|bpra  àquelle 
che  egli  non  haueua  rubate,  ma  però  teniua  lènza  licenza  deflùo  pa- 
dre Ipirituale , non  u’era  fcrìtto  il  nomedi  nclTuno , ma  bene  ui  11  ue- 
deuanolbpramoItirolpi.MaàunoulHcio  della  Madonna , & due 
Mortelle  ^e  quali  egli  haucua  con  licenzadd  fuo  padre  ^irhuale,  Il 
icorgeua  lòpra  una  bellilsima  croce. 

Laonde  uedute  quelle  colè  tanto  mirabili , arrecarono  al  P.Nico  ' 
lò , & à gii  altri  frategli  tanta  marauiglia , che  rdbrmio  tutti  ,.comè,  ‘ 
attoniti . Et  mentre  che  in  quello  modo  llauano  pieni  d’ammirarìo- 
ne,  ecco  che  fubitoulcì  dal  petto  di  frate  Andrea  un  lèrpe,checo- 
mindòàllbilarc  11  fòrtemente,  che  Ipauentò  tutti  i fratelli.  &lùbi- 
co  frettololàmente  lì  fuggì  inllemc  con  quei  rolpi , lalciando  quitn 
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una  cofi  fattapuzza , che  per  parecchi  giorni  non  ui  puotcr^  h^i-  «i  ‘ 
tare.  & di  fubito  frate  Andrea  con  gran  grido  cadde  in  terra  come 
morto,  & i fratelli  cominciarono  à piagnere,  & à fcgnarfi,  & far  ora-  . 
rioni  per  cfsj,  & per  lui  : & poi  lo  portarono  foprail  pagliariccio , & 

quipiftcttccomc  morto  fino  alla fcgucntc  mattina.  Il  quatcrec^ro-  ,1 
fiin  (cfteflb,addimandoal  padrcdiconfcflarfij&  confeUatp  ch'ei-,b 
fii^uolfe  ^brtificarfi  co  l facrati^imo  corpo  di  npftro  Signpre;qquan,p 
do  i fratelli  furono  alla  menfa  per  dcfinare , pofte  le  ginocchia  in  ar  • > 
ranelmezodelluocodoucmangiauano,  diffe  fua  colpa  al  fuo  pa- 
drp , & à tutti i fratelli  dello  fraudalo , & malclTcmpio,  ch’egli  h?ue-  . 
iiajor  dato  in  tanti  modi,  & accufofsi  di  tutti  gli  errori  fuoi  commef 
fi  dò  fece  con  tanta  diuotionc , humilià , & pentimento, che  non  j 

(òlo  egli  dirottifiimamentepiangeua,  ma  anco  fece  gittar  molte  lai,  , 
grime  al  P.Nicolò  ,&  a’ fratelli.  i 

jPipiu  affermò  loro,  che  l’Angelo  fuocuftodc  glihaucua,  per  •» 
uoìontà  di  Dio.moftrato  un’horribilc,  & fpaucnteuolc  luogo  nello  , 
inferno,  chedai  crudeli  diauoli  era  flato  apparecchiato  à tutti i prò-  ; 
prieurij  di  roba  » & della  propria  uolontà . Nclqual  giaceuano  gran  i 
numero  di rcligiofi,&rcligiolc:machcpcrrorationi,&  per  li  di-  » 
giuni  del  fuo  fanto  padre  maeflro  Luca  egli  haueua  ottenuto  gratia, 

& mifericordiadaDio.  Et  diffe  loro  della  crudele, &horribilcca-  j 
rena  (del demonio , con  la  quale  era  grandemente  legato  : & etiandio  i 
coofefsò,  che  tre  uolte  celi  haueua  riceuuto  la  (àntifrima  communio  . 
ne  in  peccato  mortale , frnza  confeffarfi . Ch’egli  era  proprieurio  di 
fcifcudi.&teneualiaddoffo,  & il  demonio  li  poffedeua,  &confi- 
gnolli  al  P.  Nicolò . Pofeia  che  egli  hebbe  detto  ciò  che  uolfc,il  pa- 
dre Nicolò  gli  fece  una  degna , & falutcuole  effortatione,  & diede-  , 
gli  qocllapenitenza,cheparucà  lui,  che  forfè  conuencuole  alle  fue 
colpe.  ■ 

Laonde  non  folo  frate  Andrea  fece  la  penitenza  impoflali  uolon- 
ticri , ma  ancora  diuenne  talmente  fcruentc  nel  fcruigio  di  Qio , che 
ricouerò  le  negligenze  parfate , & fcancellò  le  fue  graui  colpe  Oltre 
cheegUprefe  per  fua  diuotionc  di  digiunare  tuttii  uci^crdì  dell’an- 
no in  pane,  & acqua  ;&  parimente  la  Quarcfiroa  digiunaua  tre  di 
della  fettimana in  pane,  & acqua,  c quello  digiuno  egli  orferuò  men 
trech'eiuiffc,  effendó  imitatore  del  fuo  padre  Maeflro  Luca,  come 

fiditi.  ^ ^ ' 

Piuento  anco  fcruentc  all’oratione,  caritatiuo  a*  fratelli . poucro 
* * di 
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(ti  roba  5 & (ti  uolontà . nè  haucrebbe  tenuto  cofà , quantunque  mi* 
nima,  fenaa  licenza.  Era  ubbidiente  in  ogni  colà,  & (pregiato  re  di 
a meddìmo , & nella  conuerlàtione  lèmbraua  un’Angelo  del  para* 
dtfo  : & andana  talmente  mortificato  , cb’ei  faccua  flupire  tutti  i fra* 
telli . i quali , sì  per  la  nouità  del  uediito  miracolo, sì  per  la  paura,che 
hebbero  dì  qu(d  (crpentc , sì  per  la  mutatione  della  uiu,  ch'egli  fece; 
óc  sì  ancora  perche  alcuna  fiata  raccontaua  con  lagrime  il  luogo  uc- 
duro  da  lui  ncll'horrcndo  inferno , doue  doueua  clTer  mdlò  per  il  ui 
tio  dcllaproprìctà^  & del  pigliare  la  roba  altrui,  ancor’cfsi  dìucnta* 
reno  piu  feruenti  nel  (cruigio  di  Dio,  piu  dinoti  aH’orationi^pìu  hit 
milineUaconuerfàtione,&fopraadogni  cofà  niuno  arttiua  di  tc*' 
nere  alcuna  cofà  appreffo  di  fé  fenza  la  faputa , & benedittionedei  pa 
dre,  facendoli  confeienza  di  qualunque  minima  cofàrclla  Di  modo 
che  molto  fi  aumentò  lo  flato  della  perfettione  della  uita  Apollolica. 
Et  quello  miracolo  fu  in  tal  maniera  fcolpito,  & flampaco  nel  cuo- 
re (ti  quei  padri  i che  quiui  allhora  fi  trouauano , che  la  memoria  di 
ootal  colà  ancora  flalsi  uiua  appreffo  d'alcuni  Milancli  finoaIprcrcn> 
tc  lènza  effcrfpinta,  6c  diuolgofsi  ancora  per  tutta  la  religione  ilche 
arrecò  à tutti  un  lànto  timore. 

Laonde  io  fra  Paolo  Morigi  mi  ricordo , che  ne  i primi  anni,  che 
io  uenni  alla  religione , il  mio  padre  Ipirìtualc,  che  (i  chiamaua  H pa- 
dre fra  Giulèppc  della  Chielà,louente  mi  racconuua  quello  miracct 
lo;  & parimente  piu  uolte  l’udì  narrare  dal  PJ<.Nicolò,  & dal  padre 
F.Giouanni  Milaneli . i quali  furono  uefliti  dcU'habito  della  religio* 
ne  dal  P F.Girolamo  di  Ripa,  che  fu  difcepolo  del  B.Luca,comes’c 
detto,  Se  compagno  nelnouitiato  di  tirate  Andrea , & lì  trouò  prc- 
Icnte  à quello  miracolo. 

Adunque  ogni  religiolb  deurebbe  molto  bene  aprirgli  occhi  per 
fuggire  quello  uitio  della  proprietà  ; ellèndo  egli  un  lèrpe  tanto  uc* 
ncnolò  ,chc  rode , conluma , & ammorba  l’anima  del  religiolb,  che 
ha  promelfo  à Dio  pouenà  , & non  tener  di  proprio.  Perilche  non 
mi  ricordo  d hauer  ueduto  morir  bene  frate  niuno,  che  Ila  (lato  prò 
prietario . , 

* LaQndel’Mèmpio  d*Anania,^&  di  Zatira  ei  deurebbe  fpauenure; 
Ancora l’elfempio  di  quel fi^te,  clKrinontiò  il  lècolo,di^en landò 
ilfuo  a’  poueri , ma  lì  ritenne  alcuna  colà,  ci  deue  fare  cauti . Ilquale 
ucn  ne  alfAbbate  Antonio  per  rìceuerc  l’habito  ; & egli  conolcendo 
^eila  colà  per  lo  ^irito  di  Dio , dilfegli  : Seta  ouoi  elfere  Monaco, 

Ipo- 
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fpogliati  ignudo,  & uà  al  mercato,  & compra  della  carne,  & recala 
qui . 11  mifcro  u’andò , & ritornando  conjla  carne , i cani,  6c  i corui 
correndogli  d’intorno  per  l’odore  » che  fentirono  di  quella  carne, gli 
ftracciarono  tuttala  pc  fona  ; & coli  Iquarciato  uenneall  Abbate.  Se 
eglidifl'c:  Chiunque  rinuntierà  al  fccolo,&uorrà  ritener  di  propio, 
farà  da’  demoni)  in  quefta  maniera  ft tacciato , come4iai  tu  la  tua  ul- 
ta. Di  più  Tappiamo  quanto  quelli  proprictarij  lìano  flati  dagli  anti- 
chi padri  alpramente  corretti , & calhgati . 

Ogni  uolta  adunque , che  il  rdigiolo  polsiedc,©  defidera  di  tene- 
re alcuna  cofanafeofta  di  proprio  contra  iluotoTuo,  Itmpre  mac- 
chia la  Tua  proTcfiione,  & pecca  mortalmente.  Ecperò  il  padre  San 
Girolamo  ci  elTorta  dicendo  : Con  ninna  humana  ragione  niuna  co- 
là terrena  inganni  il  uollro  cuore  , ritenendo  apprtflo  di  uoi  alcuna, 
colà  temporale , ancor  che  minima  lìa  ; Iblo  quelle , che  la  necelsità 
richiede . Nè  anco  habbiatc  ardire  di  ritener  quelle,  Te  bene  fono  bi- 
fogneuoli , fenza  licenza , & benedittione  del  padre  del  monallero.  • 

Ma  ritornando  al  nollro  Andrea  di  cui  Tauelliamo,  dico,ch'ci  per- 
feuerò  lino  alla  morte  ne  i digiuni , nell’alsidue  uigilie  , nelle  aiiflietio 
ni  della  carne,  nelle  lagrime,  nell’orationi  ,&  nelle  lame  opere  d’ubi 
dienza , & di  carità . Et  dopò  il  quarto  anno  palsò  làntamente  al  Tuo 
Signore  Giefu  Chri  sto  . E lìcn do  fortificato  dc*làntilsimifacraF*i 
menti.  Refe  lo  ^irito  nelle  mani  dd  Tuo  maeftro  Luca  con  gran  con- 
tento de’  fi-atelli . & Luca  dilTe:  Quell’anima  lène  uà  al  cielo  à gode-' 
re  inlìeme  con  gli  altri  nollri  padri* 


due  giouani  dijcefoli  del  Beato  Luca , che  non 
ferfeuerarono  nella 'vita  religiojk,  . i 

morirono  mifer amente , * ] 

Avendo  io  fauellato  àballanza  di  quanto  ho  potu- 
to trouare  di  ciò,  che  miracolo  làmente  interuenne  ì. 
frate  Nicolò , & à fiate  Andrea  Miianefe , & ancor  che 
io  habbia  detto,  come  il  Padre  Nicolò,  & il  Icruo  di. 
Dio  Lucabaueircroparecchifigliuolii^irìtuali,&  dilcepoli,che.pon, 

.1  feia  ‘ 
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fda  furono  tatti  hiiominirìeuardeuoUt&  di  Ulta  ciTcmpIare.  t 

Horaio  ho  determinato  m raccontare  di  due  figliuoli , & difce- 
i.  poli  di  quelli  degni  padri,  i quali  al  tutto  furono  di  uita  cattiua.  V no 
de’  quaU  hcbbe  nome  Spinello  , & l'altro  Saluefiro . Et  ciò  faccio^ac 
ciochc  fi  ucgga,  che  dal  principio  dd  mondo  fino  ad  hora,&  ièmprc 
fu  rono  i buoni  mclcolad  co  i cattiui . 

Laonde  li  come  quella  terra  habicabile  èfituata  nel  mezo»  coli  pa 
rimentccpatriacommunca’buoni,&a’ cattiui:  Anzi  Ibno  piui 
cattiui,  che  i buoni  ; & perciò  dice  il  Signore  : Molti  Ibno  i chiama- 
ti, & pochi  gli  eletti. 

Ma  quando  uerrà  il  giorno  del  giudicio , allhora  faranno  lèparati 
i buoni  dai  cattiui.  pcrciochei  buoni  anderanno  alla  patria  celelle, 
nel  qual  luogo  non  ui  può  andare,  le  non  quei  che  haueranno  uilTu- 
to  conforme  alla  uolontà  di  Dio,  & tutti  i cattiui  non  llaranno  in  al- 
tro luogo  , che  nell’inferno . Ma  qui  nella  chiefà  militante  , & nelle 
làntecoLngTcgatìonièbtfbgnochclianomercolatiinliemei  cattiui,  . 
& gliitnpcrfctti,  co’proficienti,&perfctti.  Adunque  fi  come  dice 
i S.  Gregorio  t chi  è buono , mentre ch’ei  lld  nella  uita prefente,fa  mi- 
lliere , che  lòpporti  con  paticuza  i cattiui  : percioche  chi  non  tolera  i 
cattiui,  mollra  conlaliiaimpatienza  non  elTer  buono.  Et  colui  ri- 
fiuud’cirereAbel,chenon èprouato  dalla  tnalijia  diCain.  Il che 
ueggiamo  ancora  nelle  cole  naturali , perche  il  giglio  la  rolà  : che 

iFuno  nafee  d’un’hcrba  puzzolente,  & l’altra  tra  le  Ipine.  lanoce  nella 
ffcorza,  &laca(lagna  nei  riccio.  i 

Laonde  ancora  nel  collegio  de  gli  Apolloli  ci  fu  Giuda,  traditore 
del  Tuo  fa  nto  Maeflro  ; & de’  lètte  Diaconi , che  furono  eletti  da  gli 
Apolloli  j lei  furono  buoni , & Nicolao  fu  autore  della  prima  here- 
. fu  nella  fanu  Chidà . Di  chc,feio  non  hauefii  riguardo  ad  efler  bre 
ue, porrei  ìnfiniticiremptcòfideluecchto,come  del  nuouo  tella- 
mento  : & dimollrarci  quella  aperta  uerltà . ComediLot,  checonr 
feruòlafuagiullitiatraglifccleratiSodòmiti.  Comedi Giuleppe, 
che  nell’Egitto  fu  fedele  , giuflo,  & callo . Come  di  Samuel,cbe  uif- 
felàntamente,  & con  Ibmma  innocenda  tra  i ribaldi  figliuoli  di  Helì 
■Sacerdote. 

Adunque  conchiudendo  dico  ( comercfciilce  San  Gregorio) 

. che  chiunque  non  ha  uolutolbpportaricatrìui,  non  è fiato  buono.  - 
■Laonde  lànto  I fidoro  dice , che  tutti  i catdui  uiuono  tra  i buoni , ac- 
•cioche  ucggendol’operelotots’habbinoà  correggere^  & non  am- 

mcn- 
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mcndandon , i buoni  per  cisì  fìano  cfiercitati  nella  uirtù  delia  patie'n> 
za , dcil'humiltà  y della  conflanza  y & della  pcrlcueranza . 

Ora  ritornando  al  nollro  principio,  dico,  comefra  Spinello»  & fra 
Salucftro  furono  difccpoli  ancor’dsi  deii'huomo  di  Dio  Luca,  come 
habbiamo  già  detto  :&  furono  come  Giuda  fra  gh  ApofbuU  come 
Saul  trai  Profeti, &comcSatanan'otrai(ìgliuoli di  Dio.  Percioche 
dopo  che  furono  Aati  un’anno  alla  proua , nel  quale  fi  portarono  be^ 
àie,  cominciarono  àlalciare  la  brìglia  a’ loro ifenfi:  &fi  diedero  in 
preda  alla  loro  propria  uolontà , di  modo  che  mangiauano,  & bcuc> 
uano  fenza  licenza  ; rorrpeuano  i fanti  digiuni , rubauano  ciò  che  po 
tcuanohauerc,&  iàceuanoapcttamencerartedci  Dianolo,’ andan- 
do hora  da  quel  frate,  bora  da  queiraltro  à Icminarefcmentididet- 
tratione,&à  riportare  male  de’ fiati  l’uno  dcH’altro  . oltre  ch’erano 
diuentatinegligcntiairoratione , &quiuiAauano  con  pocofpirìtO| 
pigri  all’opcre  della  carità,  & diiprc^iatorì  dcU’ubidienza ; & in  Ibm- 
ma  haueuano  gittate  al  tutto  il  timor  di  Dio  dopo  le  [palle. 

LaondeilfuoiàntomacAro  Luca  ne  (èntiua  gran  trauaglio,& 
non  mancaua  d’affaticarfi  più  ch’eipoteua  perla  loco  fàlutc;  bora 
nel  fare  oratione  per  dsi,bora  nell’eiTonarli , & ammonirli  con  ded- 
cezza , & dargli  diuerfi  cflèmpi  ; bora  nel  dargli  delle  penitenze,  ba- 
ra nel  fargli  dell’acre  rìprenboni;  & bora  nel  minacciargli  dicauar- 

fli  l’habico,  & cacciarli  dal  monaifero.  Ecperchc  non  u'eca  il  padre 
ilicolò,  focena  ebe  tutti  gli  altri  fcatcili  s’adopcraflero  intorno  alla  Io 
ro  falute*.  I quali  ogni  giorno  andauano  di  male  in  peggio . Ora  non 
potendo  i fratelli  più  tolerare  le  loro  federaggini , ueggendo  ciiidcn 
temente,  ch’erano  infopporubili ; Acomeun  morbo  infettauàno 
tutto  il  monaAero,  (ì  riloliéro  col  beato  Luca  di  dar  loro,  una  dura 
di[ctpIina.&però  e{robeacoLaca,U dimandò  alla  prefenza  di  tutti, 
de  fece  loro  un’occdlcn^  [crroonc . Et  flandob  eglino  nella  loro  du- 
rezza [ènzabumiliarfì,  ncconfelTare  le  loro  colpe,  furono  [pogliati 
dalla  cintola  in  iù , & difaplinati  da’  fratelli,  di  modo  che  il  (àngue  gli 
correua  g .ù  per  le  [palle . Et  benché  più  uoltc  fodero  pregati  à chie- 
dere perdono , non  uollèro  però  mai  aprire  la  bocca . Onde  moffo  il 
buon  Luca  à compaGione,  ueggendo  che  più  ^>refto  fi  [àrebbero  la- 
feiati  al  tutto  fcorticare,  cbcbumiliarfi;  perciò  ordinò,  che  fodero 
lafciati  dare . Ma  non  paGò  tre  bore , che  fuggirono  dalmonoderio. 
fiche  [àputo  da  Luca , egli  dilTc  : Iddio  habbia  lor  mifcricordia . pre- 
gate per  cGì,  percioche  non  palfefà  il  tempo  di  due  bore,  cheque- 
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fti  poucrJ  mdchini  faranno  ftracciari  da*  cani , & morti.  Le  quali  pa- 
role arrecarono  gran  maraui  glia  a’  frat  clli . lidie  auucnne  come  egli 
profetò . Perche  partiti  che  furono  dal  con  uento,  s’inuiarono  fuori 
della  città , & riicontrandolì  in  una  gran  quantità  di  cani  co  i caccia-* 
tori  del  Duca,  che  ueniuano  dalla  caccia;  i cani  comindaronoabba-* 
iarc  contea  di  loro , & cfsi  prefero  de’  (àfsi , & tirauano  à i cani  ; per* 
Hche  rizzandoti  i cani  contra  di  loro, con  gran  rabbia  li  corfero  addoT: 
fo , & in  breuc  (quarzarono  loro  tutti  i panni , & le  carni , & li  man- 
giarono tuttala  faccia.  Et  in  cofi  fatto  modo,  che  mai  poterono  di’ 
ninno  effere  raffigurati,  néconofeiuti;  colà  nel  uero  molto^auen* 
nruolelòlo'àramentarlodeigiuftigiudicijdi  Dio . Etperòfcmprclt 
dee  temere  Iddio,  & farli  conto  delle  ammonitioni,  che  attengo- 
no fatte,  & non  gktor  dopo  le  (palle  la  difciplina  del  uiucre  rcU- 
giofo. 

Di  che  mille  cflempi  lì  potrcbhono  da  me  addurrcper  acèoitare 
queifa  uerità  t cioè,  che  pochi  lbno,chemuoiano  bene,  di  quelli, 
c’hanno  preibrhabito  della  (anta  religione,  àpromclTo  à Dio  di  ui- 
uerc  regolarmentclìno  alla  nriortc  ncìl'odcruanaa  dello  ftjto,  c’han- 
no pigliato  ; & pofeia  uinòno  alla  Icioita,  facendoli  poco  contpdi 
mantenere  à Dio  quanto  per  uoto  fono  tenuti  ; & gittando  dopo  te 
Ipallel’olTeruanzc  degli  ordini  fanti.  Torno à dire , chepochi  di  que- 
Ài  tali  li  ritrouano  che  muoiano  bene:  Anzi  ordinariamente  per  là 
maggior  parte  diuentano  ApoHati,&  molti  muoiono  non  lùlo  in  dif 
gratta  di  Dio , ma  anco  quanto  al  mondo  uanno  ramingo  hora  qua, 
horaià,  hauendo  meritato  per  il  lor  gran  peccato,  lamaladittione, 
che  il  Signore  diede  à Cain , dicendo  : f^agus , & profu^s  eris  fupcr 
ttrram.  Etqucftoauenncloropcrgiufto giudici© di  DioperoUcrc 
(lati  mentitori  à fuaMacllà,  & latcoii  poco  conto  d oll'cruare quan- 
to gli  hanno  promellb. 


*Del progreìjo  della  vita  delThuoniodiDio  Luca,  & 
delfuo  beato  fine . Cap.  XX^  ' 

-it' 

S s E K D o c'i  noi  dimorati  una  buona  pezza  di  ^empo 
àraccontarelccolc  auuenutc  à quei  quattro  difcepoli 
del  nollro  beato  Luca . Hora.c  molto  ben  ragione , che 
ritomiamo  al  luogo  della  noilrahiiloria  , doueli  par<l 

Y timmo  ; 
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tìmmo;  & che  feguidamo  di  narrarci!  rinuncnte  della  uitainficme 
col  beato  fine  del  l'eruo  di  Dio  Luca . 

Non  mancherò  adunque  di  dire,  chei  padri  della  religione  piu 
voltelouollcro  far  pallore  (oprala  gregge  del  Signore,  dandogli  il 
gouerno  della  religione , come  huomo  meriteuolc  di  tanto  officio , 
tàcendon  fcropolo  à non  adoperare  per  publico  benefìcio  vn'huomo. 
tanto  dotto  iprudente,  & tanto  rìguardeu ole,  & di  ulta  (anta  à ho-, 
noredi  Dio,  àlàlutedciranime,  & ad  aumento  della  religione.  Ma 
l'humile  Luca  Tempre  s’andò  feufando  con  diuerfe  ragioni.  &fìnal> 
mente  ottenne  quanto  egli  defìderaua,  hauendo  piùuoltc  pregato 
Iddio,  che  gli  piacelTedi  contcntarfi,  ch’ei  folTe  laTciato  nella  Tua 
quiete;  & coli  fu  clTaudito . 

Erailnollrodiuoto  Luca  ucro  Giefuato,  fommamente  accclo 
della  facella  del  diuino  amore  : & lino  dal  principio  della  Tua  conuer- 
fìonc  elclle , & abbracciò  quella  ottima  parte , che  mai  li  làrà  tolta  in 
eterno:  cioè  la  perfettione  della  uitaattiua^  & della  contemplatiua, 
follecitando  lo  fludio  delle  làcrc  lettere , l'orationi,  le  meditationi,' 
&lalàntacontemplatione;  & dando  opera  con  diligenza  àgli  elTer- 
citij  manuali , atH’iibidienzc , allopera  della  carità,  & à gii  altri  atti,  & 
opere  d'humiltà . Egli  andauaà  cercare lalimofìna  per  la  città  di  ca^ 
là  in  cala:  & delle  uoltcper  comandamento  andò  fuori  delle  mura 
della  città  per  le  uille,&  terre,  cercandole  colè  bifogncuoli  al  uiucr 
re  del  nionallero . Etpiùuoltefu  ueduto  da’ compagni,  che  da  gli 
occhi  Tuoi  abbondauano  le  lagrime  in  multa  copia.  Et  anco  molte 
volte  parcua  trasformato,  & lontano  dalle  colè  di  qua  giù  : &lalùa 
faccia  parcua  d’un  Cherubino  . Egh  non  ricusò  mai  ninna  fatica;  an> 
zi  (è  qualche  uolta  il  Tuo  padre  Nicolò  glihauclTc  detto,  che  non  lì 
doueìTe  affaticare  tanto . acciochc  non  s’infcrmalfe,  cgliiirilponde> 
ua:  Io  mi  Tento  dì  fare,  lòno  di  forze,  & di  natura  alfai  gagliardo  ; & 
perciò  crederci  elfere  colà  ingialla , & mi  farci  confeienza  à non  opc 
rare  Tino  che  io  polfo . Egli  la  bilbgno , ch’io  m’affatichi  mentre  che 
la  mia  età,  &complclsioncil  pcrnttttc;  ficfìnocheuiè  tempo  d’a* 
dopcrarmi. 

Et  benché  molte  uoltc  il  nollro  Luca  haueffe  dolori  dello  fìomt- 
co,  & pafìione  di  teda , & debolezza  de’nerui , tutta  uia  copriua  più 
ch’ei  poteua  le  Tue  infermità;  & moflraua  la  faccia  piaccuole . Et  per- 
che il  fùo  petto  era  tutto  pieno  di  carità,  & di  pietà,  pcrcioche  egli 
haucua  più  compalsione  alla  debolezza,  & infermità  de’  fratelli , che 

alle 
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' alte  ftie . Et  per  quedo  d sforzaua  di  tèruire,  & dare  aiuto  à tutn  • 

Et  edèndo  ^ti  molto  bene  fondato  nelTalto  dono  dciriiumiltà^pe 
rò  egli  hebbe  grandi fauori  (piricuali , & gratie  cclcdi , & molte  diui- 
ne  uidoni.Ilchccercauadi  nafeondere»  & tempre  giudtcaua  fé  def- 
to  uilc,  & peccatore  ; •&  riputaiialì  non  edere  degno  de’  bcncfiicj , & 
do  ni  di  Dio  ; & contuttii  fuoifratctliri  diportauacon  tanta  mode- 
dia  , c he  parciia  ch’ci forte  it  minimo , & feruo  di  tiitri . 

(I  quale  non  piloto  tanto  nafeondereidoni,  che  Dio  gli  ficcua, 
cbctrcuolte  fu peròueduto  da  frate  Girolamo,  dafratc  Agodino 
Morigi,  & da  (raGiouan  Pietro  Landriano  tuoi  difccpoli,  dando^ 
«db  aFl’oratione,  circondato  da  unotpfcndorc . Etanco  una  uohalo 
vidderoalaato  da  terra , & darfi  fotpefo  nell  aria  all'oratione. 

Fu  anco  ilnodro  Lucahuoino  di  grande adinenza;  percioibcol 
tre  alla  confu  eludine  de’  digiuni,  Se  dciradinenze  della  religione, uol- 
iè  anco  digiunare  tutti  i V en  ordì  dcU’anno  , con  licenza  però  dc’niot 
Aiperiori,  in  pane,  & acqua  à riuerenza  del  digiuno , che  fece  no  Aro 
Signore di'l legno  della  fanta  croce.  Et  parimente  digiunò  in  pa> 
ne,  & acqua  tre  dì  della  fettimana  della  Qnareiìma  ; & ciò  fece  tutti 
gtianni,  che  dette  nella  religione  fino  alta  morte.  Egliportaua  (o- 
pra  alla  carne  un‘afpro[cilitio;  il  quale  gli  fu  poi  trouato  quando  egli 
■ morì  : il  quale  fu  ueduto  da  tutti  iiratclli . 

Egli  haueua  gran  copia  d’amici  cod  Prelati , & rcK|iod , come  le- 
.colari  : & quali  tutta  la  nobiltà  della  città  concorrcua  a edb . Pcrcio- 
checdèndoeglididirpeilludrc,  haueua  gran  numero  di  nobilidt- 
mi  parenti,  & l'odore  della  fu  a Anta  uka  era  (paifo  in  tuttalacittd, 
& anco  d Apena  quanto  egH  qalcfTc  nella  dottrina;  &pcrò  egli  fece 
gran  frutto,  ScacquidòtrtaiTsimc  anime  àGicdi  Ckristo. 

Laonde  egli  fu  terra  buona,  dclA  quale  dice  l’Euangelio,  che  A 
terra  buona  rende  frutto  per  partenza.  Et  anco  il  medclimo  Signore 
dice:  Nella  uodra  partenza  podederete  ( in  uita  eterna  )ranimc  uo- 
idre.  Et  però  egli  fopponò  con  mirabile  manfuetudinc , & incredi- 
bile partenza  quanto  il  Signore  permi  A di  mandarli,  dicendo:  Tu  Ai 
il  mio  Signore,  & io  IbnoiI  tuo  minimo  Aruo;  da  fatto  di  me  A tua 
Volontà.  & A non  bada  quedo  male, dammene  ancora  dcll’altro,pw 
che  la  tua  gratia  da  meco . * 

Finalmente  peruenuto  ch’egli  di  all’anno  della  dia  età  Adània  no 
ne,ranimafuafi  AiolA  dalcorpo,  edendo  di  già  per  due  anni  con^ 
tinoui  dato  did  Signore  Iddio  eÌArcitaca  f Se  c Aerimcntata  U mirabi- 
i Y 1 le 
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le  uirtù  della  fua  incredibile  paticnzi,  &coAanza>  col  oiczo  d lina 
• grane  infermità,  ch’elTo  gli  haucua 'mandata,  acciochc  con  quello 
inczofoflcbenifsiino  purgato,  mondato,  & affinato  da  ogni  mac- 
chia: accioche  polcia,  coli  mondo  lo  riponelTe  nciretcrno  luo  pa- 
lazzo , annoucrandolo  tra  gli  eletti  luoi , & à i>oi  fbfle  clTemplare  di 
làntapatienza,  dicoHanza,  & di  perfeueranza;  accioche  tolsimo 
imitatori , & hcredi  delle  fuc  uirtù , lì  come  egli  cercò  Tempre  d*imi- 
. ureGicfuCHRiSTo. 

1 Tre  giorni  atlanti  ch’ci  morillc,  uollc  fortificarfi  deH’arraaturc 
Ipirituali  de’ (ùnti Sacramenti  della  Chiefa.  & uoKc di nuouo cibarli 
del facratifsimoGoipo del noftro Signore Gicfu  Christo.  & 
dopo  non  u.  llc  più  guHare  altro  cibo  pcrcipche  luucua  quello  làn- 
‘ to  huomogià  molti  anni  innanzi  prefoper  lliadiuotioncqucllalo- 
dcuolc  confuctudine  di  non  prender  cibo  di  niuna  Ibrtc  quel  gior- 
no , ch’ci  lì  communicaua.  Perihhe  in  quelle  tregiornatc  ad  altro 
egli  non  attere,  che  ad  ammaellrarci  Tuoi  difcepolii  & chiunque 
1 an  iaua  à ui/ìtare . ^ _ 

. finito  chi’t gli  hebbe  difaucllare  ciò  ch’ci  uollè  dire  , riuoltouia 
Giclìi  Christo  ottimo,  ficlommobenc,  pregandolo,  che  per 
la  Tua  bontà,  & infinita  milèricordia  fi  dc^nalTc  diriceiicrc  fraglie- 
letti  l'anima  liia  ; la  quale  rellicuiua  à lui  luo  creatore,  & redentore, 
benché  colì'pura , & netta  còrnei  haucoa  ( mediante il  lànto  Battelì- 
mo)  riceimtà.conciofblfc  colà,  ch’egli  molto  Ipcraua  nella  Tua  paf- 
fionc,&iàngucprctiolò:pcrnoi  fparlb.  Polcia  tenne lilentio, 
mife  ad  orare;  &lcmpretc*ieua-^Ù  occhi  Tuoi  luccntilsimi , chcri- 
. guardauano  al  cielo . nè  mai  uollcirt  quella  luacoli  lunga , &pcnou 
infermità  ripolàrlì  fopra  letti  di  piuma,  nematcrazzi;  ma  Icmpre 
igiacquelòpraunpouerilsimo,  Sidorp^pagliViiccio.  Etuahora  a- 
uanti  del  luo  felice  padàgglo,  cominciò  piu  dellòlito  ad  aprire 
■occhi  , &à  dire  delle  orationi.  &.pareua  uno che  affillàllcgh  occhi 
ad  alcuna  colà . Et?poco  dipeii  dille  : Hora  la  lànta  Romana  Chieià  c ■ 
ifiriua  dclfuo  pallore . Et  coli  con  Ipirito  diuoto,  & eòo  le  raani  con- 
giontcinfiam:paGòà  miglior  Ulta.  Ilche  fu  l'anno  del  parto  di  Ma- 
ria lèmpre  Vergine  t SI  ?.alliucntiduedi  Febraio.  Etolferuandoil 
giorno,  & rhora  ch’egli  morì,  trouaronòr,  cheli)  quel  tuedefimo 
giorno, & hora  era  ancora  mòrtoPapaGiujioSccondo,lìcoroce- 
^imiracolofainenteuiddc, &<hlTc.  ..  . i 

Spirauchcftil’aoimadilubito  dati^cdi  fratclli^chc  quiuieranf^ 

adunati» 
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adunati}  & da  Don  Giouanni  daCaftcl  leone  confelTore  loro , 8c 
da  molti  diuoti  gcntirhuomìni  Tuoi  fpirìtuali amici  ,& figliuoli}  che 
quiuifì  tronaronopr^rfciiti  al  Aio  felice  paflàggiO}  fufcntitounfba- 
uifsimoodore}Cheauanzaua  tutti  gli  odori,  che  fono  mai  flati  in 
quello  mondo  .* 

Ilchc  fo  legno  euidcntifsimo,comereccc]lenti  uirtù  della  Tua  per- 
petua virginità , della  profonda  humiltà,  dellafinccra  ubidienza^del* 
la  mirabile  aflinenza,  della  collante  patienza,  & del  leale  difpregio 
idei  mondo } rendeuano  diletteuolifsimo  odore  à Dio,  & ài  fanti 
Angeli.  TraduflcilfcruodiDio  Luca  moltllibri  della  lingua  lati- 
ranella  uolgar  e. 

Volendo  pofciaifrat(!lliIauarC}  come  dqpinza, quel  canifsimo,& 
macilentiTsimo  corpo } uiddero,  ch’egiihaueuaun  groffo  cinto  di 
ferro  alle  reni } &un’afpro  cilicio  fopra la  carne.  PeriTchc non  folo  i 
fràtdii } ma  anco  il  confcfTore , & i fecolari  che  ui  fi  trouarono  prc- 
fenti}  pianterò  per  diuotione. 

Egli  fu  poi  fcpellito  con  grandifiimo  honorc.  perciochc  i parenti 
di  1 ui  uol/cro,  che  ci  uenilTero  i fignori  Canonici  ordinari/  della  chic- 
fa  Catedrale  del  Duomo  di  Milano,  & le  quattro  regole  de’ rdigiofi 
Mendicanti.  Vi  era  ancora  gran  numero  di  perfone,  le  quali  fàpen- 
do  la  fila  fànu  uita^  per  diuotione  gli  baciauano  le  mani,  & i piedi. 


D'un  miracolo  occorfo  dopo  U morte  del  Jèruo  di 
Dio  Luca, 

V ANDO  fi  celebrarono  le  folenni}  & diuote  cfTequie 
deirhuomo  di  Dio  Luca } ui  fi  trouaua  nel  monaflerio 
di  Milano  vn  fra|Pieixo  da  Robbia  nobile  Milanefè , che 
fu  difcepolo  del  padre  Luca  : il  quSle  già  tre  meli  conti- 
nouo  fé  ne  flaua  nel  Ietto  con  febre  terzana , & pafsione  di  flomaco. 
& benché  da' Mediò  li  fbflcro  fotti  diuerfi  rimedi/}  non  però  mai  li 
puotcro  (piccare  la  febre  d’addolTo } ne  leoargli  la  pafsione  dello  fto- 
maco.  Tratto  ad unque egli  daU’amorC}  & diuotione,  die  portaua 
al  filo  finto  maeftro } fi  leuò  dal  letto } & andoflene  in  chiefa  per  ue- 
derlo  coli  morto  : & quando  ì franti  hebbero  meffo  il  fuo  corpo  ne^ 
la  f^oltura } effendo  quiui  adunato  ( come  s’è  detto  ) gran  moltitu- 
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dine  di  gente  per  ucderlo  (cpclirc , &fra  Pietro  uicino  al  monumcn-  . 
to>fu  difàucdutamcntc  urtato  si , che  cadde  nella  (èjpoltura  adduilb  à 
Quel  corpo  dinoto . La  onde  fubito  che  egli  fu  da'  fratelli  tratto  della 
iepoltura»  fubito  miracolofamente  H Tenti  dalla  palsione  dello  (Iq- 
maco  liberato  ) nepiù  gli  uenne  febre . Di  che  c(To , &:  gli  altri  iratd> 
li  rcicro  molte  gratic  à Dio , & al  beato  Luca . 

Laudato  liaGicfu  C k r i s r e.  > 


T^arte  della  vita  del  padre  Girolamo  di  Ripa , n ohile 
%^ilanefè  ,delt ordine  de*  Giejltati  di  SanGi^ 
rolamo.  Gap.  XXL 

0?o  che  fino  ad  bora  habbiarao  bafteuolmente  faael- 
latodi  quanto  da  me  fi  cpotuto  trouare  del  firuodi 
Dio  Luca  ) non  mi  pare  per  alcun  modo  di  trappaflàre  • 
col  tacermi)  ch’io  non  dica  qualche  cofa  della uitadd 
padre  Girolamo  di  Ripa  nobile  Mllanclc . 

Fu  adunque  frate  Girolamo  di  Ripa  ucAito  dell  habito  della  fànr 
ta  religione  dal  padre  Nicolò  da  Bologna)  nel  monafierio  di  (àn  Gi« 
rolamo  di  Milano  ) & fu  difiepolo  defdiuoto  (cruo  di  Dio  Luca . & 
ancora  fu  quello  ) che  fcrifie  la  ulta  del  Tuo  padre  Maellro  ) & che  fi>< 
uente  raccontaua  le  file  mirabili  uirtu . Egli  attcndeua  nella  gioua- 
n e zza  non  fblo  à mandare  ad  efiètto  quanto  dal  fiiomacfirogli  ue> 
niua  in  legnato  j ma  molto  più  s’ingcgnaua  d’imitare  le  lue  finte  pe- 
date. Perche  tgli  era  uno  fpecchio,  & uno  ritratto  ài  giouani.  Mai 
non  perdeua tempo  ) & à fembianza  del  fuo  macRrono'nlafciauala 
vitaattiuapcrlacontemplatiua)  nè  anco  la  contemplatiua  perl’at* 
dua. 

Vnauolta  portando  egli  percommifiionc  del  filo  padre  maeftro 
vnoboccalctto  d’acqua  cotta  à un  fiate  infermo  » nel  portarlo  egli 
cadde  fu  la  fiala , & ruppefi  il  boccalctto  ; perilchc  dilTe  fila  colpa . La 
onde  il  filo  padre  maefiro  commandogli , che  pregaflc  IddiO)  che  gli 
rendefie  il  boccaletto  per  il  bilbgno  dell  infermo  dopo  ^ede^ 
per  penitenza , che  raccoglieflc  tutti  i pezzi.del  rotto  boccaletto  ) & 
Ugaflegli  con  uno  (pago  * & port^^cgli  al  col  lo  per  un  mefi  intcrO) 
mando  interamente  ad  efieao  T ubidiente  Girolamo  quanto  il  fuo  ' 

padre 
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padre  maeflro  gli  haueua  commandato . 11  quale  fubito  con  una  can 
didezza  di  ferma  fede , & con  una  fct^Iice  , & pronta  ubidienza  pre 
gè  cordialmente  Iddip , che  adempifle  quanto  il  fuo  padre  gli  hauo« 
ua  commandato  ; & Icuatofì  daU’oratioDc,  trouò  un  be^o  boccalet- 
to  j come  quello  ch’ali  ruppe  1 & con  una  dnta  portollo 

«1  fuo  maeflro , & didegli:  Ecco  padre  benedetto  il  boccaletto , 
noflro  Signore  u’ha  mandato . Perilcheilbuon  Luca  rcflofii  tutto 
ammirato , & diffe  à F.Girolamo . Andate  à ringratiarc  Iddio  dd 
dono  4 ch’egli  u’ha  concedo  . Et  prendendo  il  boccaletto, portatob 
al  padre  Nicolò , narrogli  tutto  il  fatto  per  ordine  di  quanto  gli  era 
auuenuto . Il  quale  riempiutofì  di  marauiglia,  relè  anco  effo  molte 
gratie  à Dio , che  concetlc  cofi  nobili  doni  à chi  di  cuore  fi  dona  à 
lui , & moflrp  à tutti  i fratelli  il  boccalctto  miracolofàmcnte  donato 
da  Dio  à Girolamo  . &fcmpreil  detto  boccalctto  fu  confèruato  in 
tcflimonio  del  miracolo , come  colà  mandatagli  daDio» 

Ora  ritornando  à F.Girolamo  > dico , che  andato  ch’egli  Ri  à ren* 
dcrc  gratie  à Dio , come  il  fuo  maeflro  Luca  gli  haueua  commeflò . 
Lcgofsi  i pezzi  dd  rono  bocalctto  con  una  picciola  fune , & fé  li  mi^  ' 
le  d collo , & portogli  un  mefe  contlnouo  di  giorno , & di  notte  fen 
za  mai  leuarfegli , R come  il  Riolmaeflro  gli  haueua  commandatojdc 
Rnito  il  mefe,  U mortifìcato  Girolamo  addimandòper  grada  di  por- 
urlo  un’altro  mcfé,manonlifu  conceflbj&inginocchiandoR,  rin 
gratiò  il  fuo  maeflro , & diffe:  Iddio  ni  meriti  la  uoflra  carità , che 
ni’haueteufàta.  Perìlcheil  P.NicoIò,  & tutù  gli  altri  Rateili  neRn- 
drono  fbmma  allegrezza,  ueggendolo  tanto  ubidiente,  humile,pa- 
ticnte , & mordficato. 

Era  il  nuilro  Girolamo  molto  diuodRimo  del  gra  P.S.Girolamo. 
& perche  fc  l'hauea  prcTo  per  fuò  pardcofar  protettore,  però  ogni  dì 
Rtceuagli  alcune  pardcolan  orationi , & digiuni  in  pane , & acqua  la 
Ria  uigilia  Rno  ch’egli  uiffe . & tutte  le  Rie  operationi  Riceua  cOn  l’in- 
liocadonc  del  benedetto  nome  di  GicRi  Chris  to,  & ddlafujt  fàn- 
ta  madre , & di  S.  Girolamo . & cercaua  d'imitarlo  ndla  uerginità  , 
nel  difpregio  deU’ambidone,  nella  pouertà,  & ndla  penitenza. 

Non  paRò poi  molto  tempo, hcnchecglifofTcgiouanejCh’eflèn. 
doRtto  manifeRo  a’  padri  ddla  rc%ione  quanto  elfo  ualeua,sì  nel-’ 
la  prudenza, sì ndl’efrerecfpcrto,&diligente  negliofRdj,  sìndle^ 
lettere , & neiracutezzadelTingcgno,  & si  ancora  ndla  l^ntà,  & 
(àndmonia  della  uiu,  che  lokccio  Priore  ddmonaRerio  di  S.Giro  » 
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limo  di  Mikno  : & fui!  primo  Priore , che  foflc  nella  reli^one  di 
rione Milancfc.  Egli gouemò  quel  monaftero  molò  anni  con  gran 
prudenza,  &fantimonia,&  con  buono  eflèmpio  ,&  fodisfaitionc 
de’  prosimi , & ancora  ui  fece  di  molti  aumenti . In  oltre  fu  tanto 
grato  ,&  al^»  uniuerfalmcnte  da  tutta  la  religione,  che  per  anni 
piu , lèmpre  fu  eletto  per  commune  padre  al  reggimene 

di  quella. 

Trouandofi  egli  una  uolta  tra  l’altre  Priore  di  S.  Girolamo  di  Mi- 
lano, & Generale  Vilìtatore , infermofsi  grauementc  ; perilche,  ri- 
cci! uti  i làntilsimi  (àcramenti,  defìderaua  di  partirlt  di  quella  ualle  di 
mi/cria,  & andar  lene  à godere  reterne  contentezze , inficme  con  gli 
altri  (ìioi  padri  padàti . Ethaucndoillcruo  di  Dio  Lucadai  medici 
intclb , ch’egli  non  poteuaper  corib  naturale  (campare; cominciò 
con  digiuni  ad  affliggere  (c  (Iciro  ,&  con  una  gran  fede,  & uiua  (pe* 
ranza,&  profónda  humiltà  pregaua  Giefu  Chris  to,  che  gli  pii- 
celTc  d’indugiare  ancora  un  poco  di  tempo  àdùamarcil  Tuo  padre, & 
difccpolo  Girolamo  per  publico  bendi do.Xaondc egli  orò  con  taa 
tb  allctto  di  cuore,  che  fu  elTaudito. 

Mentre  che’l  (èruo  di  Dio  Luca  diman daua  quella  gratia  al  Signo- 
re, ùennero  alcuni  amia  àuilìtareil  P.Girolamo,  hauendo  udito, 
che  i Medici  l’haueuano  licentiato:  tra’ quali  ci  cral’Abbate  di  Santo 
Ambrogio  di  Milano,  A quello  di  Chiarauallefuoi particolari  ami- 
ci : & iiiìitandolo , dimandarono  come  egli  flaua  ; & dfo  rilpofe  : Io 
Aarci  bene,  (è mi  folTc  concedo  di  poter  gire  all’altra  uita;ma  ui  è 
fra  Luca,  che  fino  ad  bora  tiene  impedito  il  mio  uiaggio,&  però  pre 
goui  che  andiate  à ritrouarlo , & pregarlo  à nome  mio , che  mi  laici 
gire  a quella  quiete  eterna  | ch’io  delidero . Leuatilì  i buoni  Abbati 
quindi , andarono  con  alcuni  frati  à trouareil  fcruo  di  Dio  Luca,  & 
lo  uiddero  darli  molto  afslduo  all’orationc:  perilche  chetamente  lì 
partirono  lenza  dirgli  nulla  ; ne  cdó  s’auuidc , che  quiui  fodero  da- 
ri|.  Lfi'ondercdarono  molto  ammirati,  & Ibdisfatti  della  làntità  di 
ambidueipercioche  molto  bene  làpeuano,  che  il  padre  Girolamo 
non  potcua  jàpere,  che  l’huomo  di  Dio  Luca  impedilTe  il  Tuo  padag- 

g io,  le  non  pcrdiuinariuclationc;&  chel  huomodiDioLucanon 
aurebbe  ottenuto  da  Dio  ciò  ch’egli addimandaua  ,s’cgli  non  lóA 
le  dato  fuo  amicò , & huomo  conforme  alla  fua  (anta  uolontà . Lai- 
onde  il  padre  Girolamo  dopo  dette  poco , che  lì  Icuò  làno . ilche  fu 
detto  ài  Medici*  I quali  diceuano,  che  il  Medico  del  cielo  era  dato 
. . qucUo, 
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quello,  che  gli  haueuadatola  (ànità  con  rottìma,  & cdeflial  medici> 
na  dcUa  Tua  predo  fa  grada . Laonde  refero  grade  à Dio,&  publica* 
rono  quello  miracolo  per  ladttà  • • 


ly'vn  frate  che  fu  riprejò , perche  egli  mormoraua  di 
vn' altro,  ^ non  fuolfe  humiliare  à chieder  fer- 
dono volendojt  communicare , U fi- 
Cratijjìma  HoHia  volò  sùl‘ altare’,^ 
il  demonio  gli  entrò  addojfo , 

Cap.  XX  IL  . 

V V E N N E ancora  una  uolta,  che  trouandolì  alquand 
frati  adunati  inficme,  fi  milero  à mormorare,&  detrahe* 
re  della  uita  d’un  frate,  che  non  era  quiui  prclcnte.  Laon- 
de uno  di  loro , che  gli  (piaceua  quella  colà , làpendo  cheli  Tuo  padre 
Girolamo  non  poteua  (olTcrire  di  guardare  con  buon  occhio  i mor- 
moratori,nè  quelli, cliediceuano  male  d’altrui;&  trouandone al- 
cuni , li  calligaua  afpramente  ; però  collui  con  altlorcuolczza  ripre- 
fé  quel  frate,  che  diceua  male  di  qucll'altro  fratello . IlcKe  quel  fra- 
te, che  riceuèla  riprcnfione,hcbbe  molto  à (degno,  & turbofii  mol- 
to; & però  accecato  dal  Dcmonio,’&  dai  propri) fenfi,  cominciò  ad 
ingiudare  il  fratello , dicendo , ch’egli  era  un’hipocrita,&  un  riporta- 
tore , & accu latore  de’  fratelli  al  Priore , & gli  dilTe  molte  altro  alila- 
nie.  Vergendo  il  frate  tC’haueua  fatto  Tammonidonc,  che  il 'fra- 
tello ammonito , in  cambio  di  ringradado  ( come  era  debito  Tuo  ) 
gli  haueua  dette  quelle  iiillanie,  per  non  Ilare  à contendere,inginoc- 
chiofsi  a’  piedi  fuoi,  & dilTe  fua  colpa,  chiedendogli  perdono  fcl’ha- 
uelTe  olfclb  : & poi  leuolsi , & diede  luogo  allalùa  alterezza. 

Laonde  elTendo  peruenuto  quella  cola  alTorecchic  del  padre  Gi- 
rolamo , io  chiamò  in  publico,  che  dicelTc  fua  colpa . & detta , che 
riiebbe,  gli  diede  la  penitenza  confàccuolc  alla  fùa  colpa . Et  poi  dif' 
fè:Fratc  Ambrogio  figliuolo  mio  carifiimo,  uoi  molto  bene  làpcte^ 
die  piu  uolte  io  ho  fatto  delle  publiche  ammonidoni,  pregando  da- 
fcheduno  con  (anta  canta  à douere  accordare  la  lua  lingua  dallcjpa- 
role  odofe , dalle  mormoradoni , Se  dal  dir  male  d* altrui.  Pcrcìoche 
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^)iocaftiga  molto  a(pramcntci  detrattóri.  & rApoftolo  Paolo  af* 
ftrmajcheidctfattorifonoodiofià  Dio.  & l'EcclcfialHco  dicc;^ 
Non  fia  chiamato  maldicente  aella  uia  tua . Et  de*  mormoratori  di- 
ce S.Grcgorio  : Che  non  polTcderanno  il  Regno  di  Dio . Laonde  gli 

antichi  padriaflfermauano,  che  il  monaco  detrattore  era  un  demo- 
nio , c’habitaua  nel  monafterio  ; & ciafeuno  fi  feoftaua  da  effo , co- 
me s’eglifofle  flato  undcmonior&nondimcnopoco ui fìete  curati 
dì  quanto  io  ho  detto  per  uoftra  falute  : ma  peggio  haucte  fatto, ag- 
giungendo peccato  à peccato,  eflendo  uoiauucrtito  dal  iioftro  fra- 
tello frate  Alefsio , in  ifeambio  d'ammendarui , & correggerui , ui 
fletè fdegnatocontra  dell’ammonitore,  dicendogli  molte  uillanic. 
Non  fàpeteuoi , ch’egli  è maggior  peccato  il  farli  poco  conto  de  gli 
auifi,che  ci  uengono  dati  da  gli  amici,  quando  ci  ueggono  cadere 
ndla  fofià  del  peccato , che  quando  pecchiamo  coli  trafe  uratamcntc 
lènza  pen(àrui>ò  auuederfcne?  Et  anco  e maggior  fcclcragginecu 
colui , che  non  folo  effendo  auuertito  non  fi  uuolc  cmend  are , ma  fi 
fdegna , & ingiuria  il  fuo  ammonitore,  come  haucte  fatto  uoi  ? Non 

puree  fegno  di  gran  fuperbia  il  non  uolcrcefferc  ammonito,  ma  e 

cofà  diabolica  il  uolcre  ingiuriare  il  fratello , chcl  ammonifcc.  ^lui 

«tenuto  per  fàuio,  per  prudente,  per  dotto,  & per  aoaicomDio  , 
che  accetta  cortcfemcnteleriprenfioni.  Ma  all’incontro  colui,  che 
non  uuolc  cfTcr  riprefb,  deuc  eflerc tenuto  per  huomo  lciocco,igno- 
rante,&  lenza  lo  Ipirito  di  Dio  ; conciofia  colà,  che  la  Scrittura  aper- 
tamente dice  : Colui , che  ama  le  corrcttioni , ama  la  faenza  j & co- 
lui, chcabhorrircelcriprcnfioni,èpazzo.  Etancoracllaòcc:  Ri- 
ceuctela  difciplina,  acciochcnon  pericoliate  d^a  uia  giuna.Adun- 
quf  fi  come  egli  e pazzo  colui,  che  riculà,&  gìtuuialc  mcdicwe, 

chefegU  dà  per  la  fualànitàjcofi  deuecireretcnuto  fuPcrbo,&igno 
lantc  colui , che  non  prende  di  buona  uoglialeriprenfioni,  o dm^ 
«o  le  fopporta  padentemente . Et  però  uoi , & gli  altn  ; & gli  altri, Cf 
uoidourefte  non  folohaucrc  àbenequando  fitte  amroowti,&  cor- 
retti ; ma  anco  c cofa  lodeuolc  à ringradare  col  oro,  che  ui  ammoni- 
feono  correggono . DettegU  quefte,  ^ altre  parolcper  amme- 
llramento  dilui,ilP.Girolamo  accommiatò  il  gip uanc,  chefen  an- 
dalTc  con  la  fua  benedittione  . Venuto  poi  la  lera , & fapendo  elio 
padre  Girolamo  , ebefrate  Ambrogio  non  era  ito  a chieder  pc  rdc- 
no,&  riconciUarfi  con  frate  Alcf$lo,alqualchawua  detto  le  uiUa- 

aicjdlcndo buio» chiamò  unodc’fratclh,  & dilTcgh : And«e 
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> ditcàfratc Ambrogiodamiaparte,chcilSoIchapaflratoimonii;che 
altro  in  ciò  non  uoleua  dargli  à intendere , Cc  non  che  egli  fì  doùciTe 
riconciliare  co'l  Aio  fratello.  Hauendo  à memoria  Tammonitionc  , 

dcll’Apoftolo  Paolo,  che  dice:  11  Sole  noti  tramonti  (òpra  la  uoftra  ^ 

ira  : & , Non  uogltace  dar  luogo  al  diauolo.  Et  perche  frate  Ambro- 
gio non  uolfenc  chiederperdono,  nertcondliarAyallhora  il  padre 
Oirolsmo  lo  priuò  dell'oratorio , & della  mcnlàfìn  che  A humiliaifc 
al  Aio  fratello  . Scegli  flette  in  quella  durezza  da  quindici  giorni, che  * ^ 

mainonAuolfc  humiliare.  Onde  ueggendo  il  padre  Girolamo  la  ’« 

Aia  oflinatione,  di  nuouo  lo  chiamò  in  publico , & diffegli:  Che  co 
fa  e qucAa  hgliuol  mio , che  tanto  miferamente  uc  nc  fiate  legato 
con  rhorribile  catena  del  diauolo? non  fapcte  uoi,&  fermamente 
doucte  credere , che  mentre  che  diamo  in  ira , 8c  in  ifdcgno  co’l  no-  * 
flro  prò  Aimo,  non  ci  uagliono  le  noflrc  preghiere,  non  i’orationi , 
che  facciamo  à Dio  , non  i no  flri  digiuni,  nò  le  noflre  penitenze? 
Comccrcdcteuoi,chelìalccitol’adiraruipurperun  minimo  pun-  ' 
to  di  tempo , poi  che'l  Signore  non  uuole  accettare  i fàcrlAcij  del-  « 

lejnoflreorationr,  nè  le  noflrc  buone  opere  , quando  noi  lap- 
piamo, chealcuno  ha  rancore  contra  di  noi,-dicendo:  Setuoflferi  Mat/.x. 
lei  il  tuo  dono  aHaltarc,  Sequiui  ti  ricordi,  che  il  tuo  proAimo  ha 
qualche  cofa  contra  di  te , laAia  il  tuo  dono,  & uà,  & riconciliati  pri 
ma  co’l  tuo  fratello  ,&  coA  toma  poi  ,&  offerirci  il  tuo  dono  all’alta- 
re. EtpcrcheilSaluatornoflrOjCheèilmedicodell'anime, & che 
«àifècreti  del  cuor  noflro,fàpcndo  che  difprczziamo  molto  il  noflro 
proAimo , il  quale  è flato  oftclb  da  noi  ; uolendo  eflirpare  ogni  oc- 
caAone  d ira,  non  folamente  ci  commanda , chenoi  rimetdamol’in- 
giuria , quando  noi  Aamo  oflfcA  ; maanco  uuole  che  ci  riconciliamo 
co  i noflri  profsimi , quando  Appiamo,  che  eAi  A tengono  offeA  da 
noi,  ò à torto, ò à ragione.  Ondcèfegnodigran  Aipcrbia  il  non 
uolcrA  humiliare  alla  riconciliadonc  del  proAimo . Dice  l’Apollo- 
lo  : Fate  orationiin  ogni  luogo,  alzando  lemaniuollre  pure, & in- 
nocenti,lènza  ira , & contcntione . Adunque  nefeguita,  chcritcncn 
do  uoi  l ira,  non  poteteorare,  & fate  contra  il  precetto  deH’Apoflo* 
lo  : & facendo  orationi , non  fono  grate  à Dio . & però  tanto  tem- 
po Aranno  inualidc,  quanto  tempo  lapaAionedciriraflarà  neluo- 
llro  petto . Et  io , An  che  non  ui  riconciliarete  co’l  fratello,  c’haue- 
te  olfefò,  non  fblo  uoglio  che  Aatepriuo  del  conlòrtio  de’  fratelA  al- 
l’oratione,  & alla  menA , come  u’ho  già  priuato  ; ma  di  nuouo  ui  ' 
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priuo  ancora  deKàntifsimo Sacramento  della  (anta  Communione»  -» 
die  il  giorno  d'ogni  Santi  haueremo  da  rìceucrc. 

A quelle  parole  frate  Ambrogio  fi  partì  : & uenuto  poi  la  matti- 
na della  (ólcnnità  di  tutti  i Santi , elTendo  tutti  i fratelli  apparccdiiad 
percOmmunicarn,anch‘cgIiu’àndò.  Il  quale  uedutoilpadrc  Gi- 
rolamo , dilTcgli  : Figliuol  mio  temete  Iddio  , & guardatcui  da*  luoi 
giudi giudici).  &drocHpo(c:  Io  mi  (bno  ConfcdàtO)'&  so  come 
ita  la  miaconldenza:  Icuoinanmi  potete  priuarc  da  quedo  Sa- 
cramento . 

A quefte  parole  il  P.GiroIamo  rhpofé, 'dicendo  : H Signor  Gidu 
Chris  t o giudica  tra  tC)&  me.  & quedeparole  furono  dette  al- 
la prelènzadcl  làndfsimo  Sacramento  del  corpo  di  nodro  Signore  ^ 
che  dal  Sacerdote  era  tenuto  nelle  mani . Communicatifi  adunque 
tutti i fratelli, quando  DonGiouanni  BolTettoda  Cadcl leone  dd 
Cremonelc  uoKc  porger  il  corpo  del  nodro  Signore  à F.  Ambrogio; 
cod  mirabile  del  giuditiodi  Dio  : fubito  THodia  confàcratalèuoisi 
dalle  mani  del  Confedòrcj&andoiTcne  al  diritto  (òpra  il  corporale 
fu  l’altare  ) dfendo  drcondata  da  una  mirabile , & ri()}lcndentelucc: 
Et  ad  un  tratto  lo  (pirite  catduo  entrò  addoflo  à F.  Ambrogio,  & lo 
cominciò  à tormentare.  Eche  ueduto  da  i fratelli,  po(c  loro  gran  ti- 
more, & compundone , & molti  d mi(cro  à piangere . Et  F.Ambro 
gio  dette  con  Io  ^irho  catduo  addoflo  quali  tre  meli . Pcrilchc  di 
ntto  da*  fratelli  molti  digiuni , ic  oradoni , per  commifsione  del  pa- 
dre Girolamo,  accioche  egli  riceueUc  la  fanità.  Etdnalmcnte,  na- 
nendo  egli  proroelTo  di  mutar  ulta,  fu  dal  (cruo  di  Dio  Luca  com- 
maiìdatoi  quello  (pirito  catduo  nel  nomediGiefu  Chri  sto,  che 
fi  douede  partire  j & F.  Ambrogio  riroafe  libero , & diuentò  u n fcr- 
nentefèruo  di  Dio.  Et  quando  uenne  à morte , palsòfantamente.. 

La  qual  colà  arrecò  tanto  di  timore,  & (pauento  a*  fratelli,  che  niu 
no  haueua  ardire , quando  egli  era  riprefb,  di  rifponderepur  una  mi 
nima  parola  : ma  s’inginocchtaua , & diceua  ; Iddio  ui  meriti  la  uo- 
dra  cariti . Et  s'cgU  auucniua,chc  alcuno  hauelfe  detto  qualche  pa- 
roluccia  ucrfò  il  profsimo , che  non  folTc  (lata  cofi  retta  ; non  anda- 
na a rìpofàriì , prima  che  non  (t  riconciliafTc  co  1 fuo  profsimo . 

Di  modo  ihenon  iì  potrebbe  cofi  facilmente  da  me  raccontar^ 
quanto  Iddio  operò  in  tutti  i fratelli  neiraumento  della  uita  Ipiritua- 
le,  co’l  mezo  del  (ho  diuin  giudicio  moflrato  (òpra  di  F.  Ambrogio. 
Pcrcioche  tra  loro  era  un’amore  indidblubilc,  una  dilcttionedatcr- 
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rialcyUna  cinta  tanto  perfetta)  che  giuflatnente  fi  potrebbe  dire, 
che  un  anima  fòfic  tra  tutti  loro.  Quiuinon  fi  udiua  parola  otiofè, 
non  mormoràtioni,  non  ragionamenti,  che  poteilèro  ofièndcrcla 
confeienza  del  fratello  :&ogniunos’ingcgnaua  di  rimuoucrc  tutte 
quelle  cagioni , le  quali  potefiero  dare  oftenfione,  ò firandalo  a’  proi- 
fimi  loro . S innamorauano  l'uno , 8c  l’altro  nel  ièruigio  di  Dio  & an 
dauano  a gara  con  una  (anta  inuidia,  Ibllccitando  ogniuno  d’efier  il 
primo  all’oratione,  & ncU’altre  uirtù,  che  fanno  l'huomo  grato à 
Dio.  Oltre  chcogn’uno  ccrcaua  d’cflèreil  primo  nell'ubidienze,nel- 
1 opere  di  carità , & ne  i minimi , &.piu  uili^ruigi  opere  del  mo- 

naftero . Et  con  tanta  modeflia  ciò  fi  fàceua,  ch'era  cola  molto  mira 
bile  da  ucdcrc . Di  modo  chcdùmbrauanq.tanti  Angeli  del  paradifo. 


T}*vn  miracolo  occorjò  al  ‘T.GiroUmo  ali  Rjpa , 
ejjenclo  adattato  da  quattro  Ittpi . 

Ca^.XXlIL 

R A ritornando  al  nofico  uenenabile paóne  Girolamo» 
dirò  come  una  uolu  ueneodo  egliab  Vcccdlii  Miia^ 
no  con  un  compagno  yiu  afialùo  nella  uta  da  quattró 
grofii  lupi,  chegit  andarono  incontra  Con  geand'oD* 
pito,  & furore ;& ciò  fatralacitta  di  Nonara»&  iifiume  Telino. 
Perilche  fattofi  egli  il  fogno  deka  cróce,  fiepitoderdo  fidanza» 
Dio,pcrchenon^euaclouéfifug^eycoitla  puntadcl  bafionc 
fece  un  gran  cerchio  in  'terra,doncuaua  dentro  cfiò,& il  compa- 
gn(^  & di^o’  lupi  ; Nel  nomediGicfaCHR  i s xoui commando  b 
lupi,  che  niun  di  uoi  habbia  ardire  di  entrar  dentro  à quefto  cerchio. 
■Colà  mirabile  fu , che  mai  ninno  d elsi  puote  mettere  pur  tin  piede 
dentro  da  quel  cerchio  ; ma  con  (poocntcuoli  urli  paneuachc  di  rab^ 
bia  lì  ftruggeflcro  ,*fi  che  ncrifonauafino all’aria . Et  fiato  chefi  fu 
qiiiui  alquanto , il  padre  Girolamo  con  animo  coraggio  lo  lor  difiè; 
Itipi  ingordi  • & nemici  della  natura  humana , io  ui  commando  ntd 
nome  di  Giefu  Ch  R 1 s T a , che  hor  bora  ui  paniate  di  qui,  & uc  rie 
andiate  al  diritto  in  luogo, che  non  habbiatc  piuda  nuocere  adalcur 
na  creatura  Nonhcbbccofiprefto'l  huomo  di  Dio  fattoi!  commàa 
damenro  j che  fubùo i laipi  con  grandi  urdàcooitnciaroQQ àfuggtcó. 
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& unto  corferoicheper  miracolo  di  Dio  andarono  al  fiume  Tifino, 
& quiui  tutti  s’annegarono . Et  giungendo  il  P.  Girolamo  col  compa 
gno  al  fiumeper  padàrc  ^ trouarono  quiui  alquanti  huomini , che  gli 
haucuanopdcati,  morti.  I quali  ueduto  il  miracolo,  ringfatiarono 
Iddio,  che  non  abbandona  mai  chi  lì  confidain  lui. 


Aiiracolo  , che  auuenne  al  padre  Girolamo^' 
Ripa^  nel  benedire  U menCa. 

Cap,XXIlJL 

I A C Q_VB  vnauoltatral’altrcàun  mefler  Giulio  Pra- 
to, Mercadantc  molto  diuoto  del  padre  Girolamo,  & 
della  religione,  d'inuitarlo  à dcfinarc  à cala  Tua , perche 
moltol’amaua,  & teneuagli  gran  fede,  &riuerenza. 
Con  quella  occafione , che  uolcua , ch'egli  haueflc  faucllato  alla  fiia 
moglie , riprendendola  d’alcune  colè , che  ella  faceua . Et  perche  co- 
ilei odiaua  il  marito , & u olcua  male  al  padre  Girolamb , perche  piu 
volte  lammoniua  , & rìprcndeuadi  certi  fiioi  affari , si  per  coromiA 
iionc  del  marito , ch’era  grande  huoroo  dabene , & li  fpiaccua  le  co- 
fèdi macchia , & anco  per  efferc  Tuo  parente , & per  falutc  dell’anima 
iua.  Sapendo  adunque  ella,  che  elfo  doueua  andare  à cala  Tua  a deli- 
«lare , infligata  dal  Dianolo , & accecata  dalla  propria  maluagit^,  de- 
terminò di  dare  il  uclcno  al  marito,  & al  padre  Girolamo,  creden- 
doli per  quella  uia  d’circre libera,  & potcrecompirelc  Tue  uoglie. 
Hauendo  adunque  quella  mifera  femina  polle  le  uiuande  in  ta'uola^ 
•mifèui  ancora  due  fcodclie  di  buone  lalàgneaucienate  nel  luogq  do- 
uehaueua  da  federe  il  manto,  & fi  padre  Girolamo,  llqiialclauatoii 
le  mani , & benedicendo  i cibi  della  menfa , fecondo  il  folito  della  rer 
ligione,  &ancode*diuotirecolari,  quando  egli  cominciò  col  fegno 
della  lènta  croce  à fi  gnare  le  uiuande , dicendo  : in  nomwt  pairis , & 
filift&Spiritus  fanQi,^rr,en . Subito  le  Icodelle , doucerail  uclcno 
à un  tutto  fi  ruppero  in  più  pezzi;  &lamincflra  fiucrsò  tutta  fu  la 
tauola  ; & anco  fi  Ipezzò  con  gran  rumore  un  uafi>  di  uctro  pieno  di 
vino , che  quella  mefehina  haucua  tolsicato  pet  darlo  bere  ad  ambe- 
due. Quella  colà  arrecò  molu  marauiglia  à rutti,  mala  federata  doa 
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ni,  che  làpeua  quedo  gran  peccatO|  d un  tratto  diucnne  pallida^  che 
parcua  moi'ca , <n  cominciò  tutta  per  paura  à tremarci  & cadde  in. 
terra , Si  quiui  nicttcquad  un  quarto  d'hora , non  Spendo  che  (I  fa> 
re,pcrciochc  non  la  puotcro  m ù imioucrc.  Dipoijcuatafi  con  gran- 
de angolcu,  pre(c  al  meglio  t he  puotc  il  padre  Girolamo  per  lo  man 
tello , Se  mcnollojn  una  camera  ; & giuatofcgli  a’  piedi  con  tremo- 
lante uocCf  piangendo  gli  chicle  perdono:  &confelsò  allalcopcrta 
ciò  che  ella  haueua  facto , &concheintentione,  Et  at&rmogli , che 
ella  uidde  quando  egli  fegnòle  uiuande  l’Angelo  di  Dio^  che  ruppe 
lercodclle , & che  fpezzò  U ualò  di  acero , & che  da  elfo  ufeì  un  Icr- 
pcntc,  chele  falcò  addolTo,  &lcftringeuailcuorc.  Allhora  il  padre 
Girolamo  di  (Tele:  N on  dubitate  figliuola  mia , pentiteui  di  cuore  di 
tutte  rofflTe , c’hauete  fatto  alla  diuina  MacHiài  &poi  non  dubitate 
di  nulla,  che  Gicfu  C H R i s ro  ui  perdonerà,  Ò(  donarauuilafua 
gratia.Ecellapurtremaua,  & diceua  piangendo  : Milcricordiapa- 
dremio,  nonmi uogliate  abbandonare,  che  mi  lento  ftringere  U, 
cuore . Et  di  nuouo  egli  la  confolaua , dicendole  : Sete  uoi  m^  con- 
tenta di  tutte  l’otìfelè,  c’hauetc  fatto  contri  del  uollro  Signore  Id-- 
dio  ?Òccllari(pofit:  Padre  sì.  EtcgliledilTc:.  Vi  crouate  pentita,  & 
kaucte  ramarico  idi  tutti  glilcandali,  &.  della  cattiua  compagnia,  che. 
hiuecd  fjttauluoAro  marito?  Et  ella  riljiofe;  Padre  sì . Et  di  nuouo, 
le  diflc  : Promettete  uoi  di  cohfcllarui  con  dolore , & con  proponi- 
nentò  di laf.iarc  i peccati, le  pratiche,  &le  amicitte  , &muurcla, 
volfra  uita  ^£tcllanlpofc:  Padresì. 

Allhoraeghinginocchiolsi,  & fece orationccon  gran  fede  à Dio 
per  lei , & fu  clfjiidito . Percioclie  il  Demonio , chefembraua  un  lèi- 
pcnte,  ueduco  da  lei , che  ufeì  dal  ualò  di  uetro , & le  làico,  addollò» 
Se  llringeoale  il  cuore,  lùbitolì  parti  iSe  ella  lì  lènti-tl-cuore  libero  da. 
quello  ad'ogatnento.  Et  dimandato  il  maritè,confefàò  il  tutto  per  or 
dinc^  Se  diman  Jauagli  perdono,  non  Iòle  di  quanto  haueua  opera'o 
allhora,  mad’ognilnndalo.  Se  cattiua  compagnia,  che  gli  haueua 
fato  per  il  paffato  : promettendo  di  mutar  uita  pfrr  il  tempo  auenire, 
&cHcrgIi  ubidicmilsim^,  ^ 

Pcrilcheil  marito,  che  era  h uomo  Ipfritiiale,  Se  cheuiucuadi  ui- 
ta carotica  fu  facile  à perdonarle  ; fic  didde  qiianco  liparciia  fecondo 
che  Dio  gli  diede  di  duellare  per  la  làlutc  di  lei.  La  donna  poi  li  con- 
fcfsò , Òccommunicò , & mutò  uita , & dicdcli  aU’ojiere  fpirituali , 8c 
chrilhane . Quella  colà  dc^na  di  memoda  raccontò  tl  padre  fra  Gl- 
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rolamo  Rugato  nobile Milaneic,  chcfitrouò  prclcntcà  cjucilo  mi- 
racolo, perche  egli  era  compagno  del  padre  Ripa,  & era  padre  de- 
gno di  fede,  & fu  Priore  alc^tunti  anni  del  noRro  monafterio  difan 
Girolamo  di  Milano , & in  altri  luoghi  dcllanoRra  religione . Et  dif> 
(è,  che  quella  donna  da  qucirhora  in  poi  non  hauerebbe  mangiato' 
colàalcuna,  reprima  non  s’hauefl'e  legnato,  dicendo:  Innonùnepa^ 
t*’hy  & Filff  ) & Spìrìtiis-  Jandi . .Amen . Nè  mai  hauerebbe  bcuuco,. 
che  prima  non  hauclTc detto  Gicfu  Maria . 

Haueua ancora  qucfto degno  padrcunalodcuole,  &lànta  co»- 
fuetudine,  cheogni  uolta  ch’egli  haueua  da  gireinalcun  uiaggio, 
Tempre  fi  fortificaua  col  làcrattfsimo  corpo  del  noftro  Signore  Gic- 
TuChristo:  & diceua , che  con  quella  armatura  haueua  feam- 
pato  da  molti  pericoli dciranima , & del  corpo . Et  tra  l’altrc  andan- 
do egli  una  uolta  da  Milano  à Cremona'per  alcuni  importanti  nego- 
ri;,  tra  il  callello  di  Mdegnano,  &Lo<Ìi  trouò parecchi  alStfcim:  i; 
quali  ^ogliauano  , &amazzauano  chiunque  loro  andava  alle  mani.' 
La  onde  ueduto  che  hebbeillcruodi  IXo  Girolamo  gii  afiaisini,  pre 
(c  fidanza  inGiefii  Chri  sto  , & aitò  gli  occhi  al  ciclo,  & dilTc:  Si- 
gnor Giefu  C H R I s T o , Signor  mio  io|fono  tuo , & tu  hoggi  mi 
hai  unito  con  elToteco'.  Etfiiccofi  il  fogno  della  fimtacroce  con  alta, 
vocedifle:  lefusaMtemtratfìens  pcrwtórnw  jl/oraw»^4/.  Perilchcco-^ 
fa  mirabile  fu  della  dioina  clemenza,  chefiibitogii  alfal^  comin- 
ciarono frettolofamcntc  àfuggtrfi  come  sliaueifero  à ì fianchi  uno 
elTcrcito,  cheglipcrlcguitaflc.  La  qual  colà  arrecò  gran  maraui glia 
ài  due  compagni,  ch’erano  in  compagnia  di  lui . Et  andarono  al  lor 
viaggiO|&  ancora  ritornarono  lènza  alcun  pcricolo.Perilclic  il  padre 
Girolamo  nò  mancò  di  ringratiarcilddio  inlìeme  co’fiioi  compagni. 

Si  racconta  conte  il  fadre  GèroUmo  Ripa  fu  huomo  di 
^ran  mane^io , ^ amato  da  *Tapa  Giulio  Se- 
condo . Et  fi  narra  il  fuo  beato  fine,  ^ i 

Gap.  XXV. 

V E STO  idcgnopadrefcaeniolriaumcnua]la.celigiona 
Edificò  ilclauRroanonrila  xihicfa  nòRiadbMdano^n» 
dornandolodi  beUefigureddIauiu,  & miracoli  di làil 
Girolamo  . Fece  dipingere  U uita  di  làn  Gtob  nd  Capi* 
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tofo  : la  quale  fu  poi  rifatta  in  miglior  forma  da  fra  Benedetto  Bre- 
(ciano  l’anno  1 5-nel  reggimento  del  padre  fra  Pietro  Maioco.  Fabri* 
cò  parimente  Icfranzeuicinead  eifoclaufrro,  & la  cucina  |& le  mu- 
raglie , che  chiudono  il  monafrerio  fatte  di  buoni  mattoni , & di  cal- 
cina. Fabricò  ancora  la  nofrrachiefa  di  Vinctia^eHcndo  quiui  Pno- 
re  ) & uifìtatore . Egli  fece  anco  molti  aumenti , che  per  breuità  mi 
taccio . 

Egli  non  (blo  era  di  uita  intero  y di  cofrumi  probabili  > & zelan tifr 
(imo  dell’honoredi  Dio,  ma  molto  ualorofò  à perfuadcre  con  la  (ùa 
dottrina  i popoli,  & la  fua  greggia  al  beato  uiucre,  fi  che  egli  fece  con 
uertire  le  centenaia  di  peccatori  da  gli  errori  della  uia  loro . Era  oltre 
à ciò  d’animo  si  cofrantc,  che  mai  per  qualunque  auucrlitày  affan- 
no , òperfccutione  (che  nc  Jòfferfe  molte)  puote  dal  fuo  pio , fanto, 
& dritto  proponimento , nc  dal  giufro  , & religiofb  infrituto  (ùo  e(^ 
(ere  rimoffo.  Egli  era  a’buoni  facile,  &foaue;  maàrei,  &cattiui, 
(dopo  le caritatiue,  & dolci  ammonitioni)  difficile , &aufrero.  Et 
pcrcioche,  come  s'c  detto,  gouemò  molti  anni  la  religione,  effendo 
eletto  bora  per  uno  de’  cinque  padri  Diffinitori , & bora  per  Gene- 
rale Vifitatorc,  perciò  ottenne  per  la  congregatione  molti  priuilegi, 
& accrebbe  alcuni  monafreri  alla  religione , come  quel  di  fan  Girola- 
mo di  Aleflàndria.  tanto  andò  l’odore  dcllafua  (anta  uita,  & della 
Tua  prudenza,  & dottrina  (pargendod,  che  (ino  à Roma  andò  al  gran 
Pontefice  Giulio  Secondo.  11  quale  l’adoperò  per  Nondo  appre(Ib 
alla  Signoria  di  Genoua , con  fuo  gran  contento  : In  oltre  fu  zclantiP 
(imo  olferuatore  de  gli  ordini  della  religione  ; Se  rafrenò  la  fiiperbia, 

& tirannide  d’un  frate  Innoccnào  da  Ferrara,  Si  d’altri  (editiofr , cor* 
ruttori  de’  (ànti  infb'tuti . 

Egliandò tre uolteperlepofredaMilanoà Roma,  sìperconfèr- 
uatione  del  monafrero di  (àn  Girolamo  di  Milano,  sì  perla  libert/l 
della  fua  religione , sì  ancora  perche  fu  richiedo  dal  (àuto,  & uniuer- 
(àle  Pontefice,  come  ho  detto.  Ma  perche  tengo  per  co(a  (bucrchia 
il  porre  il  tutto  in  carta , però  non  uoglio  bora  raccontare , (è  non  di 
quella  uolta,  che  egli  andò  perla  conlcruationc  del  luogo  di  (àn  Gir 
rolamo  di  Milano , & anco  quefro  narrerò  (òtto  quella  maggior  bre 
uità,chepiùmi(àràconce(ià. . 

'Nel  tempo  adunque,  che  il  gran  Pontefice  GìuHq  fecondo,  di  pa 
triaSauone(è,.^ouernauail Papato, rutti i Principi  Chrifrianicrar 
Ao  in  guerra  cr  udelifrima  : & perche  tra  il  Papa  , & il  Re  di  Francia 
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nacquero  alcuni  difpareri  (cornee  chiaro  à chi  ha  letto  ThiHorìe  di 
quel  tempo , che  non  fa  ai  propodto  mio  di  narrare)  & per  quello  il 
Remile hibito  Icifma , & diuifione  nella  Chiclà;  A tirò  aH’amicitij, 
& intentione  liia  il  Cardinale  Santa  Croce  di  natioiie  Spagnuolo, no- 
minato Bernardino  di  Caruailàle  : il  quale  era  (lato  Legato  in  Lama- 
gna . & alcu  ni  altri  Cardinali , i quali  elTendo  raunati  inùeme  à Mila- 
no, cominciarono  à chiamare  un  Concilio  generale  contro  al  Papa> 
alTegnandoà  quello  la  atta  di  Pila.  Pciilchc  andando  à Pifa,  il  detto 
Cardinale  con  gli  altri  della  Tua  fàttione  à nome  d'clTo  Re  di  Franua» 
il  quale  fece  anco  andare  qui  molti  Velcoui,  Scaltri  Prelati,  comin- 
ciarono à conuocare  il  Concilio;  ma  non  tenendoli  in  quel  luogo  fi- 
curi , ritornarono  à Milano  : Se  elTcndo  quiui  raunati , palsò  tanto  a- 
uanti  l’audatiadel  Cardinale  di  Santa  Croce,Sc  deglifcilmatici,  che 
foco  erano, che  mandarono  à citare  il  Papa,  chedouclTc  comparcr  in 
quello , cheelsi  addimandauano  Concilio . Per  quello  il  Papa  Icom- 
municò  ilRe  di  Francia:  Se  per  disfare  quel  &lfo  Concilio,  chiamò  il 
Concilio  generale  in  làn  Giouanni  Lacerano  di  Roma  per  Tanno  (è- 
guente ; Se  mandò  ambalclatori  in  Ilpagna  al  Re  Catolico , chieden- 
do aiuto,  il  quale  fugli  fubito  promeflo . Dopo  il  Papa  mandò  mol- 
te ammonittonià  quello  Cardinale  di  Santa  Crocenuouo  Andpa* 
pa , Se  à tutti  quei  della  fua  fàttione,  ricordando  loro , che  fi  douel^ 
ièrorauederedd  loro  errore,  Se  non  procedere  più  auanti.  Ma  fa- 
cendoli eglino  poco  conto  delTammOliitìonidcl  lommo  Pontefice, 
adunarono  tutti  i Cardinali , Vefcoui,  Se  altri  Prelati  delia  loro  letta 
nella  gran  chielà  del  Duomo  di  Milano . £t  il  Cardinale  di  Santa  Cro 
ce  comandò,  che  tuttii  Prelati,  Abbati,  Priori  de'monaReri,Se  tut- 
to il  Clero  douelTero  andare  al  Concilio , & giuraredi  rendere  iibi- 
dienza  à qud  Concilio  ,Sc  ael&  come  Papa  del  Concilio  IbttoUprì- 
uationc  di  tuttii  loro  beni,  benefici).  Badie,  Se  MonaRcri.  Laonde 
intendendo  il  fommo  Roman  Pontefice,  di  nuouo  procedette  cen- 
tra loro  Icommunicationi , Se  licoAdannòi,  Se  priuò  di  tutte  le  loro 
dignità,  Se  benefici;  come  ribelli  dilànta  Chielà,  rìmouendogli  dal 
corpo  di  ellà,  come  membri  putridi  : Etperchc  il  noftro  padre  Gi- 
rolamo fu  uno  di  quei , ch'erano  iti  al  fallo  Concilio , Se  à giurare  u- 
bidienza  al  Cardinale  di  Sanu  Croce  ; però  fubito  ch'egli  bebbe  giu 
rato , montò  perle  poflé.  Se  andafièùie  aidritto  à Roma , Se  gittofsi 
al  piede  del  fommo  Pontefice , Se  narrogli  d tutto  per  ordine  di  quan 
to cgHhaaeaafiitto y Sechiefdi  perdonò:  fiippUcando fùa  Sancicà» 
A che 

( 


DE’  GIES,VATI,  LIB.  IIII. 

che  ucJcflc  aflbiucre  & ellb , & i fiioi  frati  della  fcommunica , fapen- 
do  bcnifsinto  per  le  ragioni  t ch’egli  haucua  addotte  > che  ciò  che  ha- 
ueiianofjtto  ) era  (lato  per  forza  per  la  conlcruatione  del  monafte- 
rio,  & de’fuoi  beni.  Pcrilche  egli  ottenne  da  fua  Santità  non  folo  Taf 
(blutionc  della  Crommunica,  ma  anco  la  confirnutionc  de’ beni  del 
monallcro , & d’altri  priuilegi . 

Standoli  le  cófe  delia  Chicìain  quella  maniera  > & palTandole  co» 
le  innanzi  con  tutto  quel  male,  cheli  potcua  fare,  uenne  rdfercito 
del  Re  Catolico , ch’egli  haucua  mandato  in  aiuto  del  Papa,  & dopo 
alcuni  fatti, che  feguirono,  i campi  fi  accozzarono  inlicme,  Se  uenne- 
ro  al  fatto  d’arme apprcllb  a Rauenna,  che  fu  à punto  il  giorno  di 
Pafcal’anno  1512.  Laqualc.ncl  uero  fu  si  crudele,  & fanguinolà, 
quanto  altra  fbfle  Hata  nel  mondo  ; & fu  morto  il  Generale  Francc- 
lè , & molti  della  nobiltà  di  Francia . Dopo  quello  l’Imperadore 
Marsimiliano  mandò  in  Italia MalsimiDano  Sforza , Ggliuolodel  Du 
ca  Lodouico , no  minato  il  Moro,à  ricouerare  lo  Rato  di  Milano, che 
era  Rato  di  fuo  padre,  &poflèduto  da’FranceR.  Entrato  adunque 
il  DucaMafsimiliano  Sforzain  Italia  con  un  potcntilsimoeirercito^ 
Oc  peruenu  to  à V erona , fu  tanto  lo  Ipaucnto  ch’egli  arrecò  alla  gen- 
tcFrancelà,  che  il  Cardinale  Santa  Croce,  &glialrridcl  Concilio, 
con  la  maggior  fretta  del  mondo  R partirono  da  Milano  f Se  fuggi- 
rono in  Francia , & coli  fu  disfatto  il  fallò  Concilio . 

Non  rimarrò  di  dire,  che  l'anno  medclìmo,  cheli  detto  Cardi- 
nale Santa  Croce  raunò  il  fuo  Concilio,  portando  egli  affettioncal- 
l’habito  noRro , &alloggiando nel noRro  monaRerio  di  Milano,fe- 
ce  dipingere  la  capclla  maggiore  della  noRrachidà  di  làn  Girolamo 
di  Milano  dalla  mano  manca,  nell’entrare  in  eRà  chielà,&il  giudicio 
vniuerfale.  & ciò  fu  l’anno  1511.  Le  quali  Ggure  furono  leuateuia 
l’anno  M 3 ò.  & il  medclìmo  anno  fra  Benedetto  da  Brefcia  dell’habi 
to  noRro  dipinlc  tutta  elTa  capella  nella  maniera , ch’ella  lì  uede  al 
prelentc.  Et  l’anno  1572.  egli  rinouò  tuttala  pittura  dd  giudicio  , 
douc  lino  al  giorno  d'hoggi  fi  Reggono  Tarmi  del  detto  Cardinale. 
Et  dalla  manofiniUra  lòttoil  giudicio  uiR  leggono  qucRe  lettere 
fcritte.  D.D.  BERNARDINVS  CARVASAL.  S.  R.  E. 
TITVLI  SANCTAE  CRVCIS  IN  HIERVSALEM. 
PRESBYTER  CARDINALIS,  NATIONE  HI- 
SPANVS,  D.D.  FRANCISa  DE  CARVASAL  ET  D.D. 
ALDONCAE  DE  SANDE.  OBIIT  ANNO  1524. 
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Codui  ucniua  chiamato  da  molti  FranccH  Papa  Martino  nel  tetà 
po , che  durò  la  (cifma  contra  Papa  Giulio . 

Andò  anco  il  noUro  padre  Girolamo  una  uolta  per  le  polle 
òRoma,  elTendo  richiedo  dal  Papa;  & diede  tanto  piena  lòdisfat- 
tione  à Tua  Santità  di  quanto  I haueua  ricercato  , ch'egli  con  una  piu 
che  grande  humanità  mifegli  la  mano  fu  la  (palla , & didegli  : Padre 
Generale,  bora  ut  conofeo  bene  per  huomo  dotto,  accortilsimo, fa- 
uio , prudente,  & degno  di  gran  mane^o.  Etpofcia  c'hcbbefauel- 
lato  con  edb  di  quanto  li  piacque,  dicdegli  la  Tua  benedittione  : & ri- 
mandatolo à cau  Tua , ordinò  che  gli  fodero  dati  cento  ducati  perle 
(pefe  del  Tuo  uiaggio . Di  più  Tua  Santità  molto  lodò  à diuerfi  Cardi- 
nali 1 accortezza , la  prontezza , la  dottrina , & la  prudenza  del  Gene- 
rale de’  Giefuati . dicendo  ch’egli  era  huomo  degno  di  grande  impre 
fé,  & maneggi. 

Oraedendod  il  noflro  P.  Girolamo  affaticato  gran  tempo  nella 
uigna  della  religione  nel  gouemare  con  gran  fòllecitudine,&  (antimo 
nia  il  (Ito  da  Dio,  & dall'ubidicnza  à (c  commefTo  gregge,conorcen- 
doperdiuina  in(pirationc,che’l  tempo  del  Tuo  pafiaggio  da  que- 
lla mifèra  uita  all’altra  beata  era  uicino  ; cominciò  con  piu  rigore 
à darli  à gli  atti  delle  mortilìcationi . Et  benché  Tempre  folTc  uiuuto 
in  (ante  ofTeruanze , nondimeno  ne  gli  ultimi  giorni  era  piu  frequen 
te  nei  digiuni,  nelieadincnze,  nella  frequenza  della  (anta  oratione^ 
& nel  zelo  de  gli  ordini  della  reIigione;&  nel  frequentare  i fanti  Sa- 
cramenti del  (uo  (olito. 

Ellcndo  dunque  ucnuto  il  giorno  della  (anta  Pafqua  della  refurret 
rione  del  nodro  Signore,  egli  li  leuò  la  notte aH'orationc  con  gli  altri 
Tuoi  figliuoli  :&  uenutal'hora  diriccucrcla  (àntifsima  Communio- 
ne,cfIendoquiui  il  Sacerdote,  nella  prefenza  del  (àntidimo  Sacra- 
mento fece  un’  cccellcntir$imo  (èrmone  à tutti  i Tuoi  in  C h R i s t a 
fratelli,  efibrtandogli  al  difpregio  di  (cdefsi,  alla  frequenza  dcll’ora- 
tione , alla  prontezza  dell’ubidienza,  aH’unionc  della  carità,  alla  con- 
feruatione  della  uitacommunc,(ènza  tener  di  proprio,  & dare  buon* 
odore  al  pro(simo,&per(euerare  nel  fcruigio  di  Dio.  Et  fauellò 
con  gran  (pirito  piu  d’un’hora  intiera  tanto  altamente  delle  colè  di 
Dio , & dell'edificatione  dell’anima,  che  fece  marauigliare  tutti  i fra- 
telli , &il  reuerendo  Sacerdote . Pofeia , perche  il  buon  padre  era 
fiato  da  alcuni  della  religione  biafimato,  & tenuto  per  huomo  trop- 
po auftcro,&rìgoro(b  nel  correggere,  ch’cglifaceuaironi  * 
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Iprczzatori  de  gli  ordini  finti,  & quei,  che  difTolutamcnte  uiueua- 
no  ; però  ftandofi  egli  nella  preflnza  del  fantilsimo  Sacramento,  & 
dituteiifuoi  in  Chri STO  figliuoli, &fratcllidifTc con  grandeeffi- 
cacia  quelle  parole  ; 

Io  sò , che  da  molti  fono  flato  bialìmato , & giudicato  per  troppo 
auflcro,  & crudele  ;&  comehuomo  non  coinpafsioncuolc;  ma  ec- 
co , che  flandomi  io  bora  dinanzi  al  mio  Signor  Gicfii  Chris  to,  il 
cui  gloriofò  corpo  fono  per  riceuere  ; il  quale  ha  da  giudicare  i uiui , 
&imorti;al quale tuttelcco(èronoignude,&  aperte, io  confofl'o 
haucrc  canato  l’habito  della  linea  religione  à molti, che  lo  portauano 
indegnamente;  & affermo  hauer  corretto  alquanti  altri  rigorofa- 
mentc,  con  tutto  ciò  la  conTtienza  mia  non  mi  rimorde  punto:  & 
benché  dopo  dimani  all’horadi  Nona  ho  da  pafTare  di  quella  uita, 
& lafciare  il  corpo  alla  terra,  & andarmene  come  io  Ipcro  perla  di- 
uina  milcricordia , lècondo  che  il  padre  fan  Girolamo  m’ha  riuclato. 
Nondimeno  bora  di  nuouo  farei  il  medefimo , fenza  pure  un  punto 
di  fcrupolo . Et  tengo  più  prello  d’haucre  da  rendere  ragione  à Dio 
d'cfl'cre  ftato  compalìioneiiole  à i prcuaricatori,  che  troppo  giullo 
nel  correggerli.  Detto  ciò  che  gli  piacque,  tutti  i fratelli  rimalcro 
confolati  : & accefi  di  feruente  Ipirito  pcnldiuino  Icrmone,-  che  l’a- 
morciiole  fuo  padre  haueua  lor  fatto , riccuettero  con  gran  diuotio- 
ne  la  làntilsima  Communionc . 

Ma  bene  sbigottiti , & pieni  d’ammirationc , udendo  dire  al  fuo 
dolce  padre,  chenon haueua  da  Harll  con  cfsi,  fé  non  due  giorni. 
Pcrilche  uè  ne  furono  alquanti,  che  per  tenerezza  d’amore,  & per 
publico  beneficio  non  fi  puotero  contenere  dalle  lagrime:  pregando 
alfettuolàmcnte  il  Signore,  che  uolelTc  indugiare  ancora  un  poco  di 
tempo  à Icuarc  il  loro  padre,  tanto  ad  efsi  carilsimo  ,&bifognolb  al- 
Tuniuerlìtà  della  Congregatione. 

Ma  Dio , che  uoleua guiderdonare  il  fuolcruo  Girolamo  delle 
fatiche,  che  per  amorfuo  haueua  Ibpportate,  però  non  uolfe  cll'au- 
dire  le  loro  preghiere.  Onde  il  P.Girolamo  uollè  Ilare  tutto  il  gior- 
no della  lànta  Pafqua  nell’oratorio,  & la  notte  ucnente  cntrogli  ad- 
dollb  un  poco  difebrarella;  & la  Icra  egli  dimandò  il  làcramcnto  dcl- 
l’Ellrema  untionc , il  quale  riceuè  con  grande  Ipirito  di  diuotione . 
Et  l’altra  notte  gli  aumentò  la  febre;  & la  mattina  fecefi  dare  la  racco 
mandationc  dell’anima,  & Ici^rc  ril^olè  ad  ogni  colà . & poi  ordi- 
nò a’  fratelli , che  non  gli  dicelTcro  piu  altro  ; macche  conQnoualfcro 
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neirorationi  fino  al  fuo  pafiàggio , & clic  uno  di  loro  Icggcfic  la  pafi 
fionc del noftro Signor  Gicfii  Chri  sto, & coll  fecero.  Ma  uno 
de’  fratelli  lo  pregò , che  gli  piacefle  di  benedirli  prima  della  fila  par- 
tenza . 

Allhora  il  dolce,  & carìtatiuo  padre fegnò  tre  uoltc  (èmedefimo, 
& poi  prefe  l'acqua  benedetta,  & tolfincpci  le  ,&  dicdcncà  gli  altri; 
& pofeia  diede  à tutti  la  fua  bcncdittionc.  La  quale  con  gran  diuotio 
ne  fu  riccuuta  da  tutti  i fratelli . 

Dapoii  fratelli  fi  mifero  tutti  in  orationc>&  un’altro  Icggeua  la 
fimtifiima  pafsionc  del  nofiro  Signore,  & il  buon  padre  Hanafi  con 
grande  ammirationc . La  quale  finita,  dific:  Omnis  fpiriius  laudet 
domìnum . & l'anima  fi  (ciolfe  dal  corpo  con  una  grandifiima  quiete  : 
& andofienc,  come  fi  crede , à miglior  uita.  Ilclic  fu  l’anno  del  parto 
di  Maria  fempre  vergine  1519. 

Et  quando  l’anima  fu  libera  dal  corpo,  tutti  i fratelli  cominciaro- 
no dirottamente  à pianger  il  danno  della  perdita  d’un  tanto  liuomo: 
pcrciochelochiamauano,  PATER  RELIGIONIS,  ET 
PATRI  AE  . Et  finito  il  pianto,  (j^ogliarono  il  corpo  per  lanario, 
& gli  trouarono  un’afpero  cilicio  fopra  l’ignuda  carne . llchc arrecò 
gran  diuotionc  a’ fratelli , & accrebbero  la  fede  della  fua  (anta  uita,& 
rcliccpa (faggio . Et  fu  fcpolto  quel  macilente  corpo  con  queU'ho- 
norc , del  quale  egli  era  mcritcuolc . llchc  (la  detto  à gloria  di  Dio  . 


Qome  il  P.  Girolamo  di  Ripa  impetrò gratia  da  'Dio  , 
che  chiamajie  à Je  tw  Juo  dijcepolo. 

Gap.  XX  FI. 

* Colà  ragìonciiolc , eh  io  dica,  che  quando  il  P Girola- 
mo di(fc  nciroratorio,  che  dopo  due  di  (àrebbe  palfato 
diquefta  uita,  ni  andò  frate  An/èlmo  de’CataniMila- 

ncfcfuodificpolojgiouanc  timoro(bdiDio,&;  di  mol 

ta  humiltà , & patienza  : il  quale  di  già  paffaua  due  anni,chc  haueua 
una  febre  etica  addo(ro,&inginocchio(si  auanti  al  fuo  padre  (piri- 
tuale , & prcgollo  con  grande  humiltà,  che  uolcfic  fargli  grana  d’im- 
petrar da  Dio,  chclo  Icuall'e  di  quella  uita . Laonde  ueduto  il  carìta- 
tiuo Girolamo  il  pio  defiderio  di  quello  fuo  dilccpolo,  loconfolò 

con 
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con  un  bel  (èrmonc , & poi  diflcgli  : B giorno  dcll’ottaua  del  mio 
pafl'aggio  Iddio  ti  confolerà,  facendoti  la  grada , che  tu  additnandi . 
Credette  il  buon  Anfcimo  alle  parole  del  fuo  padre,  & tuttofi  ralle- 
grò : & morto  che  fu  eflo  P.Girolamo , comincioad  apparecchiarfi, 
armandofi  de’  fàntifsimi  Sacramenti , & attendeua  all  orationi  ; & il 
giorno  che  il  P.Girolamo  profetò,  che  farebbe  morto;  quel  giorno 
medefimo  pa($ò  fàntamcntc  al  Signore  con  grande  ammiradonc,  & 
fodisfattione  de’  fratelli. 

Lgu  dato  fia  Giefu  C h r i s t o . 


TartedelUz'itadelpadreFra  Girolamo  Lodigiano, 
Gifjiiato. 

BE  R e H E bora  m’èfòuuènuto  un  padre  Lodigiano, però 

farà  bene , che  fauelliamo  di  lui , mentre  che  ragioniamo 
: de  i Giefuati , che  fono  fiati  Milanefi  ; percioche , fc  bene 
egli  non  fu  Milancfc  natiuo , nondimeno  fi  può  afcriucre  per  Mila- 
nefe  ; percioche  fino  da  fanciullo  egli  fii  nodrito  in  Milano.  Adunque 
ui  racconterò  parte  della  ulta  di  quefio  P.  Fra  Giròlamo  da  Lodi , & 
crederò,  che  la  maggior  parte  di  quelli,  che  bora  ci  fono  nella  rebgio 

ne  l’habbino  udito  mentouare  ,&  parte  conofeiuto . 

Prefe  quefio  buon  padre  l’habito  della  nofira  religione  nel  noftro 
monaficro  di  S.Bartolomeo  di  Vercelli  l’anno  della  commimc  falu- 
te  1 529. 6c  l’anno  1 5 j6,  fu  mandato  dall’ubidicnzaàfiar  nel  nofiro 

monafiero  di  S.  Girolamo  di  MiIano;&  quiui  flette  il  rimanente  del- 
la uitafua,  che  furono  anni  trentacinque,&  piu.  Nel  qual  mona- 
fieno*,  cheprogreffocgIififacefre,&  che  frutto  egli  arrccaflc  alla 
nofira  città , non  mi  dà  l’animo  cofi  di  leggiero  di  fapcrlo  racconta- 
re , benché  la  maggior  parte  del  mio  tempo  io  Ila  uiuuto  mentre  eh 
egli  uiflc  in  un  medefimo  monaficro  con  lui.  Et  la  cagione  perche 
non  mi  dà lanimo  di  raccontare  tutte  l’opere,  ch’egli  fece,  & che 
Dio  benedetto  operò  per  mezo  di  quefio  padre  tante  ^ 

ccccl!enti,&  mirabiIi,cheuolendolc  afcriucre,  miconuerrebbccom 

porre  un  libro  da  per  fo,  di  fofficientegrandezza.  ^ 

Adunqucdcllc  molte  cofe  mirabili,  che  il  nofiro  Signore  opero 
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per mczodh<qucflo  (Ito  diuoto (cruo, dironnc alcune, & le  narrc' 
rò  fotte  quella  maggiore  breuità  di  parole , clic  piu  mi  Cavi  con- 
ceduto . 

Dirouul  primieramente,  come  egli  fu  huomo  di  buona  confeien 
za,  diuoto,&c(ll'mplarc.  Spendeua  gran  parte  del  Tuo  tempo  alle 
orationi,  non  fblo  del  giorno,  ma  anco  uegliaua  in  quelle  g.an  par» 
te  della  notte  fecondo  Topportunità  de’  tempi . Digiunaua  fòucntc, 
& faccua  alcune  aftinenze , oltre  à quelle,  che  communemente  offer 
ualauniucrfitàdclla  congregatione.  Dauafì  ancora  molte  uoltc  al- 
la difciplina;  oltre  alle  due  uoltCj  che  ufa  la  religione  ogni  giorno. 
Era  etiandio  compafsioneuole,  & caritateuole,  di  modo , che  mol- 
cìfsime  fiate  daua  uia  ciò  che  gli  ueniua  dato , coli  i panni  di  doflb , 
comcraltrccofemangiatiuc.  Fu  anco  humile,&  mòrtiBcato  nel 
ueff  ire  ; manfucto,  & dolce  nella  conucrfationc  ; cfl'cmplari(simo,& 
gioucuoleal  profsimo. 

Egli  non  hebbe  molta  dottrina,  ma  dilettauafi  difìudiare  libri, 
che trattaffero delle mortifìcationi, del uinccrcfc  fleffo,  di  calcare 
lòtto  i piedi  la  gloria  mondana  ; della  caflità , dcll’imitatione , & paf- 
fìonedi  Giefu  Ch  ri  s to  ; & delle  uirtù,  & lodi  della  beatifsima  Ver 
gine  Maria . In  oltre,  dauafì  à leggere  con  Aio  gran  guAo  , & pia- 
cere le  ulte  di  quei  fanti,  & fante,  che  per  particolare  fattore  dello 
Spirito  fànto  hebbero  da  Dio  lo  fpirito  delle  riuclationi , & delle  prp 
fetie;  come  l'opcrc  di  S.  Bernardo,  di  Santo  Anfclmo,di  S.  Bona- 
uentura , di  Santa  Brigida , di  Santa  Geltruda , & della  Beata  V cro- 
nica , diSanta  Marta  di  Milano  : & tra  tutto  egli  era  molto  famigliare 
della  uita  ,&  opera  di  S.  Caterina  da  Siena,  del  terzo  ordine  del  Pa- 
triarca S.  Domenico . 

Egli  accrebbe  in  pochi  anni  in  tanta  fama , credito , & diuotionc, 
checorreuano  à lui  tutti  i piu  nobili  della  no  Ara  città,  & anco  ogni 
maniera  di  gente;  chi  per  raccomandarli  alle  Aie  orationi,  nelle  quali 
haucuano  gran  fede;  chi  per  riceuereconfiglio,  & chi  per  hauere 
conforto , & medicamento  fpirituale  ne  i fuoi  trauagli,  & afAittioni, 
I quali  perla  gratia  di  Dio  tutti  A partiuano  da  effo  confolati , & fo- 
disfatti . Pcrcioche  Iddio  benedetto  haueua  infu  A>  in  lui  era  gli  altri 
doni  qucAo , che  confòlaua  chiunque  ricorreua  à lui. 

Di  modo  ch’egli  era  tenuto  dai  piu  nobili, illu Ari, & letterati del- 
h noAra  città  per  huomo  rìguardeuole,  di  uita  flncera , candida , & 
iànta,  & per  huomo  ripieno  dello  Spirito  di  Dio  y &didiuine  riue- 
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lationi  ; Si  perciò  egli  era  amato , & Huerito , Laonde  fa  tanto  gran- 
de il  f.iono  della  Tua  chiara  fama , ch’egli  non  piiote  ftarc  rinchiufo 
dentro  à i termini  di  M:Iàno,  mi  fi  Iparleancora  in  molte  città  d’fta- 
lìa;  di  maniera  > ch’egli  nolo  fino  a'.i’urccchie  di  molti  Baroni , Mar- 
chclì,  Dachi,  Vefeoui, Cardinali, & anco  appreflb  de  gli  Sommi 
Pontefici  Paolo  Qnarto,  & Pio  Quarto  . Laonde  rilluftrifiimo 
Cardinal  Trani,  huomo  non  foto  dotto,  ma  anco  di  aita  intera 
clTcmplarc,  tratto  da  particolare  diuotione , & fede,  che  teneua  alla 
bontà  di  qucfto  padre , lo  fece  andare  à Roma , &:  prelcntollo  auan- 
ti  al  gran  Pontefice  Paolo  Qnarto  : ilqualc  rcllò  molto  ben  fodisfat- 
todtlui;&in  uentiduegiorni, che  flette  in  Roma  , li  fece  dar  la  parte 
del  uiuere  per  cflc,&  ptr  il  compagno, & il  medefimo  fecero  molti  II 
lu  flrifiimi  Cardinali  Dipoi  il  Papa  lo  uolfc  far  Rettore  di  Tanto  Spiri 
to  in  Safiia  di  Romi;oftìcio,&  dignità  nel  nero  di  grande  honorc,co 
mccchiaro  à chi  e flato  in  Roma.  Dichocgli  ringratiò  Tua  Santità, 
& con  molteifeufàtioni  rifiutò  4]ucl  grado . £t  tolto  combiato  da 
gli  flluflri.^imi  Cardinali,  & hauutala  benedittione  dalfànto  Padre, 
& molti  doni,  &tcforifpirituali,partirsi  di  Roma,  & uenne  à Fio- 
renza . Saputa  che  Tuia  Tuaandata  dalla  Illuflrìfsima  Signora  Leo- 
nora di  Toledo  DuthefTa  di  Fiorenza , mandogli  incontro  alquanti 
caualli  à rifcontrarlo , & à fargli  rìuercnzaàfuo  nome.  Etpofeia 
cheper  tre  giorni,  che  egli  flette  quiui,gIiconfumò  lamaggiorpar 
tenclpalazzo  col  gran  DucaCofimo,&conla  Duchcflà.FinaImen- 
te,  quando  fi  uolfc  partire , il  gran  Duca  per  la  gran  fede,  c’hcbbc 
in  lui,  gli  fece  uenire  innanzi  tutti i Tuoi  figliuoli,  & fcccgli  inginoc- 
chiare alla  Tua  prefenza , & polciainginocchiofii  ancoVeflo , & la  mo 
glie  ; & prcgollo , che  lor  defie  la  Tua  benedittione , per  la  confèrua- 
tionc  Tua , Se  de’  Tuoi  figliuoli , & la  liberationc  dalle  mani  de’  Tuoi  ne 
mici . Pcrilchc  uergognatofi  il  buon  padre , dopo  moltefcufc  adem- 
pì il  pio  dcfidcrio  del  gran  Duca,  li  quale  leuatofi , donogli  una 
medaglia  d’oro  purifiimo , nella  quale  u’era  flampata  la  Tua  effigie; 
pregandolo  con  grandcinflanza,  ch’egli  facefTe  memoria  di  efl'o , & 
della  Tua  cafà  nelle  Tue  orationi . Et  difTcgli,che  gli  haucua  dato  quel- 
la medaglia  con  la  Tua  imagine , acciochc  ueggcndola,  TofTc  nelle  Tue 
orationi  di  lui  ricordeuole , & della  moglie , & de’  figliuoli:  & man- 
dolli  ancora  al  monaflero  feudi  uenticinque,  & fecelo  accompagna- 
re da  alquanti  fiioi  gentil’huomini  due  miglia  fuori  delb  porta , che 
‘ niàPtato,  EtiofratePaolo^cciofcdccBcr  flatoprefrateà  que* 
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fio,  perche  fui  Tuo  compagno  in  quel  uiaggio  nciraDdarc,&  ncirì* 
tornare  da  Roma. 

Et  mi  frollai  ancora  con  effo  dalla  D-.ichcffadi  Mantoua,  madre 
del  Duca  Guglielmo  Terzo , la  qualelo  riueriua  come  (ànto.&  ftaii 
doiìinginocchionc,  uolfech’cgli  delle  lafuabcncditnoncnon  folo 
a’ figliuoli,  ma  lei  ftclTa  fi  fece  benedire.  Et  inoltre,  hauendo  ella 
una  gran  doglia  di  tefta , uolfc  ch’egli  la  fegnaflcj  &cofà  mirabile  fu, 
che  fubito  il  dolore  fi  parti  ad  un  tratto  da  lei. 

Se  io  uolefsi  affaticarmi  nel  raccontare  in  quanta  gran  fede  l’heb- 
bc  Papa  Pio  Quarto , & i fauori , ch’egli  li  fece  ; & parimente  il  tanto 
ualorofb  guerriero  fratello  di  detto  Papa , & l'immortale  Don  Fer- 
rante Gonzaga  Ducadi  Melfi,  decapitano  generale  in  Italia  di  Car- 
lo Quinto  Imperatore,  & gouematorc  fupremo  dello  fiato  di  Mila- 
no,&il  Ducad'Alua.&ilDucadiSen'a,il  Cardinal  di  Tremo,  il 
Prcncipcd’Afcoli,&il  gran  Coloru.Ho  Cefàrc  di  Maio  da  Napo- 
li , Marchefe  di  Moncriuello , & ^nfi  altri  fègnalati  Prcncipi,  so  , 
che affaifiimo  dirci, ne p ero (bdisfarci  à quanto  doucrci,ò  potrei 
dire. 

Si  sa  parimente,  che  Io  Illuflrifsimo,  & non  mai  à bafianza  da  me 
lodato  il  Cardinal  Borromeo , fpecchio  di  finta  Chiefà , poi  ch'ci  fu 
affonto  aH'alto  grado  del  Cardinalato , moffo  dalla  fede,  & diuotio- 
ne, ch’egli  portauaà  quello  padre, affegnolli  unalimofina  di  lire 
cento  l’anno  imperiali  per  alquanti  anni.  & parimente  rillunri/s. Con 
te  Fe'drigo  fuo  fratello , tratto  dalla  medefima  diuotione,fecc  un’alsi 
gnationc  in  perpetuo  dilircucnticinquc  l’anno  per  mantener  la  lam* 
pada auanti al fantifsimo Sacramento.  Cofianco  moltialtri  dinoti 
^iriri,fpinti dalla  medefima diuotione,  cheportauanoàquefio  ve 
ncrabii  padre,  hanno  adottato  alquante  capellc  .acciochc  continua- 
mente s’habbia  à celebrare  il  diuin  fàcrificio  della  fama  mi  Ila.  Laon- 
de quello  noflro  buon  padre  attcndeuaaflctiuofàmcnreali'S'micnto 
del  colto  di  Dio,  & della  Chiefà,  di  che  egli  eia  zelantifsiiro,  & à fc 
fleflb  parchifsimo,  & pouerifsimo . 

Egli  acquiflò  ancora  alla  religione  il  luogo  di  S.  Pietro  nella  città 
di  Lodi , donatoli  daH  IUnflrc  Signor  Girolamo  , della  nobile, & an- 
tica cafàRho . & non  folo  ha  fatto  adornar  la  Chiefà  di  detto  luogo  ; 
ma  anco  hafatto  addotar  le  capelleper  celcbraruii  diuinifàcrificij,& 
per  mantener  lalampadaddfantifsiino  Sacramento.  £t  per  dirlo  ad 
un  tratto y tutti i miglioramenti  di  fabriche,&  d’altri  aumenti,  che  - 
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furop  fatti  nel  principio  di  quclluogo,  fin  chequcfto  padre  uiflc, fu- 
rono fatti  pcrtflo. 

Non  e da  tacere,  che  il  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga, & il  Prcn- 
cipc  d‘  Afcoli  fopradetti , & altri  gran  perlbnaggi  iiolfero , che  il  det- 
to padre  foflc  Padrino,  tenendo  al  facro  Battelimoiloro  figliuoli.dc 
ciò  fecero  per  Tamore , & fede , clic  li  ponaiiano . 

Haucrti  ctiandio  da  dire  affai , s’io  uolcfsi  raccontare  quante 
damigelle,  & quante  fanciulle  ot/ane  egli  fece  monacare,  & marita- 
re per  l'amore  di  Dio:  &qiianti  legati  egli  ha  fatto  lafciarcàdiucriì 
hofpcdali,  &luoghi  pij  per  ibuentioncdc’poueri:  Il  gran  numero 
dellepaci,  ch’egli  fece  fare  d’inimicitie,  & odio  mortale.  Si  che  U 
fila  fatica , & diltgcnzacra  più  che  nell’altre  in  duccolc,  cioè  da  trat- 
ure  la  pace  làdouc  cglifapcua,  chefoffcinimicitia,  oucro  difior- 
«liaara  gcnril’huomini,  òtta  parenti,  &parenti,  & era  molto  ze- 
lante di  ridurre  i peccatori  à penitenza . Al  che  fare  il  dinoto  padre 
mai  fi  ftancaua , fi  con  le  parole , fi  con  le  preghiere,  fi  con  gli  effem- 
pi , & fi  con  l'oiationi , con  i digiuni , & con  le  difcipline , per  placa- 
re, racchetare,  riconciliare,  & rapacificarc,  &leuare  l’animc  dalle 
mani  del  Demonio,  & dalle  porti  deirhorrcndo  inferno.  Potrei 
ancora  raccontare  di  molti  gran  peccatori,  ch'eranodi  già  fiati  mol- 
ti anni  lènza  confeffarfi,  uiuendo  come  befiie  lenza  anima , che  Id- 
dio gforiofo  per  mezo  di  quello  diuoto  Tuo  fcruo  lor  diede  lume,  Se 
cognitione,  & ritornarono  àuiucreuita  chrifiiana.  Et  altri  mori- 
rono chrifiianifsimamcnte , che  di  già  erano  ridotti  aircfiremo  del- 
la uita  loro , effendo  fiato  anni  dieci  fenza  confeffarfi . I quali  fc  an- 
^ daua  loro  alcuni  Sacerdoti  per  ricordarla  làlutc  loro , gli  fcacciauano 
da  le,  nominandogli  diauoK,&  non  li  uoleuano  udire.  Et  al  fine  per 
gliammacfiramenti,  efforutioni,  Scorationi  di  quello  diuoto  pa- 
dre , fi  riduffero  à penitenza , & morirono  chrifiianilsimamente . Il 
medefimo  dico  di  molti , c'haueuauo  brighe  mortali  ; i quali  mai  ne 
per  preghi  di  gcntil'huomini , nè  di  parenti , nè  di  religiofi  non  uol- 
fero  udire  di  far  pace  co’Ioro  nemici,  ma  pofiia  con  la  grafia  di  Pio, 

&conla diligenza, orationi,&parolcdiquefiobuon  padre  fecero 
pace  co'loro  nemici;  &gli  perdonarono  di  buon  cuore.  Le  quali 
cofe , uolendo  io  raccontare  dificlàmente , hauerci  di  dire  aitai . 

Se  più  io  uolefii  affaticarmi  nel  narratele  cofe  miracololè,  che  Id- 
dio operò  per  quello  Tuo  Icruo  Girolamo,  haurei  da  empire  molte 
carte,  & farebbono  ammirare chiunquel’udiircro.Oltre  a tante  co- 
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fc,  ch’egli  profeticamente  diflc  à molti  gcntil’huomini,  Si  gentildon- 
ne, chcdoucuano  iienire  ; & tutti  hebbero effetto , fi  come  egli  ha- 
ucua  predetto.  Lequali  perche  fono  chiare,  ic  manifeftc  quaC  à 
tutta  la  nobiltà  della  noltra  citta,  & ad  altri,  però  mi  rimarrò  dai 
raccontarle . 

E per  uenircal  fine  dirò,  comecgli  oltre  al  grannumero  degli 
amici  fccolari , ch’egli  haueua,  n’hcbbe  ancora  gran  copia  di  rdi- 
giofi , & religiofe di  (anta  vita  ; & quafi  tutti  i firui , & ferue-di  Dio, 
ch’cranofamoli  di  Santità  in  molte  città  d’Italia,  erano  congionte 
con  lui  nel  legame  della  (anta  amicitia  ; Si  tutti  defiderauano , ch’egli 
pregaffe  Iddio  per  efii . Ancora  i Rcuercndi  padri  Certofini  di  Pauia 
i’haueuano  in  gran  riucrenza,  fede,  & diuotione  ; & particolarmente 
un  P.  Don  Damiano  Longone , che  fu  Generale . vn  P.  Girolamo 
Bouifò,  &un|P.‘Innoccntc  della  croce,  Vifitatori.  vn  P.  Girolamo 
Botigella , & molti  altri  ; i quali  s'inginocchiauano  à farfi  benediar 
dacflo. 

Finalmente  Iddio  lo  uifitò  con  gli  atroci  dolori  de’  fianchi , & co- 
lici , Si  con  altre  forti  d'infirmità  aliai  molcfti , per  clfcrci  tare  in  lui  la 
patienza  .11  quale  (òpportó  quefàe  infirmità  alquanti  anni  fino  alla 
morte.  Sempre  fi  haueua  communicato ogni  uenerdi,&  haueua 
un  brcHc  da  Pi^a  Pio  Quarto , che  tutte  le  fiate , ch’egli  fi  confefl'a- 
ua,  il  fuoconfeffore  gli  potcfTc  dare  plenaria  remifiione  da  colpa,  & 
da  pena  di  tutti  ifuoi  peccati.  Venuto  il  tempo  della  fua  rifblu  rio- 
ne, efl'endo  armato  de  i fàluteuoli  Sacramenti  della  Santa  Chielà, re- 
fe l'anima  al  Signore  con  quiete , & pace . Et  ciò  fu  l’anno  delPimma- 
colato  parto  di  Maria  fèmpre  Vergine  I57i.alli  tredici  diFebraio, 
{otto  il  gouèruo  di  me  F.  Paolo  Morigi . Per  tutte  le  quali  colei  frati 
Milaneu  hanno  d'hauere  grande  obligo  à qucfto  degno  padre  per  i 
gran  bcncficij,cheilmonaftcro noftrodiS. Girolamo  ha  riceuuto 
da  Dio  per  mezo  di  lui , coli  fpirituali  come  temporali  ; come  fu  an- 
co quella , ch'ei  ci  fece  hauerc  d’andare  à i morti  * llche  Ila  detto  à 
gloria  di  Dio . 
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n*arte  della  vita  del  padre  Jra  Giouart  e^éndrea  da  Aii^ 
lano iGie fiato.  Cap.  XXV 111. 

E c V 1 T A N D o pur  di  faucllarc  de  i frati , che  furono 
Milancfi,  &Gicfuan;  horanù  fi  rapprcfcnia  alla  me- 
moria il  padre  fra  Giouann’ Andrea  da  Sardrana  caficl- 
,,  ,,  Io  del  Paiicfc . Ma  perche  fino  da  fanciullo  egli  fu  nodri 
toin  Milano,  & ancoprclclhabito della rcligioncncl no ìtro mona- 
fiero di  (àn  Girolamo  pur  di  Milano,  & confumò  la  maggior  parte 
de  gli  anni  Tuoi  in  quel  monafiero , & morì  anco  quiui  ; però  fu  poi 
Tempre  chiamato  da  Milano . 

Quefio  degno  padre  dal  principio  della  Tua  conuerfione  fino  alla 
vecchiaia  mai  non  fi  piegò  dalla  fiia  lodeuole  uita  religiolà , ch’ei  co> 
minciò  à tenere  fino  nel  filo  nouitiato.  nè  rallentò  mai  dal  femore 
dello  fpirito  fino  alla  morte.  Parimente  firmpre  cercò  di  fare  il  filo 
fondamento  nel  fondo  dell  humiltà  ; & però  fimpre  mofirò  legni  di 
manfiietudine cofi ne i gefii , comeanco nel uefiire, & nelleparole. 
Continouamente  egli  lì  uolfe  eficrcitarenei  piùhiimili,  & abietti 
feruigi , & opcrationi  del  monafierio , ne  mai  fi  fdegnò  di  fare  i me- 
defimi  Icruigi  ncH'età  danni  (efianta  tre , ne  anco  quando  egli  fi  tro- 
uò  nel  maggior  grado,  che  polsi  dare  la  religione,  fempreattelèal 
bencommune,  lafciando  ogni  proprio  particolare,  & commodo 
per  attendere  con  Ibllecitudine  all’utile  del  monafiero.  Difpregiò 
continouamente  le  medefimo  ,&  attendeua  conio  Ipirito  à riporta- 
re la  uittoria  di  le  ficllo . 


ly  uri  atto  di  ^an  carità  vfito  dal padre  fia  Giouanni 
cXndrea  ad  uno  fio  difcepolo , cìjera  ten- 
tato. Cap.  XXIX. 

Avendo  hora  detto  come  quello  nofiro  padre  ha- 
ueuagran  carità  uerlb  il  profiimo,  non  mi  pare  di  la- 
feiare , che  io  non  racconti,  mentre  che  mi  ramento  un 
fuo  eccellente  atto  di  grandifiima  carità , ch’egli  efler- 
cito  uerlò  un  filo  difcepolo.Trouandofi  adunque  il  buon  padre  mae 

ftro 


Dfonized  by 


DEL  PARADISO 

Uro  de’  nouitijy  nel  quale  ufficio  egli  s'cflcrcitò  un  tempo,  & hcb" 
bc molti  dilccpoli , che  tuttauia  li  fanno  honore  ; fra  i quali  n’hcbbc 
uno,  che  fu  molto  tentato  dallo  fpirito  della  cona»pi(cenza;  di  ma- 
niera, che  piu  fiate,  fc  non  folfc  (lato  le  preghiere,  & i conforti  del 
Tuo  macllro , egli  haueua  determinato  di  gittar  uial'habito  detb  (àn 
ta  religione,  &andarlcne  al  fccolo , & ammogliarli  ; dandofi  à cre- 
dere , che  mai  non  haurebbe  potuto  olTeruar  la  canità,nè  refifiere  à 
gli  ardenti  fuoi  (limoli , che  il  diauologli  metteuancl  cuore  Laonde 
il  buon  padre  Giouann’Andrea  ne  patiua  pa(sione  a(Tai,  & non  man 
caua  con  grand’afFetto  di  carità  d’aiutar  qucfto  fuo  difcepolo  con  gli 
ammaefiramend  , con  gli  ciTcmpi  de’  (ànti , con  i digiuni , & con  le 
orationi.Ricordauafi,cheGicfu  Chris  t onoUro Signore dif- 
(è  a’ fuoi  Apoftoli . Che  quella  (brte  di  demoni,  &tcntationi  non  fi 
cacciano  fé  non  co’l  digiuno , & con  l’oratìoni  ; & però  egli  faceua  , 
I.  Cor.},  che  il  giouane , à elTempio  dcirApoftolo  Paolo,  cafiiga(k  il  fuo  cor 
po , & arrcca(Tclo  in  feruitù,&fofle ancor  (bllecitoairorationi . Ad- 
duceuagli  Tautorìtà  di  Giouanni  Cafsiano , che  à quello  propofito 
dice  : Che  fi  come  quello  nido  dà  due  affalti , & abbatte  1 huomo  , 
cercando  di  farfi  padrone  dell’anima , & del  corpo  fuo:  cofi  parìmen 
te  bilògna , che  noi  gli  fitcciamo  refillcnza  con  due  difefe  ; cioè,  con 
quella  deiranima,&  con  quella  del  corpo:  perche  non  balla  folamen 
te  digiunare  corporalmente  per  elfcr  cado  ; ma  ci  fa  mellicri  ancora, 
che  ui  fi  aggiunga  al  digiuno  la  contritionc  dello  Ipirito,  facendo 
continuamente  orationc  per  qucfto  (porchilsimo  uitio,  leggcndo,& 
meditando  gli  elTempi  de  gli  huomini  (ànti , che  (bno  fiad  tentati , & 
hanno  uinto.  Oltradi  qucfto,  gioua affai l’afFaticarfi  corporalmen- 
te per  torre  uia  i mali  penfieri  dcH’animo  . Et  fra  faltre  cofe  bifogna 
checolui, che uuolc la  uittoria  di  qucfto  nido,  habbia  fatto  il  fuo 
fondamento  ncll’humiltà , (enza  la  quale  non  fi  può  acquiftarcia  uit 
toria  di  uitio  alcuno . 

Bilògna  adunque  primieramente  à chi  uuolela  uittoria  di  qucfto 
uitio , hauer  il  cuor  purgato  da  ogni  macchia  di  peccato  ; pcrcioche 
come  dice  il  Signore , dal  cuore  cleono  i mali  penfieri , &c.  Però  ci 
bilògna  la  prima  cofa  (ànarc  il  cuore,  quando  egli  c ferito  dal  ucleno 
di  qualchcuido,  perche  egli  c il  fonte  della  uiu,&  della  morte  no> 
frtu.4-  Ara.  Laonde  bcnilsimo  diceua  Salomone:  Con  ogni  diligenza  fà 
buona  guardia  al  tuo  cuore , perche  da  elfo  ne  uienc  la  ulta . La  car- 
ne è fcrua  del  cuore  ; & però  bifogna  digiunare , non  fòlo  coiporal- 
V mente, 
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mente,  ma  ancora  bi/ògna  che  l’anima  digiuni  da’  (ùoi  uùij, dalle  ma 
le  ufànze,  & dalie  occaTioni,  che  la  pollano  indurre  à peccare.  Eilì 
dee  auucrtire,  che  poche  uolcclì  iiince  quello  uitio,  lè  prima  non  lì 
uincono  gli  altri  : & però  fa  bilògno  d’atterrare  la  fuperbia , domare 
la  gola,  uinccrc  l'ira,  cacciar  laciidia  , & lìgnoreggiarc  rauaritia. 
Dicci’ Apollo  lo  Paolo  : che  quelli,  che  combattono  nello  llcccato, 
lì  allengono  da  ogni  colà , che  gli  polTa  impedire  la  uittoria. 

Adunque  fratello , & figliuolo  carifsimo  y le  uolete  elTcr  coronato 
da  Ch  r I s To,  ui  conuicnc  gagliardamente  combattere;  &:  uoiendo 
la  uittoria  de’  uoUrì  nemici , ui  la  mellieri  d'allcncrui  da  tutte  quelle 
cole , che  polTono  impedire  la  uollra  corona . 

Et  quel  dinoto  padre  dauagli  quclti,&  multi  altri  ammacAramen 
ti  : Come  ch’ci  douelTe  ricorrere  alle  meditationi  deU’utililsima  pafi> 
fionc  di  Giefu  Ch  r i s to  , & pcnfarc  della  morte , & delle  pene  del- 
rinfemo,  & della  mileria  della  carne:  & douelTcbcn  penlare,che  per 
un  breue  diletto  lì  riccue  per  Tempre  una  diibnorata  mercede . 

Ma  clTcndo  pure  il  giouane  alpramentc  tentato , egli  confelsò  al 
Tuo  maeAro , che  due  uoltc  uidde  nella  Tua  cella  il  diauolo , c’haucua 
Tembianza  d’una  bella  giouane , che  l’inuitaua . & un’altra  uolta  pa- 
rimente, elTcndo  egli  all'oratione  dilTc , che  uide  la  medelìma  gio- 
uane, che  lèmbraua  una  giouane  amata  da  lui  nel  fecolo.  Finalmente 
dopo  otto  meli,  che  duro  qucAa  crude!  batuglia  del  giouane,  de- 
terminò al  tutto  di  uolerlcne  gire , credendo  dlnon  poter  refillcre. 
Allhora  il  caritatiuo  padre  Andrea , molTo  da  un  lauto  zelo  della  la- 
lute  di  quelTanima , mifefi  à digiunare,  & Tare  orationi  con  grande 
affetto  per  la  libcrationc  di  quel  Tuo  dìTcepolo  da  quella  a^ra  tenta- 
tione  ; & pregò  no  Aro  Signore , che  uolclfe  leuare  la  tcntatione  al 
giouane , & dargliela  à lui  Colà  mirabile  fu , che  lùbito  fatto  ch’egli 
ncbberorationc,  il  Tuo  dilcepolo  lì  Tenti  al  tutto  liberato;  & il  diuo- 
to,  & caritateuole  padre  lì  lènti  ad  un  tratto  coli  gran  Aimoli  di  con- 
cupi Aenza,  ch’ei  confelsò  à me  F. Paolo  non  una  uolta,  ma  più,  che 
mai  piu  non  hebbe  coli  fatti  Aimoli , ne  anco  mai  piu  haueua  credu- 
to , chefolfcro  coTi  alpri . Perilche  tre  meli  continui  li  conuenne  ado 
perare  Tarmi  della  Ipirituale  militia , Qc  Ampre  Aarlì  uigilantc . 

RimaA  adunque  il  giouane  libero  da  quella  tcntatione,  & perle- 
uerò  poi  nella  religione,  & il  dinoto  Arno  di  Dio  Andrea  portò  la 
croce  di  quella  coli  forte  batugUa  tre  meA  continui  per  la  carità  Aa- 
tema. 

Ma 


t.Ctr.. 


■ 'igitizeo  : 


16*  DEL  PARADISO 

Ma  ritornando  à narrare  delle  altre  Tue  uirtù,dico,chefu  huomo  di 
molta  aftinenza . Perilchc  oltre  che  egli  era  oiTeruantilsimo  dell'aAi- 
nenze , & digiuni  della  religione  ; faceua  ancor  molte  altre  a Amen- 
ze , & digiuni  lècreti , & niaceraua  la  carne , & rccauala  in  fcruitù . 

tgli  era  (òbrio  nel  mangiare,  piaccuolc  nel  conuerfàre,  modcAo, 
graue , & utile  nel  parlare,  & difcretoncl  filcntio  .Oltre ch‘ci  fu  huo- 
mo di  grande  ubidicr.t.a,  deli’oratione,  & della  contempiatione,  & 
di  aAai  lettura  ; &maAimcdciropere  di  Teologia , & dcirimitationc 
di  GicAi  Christo,  & della  uittoria  di  A Aeflb . 

EglicAcrcitò  anco  un  tempo  l’oAìcio  del  reggimento , cAèndo 
(atto  Priore  in  diuerfi  luoghi  della  religione . & anco  fu  eletto  Vihta 
tore  Generale,  & DifAnitore  della  religione,  & continouamente 
ammini  Arò  l’oAìcio  fuo  con  gran  prudenza , & pace  de'  lùoi  fratelli, 
& aumento  de’ monaAerì,  con  molulbdisfattione,&:  buono  cAcm- 
pio  del  prò  (simo . Et  non  laAiaua  il  temporale  per  lo  (pirituale,  nclo 
^irìtuale per  lo  temporale. 

1 Egli  era  fempre  il  primo  ad  andare  innanzi  nelle  fatiche , nella  chic 
(à,  allenare  della  notte,  & nei  digiuni,  & nciraltrelànteodèruan- 
ze.ammacArauapiù  conle  buone  opere,  che  non  faceua  con  le  pa- 
role. 

Egli  non  usò  mai  particolarità  de’ cibi , ne  d’altra  uiuanda,  A be- 
ne era  Priore , & Generale  ViAratore  mentre  Actte  (ano  : ma  contcn 
tauafi  della  uita  commune,  & di  quello,  che  gli  daua  il  minimo 
conuer(ò . 

EAendounaAataqucAo  diuoto  padre  eletto  Vi(ìtatorc Generi- 
le della  Congregatone  ; &trouandoA  una  uolta  tra  l'altre  all’oratio- 
ne  ( nella  quale  da  ogni  tempo  era  afsiduo)  fu  ratto  in  contempla- 
tione,&fu  ucdutoe(ìère circondato  da  un  mirabile  (plcndore,  di 
modo  che  da  quelli , che  lo  iiidero , fu  creduto  alla  primaocchiata, 
che  la  chie(à  abbruciaAc  : ma  à poco  à poco  Aemando  la  luce , fu  ue- 
duto  il  contcmplatiuo  padre  intorniato  da  quello  (plcndore.  11  qua- 
le (plcndore  (parendo  egli  ritornò  à fc  Ac  Ao.  Laqual  cola  arrecò  gran 
frutto  alla  (àlute  di  quelle  anime,  che  lo  uidcro. 

Fu  ancora  il  noAro  diuoto  Andrea  generalmente  amato  da  tutt^ 
cofìdagranperfonaggi,  come  da  ogni  perlbna,  & da  tutti  i fratclfi 
della  religione. 

Egli  haueua grande  abbondanza  d’amici,  & di  figliuoli  (pirituali 
in  qucAanoAra  città  di  Milano.  Et  per  dire  à un  tratto  il  tu  kq»  egli 

era 
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cradifcrctOj  &prudentc,&  (pirituaIcj-&tcnieuaIddio  • flchaueiu 
lofpirìtofuo.  RnalmcntepercflTcre  di  natura  delicata;  & uoicndo 
egli  farcpiu di  quanto  lafua  compIe(sioncpotcuaportarc,s  indebo- 
lì talmente  lo  ftomaco  f che  fbuente  era  {òttopofto  alle  uertigini  > Se 
adaltrc  infìrinità . le  quali  con  gran  patienza » Se  quiete  d animo  (bf^ 
fèriua.  Non  mancò  però  mai  fin  checglipuotedi  uolcr  leuarcla  not- 
te alloratione  y auanti  à gli  altri  nel  tempo  de  gli  eftremi  freddi  : & an 
co  sforzaiiafi  di  uoler oflcruarc  i digiuni  y Se  mangiare  cibi  quarefi- 
mali.  Pcrilchcfu  bilògno  commandargli  per  ubidienza,  checglido 
uefleprcndere  cibi  confaceuoli  al  Tuo  ftomaco  ) (econdo  il  coniiglio 
de’ Medici.  £t  perche  egli  erahuomo  di  grande  ubidienza,  però 
vbidì . 

Laondeperuenutochc  egli  fu  all’anno  della  fiia  età  (cftànta  tre> 
eflendo  armato  de  i (àcramenti  della  lànta  Chiefà»  con  grande  hu- 
iTìiltà , quiete  y Se  diuotionc,  reic  làntamente  l’anim^a  Giefii  Ch  ri- 
sto fuo  Creatore,  de Saluatorc.Uche fu  alli  24.  di  Gennaio,!  anno 
della  communefàlutc  1581.  Et  io  frate  Paolo  mi  ritrouaiprefenteà 
quella  felice  morte , eflendo  Priore  del  monaftero  di  làn  Girolamo. 
]1  tutto  fia  detto  à gloria  di  Dio . 


Z?/  molti  Padri  h onorati , Giefiati,  che  non  fi  jeriuono 
neir opera  fer  non  trouarfi le  'vite  loro, 

SR  A perche  io  ueggo  d’hauer  fiuiellato  bafteuolmentc 
di  tutti  quei  padri , ch’io  ho  potuto  troua're , hauendo 
viàto  quella  maggior  diligenza , ch’io  ho  làputo  ; però 
ho  determinato  di  por  fine  a quefta  mia  fatica , & dona- 
re alla  mano  rìpofb , & alla  penna  quiete . Non  giàperche  non  cene 
fiano  ftati  un  gran  numero  di  diuerfe  patrie,  che  non  folo  furonodi 
vita  intera , reUgioft , Se  eflemplare  , ma  anco  di  gran  prudenza  ne* 
fnaneggi , & nel  gonemo  ; fi  come  io  trouo , che  ra  un  padre  Giro^ 
lamo  da  Venetia,  un  padre  Zannetto  da  Verona , un  padre  Girola- 
mo Rugato  Milanefè  ; & dopo  un  padre  Lodouico  da  Ferrara , huo- 
mo  venerabile,  un  padre  Lorenzo  da  Brdcia,  un  padre  Nicolò  da 
Rorenza , & un  padre  fra  Pietro  Maioco  Milanefè . Il  quale  fu  colui, 
che  fece  ùrc  da’  fondamenti  il  Refettorio  noftro  di  Mdano  « & il  fe- 

Aa  condo 
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- condo  clautlroconlefabrichc,  che  d(óno  d'intorno,  dcUSacrc* 
fti  a . Ce  ne  fono  ancora  (lati  molti  altn , i quali  perbreuità  non  di  • 
co  . Oltre  che  fé  i noièri  padri  palfati  folTcro  coli  Aati  diligenti,  come 
(bno  (lati  trafeurati , ii  faprebbono  i fatti , &le  uirtùdi  molti  altri, 
che  non  lappiamo  interamente.  ^ 

- Ma  egH  è peggio , & di  maggior  biaiimo , che  fc  ni  fono  (lati  alcu- 
ni Ipiritidiuod , che  habbino  annotato , & Icritto  qualche  legnalato 
fattoio  le  uirtùd'alcuni  de’ padri  del  lor  tempo,  ce  ne  fono  Aati  al- 
cuni altri,  che  poco  lì  fono  cu  rati  di  confcruar  quelle  fcritturc,  anzi 
le  hanno  lalciatc  andare  à male:  oltreà  tante  opere  fcrittc  amano, 
compone  da  molti  padri  antichi,  & altre  da  elsi  volgarcute.  La 
onde  io  pollb  rendere  tcnùinonianza  di  quello,  cheèaucnuto  àmq, 
che  fu , che  hauendo  io  ripollo  nel  noflro  luogo  di  fan  Girolamp  di 
Milano  molte  cofe  raccolte,&  trouatc  da  me  con  gran  fatica,  de’  fat- 
ti de’ nollri  padri  antichi , degne d’clTere  uedute,  & làpute,  quando 
cHato  il  tempo,  cheiocrcdcuadi  ualcrmcne,  prima  per  la  gloria  di 
Dio  , & poi  ancora  per  ammaellramento  noUro,  non  le  potei  ritro- 
uare,  perciochclóno  Hate  mandate  à male.  £t  s’c  làputo  chiaramen- 
te chi  le  mandò. 

Adunque  conchiudendo  dico , che  ce  ne  Ibno  Hati  molti  altri , ol- 
tre à quelli , cliabbiamo  narrati,  che  anco  elsi  furono  huomini  ri- 
guardcuoli , per  uirtù , per  dottrina , per  clTempi , & per  fantimonia 
di  uita,ueri  imitatori  di  Giefu  Ch  r i s t o,  & de  gli  Apoftoli  làn- 
ti,  c’hanno  pcrlèuerato  lino  al  line  della  uitaloro  nello  (lato  della 
(anta  religione  con  lànta  humiltà , nel  difprezzo  dei  mondo , & di  le 
mcdefimi  ; elTcndòpoLien  di  roba,  & di  ^irito;  & ricchi  della  gra- 
tia  di  Dio  ,/èrucndo  al  Signore  con  perfetta  ubidienza,  co  i digiuni, 
& con  allincnze , con  callità , con  padenzii & in  parità  non  nnta . I 
quali,  (è  bene  erano  qua  giù  in  terra  j nondimeno  come  Aquile  uo- 
lanti  palTauano  i cicli  con  le  loro  pure,  òc  fcruenti  orationi,  & col  gu- 
iloddlcdiuine  conttmplationi.  Et  tengo,. che  non  lì  potrebbono 
annouerarclegratie,  doni,  & fauori , ch*cl$iha^t>ottenucp  da  Dio 
per  diuerfeperfone  b^icolari  lor  diuOti  amici,  & benefattori,  & 
per  li  gran  peccatori:  oltre  al  benefìcio  publico  di  (àma  Chielà,  col 
mezO  delle  loto  oradoni , delle  cdòrtadoni , de  1 confbrd , de  gli  am- 
anaeflramenti , de  gli  efièmpt , ^ della  loro  (anta  uùa . 

£t  perche  habbiamo  detto,  cheui  furono  il  padre  Girolamo  da 
Vioctia  f Cc  il  fiótt  Giannetto  da  V erona^  huomini  riguardcuoU  ne* 
j ìA  maneggi. 
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• maneggi,  & ne  igouemi  della  religione,  & di  dottrina,  &fàotimo> 
niadiuita,  nonmipardilafciarche  non  dica,  eflèndomifouenuto 
alla  memoria  una  colà,  cheauenne  al  tempo  loro . 

L’anno  adunque  147  J.  fu  eletto  dalMIIuftrilsimo  Condglio  di 
Vinaria  per  Doge,  &Prencipc  di  quella  cofi  grande,  & eccella  Re-, 
paiblicailSérenillimo  Nicolò  Marcello.  Non  lenza  giudicioparmi^ 
d^fiauer  detto , che  quella  Rcpublica  fia  grande , & eccclfa  per  mol- 
te ragioni;  ma  tacendomi  Ciò  che  potrei  dire,  diròlòlamentecomc 
mi  par  d’hauer  detto  il  uero , confiderandòalla  grandezza,  & al  ua- 
lorc  de  gli  huomini  grandi,  che  fono  in  elTa  : & che  eglino  comman- 
dano à tante  Città,  & Ilble,  nelle  quali  già  molti  Re  hanno  portato 
corona.  Oltre,  che  anco  ci  fono  tre  delle  loro  città  diTcrraltrma, 
che  fonò  (late  fedie  di  Re.  Comò  d Zara  nel  Regno  della  Dalmatia, 
Padou a nella  Marca  Triuigiana,  & Verona  douc  regnò  Ralduino 
primo  Re  ncH’Iulia  de’  Longobardi . ElTendo  anche  già  mille , cen- 
to , & circafellànta  quattro  anni,  che  quelli  Screnirsimi  Dogi  regna- 
no. Oltre  cheaacora  quella  miracololàcittàhahauuto  tre  partico- 
lari gratic  da  Dio . La  prima,  che  ella  c nata  ChriRiana , perche  non 
adorò  mai  altri , che  C H R 1 s T o . La  Icconda  è,  che  mai  niuno 
de’  Tuoi  V elcoul,  & Patriarchi  c Rato  hcrctico . La  terza  c , che  mai 
ella  ha  feruitoàniun  Signore  mordale,  malctnpre  c Rata  libera,  & 
hacbmmandatolibera,&  regnato  libera.  • • 

Ora  ritornando  al  noRro  principio , dico,  che  clTcndo’ektto  per  ■ 
DogcilQariRimo  Nicolò  Marcello;  il  giorn*  della  Tua  creationc«. 
doucndogli  elTcr  melTo  la  beretta , ouer  corno  in  tcRa,  egli  non  uol- 
fe,  che niun’altro gliela mettcRe,  làluo Hue de* frati  dell'habito  no- 
Rro. PerilchepoRofiil  dinoto  Doge  humilmcnteinginoechione  al- 
la prelènza  di  tanto  gran  numero  di  Clarifsimi,  uollccheil  noRro  pa- 
dre Girolamo  , & il  padre  Giannetto  follerò  quelli , chegliela  met- 
tdTero  in  capo , & ciò  fece  per  la  gran  fede  che  egli  portaua  loro . Se 
per  la  diuotione , ch’ci  teneua  all  nabito  noRro.  Pcrilche  egli  fu  mol- 
to fauoreuole  alla  noRra  religione,  & fece  molti  benclìcij,  &faupri 
al  noRro  monaRerodi  Vinetia.  Et  oltre  all’ altre  cofe,  donò  molte 
argentarie  alla  SacriRia , & paramenti  d’altari . 

I tri  I 
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Con  un  trattato  del  gran  frutto , che  s acquifta  dalT  udire 
la  parola  di  Dio,  & dalla  Icttione  delle  vite  de 
i Santi,  & d’altri  libri  Ipirituali. 

Del  R.P.F.  Paolo  Morioi  Milanesi. 


Si  dichi  ara,  perche  la  noHra  Religione  fi  chiama  de 
Giefùati . Cab,  /. 

j )ii(  . 

Avendo  con  mia  gran  fatica,^  diligen- 
za Facto  una  raccolta  di  tutto  ciò  che  io  ho 
potuto  crouare,  cofi  dcQalodeuoIc^&  Tan- 
ta Ulta  del  noftro  fondatore  P.B.Giouanni 
Colombino  , come  ancora  di  tutti  gli  altri , 
noilri  padri  palTaci , fi  come  chiaramente 
in  quello  Paradilb  de’  Giefiiati  haucte  po- 
^ ^ ^ — tutoleggcre:  Ora  io  ho  peniate,  che  fari 

bene , che  mettiamo  nel  fine  di  quelVopera  la  cagione  perche  la  no^ 
ftra  religione  fi  chiama  de’Gielùatij&perchcnoinon  diciamo  Mef 
ù,  Ilchc faccio  uolentieri , perciochc  credo, che  quella  colà  dar» 
(bdùfattione  i molti)  coli  rcUgìofi)  come  iiccolan  j & allài  fi  Iganne* 

ranno 
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fatino  dì  quanto  credono  in  contrario  di  quella  nollra  reL'gione . otr 
tre  che  io  ten'go  ancora  di  certo  di  iàr  co  là  grata  à tutti  i padri, ^ fra- 
tdlinollri. 

Dirò  adunque,  che  nella  Tua  origine  la  religione  noUra  meritò, 
perdiana  gratiad’clTcrehcrcdcdcl  piu  nobile,  & eccellente  titolo: 
del  mondo,  cioè  d'eircr  chiamata  Gicruata.  Nome  neramente  di- 
gnifsimo , riguardeuolc,  ecccllcntilsimo , ammirabile,  dolce, & lòa- 
uelópra  tu  ttii  nomi . Hi  he  iìa  detto  con  honorc,  & pace  di  tutte  Tal 
tfertligioni.  •>  -ri.)n 

■ Noi  fìamo  detti  Glclùati,  dice  .Polidoro  Virgilio  Vrbinato  ndi 
libro  Deinuenroribus  Rcrohi  perche  Ibucnte  il  nomediGiefu  habi 
biamo  nella  nollra  bocca . & quello  dilTcegli , (àpendo'chc  quando 
noi  fi  (contrìamo  l’uno  con  l'altra,  ogni  uolta  diciamo:  Lodato  lìa 
GiefuC  H R 1 s TO.&  parimente  nel  cominciamentodc'nollrira- 
gionamentii  &dellelettioni,che facciamo,  & nel  lìncd’cn'crcmprci 
didam^iiLodatolìaGielù  Cm  R t s ro . Ancora c^ando lì dimaA. 
da  alcuno  de*  fratelli , ò cerchiamo  la  limoTma,  Tempre  auanti  dicia>< 
mo:Lodatloi}a'Gieni  Christò.  Similmente  quando  fcriUia* 
mo,ò lettera mifsiiiayò libri;  nel  principio  olferuiamo  di  fcrìuerc 
prima:  Lodatola  Gielìi  Chr  1 sto  . Et  in  lèmma  liamo  Ibucntc 
ammoniti , coli  dalla  regola  nollra , come  anco  dai  noAri  rupcrioci 
di  non  tralalciarcqucAa  lodeuole,&  lànra'confuecudined'hauer  que 
Ao  làntiliiifio  nome  continuamente  nel  cuore,  & nella  bocoi.  Pcr^ 
che  oltre  ali-ai  (Ito,  rh’ei  conforìfee  alla  uita  lpirituale,lìamo  ctiandió 
per  iiirtìi  fila  cWcfi  dalle  mani  de* noAri  nemici  uiribili,&inuilìbili. 

Ma  il  dottilsimo  dell’una,  & l’altra  legge  Antonio  CorAtto  Sici-j 
liano,chcgiàncl  1490.  fu  Amolìlsimo  lettore  nel  tonto  nominato. 
Audio  di  Padoua,& della Chielàcatedrale di  cAa Canonico  meritif 
lìmo , nel  Tuo  eccellente  trattato  delle  trenta  QueAioni,  ch*ci  Ariflié 
in  lode  de;’  GicCuati,  aflferma  che  non  fola  f(  chinano  Giefuati  per 
haucr  TpclTe  ùoltcil  nome  di  Gìefu  n^la  bocca;ma  dice  di  piti,&  uuo 
le , che  qut Ao  riguardeuofe  nt>me  non  fé  i’habbino  prefo , & uAirpa 
to  per  loro  mcdelìmi  ( comchalaAiato  fcritto  un*altro  Dottore  in 
contrario , per  non  haucr  ueduto  il  fondamento  della  religione)  ma 
che  profeticamente  da  i fanciulli  lorfoAc  nudato , & detto  ; fccon- 
tfo  che  dice  il  Salmo:  Per  la  bocca  ^'lànàulii,^  di  quelli  chelat-  fj},/. 
tanohai  fatto  perfetta  la  lode . Più  oltre  il  beato  Oiòuanni , pieno  di 
Ipirito  dtprofetia  (.  come  chiaramente  ù può  ticdcrc  da  ehi  legge  la^ 

“ Aa  3 Aia 
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fua  Tanta  Ulta , fcrìtta  dal  fantifsimo.  écdottiTsimo  GiouannidaTof 
fignano  Vclcouo di  Ferrara,  Seda  Eco  Bclcarri  gcniil  huomo  Fic^ 
Tentano  f al  Magnifico  Giouanni  Colimo  de’  Medici  ) dice  a fiiqi 
frati.  Giefu  Gtefu  Ch  R i s to  per  la  Tua  gratia  ci  ha  donato  il  Tuo  (àn* 
to  nome;  perche»  d uoghamo  noi»  o no»  liatno  detti  Gicfuati.  QuC'^ 
fro  dille  egli»  perche  entrando  cfl'o  co’  fiioi  dilccpoli  procclsional- 
mentc  nella  città  di  Viterbo , piacque  allo  Spirito  Tanto  per  Tuo  par- 
ticolar  dono  ,&  gratia  d’imporre  quello  degno  » & ccccllentilsiino 
nome  à quella  rcligione»per  la  bocca  de  pie cioli  fanciulli»chc  anco* 
ra  lì  llauano  nel  materno  grembo  » lucciando  il  lòauc  latte  dalle  mam 
mcllc  : i quali  non  làpendo  formar  parole , nondimeno  Tubito  » che 
uidderoi  nollri  frati»  miracololàmcntc  cominciarono  adire  : Ecco» 
EccoiGiefuati.  Quelli  TonoiGieTuati.  Souuenitea’GicTuatLLa 
qual  colà  arrecò  molta  ammiratione  non  Iblo  a i loro  genitori  » ma  a 
diiunqucl  udì,  & ad  un  tratto  quella  gran  nouitàfu  diuolgata  per. 
t»tu  la  città  di  Viterbo;  Se  furono  poi  generalmente  da  ognuno  di;^ 
mandati  i GicTuati  .Ilche  ancora  perlcucra . 

O gran  bontà  della  diuina  clemenza,  quanto  obligoha  Signore, 
quello  tuo  gregge»  quelle  pecore  della  tua  palluraalla  tua  unto 
grande  liberalità,  &cortcfiad*hauerlo  arricchito  del  tuo  Gnto  no- 
me? Deh  concedigli  per  la  tua  pfctioTa  gratia , che  non  habbino  rK 
ccuutoqneftolànaliimonomcccfclliaQtc  Topra  ogq’altro  nome  itt, 
uano . Quello  balla  hauer  detto  per  qu^  cagione  quella  religione 
fi  chiama  de’ Oiefu  ari  » per  (gannarc  quelli,  che  credono»  cheòa  noi, 
medd^miThabbiaraouTurpato.  Adunque  lì  come  da  ChRisto, 
tutti  quelli,  che  riceuonoU’acqua  del  Tanto  Battefimo  fono  detti  chri” 
iliani  f coli  noi  da  GicTu  llamo  detti  GicTuati. 


Oli 


T^elPoMifo  nofhro  per  le  bore  Canonkf?e, 

Cap.  //. 


. m 
,'r.fl 
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• • » 

R A uoglio  dire  » come  i frati  di  quella  Congrcgauottc 
' non  dicono  Tofficio  del  Signore , ne  quello  dclla^  Ma- 


donna  per  obligo  » come  Fanno  l’altrc  cqngrtgauom  ; , 
ma  Iblo  fono  obligatià  dice  cento»  Se  fcuanta  cinque . 
f «ter  nollri , & altteunte  Auc  Marie . & ui  e alsignaio  ad  ogni  hoa  » 
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il  Tuo  numero.  Treuolce «ra il  giorno, &U  notte  uanno  all'orato- 
rio à dircl’hore  loro  ; & ninno  è libero  (ila  chi  elTcr  fì  uoglia)dinon 
ondami , (àluo  che  con  licenza  del  Tuo  Priore  ; Oc  tra  il  giorno  & la 
notte  pcrlcucronoairorationc  da  cinque  in  (cihorej  & ogni  giorno, 
fìnitoloratione  dello  mattina,  il  loro  Priore  legge  una  lcttione,& 
poi  fa  loro  un  picciolo  fermonc . ilqual  hnito,  fanno  unabreue  ora- 
tìone  mentale  Oltre  à ciò  due  uolcci!  giorno , fenza  punto  manca- 
re (fuor  che  in  tre  folcnnirà  dell’anno)  lì  difciplinano  nciroratorio: 
& ciò  fanno  una  uolta  all  aurora , & Taltra  à un'hora  di  notte. 

Ancora  non  lalciano  da  niun  tempo , che  due  uolte  il  giorno  (ac- 
celo  prima  un  candelotto  fu  raltarc)non  faccino  particolare  oratio- 
neper  la  (anta  Chiélò,&  per  i loro  bcnc(atcori:&|marsimamentcpcr 
t’animc  del  Purgatorio  ; per  le  quali  (bno  lor  fatte  il  piu  delle  lin.oft- 
ne.  Benché  ogni  Lunedì  ^non  occorrendo  fella)  finitala  Me  (là,, 
tuttiin  coinmune  dicono  certi  Salmi,  & orationi  pcrlanimc  de’dc- 
Ibnti.  In  oltre  ogni  Sabbato  la  (èra tutti  s’accuiànoin  colpadclicnc- 
gligcnze  commeil'e , & trafeuraggini . Dipoi  finita , fecondo  il  loro 
colliimc , fanno  orationi  per  tuttclc  genti  ^ tanto  per  gli  infidcIi,co» 
me  per  li  fedeli  ; come  fa  il  V enerdì  Tanto  la  (anta  Romana  ChiefiuEt 
ogni  uolta  che  s'entra  nc'll’oratorìo  per  dire  le  horc,lcmprc  fi  dice 
cinque  Pater  nollri,  & altrctantc  Aue  Marie,  in  memorìa)&  riuerenv 
za  della  pafiionc  del  nollro  Signore  Giclli  Christo,  Diuotione 
nel  uero  molto  diuota . L’vlBcio  delia  Madonna  ,chc  quali  uniuer- 
làlmentc  da  tutti  c detto , & quel  de’  morti , & i lette  Salmi  Penitcn- 
tiali , inlìcme  con  l'officio  del  Signore,  fono  di  diuodone,  & non  di 
obligo  à quella  Congrrgadone. 


T>ett antichità  della  nojhra  religione  de*  Giefiati.^  ' 

C^.  IIL 

I 

O N uoglio  per  alcqn  modo  rimaqcrc,che  hora  non 
dica  qualche  cofa  deli’antkbita  della  nollra  religione. 
Ptf  cicche  io  Ibq  certo , che  quello  noRro  ragionamen 
tó  non  folo  arrecherà  contentezza , & Ibdislattionc  à 
tutti  i fratelli  della  Congregatione  ,maanco  ch'ci  debba  aggradire  à 
chiunque  rintcnderà . 

’ A*  4 Diro 
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Dirò  adunque  primieramente,  come  quefta  Religione  de’  Chie- 
rici rcligiofi  frati  Giefuati  ( dico  cofi,  pcrciochc  dal  gran  Ponti  ficc 
Ho  Secondo , & da  altri  Papi  fiamb'chiamati  Chierici  rcligloli)  non 
cnuoua  congregatione,  nd  niiouo  trouato  per  iiìucre , ma  èrcligio 
ne  antica,  che  uiue  conforme  airinftiiutione  del  noA ro  Signor  Gie- 
fu  e H R ( s T o ,& de’ fanti  Apofloli,  lì  come  dottamente  ne  fan-' 
no  indubitata  fede  il  B.  Antonio  Sanefe,  Vefcouo  dignifsimo  di  Foli- 
gno , & il  B.Giouanni  da  Tofsignano  Vdlouo  di  Ferrara,  & il  bea- 
to Buccio  Vefcouo  di  Città  di  ca(leUo,& tutti  crefrati  di  quella  con 
gregatione , & il  poco  fa  nominato  Dottore  ncU’una , 6i  l’altra  legge 
Antonio  Corfetto. 

Non  già  come  hanno  detto  alcuni , affermando  che  queOa  reli- 
gione, c Aata  unanoua  trouata  ,&  ch’ella  ha  hauuto  illuo  princi- 
pio da  certi  difciplìni , gente  mccanica.  Altri  lì  fono  mefsi  à direy 
che  quella  religione  ha  hauuto  roriginefuoda  un  conucrlb  dc'Ccr- 
tolìni,  & alcuni  altri  hanno  feminato  nel  cuore  di  molti,  che  di  qucy 
fla  Congrcgationc  non  fi  troua  il  principio,' ne  fi  sa  chi  la  fondalfe  : 

& che  li  uiuelcnza  ordine.  Le  quali  cole  quanto  fiano  lontane  dal-  / 
la  iierità  facilmente  fi  polTono  apertamente  conofcerc  da  gli  huomi 
ni  giudicìofi,  Ordalia  uerità  medefima,  fenza  ch’io  mi  dia  àlatica- 
fe  tìcl  fare  argomenti  per  prouare  in  contrario  . Pcrcioche  i pi) 
lettori  hanno  molto  bene  potuto  uedcrcin-quello  libro,  chei  primi 
principiatori,  & riformatori  di  quello  ordine  non  furono  ne  gen- 
te mccanica,  ne  anco  fa  conuerfo  de’Ccrtolini,  nè  ctiandio  è n uoiia 
religione,  ma  che  il  fuocominciatorc,&  riformatore  fu  il  B.  Gio- 
iianni  Colombino , gentil  huomo  Sanefe  : & chei  fiioi  difccpoli,  & 
feguitatori  furono  quali  tutti  di  làngue  nubilcj  & illullre  : oltre  al 
gran  numero  d'cfsi , che  furono  letterati,  dottori,  & di  vita  (ùnta, 
&ueri  imitatorr<k-llavita  Apodolicajficonfe  il  nodco  primo  au- 
toreè  fiato  Giefu  Ch  r i s to  , & i fanti  Apofiuli  ; come  diradi . 

Oltre  che  fi  sa,  (come  anco  s’è  dmo)  è cofa  manifefiifiima , che 
quella  religione  hebbe  1 habito  di  propria  mano  dal  lòmmo  Ponte- 
fice della  fanra  Romana  Chiélà  : & fu  accc-ttata  fotte  <là  protettione 
della  lede  Apollolica  : & è lla«a  approuara^  6c  confirmatala  nofira 
Regola,  la  profefiione,  gli  ordini,  &gl‘infiituti  di: molti  fbmmi 
Romani  Pontefici;  come  fi  dirà.  > 

Adunque , fé  coloro , che  dicono  male  della  nofira  religione , ò 
molli  di  inuidia,  oucro  per  ignoranza,  è poca  prudenza  j Volcn- 
o:.  / . (Jo 
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dcvporrcla  bòccain  giudicare  di  quelle  cole,  che  non  hanno  cogni- 
tróne.  Tomo  adire,  che,fe  quelli,  che  coli  fcioccamente  giudi- 
cano, & dicono  mate  della  noilra  religione,  non  direbbono  coli 
fc  hauclìcro  letto , ò Icg^cllero  i’originc  di  lei,  degli  huominl 
lànti,  &illu(lri,  cbclòno  iiari  in  dia,  & lo|-cremiracolotc,  che  Dio 
ha  operate  per  quegli.  Scancoluudrcroucdutoipriuilegi  idoni, 
Icgratic,  S<  tclbri rpirituali  donatele,  tk  à noi, &à  tutti  quelli,  che 
fono  della  noflra  ConlVaternità,  da  molti  fommi  Romani  Pontefi- 
ci, oltreché  la  Tanta  rtiémoria  di  Papa  Pio  Quinto  conceflc  à quella 
noilra  Congregationc  tutti  i Priuilegi , grafie,  Doni,  tU  1 efori, 
che  fono  Itati  concefsi  à qua!  fi  uoglia  altro  8rJine,coinc  dcH’hono- 
rate,  & degne  religioni  di  S.  Dominico,  di  din  Franedeo,  di  lànt’A-* 
gollino,  de'Cjrinelitanijdc’Scrui,  & dc’Minimi,&  di  alcune  congrc* 
gatiòni , & il  gran  Pontefice  Gregorio  Tcrzodccimo  ha  confttmato- 
tutto  ciò,che  gli  altri  fommi  Pontefici  hanno  ampiamente  concedu- 
to,& donato  à quella  poucra  Congregationc . Di  piu,  fc  i calunnia- 
toti hau^n'ero  ueduta,  & letta  la  noilra  Regola  da  noi  olTeruatay 
Icrittaci  dal  B.Giouanni  da  Tofiignano,  gentil  huomo,&  Dottore, 
dlgniTsimo  Vclcouo  di  Ferrara,  & di  finta  vita,  & frate  di  quella 
CÈ>ngrcgatione,la  quale  è fondata  fopra  la  ferma  pietra, che  e Ch  R i 
STO,  &dairApoflolicaperfc«ionc,  doucèiicniitoilnollroprinci- 
pio,laqualcccJuata  dalle  prouatifiimc  Regole  di  S.Bufilio.diS  A- 
goilmo,&  di  fan  Benedetto, & dalle  iullitu tieni  dei  pcrfcttifsimi  Pa- 
dri dell  Fgitto,  come  narra  Giouanni  Cafsiano . 

Ma  fopra  ad-ogni  colà,  le  quelli  che  ci  biafimano,  fipeflero  il  mo 
do  del  nollroiiiucre  lealmente  lecondo  l’Apollolica  inditutiune, 
credo,chein  ucce  di  biafimarci  ci  lodartbbono,&  uederebbono  co- 
me in  uno  Ipecchio  le  macchie  loro . Pcrciochc  in  quella  Congrc- 
gaiionc  ui  il  feorgono  quelle  eccellenti,  &iicrc  virtù,  che  fanno 
chiunque  le  pofiiede  conforme  alla  uolontà  di  Ch  R i s to  , & beato 
nel  Aio  regno.  Et  primieramente  ui  lìtroua  la  finta  ibidicnza  , la 
lineerà poucrtà,  la  candida  callità  oflcruata  per  folenneprofclsio- 
ne  folto  la  protcttionc  dd  gran  padre  lànt’Agollino . Vi  fi  troua 
ancora  rhumilepaticn2a,la  Icambieuole carità,  ik  l’amorcjcbc  fi  por 
tano  i fratelli  inlìeme.  Ell'endo  tutti  un’anima , & un  cuore  nel  Si- 
gnore. La  vitacommune,chcfio(rcrua  lenza  che  niuntcnga,òpoP- 
legga  alcuna  colà  di  proprio,  quantunque  ella  minima ’fia.  Vna 
duaue  fola  apre  tutte  le  celle  dc’fratelli,  le  porti , la  caneua , & gli  al- 
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tri  luoghi  bifògncuoli . Niuno  dc'Fratelli  ha  Icrratiirc  proprie,  che 
chiuda  nè  cada,  nc  pancbi,  ò cancelli , ma  ogni  cofa  ftafsi  aperta  co- 
me communc,&  non  piopria . Tutte  le  limofioc,&  ciòcheuicnc 
dato  a'frati  coli  in  particolare,  ( omc  anco  in  generale,  tutte  li  con- 
fegnano  con  gran  feruorentllt.  mani  del  Priore  del  luogo;  ilc|uale 
con  gran  follecitudmc, diligenza  & carità  prouedcal  bilìigno  di  tut- 
ti, dilpcnfandolc  al  ptibliio  benefìcio  . T utti  li  (emano  per  (èttiina- 
naTunlaltro,  àimitationc  dtGiefu  Christo:  il  quale  uenne  in, 
quedo  mondo  à (eruirc,  & non  ad  cn'crc  (èruito.  Ancora  (i  u(à  grati 
carità,  & diligenza  à i fratelli  infermi,  &indidcrentementc  à tutti» 
Oltre  che  àlìmiglian/a  dei  perfetti  Monaci  dell  Egitto  fi  ad'ati- 
cano  con  le  loro  mania  beneficio  communc.  Etbcmhc  con  le  limo- 
fine,  & nel  fudore  delle  loro  fatiche  mangino  il  pandoro,  nonii- 
margono  però  da  oilcruarc  con  ogni  diligenza  i famidigiuni,  &Ic 
lodciioliafHncnze,  cofi  queUi , che  gILobliga  la  religione,  come  an- 
co quelli , che  fono  di  precetto  della  (anta  Chiefà,  accompagnati  con 
le  pure  , humili , & feruenti  orationi  del  giorno,  & della  notte,  & del- 
le didipline.  Et  in  (bmmapcr  conchiuderc quanto uoglio dire,  di- 
co , chein  queda  ui  (ì  ritroua  qucll'ottima  parte  tanto  lodata  da  i (àn 
d , & prouatilsimi  padri  delle  religioni  : cioè  , l'unione  della  uita  àt- 
tiua,cnng1ontaconla  contcmplatiu».  Pcrciochc accompagnano  le 
(ante  Icttioni  con  l'orationi , &1econtcmplationi:  & pofeia  accop- 
piano i digiuni,  & le  difcipline  con  1 oraiioni,  & con  le  uigilic . Et  di- 
poi tini(conoidigiuni,&rorationeconglic(lcrcitijmanuali.  Et  tea 
gono,chcquc‘decolc  ueramente (ìano  ordinate  per riuelatione  di 
Dio . PcriUhe  coli  attendono, & fi  danno  allelettioni  delle  (ante  ferie 
ture  quelli , che  fono  intelligenti,  ò generalmente  à leggere  altri  li- 
bri fpirituali  per  redificaiione  deUanima.  che  non  perdono  però  l'o- 
ratione , negli  tlfercitijj  corporali , & non  (i  cralafciano  i fanti  digiu- 
ni, nè  rangeltca  Gradone*  & quedo  (i  fa  bora  (oli , & bora  uniti  in- 
licmc. 

La  onde  s’attende infieme  all’anima , & al  corpo , bora  (oli.  Se  ho- 
ra.accompagnati  Di  modo  che  non  lì  fa  mai  fine,  nèall  opcratio- 
ni  corporali, nè  alle  medita tioni  fpirituali;&  li  fodisfa  aU’una,&  all’al- 
tra d'un  bel  dipendio,&  pagamento.  Et  perche, come  lappiamo,!  no 
dri  pcnficri  (bn  pronti, & inchincuoii  al  maIe(come  dice  la  (aera  Ge- 
ncfi)lìn  dalla  nodra  fanciullezza, & i moti  intcriori  del  corpo  (bnolu 
brichi,  &ii)odripcnneri  /bno  come  fonde  del  mare,  che  uanno,& 
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IJcngono;  però  à ftiibflirgli(comc  afrcnnaCa(siano){ì  portano  i pcC 
^cll  opere  cor}>ùrali:i  quali  (bno  à fembianza  d'una  tenace,  & inmto 
bile  ancora:allaqual  appopgiandofi  la  volubiIiià,&  leggerezza  del  no 
fico  cuore, (è  ne  (là  riferrato  ne  i claudri  della  cclla,con  la  qual  si  bella 
compagnia,  cioè  dell’orationi,  &.  delle  meditadoni  delle  cole  (piri- 
tuali , ò de  i ragionamenti  delle  fante (critture, accompagnate  alleo- 
pcrationi  corporali,  è difHcil  colà  di  difccrnere  quale  dii  lorofìaca* 
gione dell'altra;  cioè,  (e  per  le  meditationi  (pirituali  s'cflTercitano 
fenza  dilàgto  di  tedio  le  opere , gli  clfercitij  corporali , ouero  fe  con 
l'opere  corporali  s‘acqui(ìa  coli  no^iilc frutto  della  perfetta  feienza , 

& perfettione  dclPanimc  loro . , _ 

Ma  polcia  che  noi  tauclliamo  delle  lodi  dciropere  corporali , k * 
de  gli  cdcrciti;  manuali , accompagnate  dalle  meditadoni  6c  oratio- 
ni  ; non  mi  pare  fconueneuolc  il  dire,  che  (empre  l’odo  è (lato  da 
tutte  te  (crìtture , cofi  humane,comcdiuinc  bialimato;  de  parimen- 
te da  tutti  i Santi,  & Filofofi,  & huomini  (àui  e flato  uituperato.La-  fr»tt  a/, 
onde  quedo  leelerato  uitio  dcll'odo  fu  euidcndfsimamente  da  quei 
granSaiuoSalomonenotato,quandoeglidi(Ic:  Chilèguitarocio, 
farà  ripieno  di  pouertà.  EtancodifTe:  1 defidcrij  uccidono  il  pi-  Pt«h.j4- 
grò,  & ono(b  ; percioche  lefucmani  non  uollvro  operare  alcuna 
buona  cola.  Apprelfo  egli  adcrma  dicendo  : lopallaipcr  lo  cam- 
po dell’huomo  pigro,  & per  la  uigna  deH’huomo  Aolto;  & ecco,che 
Icordcherhaueuuno  empiuto, tele  (pine  haueuano  ogni  colà  co- 
perto: che  alt'  o non  intenderemo  per  lo  campo  del  pigro,&  la  uigna 
del  pazzo , che  (òno  piene  d'ortiche , & coperte  di  (pine  ; (àluo,  che, 
la  mente  dell  otiofò?  il  quale  per  fua  dapocaggi  ne,  &ocio(ità  non 
edere  itandofi  ncllcbuoncopere,nècurandoli  dipurgarcilfuocuo- 
rcper  propria  confideratione,&  per  (anta  confclsione,  nè  (bllcci- 
tando(i  di  edirparc  dal  fuo  cuore  l'ortichc  de’  uani  penderi , & anco 
sbarbare,  &e(lirpare  le  (pine  dcUepraueoperationi:  di  modo , che 
per  una  catdua , & lunga  coofuetudine,  il  cuore  deH’otiofo  diuenta 
pieno  di  ogni  uitio,  & peccato?  EtperòbendifTcSan  Bernardo: 

L’otio  è (cntina  di  tutte  le  tcntationi,&  mali  pcnlìeri  ; percioche  fi 
come  nella  (emina  della  naue  fi  adunano  tutte  le  immonditie  : co(ì 
parimente  nel  cuore  dell'otiofb  (ì  riuolgono  tutte  le  immonde  fan- 
ta(ie , & operationi . Egli  è colà  certa , che’l  cuore  dcH'otiofò  non  è 
altro,  che  un  ua(ò  pieno  di  bruttezza,  unafentinad’immonditia,& 

Una  piena  di  cofe  corrotte,  & marcie.  Qucd'otio  èquello,chc 
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'A  nobile  capitano  della  battaglia  fpirituale  Santo  Antonio  tanto  ded- 
dcraua  di  fuggire  ^pcr  non  edere  inuiluppato  nella  Tua  rete.  Laondt! 
Randofi  ncU’heremo , (fendendo  le  mani  al  cielo , con  alta , & lagri-1 
meuole  uocegridaua  al  Signore  .&  diceua:  O Samaritano  Signor 
mio,  conferuatorefìdclirMmodciranima,  & del  corpo;  fucglia  in 
me  la  tua  gratia,  manda  fopra  di  me  la  tua  mifcricordia  ; acciochc  cT 
{endo  io  feruo  tuo  qui  nell  heremo  nella  tua  prefenza  pedo , non  ita 
trouato  darmene  otio Io.  Non  coC  predo  hebbe  il  padre  Antonio 
finita  la  Tua  dimanda , che  fubito  udì  la  uocedel  diuino  oracolo, clic 
gtidiflc  : O Antonio,  dcfidcri  tu  di  piacere,  & eder  grato  à Dio?, fa 
c^tio  ne,  & poi  lauora;&  quando  ti  cdcrCitcrai  con  lcmani,attcn; 
cmnfjcmeà  meditare  le  colè  Ipirituali  : & fiiccndo  in  queda  maniera, 
non  farai  mai  fenzal'aiuto  diuino . 

I perfetti  Padri dellEgitto  non  riceucuano  niuno  all  habito,  fé 
egli  non  promettcua  di  lauorarc  con  le  mani,  & afiàticarfi . Laonde 
fndiceuaquiui queda femcnza,&erainboccaditutti:  Cheti  Mo-; 
naco,cheft  affatica,  c moiedato  da  un  demonio  lòl(>;^ma  Totiofò. 
ne  ha  un  numero  infinito , cbeloafTaltanoiiJt  trauagliano . Laonde 
S.  Paolo , che  benifsimo  fapeua,  che  l’otlo  c cagione  di  molte  Icclc- 
raggini;&  uggendo,  che  queda  infermità  cominciaua  andare  in- 
torno , & douca  tra  i Monaci crefccrc, per  riuelationc  dello  Spirito, 
fante  fé  gli  fece  mcomro  con  certi  buoni , & làlutcuoli  rimedii;  & pe> 
rò  fcriflc  à i TefTaloniccnfi  : Io  ui  prego , che  fiate  quieti,  & che  fac- 
ciate i fatti  uodri,  & che  ui  cfferciute  manualmente,comc  ui  hoan 
co  altre  uoltc  ammoniti. 

Appreflb , un’altra  uolta  commanda  loro  nel  nome  del  nodro  Si- 
gnorGiefuCH  R l S To,chefi  tolgano  uia  dalla  prattica  di  quelli, 
che  uiuono  lènza  ordine , & chenon  uoglino  operare , & affaticar-, 
fi  corporalmente.  Ilmedcfimo  Apodoloxònfcffa,chccglinontu. 
mai  inquieto  tra  i Tcflàlonici . Volendo  con  qutde  parole  modrar- 
ci,  che  mai  dette  otiofo  tra  di  loro  ; anzi  Tempre  hauerfi  guadagnato 
il  uiuere  con  le  proprie  mani.  Egliancodicc:  Eflè-ndo  noiappreffb 
di  uoi , ui  dicemmo , che  s’e^i  era  alcuno , clic  non  iioleflè  lauorarc, 
chenon  mangiaffè;pcrciochchabbiamo  udito, che  ci  fono  alcuni, 
tra uoi,chcrcncuanno  inquietamente , & non  uogliono  operar/tj 
alcuna  colà , ma  curiolàmcntc  uiuono  ; à codcro»  che  fono  coli  fàiìn 
ti , gli  eflbrtiamo  ,&  ammoniamo,  che  opcrandp  con  filentio,  man. 
ciao  il  lor  pane Laonde  il mcdcfiioo  Apodolo  piu  cuidcntcmentc 

dimo- 
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di  tnoftra  di  fc  flcflTo , che  mai  non  fu  otìo/b , dicendo  : Noi  operia- 
mo lauorando  con  le  proprie  mani . Et  anco  confefla , che  mai  non 
mangio  il  pane  d’alcun’aJtro  fenza  hauerfelo  guadagnato.  Et  àgli 
Efcfidiceua:  Sapete,  cheiononho  dcfidcrato  nè  oro , nè  argento 
d’alcunaperibna , & uoi  lo  fapete  come  con  le  mie  mani  ho  guada- 
gnato le  ipelcper  me,  &per  quelli,  ch’erano  meco.  Pctilchcioui  • 
homoilrato,checofi bifògna fare.  Adunque daqueilo eccellcntif 
mo  inacftro  della  ulta  della  pcrfcttioneipirituale,  tutti  i fanti , Se  prò 
uatifsimi  fondatori  delle  (ante  religioni  hanno  apparato  la  nera  dilci- 
plina  di  per  feuerare  nella  ulta  Ipirituale,  conforme  alla  uolontà  ^ 
Dio. 

La  onde  fin  B^io , fanto  Antonio , fan  Pacomio,  finto  Ilarione, 

I due  gran  Macarij , & fin  Girolamo  tutti  ficeuano  eller  cita  re  i loro 
Monad . Et  dopò  loro  fin  Benedetto , & fin  Bernardo , ordinarono 
il  medefimo  a’  loro  Monaci . i quali  andauano  fino  à tagliare  le  biade 
al  tempo  del  mietere;  & tanto  fanno  i padri  Capuccini.  OiceuaU 
padre  fin  Girolamo:Fa  fempre  alcuna  buona  opera, acciochc  il  Dia- 
nolo ti  troui  occupato . & però  la  noftra  Congregatiene  ad  eflem- 
pio  loro  attende  ad  imiure  di  quei  perfetti  padri  le  pedate . 

Ma  ritornando  al  noftro  principio,  dico,  che  non  è da  dire,  che 
quefta  Congregatione  fia  una  nuoua  forma  di  uiuere , nè  una  nuoua 
trouata  da  glrhuoraini  : anzi  ui  dirò  colà  degna,  & uerifsima , cioè, 
chel’autore  di  lei  è fiato  Gicfu  Ch  R i s to  : il  quale  ci  ha  donato  an- 
co il  filo  fimo  nome , fi  come  benifiimo , Se  dottamente  affermano 
I poco  fi  da  me  allegati  Autori . il  beato  Antonio  ^anefe  Vcfcouo  di 
Foligno , il  beato  Giouanni  da  Tofsignano,  & Antonio  Corfetto;  il 
quale  fu  perfettifiimo  , potcntifiimo , & fipientifiimo  ordinatore  di 
qucft*ordinc,perfcttifsimamente  ordinando , Se  oficruando . Se  tut- 
tociòchecgli  infegnò,  longo  tempo  innanzi  egli  haueua  mandato 
ad  effetto  con  Topere , come  ben  difl'erEuangelifia  Luca , che  Gic- 
su  cominciò  prima  à fare , & poi  à infignarc . dando  per  regola  il  fin 
to  Euangcho,  Se  le  fu c opere  perfettifii me  nella  uita.  Se  nella  fua  paf- 
fionc . Alla  quale  fintilsimapcrfettione  non  è lecito  ad  huomo  mor- 
^ecrefcerc  una  minima  iota,  parlando  per  conto  di  farla  piùper- 

Adunqueil  noftro  Signor  Gicfu  Ch  r i sto  diede  quefta  re- 
gola , Se  egli  ftcflb  la  ofl'eruò  co’  fuoi  difcepoli . Ma  poi  che  egli  fili 
alado,  gli Apoftoli ordinarono  qucftomododiuiucrcncllcchiq. 

fe,  ■ 
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ft,  che  non  hanno  cura  d’anime  : & portarono  qiicfta  communc,  ^ 
perfctti(simauitadiGic(u  e H risto  del  uiucrcin  communc; 
di  qiicda  perfetta  fratellanza , & carità  per  diuerfe  parti  del  mondo  • 
Onde  l’Apoftolo  Pietro  tal  forma  di  uiucre  infegnò  a’  Cappadoccf» 

. a’Bctincnfij  à quelli  di  Ponto,  & di  Galaiia  : Santo  Andrea , eh  am- 
macftrò  gli  Sciti , onde  (ì  empirono  poi  quei  làmofi  eremi  di  quella 
prouinciad’huominifantilsinii  . San  Temalo  moftròquefto  uiucre 
à i Parti , & fan  Bojtolomco  à quelli  dell'India;  di  quà  fan  Matteo  or- 
dinò quefta  maniera  di  uiucre  nella  grande  Etiopia . Qiicfto  mede-* 
fimo  foce  S Giouanni  (dopo  la  morte  di  Maria  V ergine  ) nell' Alia , 
S.  Filippo  icminò  quella  femenza  nella  Frigia . San  Giacopo  il  mag- 
giore in  Spa^a,&  il  minore  ihficme  con  Mattia  nella  Giudea,  & 
in  quei  contorni.  Ma  San  Paolo ammacftrò  in  qocfta  maniera  di 
triuercnon  fole  i Romani,  &iCòrinti,  ma  anco  gli  Efelì,  iTefla- 
lonici,iColoflcnfi,  &i  Galati.  Andò  poi  Dicinigi  Arcopagita  à 

metterequefto  ordinein  Francia,  &S.  Barnaba  in  Italia, gli  altri 

difccpoli  diedero  quefta  forma  di  uiucreà  diuerfe  prouincic&  città. 
In  quefta  maniera uiucuano  i Chetici,  che  fiamo  noi , & i dinoti  al 
tempo  de  gli  Apoftoli  ; feguitando  di  Gielù , & de’  fuoi  diftepolilc 
pedate.  1 quali  habitauano  in  una  medclìma  ftanz3,&  ogni  cofa 
pofl'cdcuano  in  commune. 


*7 er che  noi  non  diciamo 

I,  , ■ * Cap*  1 1 J !• 

O S e I A chcbaftcuolmcnte  habbiamo  fauellato , di- 
chiarando come  la  noftra  Congregatione  non  è mq^lcr 
na , & chequefto  modo  di  uiucre  non  e naoua  trouata 

PILOTICI*  da  gli  huomini,  ma  e Congregatione  antica,  ordinata 

daGiefu  Ch  R i s t o,&  da  gli  Apoftoli  fuoi; &anco  habbiamo 
à baftanza  dichiarato  come  la  noftra  Congregatione , Rfp°  a,  Pro- 
fcfsionc, «cordini  fonoftati  approuati,  & confirman  dalla  lanta 

Romana  Chiefa,  & che  noi  godiamo  tutti  ipriuilcgi^  grane, & t^ 

fori,  che  godono  tutte  l’altre  honorate,&  degne  Congregatiom, 
bora  egli  emolto  bene  ragione , che  diciamo  » perche, 

noi  non  diciamo  MclTa  ; ilche  &cendo,.hauero  fodisfotto  a quanto 

nel. 
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nel  principio  d :i‘l  mio  ragionamento  io  promifi  di  fare.’  Ma  prima, 
cliecomincijinjàfaucilaredi quella cofì, mi  fidi  mcllicro,  ch’io 
rammenti  al  pio  lettore  ( come  habbiamo  anco  detto  ) che  la  no> 
lira  religione  uenne  da  Giefu  Ch  R i s to,  Se  da  gli  Apoiloli, imitan- 
do le  loro  pedate.  Et  perche  apertainenre  (1  legge  ne  gli  Atti  d’efu 
Apoiloli, che  tutti  quelli  di  quel  primo, & unto  Collegio,  che 
uolcuano  imita'-c  gli  ammacHramcnti , Se  la  ulta  di  nollro  Signo- 
re, & de  gli  Apoiloli;  erano  tutti  pcrlcueranti  nella  dottrina  A- 
poUoIica,  attendeuano  quanto  direltpuò,  aU’orationc;  frequen? 
tauano  la  Tanta  Communionc,  & tutti  s’amauano  dì  rcambieuo!e,& 
perfetta  cariti  ; tifando  tutte  le  colèincommunc.  Et  tutto  quello, 
che  da' fedeli  ucniua  loro  offerto,  ò cala,  ò terreni,  ò uigna,òpof- 
Icfsioni  uendeuano  , & difpenlàuano  à ciolcuno  come  faceua  bifò* 
gno  : Se  ciò  che  era  loro  di  (bucrchio , lo  dauano  per  amor  di  Dio  a’ 
pouerì . Pigliauanò  il  cibo  con  alldgrezza , & limplicità  di  cuorc,nò 
rimoncuano  di  lodare  il  Signore  Iddio  .^&  tutto  il  numero  di  quel 
lànto  Collegio  era  uno  illeifo  cuore,  & una  medclima  anima  nel  Si- 
gnore ; una  medclima  fraternità,  una  mcdefima  uolontà.  Se  una  mc- 
(lciìmapace,&  concordia;  ne  mun  di  loro  diceua  clTer  Tua  alcuna 
fola  di  ciò  ch'ei  polTedcua , anzi  ogni  colà  li  metteua  ad  ulb  commu 
ne , & ogni  giorno  s’adunauano  à fare  orationi  al  tempio  : Se  ciò  fa- 
ceuano  con  grande  unione,  & pcrfeucranza  ; & con  gran  fcdc,&  di- 
uorìonc  rtceueuano  i fantifsimi  Sacramenti . Onde  tu  adempiuto  in 
efsi  ciò  che  dilfc  il  Signore  per  Efoia  : Sederà  il  mio  popolo  nella  bel- 
lezza della  pace,  & net  tabernacoli  della  fiducia , Se  nelle cpulenti  re- 
gioni, 

Quello  e quel  fodo , Se  forte  fondamento,  fopra  il  qualegli  anti- 
chi nollrì  ,e  prouotilsimi  padri  fondarono  le  grandi  fabrichc  delle  re- 
ligioni . Quindi  ha  hauuto  orìgine  il  uiuerc  in  communc,&  lo  Ipro- 
piarli  d’ogni  colà.  In  quello  modo  cominciò  lauera  & perfetta 
fratellanza.  Q^iindi  fi  diede  principio  à quella  vita  finta,  pura,  Se 
piena  d'ogni  foauifsimoodorc,&candidezza  di  carità,  & verginità. 
Quindi  hebbero  principio  quei  dilcrcti  digiuni,  & raltinenze,  con 
le  quali  fi  tiene  in  lèru'itàil  cofpo,  s'aumenta  la  gratia  dell'anima,  ol; 
tre  che  fi  uince  la  gola,  fi  cailiga  la  come , fi  feemano  i uitij  ^ & fi  |er 
uala  mente  a Dio.  Da  quella  Còngregationc , Alànto  collegio 
hanno  hauuto  origine  quelle  pure,  &lcmplici  oradoni , & contem- 
platioiu , conic  quali  ìanima  fi  uailcc  per  coolblafione , Se  gu- 


fi 


}S4  DEC  PAKADISQ 

Ho  ^irìnialc  al  Tuo  dolce  {polo  Gicfu  Curisto. 

Adunque  da  quello  collegio  de'chierici  religiofi^chc  fu  quel  pri- 
mo, & fàntifsimo  collegio  di  Giefu  Ch  R i sto  , ordinato,  & indi- 
cuitodagli  Apodoli (and , hebbeorigine  lanodraCongrcgatione 
di  non  celebrar  MelTa  : & però  i nollri  padri  andehi  ammaedrad 
dallo  Spirito  fànto  non  uolfcro  à imitatione  di  quel  Tanto  primo 
collegio , che  niun  frate  della  nodra  Congrcgationc  fi  facelTe  fàcra- 
rc  per  dottoch’egli  fodè.  Il  che  è olfcruato  da  tutti  fino  ad  bora  : 
ma  hanno  folo  attelò  à imitare  realmente  le  uirtù  di  Christo  , de 
gli  Apodoli,  & de’fuoi  difcepoli . Adunque  la  prima  cagione  per- 
che la  nodra  religione  non  dice  Meda,  c (lata  per  imitare  puramen- 
te il  primo  collegio  de’chierici  ordioad  da  gli  Apodoli  nella  nafeen- 
te  Chiefà,  che  non  diceuaMedà. 

Appredb,la  nodra  religione  non  fii  ordinare  niun  frate  della  Con 
^ gregationc  d'ordini  (acri, nè  della  dignità  (àccrdotalc;  pcrciochc  Citi 

no  benifiimo,  che  quelli,  che  deono  riceuere  quedi  (acri  ordini,  fa 
medicri,  c’habbino  molte  qualità, fi  come  fi  proua  nel  capitolo 
Cw»  in  cunSis , & nel  capitolo  Lìcet  Canon.de  EleShne , libro  féxto . 
Delle  quali  qualità  ancora  (e  ne  tratta  nella  didimi.  ^ 6.  fino  alla  50. 
douc  fi  narra  lungamente l'elpofitionc  del  terzo  capitolo  à Timoteo, 
che  dice  : Oportetenim  Epiftopum  irreprehenftbilem  effe , & fine  etmi- 
ne.  Pcrilchei  padri  antichi  della  nodra  religione,  edendo  pieni  di 
(anta  humiltà , giudicarono  fé  medelìmi  non  edere  meriteuoli  delle 
Ecclefiadiche  (fignità,  nè  de’  (acri  ordini  ; dandoli  anco  à credere  di 
non  hauere  quelle  qualità , che  fi  richiedonó  à tanto  grado:  & però 
hanno  (èmpre  attefo  con  ogni  diligenza  ad  imparar  quelle  uirtù,che 
(bno  loro  bilógneuoli  alla  làlute,(^za  le  quali  le  nodre  operationi 
non  fono  degne  della  diuina  grafia  in  qucflo  mondo , ne  della  gloria 
ncll  altro  : & hanno  laiciato  à dietro  quelle , che  non  fono  necemric 
alla  loro  (àlute.  Edendo  ricordeuole  delle  ammonifioni , che  fa  il 
Signore  a’Sacerdofi , dicendo  : Siate  mdndi  uoi , cheportate  i uafi 
delSignore,&  non  uogliate  toccatele  cole  immonde.  Et  l’altra 
(crittura , che  dice  : Non  fi  accodi  all’altare  colui , che  è macchiato. 
Etlàn  Tomafo  Dottore  Angelico  nel  libro  della  uka  (pirituale  di* 
ce:  chela  dignità  Sacerdotale  prefuppòne  perfettione;  perche  non 
fi  dee  dare , fc  non  à perfone , che  fiano  perfètte . 

Adunque  l’honore  è grande , ma  il  pelò  c maggiore . Laonde  la 
uiu  del  Sacerdote  dee  e&r  molto  did^cntc  dalla  ulta  commune  de 
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gli  altri  huomini  : perciochc  deue  edere  ornata  di  tutte  le  uirtù , & 
Specchio  al  profsimo , & tenere  uita  Angelica  in  terra  d’ogni  perfet- 
tione.  Inoltre,(àppiamochelc  turbe  andarono  al  noftro  Signore 
Giefu  Ch  R.  I STO  per  prenderlo  ,&  farlo  Re  ; ma  e(To , che  conob- 
be quella  colà , (è  ne  fuggi . Non  uolle  eder  fatto  Re,  per  darci  ef- 
Icmpio , che  noi  dobbiamo  fuggire  gli  honori , & non  defiderargli  ; 
&ancocimodralauiadcllhumiltà,&  che  dobbiamo  accettare  le 
fatiche  ,&  fuggire  l'ambitionc . Egli  non  fuggi  per  lui,  ma  per  noi, 
accioche  anco  noi  facciamo  il  medefìmo:  perche  egli  conofccua 
quanto  (la  la  temerità , (c  noi  afpiriamo  à gli  honori . Concioda.che 
l’hon  ore  è uno  de’ maggiori  lacci,  & de’ piu  graui  pcfi,cberi  podi 
ritrouare  per  fouuertirc  l’animc . A pena  fi  può  fiire,  che  chi  fi  dilet- 
ta de  gli  honori,  & delie  dignità  non  fia  in  pericolo , ò in  precipitio; 
perciochc  lambidonc  è un  pefsimo  uitio , & è cagione , & radice  di 
molti  altri  uitij. 

Quella  pafiione  dcll’ambitionc  accicca  molti  in  tal  modo,  che 
non  ueggono  quelle  cole,  che  (òno  manifefteà  molti,  onde  caggio» 
no  nella  loda  della  prima  colpa , & pofeia  in  quella  deirinfcrno . £t 
fé  per  auentura  alcuni  ambitiofi  fi  compiacciono  delle  di^itàlòtto 
(pecic  di  fare  acquifto  dell’anime , quafi  che  meglio  fi  polsi  attende- 
re alla  (àlu  te  altrui,  odino  quel  che  rilponde  loro  San  Bernardo,  di- 
cendo : £'  diffidi  cofa , & forfè  impolsibilc , che  dall’amara  radice 
dcll'ambitione  proceda  frutto  Ibaue. 

Molti  non  correrebbono  coll  con)  tanta  predezza , & fiducia  à gii 
honori,  & alle  dignità  come  fanno,  (e  conofeedèro,  che  fono  dì 
grauepclb . Temerebbonocertodiaggrauarfi, ncccrcherebbono 
con  tanta  fatica  le  dignità  di  qualunque  grado . Tremi  adunque  Tarn 
bitiofb , & fi  corregga , acdoche  edendo  cdàltato  appredb  gli  huo- 
mini, non  fia  abballato  da  Dio,  &pati(ca  poi  inctemoi  tormenti. 
Laonde  quanto  piu  alcuno  è innalzato  à maggior  honore , tanto  piu 
c debitore  à maggior  uirtù , oucro  (bpporralsi  à piu  graui  fiipplici;  ; 
perciochc  gli  honori,  & le  dignità  fono  quafi  come  certe  legne  per 
mantenere, &accrclccrc  il  fuoco  nelle  pene  future.  Onde  S.  Gio- 
uanniChrifodomodice;  La  grandezza dell’honore à coloro,  che 
non  uiuono  degnamente  fecondo  il  grado  della  dignità,  comincia 
ad  edere  cumolo  di  pene. 

Quelli  malamente  uanno , fecondo  TApofloIo , che  dice  : Niu- 
no  deue  dalè  lledb  prender  l’honore  nella  dignità  : ma  chi  è chiama- 
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to  /dal  Signore»  coraefu  Aron  ; pcrcioche, quantunque  l’huomo 
fiafofficiente,&uirtuo(b,per  certo  non  ^rà  degno, fe  non  farà 
tolto  à i gradi  centra  fuauogUa:  percioche  chi  afpira  ài  primi  hono- 
ri  , fe  nc  rende  indegno  per  qucfto  ; cioè,  perche  egli  prefumc 
di  fe  medefimo  indebitamente  eflcrne  degno  . Et  S.  Gregorio  ci  fa 
cauti  dicendo  : Colui , ch’è  pieno  di  uirtù,  uada  al  reggimento  delle 
anime,  eflendo  coftretto  ; ma  colui , che  non  ha  uirtù , non  ut  uada, 
benché  fìa  corretto . 

Adunque  tornando  à i noftri  Giefuati , dico , che  efsi  non  fi  fan- 
no ordina  £ àifacri  ordini,  sì  per  imitare  ( come  habbiamo  detto) 
il  primo  Collegio  de' Chcrid  ordinato  da  gli  Apoftoli,  & poi  per 
perfeuerare  nello  ftato  ficurifsimo  della  (anta  humiltà  . Hauen- 
dp  detto  il  noftro  Signore  Giefu  C h r i s t o nello  Euangc- 
Uo  fanto  : Imparate  da  me  ad  elferehumili , & manfueti  di  cuo- 
re, & trouarete  requie,  & ripolò  alle  anime  uollre.  Sopra  le  qua- 
li parole  dice  il  venerabile  Dottore  Santo  Agoltino  nd  libro  de 
yerbif  Domini  ; Imparate  da  me;  nona  fabricareil  mondo;  non 
à lulatarc  i morti  ; non  à creare  le  cofe  uifìbili , & non  uilìbili;  non 
à &r  miracoline!  mondo: ma  imparate  da  me  ad  edere  humili  di 
cuore. 

Laonde  dal  uero , & perfetto  Maeftro,  & Redentore  rioftro 
Giefu  Christo,  i Giefuati  hanno  imparato  la  humiltà  , la 
carità  ,1’ubidienza,  & l’altre  uirtù , che  fumo  l’huomo  accetto, 
& grato  à Dio  ;&  fempre hanno  fuggito  quelle  dignità;  faluo, 
fe  non  Ibno  flati  collretti  à prenderle  per  ubidienza  . Sapendo  , 
che  elfenon  debbono  per  ambitione  effer  ricercate,  nc  defidera- 
te:  ma  fi  bene  per  lànu  humiltà  dcono  effer  fuggite;  ficomefipro- 

ua  nel  capitolo,  T^cumpridie,  de  renimtimonciScia  molti  altri 
capitoli. 
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Come  quei  fodri  antichi  delle  religioni  non  diceuano 
meìfa , nè  frendeuano  ordini  fieri. 

Cap.  V. 

A oltre  à quanto  habblamo  detto , non  rimarrò  anco 
di  dire  per  maegiore  chiarezza  dc’pij  lettori;  che,  fé 
coloro  7 chcci  biafimano  perchenoi  non  diciamo  mef 
là,  folTero  clpcrti  ncllopcrc  di  Giouanni  Calciano, 
Dottore  graue  nelle  nite  de’  lànti  Padri , & neH’opere  di  fan  fialìlio  , 
di (àn Girolamo,  di  lànt’Agoftino,  deirhiftoria  Tripartita, d*Era- 
cleto , & di  molti  altri  lodcuoli  Padri , & Dottori , non  parrebbe  lo- 
ro colà  nuoua,  né  meno  direbbono,  che  quella  lianuouatrouata; 
ma  chiaramente  làprebbono,  chequefto  c ordine  antico,  ollcrua- 
to da! primo  collegio  de’dilccpolidcgli  Apofloli  lànti, &lcguitatò 
da  piu  uecchi  ,&  prouatifsimi  Padri  delle  làntc,  & antiche  Congre* 
gationi,  comehabbiamo  detto,  & approuato;  & horadinuouo 
diciamo , & approuiatno . Et  accioche  non  paia,  ch’io  parli  da  Icher* 
20 , cominciarò  à fauellaredcl  làntilsimo  Marco  Euangelilla , il  qua- 
le fu  il  primo  ( come  alFerma  S.  Girolamo  ) fondatore  della  uita  Mo- 
nallica  ; & dice,  che  il  libro,  che  Icriffe  il  dotto  Filone  Aleflàndrino 
fuperhaucreegliuediito!aIodcuolc,&  làntauita,  àbuonieflem- 
pi  del  fantifsimo  Marco , & de’  Tuoi  dilcepoliin  Alcflàndria . Quello 
medelìmo  afferma  FlauioGiuleppc  nelle  Tue  antichità,  & molti  al- 
' tri . Pcrilche  i Monaci  del  làntilsimo  Marco  al  tempo  de  gli  Apollo- 
li , non  fi  fiicrauano  ; ma  attendeuano  all’orationi , & a’  lalmi  : & da- 
uanooperaalla  continenza,  & alla  dottrina;  &habitauanotuttiin- 
fieme,&nientehaueuano  di  proprio.  Et  di  più  il  làntilsimo  Marco 
per  lànta  humiltà  fi  fece  t^Iiare il  dito  grolTo  della  mano  ,per  clferc 
icufato  da  celebrarci  làcri  mifteri  della  UntamelTa. 

San  Paolo  primo  Romita,  non  hebbe  ordini  làcri,  &nondime- 
no  fu  tanto  gradlsimo  à Dio . 

In  oltre  quel  gran  Capitano,  & Duca  della  militia  fpirituale,  & 
padre  de’Monaci  Antonio  finto,  che  degnamente  puòelfer  chia- 
matoil  padre  della  uiumonallica  perii  gran  progrelTo  ch’ei  fece  al- 
l’ordine monadico , fitto  da  lui , non  dilTe  mai  mclfi , né  anco  heb- 
be  ordine  fiero  ; & con  tutto  quedo  ^li  hebbe  tali , & sì  fatti  difee- 
poli,  die  rìeniptrono  de’ Monaci  non  folci  defèrti  dell’Egitto,  ma 
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anco  (juci  della  Sona  | della  Palcftina  p di  Nitria  ^ dell  Arabia  p Se  dd“ 
la  Scithia , & fa  capo,  & Abbate  d’innumerabili  Monaci,  & (pccchio 
à tutto  il  mondo.  & tali  furono  anco  i fiioi  Monaci. 

Narra  ancora  lànto  Eraclido  nd  fiio  libro  chiamato  Paradilò , 
ch’egli  conlumo  tre  anni  nell’andare  oifitando  i Monafteri , chefta- 
uano  nel  contorno  della  città  di  Alellàndna  ; neicjuali  epUuitrouo 
più  di  due  mila  Monaci  perfetti , fenza  gli  altri,  Etdipiu  confeflà, 
che  Aette  un’anno  intero  nel  monte  di  Nitria  : nel  ^ualc  habitauano 
più  di  cincjue  mila  Monaci , & il  padre  di  tutti  era  1 Abbate  Arfifio, 
Duomo  (ante:  il  tjualc  era  coetaneo  di  lànt  Antonio , &chcdituC' 
totjuefto  gran  numero  di  Monaci  nonu’erano  altri  Sacerdoti,  che 
(ètte . i quali^wendeuano  à miniftrareilàcramenti,&  gli  altri  non  lì 
làcrauano,  ne  riccucuano  ordine  Ecclefiaftico  ueruno. 

Parimente  fi  legge  del  gran  Bafilio ,(  che  fu  il  primo  dc’Dottori 
Greci , & Patriarca  di  tutti  i Monaci  dell  oriente^  che  fcrifllc  la  R<^ 
gola,  & forma  del  uiuere  à tutti  i Monaci  del  filo  tempo , & a quelli, 
che  doueuano  uenirc  dopò  lui  : & obligo  i Monaci  con  nuoue  leggi. 
Fu  poi  quefto  precetto  di  coll  gran  Padre  da  tutti  accettato  come 
cola faou,& ottima:  &perquefto  fidice,  che  laRcgola  del  grM 
Bafilio  eia  prima  del  mondo  per  eflcre egU fiato  il  primo  di  tutti, 

chcobligaflciMonadalIaprofcrsionej&riduflciutii  iMonaa  del- 

Poricntc  à buona  forma,  &a  finto  uiuere:  & finalmente  fabrico 

n di’ Armenia  un  coli  fatto,  & gran  Monafiero,  che  ui  habitauano 
dentro  megUo  di  tre  mila  Monaci,  i quali  uiucuano  fecondo  l’Apo- 
fioliea  infiitutione:  & ogni  centenaiadi  Monaci  haueua  un  ficcr- 
dotc , che  gli  amminifiraua  i finti  ficramenti,  & gli  altn  non  fi  fa- 

crauano.  n -r  t.  ‘j 

Non  uoglio  ancora  lafciarc,  che  non  dica  come  nella  Tebaida 

ddl’Egitto  (cofi  detu  dalla  gran  città  di  Tebe,  c’haucua  cento  porte 
nei  confini  della  città  d’Hcrmopoli,  nella  quale  fuggì  Mariafcmpre 
vergine,  &Giufcppc  col  fanciullo  dalla  faccia  d’Herode)  ftaua  A- 
pollonio  di  vita  fintifsima,  Se  habitaua  in  una  gran  fpclonca  fono  ad 
un  monte,  & haueua  molti  monafieri  lòtto  di  lui.  di  modo  che  alla 
Aia  ubidienza  ftauano  ben  cinque  mila  Monaci  : Se  haueua  fi  pertem 
difcepoli.che tutti poteuano fir.miracoli; & nondintwno  non  dicc- 
uano  Mefia,  ne  haueuano  ordini  fieri . fi  come  di  ciò  fi  indubiuta 
fide  il  poco  fi  da  me  allegato  autore. 

Narra  il  medefimo  S.  IteacUto,  che  nd  Mooafiano  di  fint  Ihdo- 
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ro  Abbatefàndisìmò , habitauano  mille  Monaci  ; A:  tutti  cca~ 
no  di  gran  fàntità  : Se  per  la  gr^  di  Dio  niuno  mai  s‘in£crmatu  ; ma 
ciafeheduno  di  loro  conoiceua  per  diuina  riuclationc  1 bora  della  fiu 
morte:  te  tutti  attendcuano'con  Glentio  à lauorarc,  & fareorationi, 
ne  diccuano  MclTa.  ...w  j 

M i cjje  dirgjio  noi  dell'Abbate  Scrapionc , che  fu  Prete,  & htbs 
be  (otto  la  fiid  cura'  molò  mooan:cri  nella  Tebaida , & fu  coinmun 
padre  di  più  di  dicci  mila  Monaci;  i quali  fecondo  lulànza  de’Mor, 
. naci  oT Egitto  lauorauano  conio  loro  mani,  dtandauano  à legare 
il  grano  al  tempo  del  ricolto  , & parte  d clTo  riteneuano  per  lor<> 
uiuerc,  & l'altro dauano per  l’amore  di  Dioa'poueri,&  ànfeattaro 
gli  imprigionati  per  debiti , & ìvon,4>Ccuano  Me.ila , ne  G (àcrauano. 

. Mi  lì  rapprcrentaanconlla  memoria  Pacomio  AbbJte  (àntifsirno^ 
il  quale  dimorò  in  una  (pdonca  ncllaTebitida  d| Egitto:  & quitti  (letn 
te  gran  tco^o , menando  uita  quali  angelica  in  terra . Laonde  llan-> 
doli  un  giórno  tra  gli  altri  nella  lùalpelonca,  ^liapparuc  TAngclo 
di  Dio , & dilfcgli : Elei  fuori  della  Ipeloncao  Pacomio,  & aduna 
tutti  i Monaci, . che lòno.  dilperfi  in  quello  contorno,  & hauerai 
cura  di  quegli,  arnmaeArandogli  nella  uia  della  pcrfcttionc  : &io 
ti  detterò  la  Regola,  che  hanno  daoH'cruare.  La  qual  colà  Paco- 
mio IcrilTc , & rAh’gclo  la  dettaua  : & adunò  in  corto  tempo  meglio 
di  lette  mila  Monaci  : i quali  habitauano  in  diuerll  monaRcri,  che 
fabricari  haueuano  uicino  l’uno  all’altro;  oltre  à quello  dcll’Apo- 
Rolico  Pacomio,  ch’era  Tua  rclidenza;  doue  Rauano  dentro  più  di 
mila,  & cinquecento  Monaci.  Io  ho  detto  ApoRolico,  perche 
Gennadio  nel  libro  de  gli  Icrittori  EcclcGaRici  lo  chiama  huomo 
dotato  di  gratia  ApoRolica , tanto  nell’inlcgnare,  quanto  nel  fare 
de’ miracoli.  Tutto  queRo  gran  numero  di  Monaci  Rauafi  lòtto 
la  dilciplina,  & vbidienza  di  Pacomio  con  ogni  humiltà,  & man- 
fuetudinc,  & ciafeuno  lauoraua  con  le  proprie  mani  Rnza  (aerarli , 
Non  rimarrò  di  dirui,  cheogniuno  di  quei  Monaci  cRercitaua 
qucU’artc,  ch’cilàpeuaalfecolo  : & ciò  che  guadagnaua,conlìgna- 
ua  ogni  colà  fedelmente  nelle  mani  del  Difciplinatore  ; il  quale  in- 
fìemccol  padre  à tutti  prouedeua:  conche  acquiRauano  iluiucre 
perclsi,  & per  li  poueri;  Se  non  diccuanoMclfa:  ma  haueuano  i 
làcerdoti,  che  lor  miniRràuanoi Sacramenti.  Tutto  qucRoaR'er- 
ma  Gennadio  de  gli  Icrittori  EcclcllaRici . 

Ora,  le  io  uolcRi  affaticarmi  nel  raccontarui  il  gran  numeru,quaR 
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innumcrabile  de*  monachi,  che  non  diccuano  Mcflà,&  pur  erano 
perfetti:  & di  molti  Abbati,  che  furono  padri  delle  centinaia  & del- 
le migliaia  di  monaci , tutti  huomini  (ànti^benchc  non  haucilcro  or- 
dini ucri,  so  che  haurci  troppo  da  fare,  &diuerrci  noiofo  non  (ùlo 
à gli  altri , ma  anco  à me  (IclTo  : però  hò  pcnlàco  di  non  ragionar  piu 
(h  quei  monaci  antichi  delle  parti  orientali . 

Manonuoglio  già  rimanere, ch’io  non  narri  qualche  cofa  de  i 
Monaci  di  quelle  noftrc  parti  occidentali . iquali  ancora  tisi  furono 
perfetti,  neperò  diceuano  Mefla,  nèh  làcrauano.  & il  primo  di  tut- 
ti, di  cui  incendo  di  fauellarui  , uogliochenaillàntilsimo  Benedet- 
to ,&  degnamente;  però  che  elfo  fu  padre,  & Patriarca  di  tutti  i 
monaci  dell’Occiden  te , il  ciualc  mai  dille  MeOà,  nè  meno  hebbe  or- 
dini làcri;  ma  fu  Ic-mpliceADbate,  benché  folTe  dotto.  La  uita  del 
quale  con  elegante  llilo  IcrilTe  S.  Gregorio  Papa,  & Dottore  di  lànu 
Chiefa . £t  benché  quello  gran  padre  della  uita  perfetta  non  dicelTe 
Meda , & non  hauelTe ordini  làcri , fu  però  commune  padre  d’innu- 
merabili  Monaci,  di  modo  che  fi  troua,  che  la  Congregatione  di> 
S.  Benedetto  era  diuenuta  tanto  grande , & in  ricchcuc,  & in  nu- 
mero , che  ella  haueua  trentatre  mila  Badie , & quattordici  mila  Prc- 
poficure . ’ 

Oltre  à quello  dirò  anco  colà , che  pare  incredibile  ;&  nondime- 
no c ucrifsima,  comcdiciò  ne  fanno  fede  gli  Archiui  de’ Sommi 
Pontelìci , che  dal  tempo  di  S.  Benedetto  lino  all’anno  di  N .S.807. 
in  circa , lì  trouauano  edere  date  quaranta  quattro  mila,&  ventidue 
fanti  canonizati  Monaci  di  San  Benedetto  nell  occidente  folamente, 
lènza  contare  i Martiri , & non  haueuano  però  ordini  làcri,comc  ri- 
ferìlce  il  dotto  Bugianelc  nella  fua  hilloria. 

Laonde  (come  di  ciò  fa  fede  il  dotto  F.Onofrio  Pannino , & altri 
autori  ) i Monaci  di  fan  Benedetto  perlèuerarono  piu  di  dugento , & 
cinquanta  anni  in  quello  dato  lenza  celebrare,  nè  prendere  ordini  fa- 
crì.  I Monaci  della  fuaorigine  erano  laici,  iquali  non  lì  obligaua- 
no , come  facciamo  noi  con  folenne  profcfsione  ; & uno  potcua  ef- 
fere  uero  monaco , & edere  laico  ; come  dottamente  dilTe  Scipione 
Lancellord.  Gelado  Papa  primo  concede  ad  alcuni  monaci  di  po- 
terli fare  Cherìci , non  eìTcndoui  cherici . Sirico  Papa, che  fu  inanzi 
à Gelalìo  ordinò , che  i Monaci  potelTero  ^erc  chetici  per  cagione 
di  Ibmma  necelsità . San  Girolamo  narra  cornei  Monaci  di  Sdthia 
li  adunarono  tutti  indeme  t & erano  in  grandilsimo  numero,  accio- 

che 
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che  trouaflèro  un  Sacerdote , che  gli  celebraHc  la  McfTa , come  anco 
riferìfccGratianoncl  capitolo  Hinc  efl, circa  hncm.i  r. 

Non  lafderò  cciandio , che  non  dica,  che  (è  crediamo  à i Icrmont 
di  Santo  Agoflino , fcritti  a’  Tuoi  Romiti  ; trouiamo , che  non  dice* 
nano  Mclla,  nc  fi  facrauano:  ma  diceuano  l’oratione  del  Signore  Pa- 
ter noUcr . Si  benché  la  Congregatione  di  Santo  Agoflino  fia  diue- 
nuta  canto  grande,  che  fi  cRcniJa  fino  all'India;  nondimenocllaper- 
feuerò  parecchie  decenne  d’anni,  & anco  centinaia  iènza  prendere 
ordini  (acri. 

Non èancora  (conueneuole,  pofdache  fiamoin’quelli  ragiona- 
menti, ch'io  non  dica  come  l'ordine  de’  Frati’ Carmeliti,  detta  la 
Religione  Carmelitana , da  principio  erano  lèmplid  frati,  ouero 
romiti. 

* Pcrcioche  nella  regola , che  Icriflc  loro  Alberto  Patriarca  di  Gie- 
rulàlemme , canata  dalla  uita  d’Helia  , & dal  libro  di  Giouanni  pari- 
mente Patriarca , & dalla  Regola  di  S fiafilio  il  grande , data  da  oHèr 
tiare  à Broccardo  Priore  del  monte  Carmelo, & a’  Tuoi  Romiti,  fu  lo 
ro  aifignato  un  certo  numero  di  Pater  noflerper  la  uigilia  del  Mat- 
tutino , Si  per  ciafchcduna  altra  bora , ma  u’erano  anche  tra  elsi  dè* 

. Sacerdoti. 

Non  èancora  molto  tempo, chela  Congregatione  de' frati  Ro* 
mitani  di  S.Girolamo  fi  làcrano , & dicono  Meda  : pcrcioche  prima 
non  fi  facrauano . 

Di  piu,che  diremo  noi  del  Serafico  Francefeo?  che  non  diflc  mai 
melTa , & nondimeno  egli  fu  cofi  gran  fànto  ì 

Sappiamo  ancora  (come  afferma  Teodoro  neirhifloria  Ecclefia- 
ftica  ) che  Diodoro  eccellentifsimo  Dottore  Greco  lafciò  il  Velco- 
' uado  della  città  di  Tarfo , detta  hoggi  Carmania,  & fi  fece  monaco , 

Santo  Effrem  fu  ordinato  Prete  dal  gran  fiafilio  della  città  di 
Edeffa  fua  patria , detta  hoggi  Orfà , pofta  nella  Melbpotamia , & 
non  uolfcperò  (per  fua  grande  huroiltà)  mai  dir  Mcffa,  Cc  be- 
. ne  egli  ne  era  unto  degno , quanto  porta  l’humana  fragilità , 

San  Gregorio  Nazianzeno  lafciò  il  Vcfcouado  della  fua  città , & 
l’Arciuelcouado  di  Coflantinopoli  per  tocnarfi  alla  fua  diletta  (oli- 

• tudine. 

San  Bruno  Dottore  Latino  rinontiò  il  V efeouato , & fi  fece  mo- 
naco. 

San  Pietro  Damiano  lafciò  il  Vefeouato  , & il  Cardinala- 

Bb  4 to, 
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to,  per  (larfì  nella  quiete  della  {blitudinc.  ' > 

Parìincnte  Santo  Amononioj  non  hauendo  ordine  (àcro,&  eden* 
do  dotto , uolfc  erter  fatto  Vefcouo  ; & dfo  per  (anta  humiltà , per 
non  afccndcre  à gli  ordini  facri  > fi  taglio  1 orecchia,  & li  uolcua  ta- 
gliare la  lingua,  perche  uoleuano  per  forza,  che  egli  riccuefre  la 
dignità . 

Ifàc  mcdefimamenie , che  fu  monaco , hauendo  fentito,  che  do- 
ucua  effer  fatto  Prete,  fi  parti  di  Scithia,  &fène  andò  in  Egitto,ccr- 
cando  alloggiamento  in  un  grandini  mo,  & folitario  dcfcrto,per  fug 
gire  la  pratica , & conuerfàtione  de  gli  huomini . 

Parimente  Lamone  dcfidcrò  piu  tofto  di  morirc,chc  di  uiuer  Ve 
icouo.  Però  che  eflendo  egli  eletto  V efeouo  della  citta  di  lepoIi,non 
fu  mai  pofsibile , ch’egli  acconfcntiflc  alla  detta  clcttionc;&  finalrocn 
te  eflendo  pregato  dal  Vefcouo  Tcofilo  , domando  un  giorno  di 
tempo  di  rifbluerfi  : Ma  il  di  fèguente,  eflendo  ricercato  da  monaci, 
fu  trouato  fòlo  inginocchiato  in  terra,  & morto  : Se.  li  crede , eh  egli 

fteflc  tutto  quel  tempo  in  oratione , chiedendo  a Dio  la  morte  piu 

predo , che  cfl'er  Vefcouo , & non  fare  quelle  cofe  che  s’appartengo 
no  à uno  Vefcouo. 

Di  limile  humiltà  d’animo  fu  ornato  Goaro  monaco  in  Francia . 
il  quale  effen do  eletto  V eicouo  di  T rcucri  al  tempo  del  Re  Sigibcr- 
to , pofeia  ch’egli  hebbe  molto ricufato  ; ut^gendo,  che  non  faccua 
alcun  frutto,  domandò  indugio  trenta  giorni  di  darli  nel  monade- 
rio , quafi  ch’egli  liaucflc  à Ipcdire  alcune  fue  facende.  In  Quedo 
mezo  pregò  molto  caldamente  Iddio,  che  gli  mandafle  qualche  in- 
fermità, acciò  non  haueflc  da  riccuere  il  carico  del  V efeouado . Per 

ilchc  s’infermò  di  febre,  & dette  tutto  il  tempo  della  uitafua  nel  Ict- 
• to:  & egli  con  fuo  grandifsimo  contento  fopporto  piu  uolendcri 
quella  infermità,  che  pigliare  il  Vefeouado. 

Narrali  ancora,  che  un  Lionardo,  eflendo  una  uolta  dimato  il 
primo  cortigiano,  che  hauefle il  Re  di  Francia  nella  fua  corte,  egli 
dilprczzò  qued'honore  mondano,  & ambinone,  & ficccli  monaco, 
& non  dopo  molto  tempo  gli  fu  offerto  un  Vefeouado  dal  medefi- 
mo  Re  : il  quale  lo  ricusò  con  grandilsima  refi  denta . Et  accioche 
per  l’auucnire  non  fofle  piu  moledato  di  fimil  cofa , per  non  perde- 
re lodato  dell’humilià,  partitoli  di  Francia,  fc ne  andò  nella Gua- 

feogna.  ^ . 

Malore  d’Inghilterra,  Arciuefeouo  Dokalè,  hauendo  rinunua- 
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tol’ Arcincfcouado  à Budoccio , (c  nc  andò  all’eremo  f de  fece  conii- 
nua  uita  (blitarìa. 

Il  medefimo  atto  d’humiltà  fece  GiuftoVclcouo  di  Lione, che  rt- 
nontiato  il  Vefeouado,  menò  uita  angelica  nel  diletto  : & dal  deferto 
le  ne  uolò  al  ciclo . Et  eflendo  portato  il  Ilio  corpo  dal  fuo  romito- 
rio alla  città  di  Lione  gli  fu  fatto  qucll’honore  quando  fu  morto,  il 
quale  egli  haucua  rinuntiato  quando  era  uiuo:  però  che  le  lue  pom- 
pe funerali , 8c  elTequicnon  furono  meno  degne  d’un  Vefeouo,  che 
d’unlànto. 

Fu  ancora  V elcouo  della  città  di  T raictto  Remalco , il  quale  do- 
po, che  hebbe  goucrnato  alquanti  anni  il  fuo  Vefeouado , & i lùoi 
popoli  molto  fantamcntc, depolè  poi  la  dignità  dcli’ulììcidi&entran 
do  in  un  monallcrio , di  Vefeouo  lì  fece  monaco  : & uóllepiu  tolto 
•ubidire  & Icruire , che  commandarc , & morì  làutamente  • 

Sappiamo  ancora, che  CclcHino  Papa,  hauendo  goucrnato  la 
làuta  Chielà  lei  mcfi , rinontiòil  Papato, ch’egli  haucua  accettato  per 
le  preghiere  del  Re  Carlo. 

HoramifbuuieneancodiS  Giouanni  dell’ Armenia  minore, del- 
la città  di  Napoli  : che  elTcndo  monaco,  dopò  ucnti  anni  fu  &tto  Ve 
Icouo  contra  lìia  uoglia  della  città  di  Colonia  dell’ Armenia . & ben- 
ché egli  fulfein  quel  grado,  niente  mutò  dcH'ordine  fuo,&uiuere 
monaftico . Palfato  poi  diecianni  dopo  ch’egli  fu  ordinato  Vefeo- 
uo, lenza  dir  niente  ànclfu  no  fé  nc  andò  in  Gicrufalcmmc;&:  po- 
feia  per  diuina  riuelationc  andò  à farli  monaco  nel  monaflerìo  di 
Laura  nella  Palcftina:&  l’Abbate  che  allhora  era  làuto  Saba  glidic- 
" de  la  cura  di  Icruire  a’  foraftieri  j il  qual  ufficio  egli  accettò  uolcntie- 
ri,  & portauafi  con  tanta  diligenza,  & ca  rità , che’l  lànto  Abbate  non 
folo  rimale  contento , ma  tutto  marauigliato . Et  tutto  il  tempo, 

• che  gli auanzaua  del  Icruigio  della  uita  attiua,  lo  Ipcndeua  nella  con- 
tcmplatiua:  Di  maniera,  che  in  ambedue  fece  tanto  profitto,  che 
l’Abbate , che  non  làpeua , che  egli  hauelfe  ordini  facri , lo  giudicò 
degno  della  dignità  laccrdotalc  : la  quale  in  quel  tempo  non  li  da- 
va, fe  non  à huomini  perfetti , & lànti . Cofì  dice  il  MetafraHo  au- 
toregraue. 

Fattoli  adunque  andar  lècoin  Gierulàlcmmc,  pregò  Helia  Pa- 
triarca , che  l'ordinalTc  Sacerdote.  Vdendo  quello  Giouanni, chia- 
mò il  Patriarca  in  dilparte , & fattoli  promettere  di  non  dir  niente  di 
dd,chcgliuoleuariuelare:glidiirecomeera  Vefeouo, & chepc- 

rò 
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rò  non  poteua  cflcr«  ordinato  Prete.  Per  la  qual  colà  il  Patriarca  li- 
centiò  Saba , dicendogli , che  per  caule  legìttime  Giouanni  noni!  po 
Ccuaordinare.  Et  uill'e  lantamente  nello  ltato|dcirhiimiltà. 

Hauerci  ancora  da  fcriuereanài,  &’io  uoldsi  raccontare  il  gran  nu 
mero  de’ fanti  huominì,  che  fuggirono  le  dignità,  come  fu  làn  Gre- 
gorio il  grande,  il  quale  per  non  clTcrc  Papa,  ueggendo  cheall’ulìi- 
re  di  Roma  era  colà  diffuilepcr  cllèrc  tutti  i pafsi  guardati,  però  egli 
fifece  mettere  in  una  botte,  & li  fece  portar  fuori  di  Roma.  £tcn> 
trando  nella  folitudine  nel  monte  uicinos’alcofe  in  unafpelonca:  ma 
perche  egli  era  eletto , & chiamato  da  Dio,  come  fu  Aron , però  fu 
trouato , & condotto  a riceuere  tanto  grado. 

Fuggi  ancora  lànto  Ambruogio  pernon  clfcre  Arciuclcouo  di 
Milano  . Et  il  medefimo  fece  làn  Martino , & molti  altri . 

Da  quelli  effempi  da  noi  raccontati,  fipuò  chiaramente  racco- 
gliere, & far  conchiOfionc , che  non  fi  dee  dcfidcrare  le  dignità  per 
non  pcrdererhumiltà . & elfcndo  aflomo  à grado  alcuno  non  lo  ac* 
cettare,  fé  non  per  forza,  accioche  colui , che  farà  eletto  fugga  l’ar- 
roganza, & infiemenon  li  parti  dali’ubidienza , & riculi  tanto  quan* 
tolì  richiede all’humiltà,  &non  più.  perciochcilfaremolu  repu- 
gnantia,  farebbe  legno  d’animo  pertinace,  Afuperbo.  perche  non 
e mcn  peccato  il  bramare  le  dignità,  che  lo  Iprcgiarle,  & far  poco 
conto  in  tutto,  & per  tutto  dc’commandamcmldc’luptTÌori,circn-  - 
do  che  anco  quello  è uno  contradire  alla  uoglia  ditiina . 

Di  molti  altri  io  potrei  raccontare,  che  non  dilTero  meflàjnchcb- 
bero ordini làcri;  mapernon  elTcrcrincrcfccuoleuogliotaccre:  & 
dirò  Iblamcnte,  che  polsiamo  conchiuderc  ciò  che  afferma  làn  Gio- 
uanni Chrifollomo , che  la  dignità  làcerdotalc  non  c quella,  che  fac- 
cia l’huomo  lànto,  ma  sì  ben  la  buona,  & ^ntauitafa  l'huomo  là- 
cerdote;  percioche  non  tutti  quelli,  che  fono  làcerdoti  fono  fanti, 
.ma  ogni  lànto  clàcerdote.  La  onde  come  dice  il  medefimo  Chrifo- 
flomolbpralànMatteo,  non  farà  lodato  1 Apoflolo  dinanzià  Dio, 
perche  egli  fu  flato  Apoflolo;  masi  bene  laràlodato,  Apremiato 
dallebuoneoperationi,  ch’egli  haurà  fatte:  Adallauita  ApofloU- 
ca,c‘haurà  tenuta.  , 

Adunque,  fe  lo  Spirito  lànto  ha  coft  difpollo  ne  i noli  ri  primi  pa- 
dri di  tenere  quella  uia  dcU’humiltà  , non  per  dilp regio  del  lànto  Sa- 
cramento, làpendo  che  quella  dignità  non  dee  per  ambinone  elTcre 
ricerata,  ma  si  bene  pcrhumiltàdce  elTer  fuggita;  però  niuno  dee 

dilprc  giare 
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dilprcgiare  qucfta  noBra  antjca  Congregationc  de  Glefuati  f cflcn- 
do  colà  certa,  clic  la  perfettionc  noftra  della  ulta  Ipiritiiale  ftà  nel  fc- 
guicarc  Chris ro.  cioèimitarelarua  humìltàyrubidicnzi,  laca- 
uità)  il  difpregio  del  mondo,  & falere  lìic  uirtù  (comepiù  chiarameit 
te  intendo  di  ragionare  ncHìne  di  quello  trattato'  & non  nella  digni 
ù . Ecco  ) che  quel  grandifsimo  numero, delle  centinaia,  & miglia- 
ia di  fanti  Monachi , che  habbiamo  raccontati,  (bno  felici  in  cielo  con 
lebuoneopere,  c’hanno  operato  àgioria  di  Dio,  conglialtri  fanti 
fondatori  di  (opra  menrouati , i quali  non  hebbero  ordini  (acri , & 
nondimeno  fono  flati  tanto  grati  al  Signore  iddio,  che  per  efsiegli 
haoperato  molte  cofefopra  natura,  mentre  che  erano  quàgiùncTla 
Chiefà  militante  ; & non  rimane  ogni  giorno  d’operare  molti  mira* 
coli , bora  che  fono  collocati  nella  Chiefà  trionfante . 

Non  uoglio  anco  rimaner  di  dire  che,  benchei  fì-ati della noflra 
religione  non  dicano  mclTa , non  è però,  che  non  la  (àpefTcro  dire, 
& elfercitarfi  in  quella,  come  fanno  l’altrc  religioni  honorate  , quan- 
chc  la  noflra  Congregatone  attcndeffeà  dar’opera  a quello. 
Hauendo  molto  ben  ueduto , che  quali  la  maggio^  parte  de’  no- 
titi padri  furono  letterati,  & Dottori,  Gcntfl'huc^pini,&  di  ulta  fìn- 
ta , fi  come  anco  al  prefèntc  fìorifcono  nella  Congregadone  di  molti 
begli  fpiriti , che  faprebbono  dire  meffa  ; & anco  fi  ftrebbono  cono- 
fcerc  in  altre  feienze , fènonfolTeper  non  uolcre  dcuiarc  dalla  ulta 
de’ loro  antichi . Perdieparrcbbc  loro  d’clTcrc  giudicati  temerari,  & 
ambitiofi  fé  pigliafTero  tanto  ardire  di  mutarei  fanti  ordini  di  quelli 
tan  to  grati  à Dio  noftri  padri . 

Adunque  quello  noflro  modo  di  uiuere  tanto  antico  inflituito  da 
Giefu  Christo,  & miracolofamente  rinouato  dallo  Spirito  fìn- 
to per  mezo  del  fuoferueatifsimofcruo  beato  Giouanni  Colombi- 
no, & poi  fempre  flato  féguitato , & mantenuto  benché  più  fredda- 
mente (ino  ad  bora  da' fuoi  difeendenti.  fcbenchc  per  tanti  fecoiie- 
gli  fia  prin  cipiato  ( come  ordine  fondato  fopra  la  ferma  pietra , che  c 
Chris  to)  non  ha  però  mai  cambiato  flato,  come  hanno  fatto  mol 
ti  altri , comehauete  benifsimo  potuto  uedere.  Et  tengo  anco  cer- 
to , che  egli  debba  perfeuerare , faluo  che , fèlo  Spirito  fanto  non  di- 
fponefrealtrimentcdi  fare,  infpirando  le  mentì  di  tutti i principali 
della  noflra  Congregadone , unid,  ad  eleggere  un’altra  forma  d’of- 
ficio, òche  per  la  (anta  Sede  Apoflolica,  onero  che  per  un  fiero 
Concilio,  come  per  celefle  nundo  non  foffe  ordinato  altrimcnd;per- 
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chcallhoracomefìgliitoli  ubirfìcnii  con  prontezza  d'animo  nianda- 
rcfsìmoad  effetto  quanto  ci  t'offc  commi  Ilo. 

Noti  rimarrò  anco  di  dire,  clic  molti  figliuoli  di  Lucifero , moflb 
dallo  iftcflafpirito  della  fiiperbia  , ucrgognandofi  di  ff  are  in  quello . 
flato  di  (anta  baffezza  , & fè-mplicità , doti*  da  loro  mede  fimi  fi  fono , 
obligati  àflarui  lino  alla  morte,  hanno  uolutopiù  uulte  n'j4ndarc4. 
terra  la  fabrica  dello  Spirito  finto  col  uolere,  che  fc  diccflc  nicflà , & 
mutarci  fanti  ordini  della  reiigjpnc,  nondimeno  non  ha  potutola  < 
Humana  forza  contra  la  diyina . Nè  è lor  giotiato  il  rimbeccarli  cbn-  ] 
trailfommo  Btttore.  Perche  e colà  tenta,  che  contra  Dio  non  e là- 
pienza,  non  configlio , nèf>rudcnza . Oltre  chclecofc  ordinate  da 
Diononfipofibno  Icioglicre  <Ta  gli  huomini . Etquzfi  tuttiq'oelii,' 
c’hanno  npo flato  dalla  religione pcrafccnderead  ordini  fàcri,'hanno^ 
ricercato  per  tutte  le  uie  di  ritornare,  ò t he  hanno  fatto  cartiuo  fine. 

Non  mi  pare  ancora,  che  Terza  fcropolo  mio  polla  trappafl'are,- 
chenon  dica  comequclla  Congregatirne  dal  giorno, chetila  hehbc 
il  Tuo  principio  fino  ad  hora  e fiata  da  i Ibmmi  PontcHii.&  da  i I^eu 
rendifiimi , & llluflrifsìmi  Cardinali , & da  Vefcoui , & altri  Prcl 
ri,  Tempre  amata  ,^uorita,  &hauuta  in  Ibmmaprotettione. 

Oltre  che  in  quelle  città,  doue  hahbiamoi  nollri  monaflcri  lìa<, 
mo  dal  più  da  gentil  huomini dttadini,  mercanti  ,&  attilli, hauuto 
in  buon  credito , & diuotionc . Merce  però  alla  gran  bontà  di  Giefu 
e H R I s To , il  quale  ci  ha  donat  o il  Tuo  nome , & ci  ha  coll  cortefe*: 
mente  fino  ad  heraconferuari.  Etpofeia  habbiamo  anco  da  lodare 
il  buon  goticrno  de’  noflri  padri  della  religione , de’  quali  la  più  lana 
parte,  hanno  lèmpre  hauuto Tocchio  della  confidcratione  nonal- 
Tambitione  (laqualeilpiùdelleuolteacciecala  mcntede’Pafloriy. 
maallaconlèruationedellhonoredi  Dio,  del  buono clTcmpio del 
profsimo,  della  pace, & concordia,  &dcl  tagliare  le  radici  cattiue, 
c’hanno  uoluto  germogliare.  Di  maniera  che  con  la  loro  prudenza, 
accompagnata  con  una  candidezza  d'animo,  & con  un  zelo  della  re- 
ligione pcrfàlutedell'animc,  hannofèmpre  confèruato  il  gregge  di 
quella  poucraCongregationc:  &in  tal  modol  hanno  retta,  & go- 
uemata(lafciando  in  difparte  ogni  ambitionc,  la  quale Tuolecflcrc 
fbuentc  amica  di  chili  porta  bene)  che  fino  ad  hora  (per  bontà,  & 
gratia  del  Signore)  mai  è riufeito  fcandalo  notabile  (cn’io  fàppia)  da 
noi,  ne  alcuna  herefia,  ò male  fi  menta  centra  la  Tanta , &catolica 
fede  della  Chiefa  Romana.  _ 

Oltre 
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Oltre  che  ancora  hanno  attc/b  à confcruarc , & aumentare  i mo* 
nadcrij  sì  nella  rìputationc  delle  fabriche,  come  anco  nella  confcr- 
uatione  delle  limoline  y & aumento  de*  beni.  Perciochc  in  ogni  età 
.fempre  fono  fioriti  in  eflà , non  folo  huomini  eflemplan , & di  (anta 
vita  letterati , & di  (àngue  nobile  ^ ma  anco  huomini  uirtuofiin 
diuerfe  profelsioni , come  Scmplicidi  » Diftillatori  di  cofe  medicina* 
, li  f Pittori , Miniatori»  Scultori , Colmografi^  Macftri  di  Apomon- 
di , & d'Horìuoli  ) & d’altre  coli  fatte  cofe  honoratc . Copiatori  di  li- 
bri, & tradurre  opere  di  latino  in  lingua  uolgarc,  &comporrcdi- 
uctIì  fcrmoni,  oltre  à gli  huomini  giuditiofi  , & prudenti,  cheua- 
gliono  affai  nel  maneggio , & gouerno  delle  colè.  £tè  colà  certa» 
ches’iohauelsi  attefoà  raccontare  ropere,  &i  fatti  egregi}  di  quei 
padri,  & Priori,  che  fono  dati,  & che  fono,  che  hanno  hauuto  gran- 
dilsimaelpcricnza,  &giudicio  , & prudenza  nelgoucrnare,  lo  che 
haureifauellato  d’un  gran  numero  d'huomini  riguardeuoli , & de- 
gni di  lode , per  cflèrc  eglino  meriteuoli  d’clfere  da  noi  lodati,  & rin- 
gracia  ti . Percioche  lènza  dubbio  ueruno  noi  fiamo  non  manco  tenu 
d , &obligadairopcredc  gli  huomini  prudend,  che  ci  gouernano 
bene»  chea  quelle  di  coloro»  cheilludrano  lè  dclsi  conlecompo* 
fidoni. 

La  onde  fino  ad  bora  non  c ancora  ben  chiara  à cui  fi  debba  dare 
maggiore  honore,  ò ad  un  fauio,&  ualorolò  guerriero,  ò ad  un’huo 
mo  ciotto,  & lcientiato,ouero  à chi  con  prudenza  (lòtto  la  qual  uirtù 
tutte  l’altre  fi  comprendono  ) gouemavna  Republica  fccolarc  , ò u- 
na  Congregadonc,  ò monadcro  di  religiofi . 


Per  qual  cagione  ci  dimandiamo  frati  Gie frati  di 
fin  Girolamo.  Gap,  VI. 

On^  uoglio  ancora  rimanere,  ch’io  non  dica  per  qual 
cagione  la  nodra  Congregadonefi  chiamila  Congre- 
gadonede  Gielùad  di  làn  Girolamo.  Perilche  per  non 
edendermi troppo,  dirouuilòlo come  quei nodripri- 
nu , &anticlii padri  fino  daprincipio  hebbero  grandifiimadiuotio- 
oc, &lòmmariuerenzaallo  Ipccchiodipenitenza,  &iumedc’rcli- 

giofi 


xli 
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giofi  (àn  Girolamo.  Perìlche  mo/si  da  una  più  che  grande  afTcttione 
▼erib  di  quello  gran  lànto , determinarono  tutti  uniti  di  eleggerlo  in 
perpetuo  protettore  della  Congregatione , accioche  non  folamente 
egli  folle noUro  aunocatoapprcflb  la  macllà  del  milericordiofb  Dio 
per  li  peccati  delPhumanadcbolczza  p ma  ancora  potefsimo  fpcrare 
perladifefadi  tanto  padrone,  & pcrrorationc  d’un  tanto  oratore 
eflcr  difclì  dalle  maluagic  lingue  de  gli  h uomini  ribaldi,  & inuidioli;. 
& da  gli  ilolti , &aAuti  inganni  del  noUro  antico  nemico.  Diche 
fumo  indubitata  fede  molte  cofe;  tra  le  quai  (bno  le  chicle  publichc, 
& gli  oratori}  facrati , che  in  molte  città  quei  buoni , & pietofi  fabri- 
carono,  adontandole  col  titolo  di  tanto  gran  patrone,  che  già  s'ha- 
ucuano  (celto  per  protettore  perpetu  o . Come  la  chiclà  di  làn  G ina- 
iamo di  Siena:di  quella  citta  di  Callello:  quella  di  Lucca  :quclla  di  Pi- 
la: quella  di  PiftoiaiquclladiTrcuigi:  quella  di  Vicenza  : quella  di 
Milano , fibricata  dal  beato  Antonio  Sane’lc,  Vcfcouolàntilsimo  di 
Foligtio,&roratot  io  di  Ferrara,  làbricatodal  beato  Giouanni  da 
, To($ignano,e(lcndoquiui  Priore,  &Vc(couodignislìmo  di  quella 
città  .Vene  Ibno  ancora  dell’altre , le  quali  per  breuità  taedo . Do- 
po molti  anni,  AlclTandro  Sommo  Pontefice  Sello  ordinò,  & com- 
mandò (come  per  una  Bolla,  la  quale  nel  libro  de*nollri  priuilegi 
appare  ) che  i frati  delia  nollra  Congregatione  non  lì  douelfero  piu 
chiamare  Gielùati , ma  frati  Giefuati  di  làn  Girolamo.  Et  ancora 
egli  uietò , cheniuna  Congregatione  hauelTeardirc  di  làbrìcar  chie- 
fc  publiche , & dedicarle  à làn  Girolamo,  doue  la  nollra  Congrega- 
tione hauclTechiclè  di  quello  lànto , nè  meno  che  alcuna  Congrega- 
tione potelTe^re  publiche  procelsioni,  nè  portare  confaloni  con  la 
ìmaginedilàn  Girolamo , doue  noi  facelsimo  tale  proeelsioai,  & 
portalsimo  lìmìgliantiUendardi. 

Determinò  ancora,  cheniuna  Congregatione  di  Mendicanti,  ò di 
Romiti  potelTcroaccattarelimolìne,  chiedendola  lòtto  il  nome  di  S. 
Girolamo,  doue  noi  habbiamo  i monaAeri , 'intitolati  di  quello  làn- 
to. Di  maniera  che  da  quello  gran  Pontefice  in  quàlanoUraCon- 
gregadoBC  èllaupoifempredagli  altri  Pontefici  chiamata  la  Con- 
gregatione de’  Giefuati  di  fan  Girolamo . Quello  balla  haucrc  det- 
to perche  ci  chiamiam  fi:ati  Gielùati  di  làn  Girolamo  • 
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Si  dichiara  , che  co  fa  fa  virtù;  & quali  pano  quelle 
virtù,  che  fanno  l'huomo  grato  à 'Dioy  & 
li  fanno  acquiftar  la  fra  gloria . 

Op.  r/  /. 


SsENDOMi  hora  al  tutto  i(pcdito  di  faucllare di 
quanto  io  haucua  determinato  di  dire  dellantichità  del- 
la religionc^A  perche  cagiopenon  diciamo  MefTa;  & 
benché  io  babbi  cercato  ^ che  il  mio  parlamento  fia  fla- 
to più  brciie,  che  fucato  pofsibilc;  pur  crederò,  che  ad  ogn’uno 
farà  (òdisfatto . EtpercheiohopromcfTonelfinediqueflo  ragio- 
namento di  fauellarc , come  le  uerc  uirtù  fono  quelle,  che  fanno  1- 
huomo  grato  à Dio , & non  le  dignità  ; però  hora  c tempo,  ch’io  at- 
tenda alla  promeffafatu , lenza  piu  indugio,  ò (cufà  alcuna. 

Habbiamo  adunque  hora  da  uedere, fecondo  chcci  daràlo  fpiri- 


to  (ànto  da  fauellare,  quali  (ìanoleuere  uirtù,  quali  le  uerericchez-  j 
zc,&  quali  le  uerc  dignità,  & nobiltà;  acciochc  ogn’uno  pofTa  di  j 


giorno  in  giorno  acquiflarle,  &la(ciare  le  &(e,  & apparenti,  le  qua- 
li fono  dal  mondo  lodate . Ma  diremo  primieramente , che  cola  fìa 
uirtù . 

Virtù  adunque  non  caltro  ( come  uuole  Ariflotelc  nel  fecondo  Jj  ’ 

dell’Etica  ) che  un’habito  eIcttiuo,che  confifte  nel  mezo;  Et  S. Ago- 

flinodice,ch’eItaèun’habicodellamentcben’ordinata.£tancordi-  — — 

ccua:  la  virtù  effere  una  buona  qualità  della  mente,  la  quale  uiue  be>  ' 

ne,  & non  adopera  niun  male.  £ ranco  Ariflotele  nel  fecondo  del- 

l’Etica  afferma , chela  uirtù  è un’habito , il  quale  colui , che  l’hà  , di 

giorno  in  giorno  uà  aumentando  ,&  l’opera  Tua  li  rende  bene . Et 

appreffo  Ì1  mcdcflmo,  nel  vij.  della  Fifìcadice:  La  virtù  c una  difpofì 

done  d’una  cofà  perfetta  ad  una  otdma . Ma  Tanto  Ifìdoro, parlando 

delle  uirtù,  diffecofì:  La  uirtù  è un’habito  dell’anima,  ornamento 

dellanatura,  uita  della  ragione,  frutto  della  pietà, culto  deliadiui- 

nità,  honore  deirhuomo,&  merito  dell'eterna  beadtudine . Et  Boe> 

do  nel  quarto  libro  della  confobdone  fìlofbfìca  uuole,  che  fi  come 

l’huomo  morto  non  fìa  piu  huomo , parimente  afferma,  che  Thoo- 

mo  catduo  non  fìa  piu  huomo,priuando  Tefleffo  col  peccato  dd  Tuo 

fine»ilqualcè  U beadtudinct  Laondeà  quefto  propofito  diccun 


Da- 
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Dauittc.  Lliuomo , c(Tcndo  ncH'honore,  non  Io  intclc  ; & fu  para" 
gonato  a*  giumenti  Holti , & fu  fatto  fìmigliontc  à quegli  ; cioè  » ab- 
bandonando la  uia  delle  uirtù , & (cguitando  la  llrada  de’  uitij . 

Laonde  Arinotele  nel  libro  del  Pomo , & della  morte  diccua  : 
Beata  quell’anima  ^laqualenoncmacchiata  dalle  cattiue  opere  di 
quello  mondo . Et  all’incontro  diccua  : Guai  all’anima  data  à i pec- 
cati, la  quale  non  ha  di  poter  ritornare  al  luogo  ruo;pcrciochcro- 
pere  diletteuoli , & cattiue  del  corpo  Tuo  gl’impedircono  l’andare  di 
(òpra.  Adunque  H può  affermare,  come  dice  Seneca,  che  fòla  la 
uirtù  è quella,  che  d donagli  gaudio  ficuro , & perpetuo . £cco,fni- 
telli  carifsimi , c’hauete  intefb,  che  colà  lìa  la  uirtù:  & pcròinge- 
gnateui  di  fcguitarla . Perche  (come  dice  l'Apodolo  ) la  uirtù  c piu 
certa  di  tutte  Parti  liberali, & delle  uirtù  morali.  & però  la  uirtù  c mi- 
gliore di  tutte  quelle.  Perche  il  premio  dcll'arti  fono  i corrottibili 
nonori,  & la  mercede  fi  riceuc  da  gli  huomini:  ma  il  premio  dellcuir 
tù  (come  afferma  fànto  AgofHno  ) è Io  iflcffo  Iddio . Et  il  Filofofo 
dice  : che  pcrreccellenza  delle  uirtù  tutti  gli  huomini  diuentano  Id- 
di]*. E'adunquelaulrtùtantonobile,&ilJuflrc,che  tutti  i fanti  l’- 
hanno con  ogni  loro  fortezza , & defìderio  fèguita.  Et  perche  le  uir- 
tù fono  di  piu  forti , & io  parlo  propriamente  delle  uirtù  fpirituali  ap 
partenenti  alla  felicità  dcll  anima , l’autore  deUa  quale  è Dio. 

Feniche  unto  piu  dobbiamo  ogni  noAro  ingegno, & forze  pron 
tamenteindrìzzarealle  uirtù  di  Christo,  quanto  maggiormente 
per  quelle  diuentiamo  ricchi, nobili,  hercdidcl  cielo,  & Agliuoli 
di  Dio. 

Laonde  l’altre  uirtù  fono  communi  a' buòni,  & a'cattiui,  nepoA 
fono  dare  beatitudine  à chi  le  ha  ; ma  le  ucre  uirtù  diCHRiSro, 
A comeefIeuenTOnodaDio;coAnon  habitano  fenon  ne’ buoni. 
Et  perche  le  uirtu  ^irituali  fono  propriamente  contrarie  ài  uitij , Se 
fommamente  le  difcacciano  : però  A può  conchiudere , che  mai  (fìa 
chi  fi  uuolc)  farà  profitto  nella  uera  feienza  delle  uirtù , fino  à tanto, 
ch’ei  non  abbandona  la  feccia  de’ uitij . 

Adunque  tutti  dobbiamo  con  ogni  i Aanza  cercare  d’e  Airpare  i ui 
tij  dall’anima  no  Ara , altriroente  fé  non  li  fradichiamo  al  tutto  ( co- 
me afferma  Giouanni  Calsiano  ) ucrrannpanco  dopo  la  morte  ad 
accompagnarci.  Etficomeleuirtùfannoappareredopo  qucAaui- 
U prefcntc  il  loro  amatore  lucido , & bello  j cofì  hauendo  imbratta- 
ta , & ottenebrata  la  mente  noAra  con  ofeure  tenebre , la  mandano 
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airinfcrnOydouc perpetuamente  ha  da  Aard.  Pcrcioche la  bellezza ^ 
ò bruttezza  dell'anima  nafee  dalla  qualità  delle  uirtùjò  de’ uitij,  che 
piglia,  ò tira  à fé  un  colore;  che.ouerola  fa  nella  prefenzà  di  Dioap 
parere  bcllilsima  di  modo,  che  le  conuengono  quelle  parole  del  Pro 
fora  Dauitte:  11  Re  ha  dedderato  la  tua  bellezza.  Ouerolaprelcn* 
tara  tanto  brutta , cher.inima  mededma,  confed'ando  la  dia  diffor- 
mità, dirà:  Vcramentelcmicpiaghc, perlamiafciocchczzadinon 
hauerlc  curate,  d fono  putrefatte,  & puzzano  al  ciclo,  Stalla  terra. 
Et  il  Signore  ancora  le  dirà  : Pere  he  non  e faldata  la  piaga  della  figli- 
uola del  mio  popolo? 

Adunque  facciamosi,  e he  fcuotiamo  da  noi  tutti  i uitij,&:  indriz- 
ziaino  tutte leforzedellanimo  noftro  à uerdeggiare,  & rifolendcrc 
delle  virtù  chriAianc.  Et  uoJendo,  da  chi  d uuole,  far  profitto  nelle 
nere  uirtù, fadi  meAiero  feguitareilmacArodclleuirtù . Laonde, 
(come  aA'erma  il  morale  S.Grcgorio)  fi  come  Tedificio  fi  poli  fopra 
le  colonne  sù le  bad  ; coli  lauitadoAradpofàfulcuirtù:&  leuinù 
sù  le  intcntioni  dentro.  Et  perche  egli  e Aritto  : Niuno  può  porre 
altro  fondamento, fuori  che  quello  choc  poAo;ilquarcCHRi  Sto. 

Adunque  le  no  Are  bad  allhora  fono  nel  fondamento , quando  le 
noAre  intcntioni , & le  no  Are  uirtù  fono  fondate  in  C h r i s t o. 
Impariamo  primieramente  la  uirtù  dcirhumiltà  dal  noAro  Signore, 
il  quale  ci  ammacAra  dicendo  ; Imparate  da  mc,chc  io  fono  humilc, 
& manfocto  di  cuore . Impariamo  da  edb  la  fànta  carità , amando 
fad  iinitatione  fua)  non  folo  gli  amici , ma  anco  i iTemìci.  Scguitia- 
mo  la  dia  prontifsima  ubidienza;  & piu  toAo  che  perdere, nè  lafciacc 
qucAa  fànta  uirtù  dubbiamo  patire  ogni  difàgio,  & perderla  ulta,  co- 
me fece  e H R I s T o,  che  fu  ubidiente  fino  alia  morte  della  croce . 


Debbiamo  anco  apparare  da  effo  lapatienza , il  render  bene  per  ma- 
le , la  mifcricordia , la  mode  Aia,  il  frequciTtar  l'orationi , & l'altre  die 


uirtù;  &cfrcrpoueri,&difprcgiar  tutte  le  cofe  mondane,  & ogni 
diletto  ,&  piacere  del  mondo  carnale,  & uiuere  uitacaAa.  Laonde 
l’ApoAolo  GTouanni  afferma,  che  colui,  che  dice  di  Aarein  Chri- 
Sto,  dee  caminare  nel  modo,  & nella  Arada, che  CuRisroca- 
minaua, che nonèaltro,  cheimitarclafua  ulta,  & fcguitarele  die 
uirtù  ; & cofi  facendo , faremo  per  fua  gratia  heredi  del  dio  regno . 
perchclefuepromcAc  non  pofibno  mancare,  quando  egli  dice:  Se 
: alcuno  è mio  feruo , mi  feguiti  ; & douc  farò  io,  quitti  ancora  farà  il 
■icruomio.  ^ ' 
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Si  dichiara  quali  fiano  quelle  vere  virtù  y che  fanne 
l*huomo  veramente  nobile  ^ ^ perfetto. 

Cap.  Vili. 

Abbiamo  da làpcre, chela  nobiltà  della  mente  c 
una  habicuata  bontà  di  grada , & di  uirtù , la  quale  è la 
(piritualc abbondanza,  & ornamento  dellaniina:  & 
però  tanto  piu  dalchcduno  ucramcntc,  &da  douero 
diuenta  nobile  quanto  ch’egli  piu  imita  la  uita,&  uirtù 
di  ChRi  sto. 

Elfendo  adunque ilpeccatola  (bmma  uiltà  dell'anima , al  tutto  de 
ueelTcr  chiamato  ignobile  qualunque  fi  fia,  che  non  oiTeruala  no- 
biltà del  Tuo  principio.  Laondeueggiamo,  che i figliuoli  dei  nobi- 
li , & illuflri  Signori,  i quali  fi  effercitano  nelle  colè  runiche,  non  fi 
curano  ( per  la  loro  (ciocchezza  ) di  far  opere  honorcuoli , fecondo 
la  qualità  dello  flato  loro , uengano  da  tutti  per  ignobili,  & uili  ripa 
tati . Effendo  adunque  il  grande  Iddio  (bmmamente,  & indetermi- 
nabilmentenobile, anzi  quello  da  chi  uiene  tuttala  nobiltà;  tanto 
piu  l’anima  di  chiunque  fi  farà  nobile , quanto  piu  per  fàpienza,cari- 
tà,  bontà,  & per  laltreuinuenàn  conformerà  coneffo  Iddio  fuo 
creatore . Piu  oltre,  effendo  l'huomo  fatto  all’imagine , & fimilitu- 
dine  di  Dio  ,&  pollo  da  lui  nel  mezo  dcU’ordine  delle  colè;  cioè, piu 
baffo  de  gli  Angeli,  & piu  alto,  & fopra  tutte  le  creature  fenza  intel- 
letto , quanto  piu  fi  conforma  col  Signore  Iddio  (alla  cui  imagine , 
& fìmilitudine  egli  fu  creato)  tanto  piu  altamente  fi  nobilitcrà,&  fa- 
rafsi  eccellente.  Ma  quanto  piu  alle  irrationali  creature  fi  raffomi- 
glierà , feguitando  la  propria  uolontà,  & fcnfualità,  fottomettendofl 
alle  pafsioni  uitiofè , lafciandofi  fìgnoreggiare  dalla  fuperbia,&  auui 
lupparc  da  gli  altri  pcccati;tanto  maggiormente  diuenterà  mifero, & 
Bji  »-  uiìcappreflo  Dio,& àgli  Angeli  fiioi.  Laonde  diffe  il  Signore:Chiun 
que  glorificherà  me,  i«  glorificherò  lui  ; & coloro,  che  mi  (pregie- 
ranno , faranno  ignobili . Che  dobbiamo  conformarli  al  noflro  Si- 
Matth.s.  gnore  ^ j ^ fomma  uerità  ci  ammaeflra  dicendo  : Siate  perfetti , li  co- 
me  il  uoflro  padre  celefle  è perfetto.  Et  il  uafo  d’eleitione  ci  ammo- 
nifee  con  quelle  parole  : Siate  imitatori  di  Dio , come  figliuoli  ca- 
rifsimi;&  caminate  nella  dilettione,fi  come  Ch  r i s to  amò 
ImtJt,  noi . Et  apprclfo  il  Signore  Iddio  diceva  : Sanùficatcui , ic  fiate  fàn- 
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ti  ; pcrciochcio  (òno  (amo  Signore  Iddio  uofìro  ; & guardate!  mici 
precetti, &oflcruatcli.  Adunque, cariisimi  padri, & in  Ch  a 1- 
s To  fratelli , acdochc fpiritualmcntc diucntiamo  nobili, &illuflri 
di  (pirite,  fcacciamo  da  noi  la  dapocagginc,  & desiamo  l'addormcn 
tato  (pirito  : & con  ogni  uigilanza , & prontezza  d'animo  infidiamo 
alle  regolari  oircruanzc,& indrizziamo  tutte  Icnoftrc forze  ad  cftir- 
parc  da  noi  la  maladctta  fuperbia.  Non  fiamo  punto  pigri  à domare 
la  (cnfualità.  mettiamo  freno  alle  pafiioni,&  riformiamo  le  noftrc 
affettioni,  & dopo  follecitiamo  di  (cacciare  ladiabolica inuidia.  vin- 
ciamo la  rabbio(àira.(ìgnoreggiamo  la  ingorda  gola,  didruggia- 
mo rin(àtiabilc  auaritia . fuiluppiamoci dalla  milcra accidia:  & m (ì- 
nc  (uggiamo  i diletti  della  carne , & i piaceri  del  mondo . 

Dipoi  diamo  opera  di  aumentare  diuotione  nel  culto  diuino,  con 
ogni  atten tiene,  timore,  Se  riuerenza  ; non  damo  lenti  à mandare  ad 
effetto  i fanti  commandamenti , & i (àlutcuolij  configli  con  ogni  hu- 
miltà,  patienza,  manfuetudine , & carità  : leuando  fouente  la  mente 
noftra alla  diuina  contemplatione  con  ogni  fincerìta,  feruore.  Se  (la- 
bilità. perciochc  tanto  più  ucramentediuerremo nobili,  & confort 
miai  noflro  Signore  Iddio,  quanto  più  faremo  foUecidad  ofTeruarc 
ifuoi  precetti,  & configli;  fpcculando  fouente  con  rocchio  della 
contempladone  la  fua  gran  bontà  , Se  carità  ; & imitare  il  nobile  Re 
Dauit,  ilqualcdiceua.  Nella  uiade’tuoi  teflimoni  mi  fono  diletta-  ffid.xtt. 
to,  fi  come  in  ogni  ricchezza.  Egli  ancor  diccua.  La  meditatone 
del  cuor  mio  c femprc  nella  tua  prefenza . Facendo  coll,  I4  grada  del 
Signore,  la  quale  è la  nera  ricchezza,  &uitadciranima,  aumenterà 
in  noi  di  tal  maniera , ch'ella  ci  condurrà  alla  felicità  ddl'etema  im- 
mortalità : & quiui  fi  haurà  ciò,  che  fi  può  defiderare.  Percioefie  in 
quel  luogo  c fànità  fenza  infirmità,  ricchezza  lènza  pouertà^  bdfezza 
lenza  mancamento,  gagliardia  lènza  debolezza,  fàpienza  fenza  igno- 
ranza, giouanezza  fenza  vecchiaia , amore  lènza  odio  : Se  finalmen- 
te quiui  farà  tutto  ciò,  che  fi  può  defiderare  peradempire>&fodifi- 
fare  il  noflro  defiderio . 
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Trattato  eccellentijjìmo  per  ijcacciare  U ’m àiadetta  ’ 
Jùperbia  , acejuijìare  l’humiltà , con  diuerjì 
cjpmpi  canati  da  S.  Qiouanni  Grijòjlo^ 

mOi  de^ni  da  ejjer  notati.  ’ 

Cap.  IX. 

L Greco  Dottore  /ànGiouanniGriiòdomo,  dc- 
fìderando  d’iflirparc,  & diradicare  dai  noilri  cuo« 
ri  la  maladctta  fuperbia,  ciammacflra  dicendo  ^ 
Di  che  colà  t’infuperbifci  ò huomo  ì Dimmi  di 
gratia , che  bene  hai  fatto , che  tu  ti  debba  Himar 
tanto?  perhauer  forfè  fatto  delle limofinc,ouc- 
ro  per  hauer  dato  tutti  i tuoi  danari  a’poucri?  & 
(he cofac Quella à tanto  debito,  chchai  con  Dio?  Pcn(à,chc  s’cgli 
non  ti  ha  fatto  ricco,  quanti  fi  fono  fatti  poueri.  Et  penfà  quanti 
hanno  dato  non  fòlamcnte  la  robba,  mai  corpi  loro  perferuitio  di 
Dio  ; A dipoi  d'hauerli  dati , portandofi  modeftamcntc , fi  fono  ri- 
putati miferi.  Tu  hai  dato  la  robbaperamordi  tefteflb;  & Ch  ri- 
sto diede  fcfteffopcrrc.  Tu  hai  pagatoli  debito,  &Chri  sto 
nontidoueuadarnulla.  Penfà  figliuolo  all'incertezza  dcllccofefu- 
tiirc,  & non  folamcntclafcicrai  d’aifopcrbirti,  ma  temerai, & ti  guar- 
derai di  fcemarc  virtù  conia  foperbia.  Vuoi  tu  fare  quale  he  colà  uc- 
ramentc grande?  non  penfarc  mai  d hauer  fatto  colà, che  uaglia. 
Setl^ifei  confàpeuole  della  virginità,ricordati,che  qucllecinquc  era- 
no ^^'ni,  ma  per  la  loro  inhumanità  perderono  il  merito  della 
virgii^^  Non  c colà,  che  fi  poflà  agguagliare  all'humiltà , quefla 
^la  radicc^^g^i  bene;  nutrice,  A occalionc,  A legame  di  tutte  le 
U)ttù.  Senza*qtf«fla  rimaniamo  abbominabili.  Se  tu  rifufeitafii  i 
morti,  Afànafiii zoppi, & mondafsiilcbrofi  ,&  fofsi  fuperbo  ,non 
penfàrc,chcfitrouafIciIpiùfcelerato,il  piùprofano,  ncilpiùcm- 
: piodite.  Sctu  hai  laeloqucnza,&lagratiad’«nfègnarc,non  pcn- 
iàrd’hauere  più  de  gli  altri,  anzi  tanto  più  tu  ti  dei  humiliare,  co- 
' nofccndoti  hauerepiù  donida  Diodeglialtri;&fapcndoquel,che 
' dice  la  Scrittura  ; Colui  più  ama , à cui  c fiato  più  perdonato . Ti 
bifognadunque  rhunùltà;&  penfàrfomprc,che'l  Signore, lafciando 
tan tf  altri  à dictfo , s’c  inchinato  à te . Uchc  ti  può  effere  cagione  di 
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ròuina,  (c  non  uceli,  & effer  diligente . A che  ti  (Htni  per  eflcr  dot> 
toro,  & che  non  lai  infegnare  le  parole?  Tu  (ài  bene,  che  con  le pa> 
fole  facilmente  (ì  medica . V uoi  tu  infegnarmi  bene  ? bora  ip(cgna< 
mi  con  lauita:  perche  quella  è la  uera  dottrina.  Tu  mi  dirai,  che 
buona  colìr,  & ncccllària  è la  modcAia;  & mi  farai  fopra  ciò  una 
longadiceria,  mo  Arando  la  tua  eloquenza:  ma  molto  meglio  di  te  * 
me  linAgna  colui  conl’opere,  che  non  fai  tu  con  le  paróle:  attclb 
che  la  diiciplina  non  co(ì  bene  entra  nellanima  col  mezo  delle  paro- 
le, come  fa  con  l’opere . Conciolìa  che,  fc  tu  non  accompagni  le  pa- 
role conleopcrc,  Farai  molto  piùdannò,  che  utile:  & fareA*  me- 
glio à tacere , per  non  far  la  tua  dottrina  contraria  alle  optre . 

Guardiamoci  adunque  fratelli  miei  dalla  vanità:  Etripenfàndo 
à gli  imitatori  del  Signore,non  fi  gonAerammo  del  ucnto  della  fuper- 
bia , & guardaremoci  di  Aimarci  noi  per  l’opere  noAre.  Il  che  fu  ca- 
gione di  fare  il  Fari(co  minore  del  Publicano.  Et  fc  tu  vuoi  maAra-  Lue.  t$. 
re  il  gran  merito  tuo,  moAralo  col  non  curarti  d'cAere  Aimato. 

Penià  pure  di  non  hauer  fatto  colà  buona,&  cofi  l'hauerai  fatte  tutte; 

A che  Anc  tutto  dì  ci  narri  i meriti  tuoi?  non  (ài  tu,  che  fé  tu  lodi 
te  Aedo , non  (crai  lodato  da  Dio  ? Et,  A:  tu  ti  riconoici , & ti  chia- 
mi mifero , & peccatore,  che  Dio  non  ceAà  di  lodani  apprelTo  gli 
altri  ? Non  vuole  il  Signorediminuirc  i meriti  cuoi . Chedico  io  di- 
minuire , (è  fa  ogni  cola  per  coronarti  per  minima  ch’ella  Aa,  & non 
la(ciaoccaAone  di  fard  libero  dal  fuoco  eterno?  Onde,  (ebenfoAt 
di  quelli,  che  andarono  alla  vigna  Tundedma  bora  del  giorno,  ti  fer- 
berà  la  mercede  intera,  pur  che  egli  trouì  una  minima  cagione  per 
poterci  (àluare.  Non  ci  uogliamo  adunque  inalzare;  maAiamod, 
fc  chiamiamoci  difudli  ; aedo  che  Aamo  (atti  utili.  £tècerto,che, 
le  tu  ri  chiamerai  buono(ancor  che  coA  fo(rc)rerai  difutile  giudicato^ 

Onde  egli  è neccAàrìo,  che  ci  dimcndehiamo  de  i meriti  propri;.  E^ 
le  mi  dirai , come  po(To  io  non  (àpere  quello,  che  ho  fatto  ? io  d di- 
mando, quando  tu  offendi  il  Signore,  & ne  Tei  contento^  fcrìdi, 
donde  nafcequcirallegrezza , fe  non  dal  non  (àpcrc , ò non  penfàre, 
cheallliora  tu  pecchi?  Mora,  fedei  pèccad  tu  hai  (àputo  dimen- 
ùcarri,  perche  non  dpuoi  dimendeare  de inKrid,  fc delle  opero 
buone?  Quella écommuneinArmità,  che  quando  oAèndiamold- 
dio  continuamente,  non  d penAamo  ^ fc  celodimendchiamotma; 
lèdoniamo  nn  foldo , ò faedamo  altro  bene  per  amor  di  Dio , Can- 
dì mo  predicando  per  tutto  ^ & uorremo  ch’ellaibire  l^uca« 
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3chc  è una  edrcma  pazzia.  Io  ui  dico  fratelli , una  fecurìGim* 
confcrua  dc'mcritièildiincnticarfi  dei  meriti.  Non  portare  ituoi 
meriti  attorno , acciò  non  ti  (ìano  tolti  : acciochc  non  ti  auucnga 
come  auenne  alFarifèo;  il  eguale  portaua  i Tuoi  meriti  nella  lingua: 
laonde  il  Diauolo  glieli  tolfc.  Et  Quantunque  gli  rìcordalTc  col  ren<^ 
derne  grada  à Dio,  & da  lui  riconobbe  ogni  cola,  non  gli  badò,  per- 
ciochc  non  li  rende  gratia  à E>io  col  rinfacciare  i difetti  altrui , & net 
uamarli  alla  prefentia  di  molti  : attclb  che,  fc  tu  rendi  gratia  à Dio» 
qucfloti  balla,  fenzabialìmare  il  profumo.  Vuoi  tu  imparare  co> 
mclì*rendono  legratic?  Qdi i tre giouani, quando  diccuano.Hab- 
biamo  peteato , fiamo  flati  iniqui:  & tu  Signore  fei  giulloin  tutto 
ciò , che  hai  fatto  con  elfo  noi  : pcrcioche  hai  fatto  ogni  colà  con 
uero  giudicio.  Il  confelTare  i peccati  c il  uero  rìngratiare  Iddio. 
Colui,  che  condanna  fé  flclTo , & lì  giudica  degno  di  maggior  pe* 
na , c , chi  neramente  rende  grada  à Dio . 

Guardiamoci  adunque  di  parlare  di  noi  flefsi:  pcrcioche  quello 
ci  fa  odiolì  apprclTo  à gli  huomini,  & abbomineuoli  apprelTo  a Dio. 
Se  tu  vuoi  mercede,  non  dimandare  mercede.  Più  oltre,  il  mede- 
fimo  Grìlbllomo  in  un’altro  luogo  dice:  Si  come  gliimpetuolì  ven- 
ti turbano  il  tranquillo  mare , & fottofopra  mouendo  l’arena  con 
Tondello  confondono;  corirambltione,rappctitodcl  dishoncHo 
guadagno,  entrati  nel  petto  humano,  lo  conturbano,  & confonr 
dono . La  gloria , fìgliuol  mio , è quella , che  toglie  la  uiHa  all’ani-' 
ma , fa  diucntare  la  mente  cicca.  Quando  ti  aflale  l’appcdto  del-, 
la  gloria,  penlàd’hauerlahauuta.  Quando  ne  puoi  haucre,  guarda 
ilMC,&troucrar,  ch’ella  è nulla.  Quando  dii  para  innanzi  qualche 
opera  egregia,  & ti  troui  inaflànno  per  farla  uedcrc  àgli  huomini» 
ched  lodano,  pcnlà quando  tulafai,chcIddiotiucdcrà,  &cclfe- 
rà  quella  anlieta  dello Ipcnacolo  degli  huomihi.  Alzad  da  terca» 
lieuati  sù  ucrlb  il  ciclo:  confiderà  quello  anq>li(kimo  teatro.  Gli  huo-^ 
mini,  le  bene  d lodano,  poco  dipoi  ti  biafimano,  ti  calunniano,  per 
inuidia  ti  acculano:  Ma  pollo  che  non  facciano  niuna  di  quelle  co- 
fe,  le  loro  lodi  nulla  d gioiuino . Ma  il  Signore  fapientilsimq  fi  go-j 
de  deiropcre  noflre  buoile  , & le  loda  lènza  inuidia . Deh  dimmi , 
che  bontà  troui  tn  in  qucirclTere  guardato  da  molti,  & cflcr  riuerì-i 
toì  ecci altro  che  vanità?  Tomi  à cafi  tua , rimani Iblo.,  & ecc& 
che  quei  fumo  è rifoluto  in  niente.  A*  uni  colà  adunque  attendia- 
mo^ cioè»  d'cllère  lodati daDio.  CC|fèquclU>poafarcnK>»t)on  ci 
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eurarcmo  della  glorìa  de  gli  huomini.  £t  fì  come  d’ogni  uirtù  é 
principio,  & fondamento  la  modeflia,  & l’humiltà;  coli  la  fuper- 
bia  è principio , & fondamento  d’ognì  peccato,  fi  che  non  lafcia  pi- 
gliar radice  à ninna  nolira  opera  buona.  Di  che  fa  teliimonio  il 
Farifeo , il  quale  abondaua  d’opere  buone  , & fante  : & nondimeno 
quella  le  fucile  tutte  dalla  radice.  Dalla  fuperbianafee  il  dilpregia* 
re  i poueri , il  Ibuerthio  amore  della  roba  > il  dcliderio  della  grandez* 
za,  l'ardore  della  uanagloria.  L’altiero  non  può  patire  ingiurie  dai 
Tuperiori , ne  da  i fudditi.  E adunque  l'alterezza , & l’arroganza  prin 
cipio  del  peccato;  & il  principio  della  fuperbia  è il  non  conofeere  fu- 
pcriorc.  Chiconofce,chc’llìgliuol  di  Diofihumiliòtanto,  nónlt 
può  leuare  in  fuperbia . Et  la  quale  fuperbia  produce  la  inlòlentia . Il 
Signore  ama  lo  (pirito  contrito , rcfide  à i fuperbi,&  dà  la  grana  à gli 
humili . Non  è uitio , che  fia  eguale  alb  fuperbia . Ella  » diuenirc 
l’huomo  diauolo,  calunniatole , falfàrio , crudele,  & micidiale  .*‘11 
fuperbo  Tempre  uiuc  in  fdegno , & in  meflitia . Non  é colà , che  lo 
fàtij . Se  un  Rè  le  gli  gittalTc  a piedi,  non  bada  à contentarlo . Et  co- 
li c rhonore , & la  uanagloria  al  fuperbo , come  la  roba  all’auaro  ; 
pcrcioche  quanto  piu  ne  ha,  tanto  piu  ne  deriderà . La  fuperbia  è un 
morbo  incurabile,  della  quale  non  ri  può  liberar  l’huomo , (è  non 
coi  conofeere  Iddio . Concioria , chenafeendo  ella  dal  non  conofee- 
re Iddio , conolcendolo , ri  criingue . Penlà  tu  fuperbo  alle  fiamme: 
Penfa  à tanti , che  fono  maggiori  di  te . Penlà , che  tu  Tei  degno  d’un 
gran  fupplicio  appreffo  Dio  . Penlà ancoraaliaconditionenumana. 
Penfa  quanto  l’huomo  ria  niente . Comprendi  la  uiltà  delle  cole  pre- 
fenti , & che  non  fono  digerenti  dall’ombra , & dal  Tonno . Penfa  la 
conditionedcUanofh^anatura.  Pcnlàdiche  riamo  generati,  & in 
che  cofa torniamo. 

1 Quelli , & rimili  penrieri  ti  pofTono  far  uenire  à uile  ogni  fuper- 
ba  openione , conformandoti  alb  uiu  diCHRiSTo,il  quale  fu 
manfueto , Se  di  cuore  humile. 

Die  eua  1 humile , & làntiriimo  P.  noflro  G iouanni  Colombino)^ 
cflòrtandoci  à fuggire  b uanagloria:  Diletti  fratelli.  Iddio  ha  lèmi- 
nato  in  noi  un  fème  di  buona  operatione:  & fe quello  femenafee, 
crefee , & mt^tiplica , non  ci  debbiamo  però  gloriare;  percioche  egli 
non  è noflro,  & pernoi  mederimi  non  poriiamo  fare  alcun  frutto: 
ma  debbiamoci  gloriare  in  Gierii  Christo,ì1  qualeèueranollra 
gloria  :&  quanto  maggior  Teme  in  noifeminato  fòirc,&  migliore^ 
V ^ Cc  4 frutto 
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frutto  fàce(sitno  f tanto  piu  /àremmo  obligati  al  lémlnotorc»  c])e  è 
Dip . Et  quanto  piu  crdcono  l'opcrc  buone , tanto  piu  crclcc  l’o- 
bligo  noftro  al  buono , & gratioib  lidio . Pcrciochc  noi , quanto 
a noi  dalla  no  lira  parte  non  lappiamo , le  non  gaaftare  ^ Onde  le  al- 
cuna uirtù , & opera  degna  crclcc  in  noi , molto  piu  deue  crcfccrcla 
uirtiidcirhumiltà  ; perche  quanto  piu  grada  riccuiamO)  maggiore 
obligo  à Diohabbiamo,  & noi  lìamo  poucrilsitni  per  pagare . Hab* 
biatc  cura  ^ che  noi  ci  chiamiamo  (èrui  inutili , & coli  lìamo;  percio'* 
che  folo  per  gratia  riceuiamo  la  gratia.  Et  le  Iddio  non  ci  IbccorreA 
Iccqnlapiilsimaruamano , cadcremmofubito  in  millemifcric:  & 
il  foccorlb  dd  Signore  non  e nccellàrio  à noi  di  rado, ma  ad  ogni  ho* 
ra , & ad  ogni  minimo  punto . Et  non  folo  ne  i gran  pericoli , ma 
ne  ì piccioli , & minimi . Et  però  le  noi  ueggiamo , che  fenza  il  Tuo 
continouolbllcnimento  nonpoGiamo  llarli  dritti,  che  nói  nonca* 
diamo  : che  diremo  adunque,  le  niuna  uirtù,  ò grande,  ò piccio* 
la  e in  noi  ? Dobbiamo  però  gloriarci  di  noi  mcdeiìmi , come  dì 
noftre  proprie  cole  ? onde  per  quello  noi  montiamo  in  fuperbia,  & 
diuentiamo  prelbntuofi  ? Per  la  qual  colà  io  credo , che  coli  facen- 
do , doppiamente  làremo  degni  d'ellèrc  condennad . Se  per  rìcc- 
uere  dal  Signore  gran  beneneij  peggiorafsimo  lanollra  conditio<^ 
ne  ; & per  riceuere  bendici  j da  Giclu  C h R i s t o l|>engeGimo 
in  noi  la  uirtù  dell'humiltà,  pcrilchedilpiaceGrmo  piu  a lui  ingia- 
lli ,&  fuperbi , che  non  facciamo  peccatori,  & humili.  Laonde, 
quanto  piu  lume  haueremo,  tanto  piu  ciauucdcremo  della  noUra 
. milcria,&  della  gran  bontà  di  Dio;  perche  uedremo,  che  niente 

facciamo,  rilpetto  à quello, che  fiamo  tenuti  di  fare.  Et  in  fom-, 
ina,  quanto  piu  per  la  gratia  di  Dio  àlui  s’accollaremo  con  le  làn- 
, teuinù,  tanto  piu  làremo  illuminati,  &conofccremo  Iddio  ell'ere> 
ogni  bene,  ogni  fortezza , & ogni  noUra  ulnù  ; & noi  medelimi  ci 
conofccremo  cflcrc  lòmmamifcrìa , fommauiltà , fumma  debolez- 
za , & fomma  im^erfettione;  & in  quella  maniera  conlcrueremoU 
uirtù  dcirbumilta. 

Laonde,  uolendodrApollolo  Paolo  abbacare  La  liiperbia,  & 
Tambitione dal  noUro  cuore,  grida  con  alta  uocc,& dice:  Checo- 
/ là  hai  cu , che  non  l’habbt  riceuuto  ? Et  le  tn  l’hai  riceuuto , perche 
/ ri  glorij,comelè  riceuuto  non  rhauefsì?  Etcjcoinclchaueflcdct- 
' to:  Vieni  qua  lùperbo,ambitiolo,  canna  mol&  da’ uenti,ingratiA 
rimo  al  tuo  bendàttore;  per  qual  cagione  ti  perfuadi  tanto  di  tc  mc-^ 
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dcdmo  ? Di  gratia  dimmi , che  cofà  Tei  tu  ? e pur  uero , che  tu  noli 
hai  niente , non  puoi  niente , ne  (ài  niente  . Pcrdoche  ogni  noflro 
edere, ogni  noitro potere, ogni noftro  haucre , &ogni  noftro  be- 
ne , tutto  uiene  dal  di  (òpra  dal  padre  de  i lumi . Di  che  dunque  hai 
tufiipcrbiapnonconofcitujchc  tu  (èi terra, & cenere?  non  uedi 
tu,  che  Tei  fumo,  & ombra?  Bene  dilfe  adunque,  & ragioncuol- 
mente  il  diuin  Paolo  : Che  cola  hai  tu , che  non  l'hlbbi  riceuuto  ^ 
Voleua  dire  il  buono  Apodolo:  Lafciadi  gratia,  o huomo,&  di 
nuouo  dico  : la(cia  queda  tua  (ciocca  opinione . Tu  t’inganni  à cre- 
dere, &pcrfuadertid’haucre  alcuna  co(à  da  te.  Tu  non  (éi,o  po- 
ueretto , pur  foii^ciente  à penfare  alcuna  cofa  da  te , come  da  te  : ma 
ognituarofticienzaeda  Dio,  Prendi, prendi  adunque  l’humiltàj 
pcrcioche  c(fa  e quella , che  ci  fa  degni , & grandi . Et  però  (ì  dice  * 
Vuoi  tu  c(Ter  grande ?diucnta  picciolo  appo  te  medc(ìmo,&  fa- 
rai grande  apprc(To  à Dio.  Perciochc,  (ì  come  la  fuperbiad  ori-* 
ginc  di  tutte  le  (ccleragginì,  & rouinadi  tuttele  uirtu  , perclTe- 
rcnd  peccato  la  prima, & nel  combattere  l’ultima;  coll  l’humil- 
ta  c origine  di  tutti  i beni , & fondamento  della  fabrica  (piritua- 
le, radice  dell’ arbore  delle  buone  opere,  & regina  , & balia  del- 
le uirtù . La  fuperbia  èia  maggiore  di  tutti  i peccati  ; pcrcioche  tan- 
to per  le  uirtù , quanto  per  gli  uttij  manda  à terrala  mente  humana; 
Difpcrdcrà  adunque  Iddio  la  memoria  de  gli  huomini  fnpcrbi,&  cG 
falteràgli  humili. 

Quando  i di(cepoli  del  Signore  (ì  lafciarono  uenirc  penderò  ne  ì 
cuon  : chi  di  loro  douelfe  cflrcrc  il  maggiore  nel  regno  del  Ciclo  ; 
egli  ri(po(è loro , dicendo  ; Chi  uorrà  elTcrcil  maggiore,  dcbbee(^ 
fere  il  minore . Cioè;  chi  dertderacfTcre  il  primo  di  merito,  & di’ 
premio,  fu  ultimo  di  tutti  ,&  feruo  di  tutti  per  humiltà,  accioche 
da  ultimo  nel  cuore,  & (eru©  nelle  operationi  . Et  perche  nelle 
cole  morali,  muouono piu  i fatti,  che  le  parole ;&  però  uolendo 
il  Signore  abballare  la  fup'erbia  loro , & di  tutti , & inlcgnarci  l’hu- 
miltà,  chiamò  unfanciulto,&  lo  po(cnel mezo diloro,perelIèm- 
pio , & abbracciollo  ( ilche  dimoia , che  (blo  gli  humili  fono  de- 
gni d’e(l'cre  abbracciati  ,&  amati  da  lui  ) Se  dille:  In  uerità  uitli- 
eo  , (e  uoi  non  ni  conuertirete  dalla  uoftra  alterezza  , & ambi- 
tione  della  maggioranza , & diuerrete  come  fanciulli  per  gratia,  & , 
uinà , innocenti , (empiici , & humili  nella  uollra  riputationei^' 
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non  entrerete  nel  Regno  del  Cielo . O quanto  e terribile  qne- 
fla  parola  . Et  chi  è hoggidì  colui  » che  ila  come  uno  fanciul- 
lo ? Rari  ueramcntc  . Et  però  habbiamo  cagione  di  Ipauentar- 
iì . Pcrcioche , le  il  diauolo  fu  cacciato  dal  ciclo  per  la  fuperbia  ; 
chiara  colà  e,  che  l’huomo  fuperbo  non  ni  cmrarà  . Et  fe  Dio 
per  la  fuperbia  non  perdonò  al  primo  Angelo  del  Ciclo  , meno 
perdonerà  all’huomo  fuperbo,  elfcndo  egli  poluere,&  cenere. 
Et  perche  l'Angelo  fu  fcacciato  dal  ciclo  perla  fuperbia;  però  fa 
di  medierò»  che  l’huomo  ui  iiadaper  la  uia  dcirhumiltà.  L'hu- 
' mile  gode»  quando  egli  e dilprezzato  » dice  un  Dottore.  Si  duo- 

le quando  egli  e honorato  . Geme  nelle  colè  prolpcrc»  & ralle- 
grali nelle  auuerfe  . Teme  nelle  ricchezze  , & piange  nelle  deli- 
tie  . Dilprrzza  le  lodi  tranlìtorie,  & li  dima  indegno  datimi  gli 
honori.  Abborrilce  l’hipocrilia»  non  sa  che  colà  naia  limulatio- 
ne;maamalauerità,  dimentica  le  cofe  temporali»&  le  ingiurie; 
& ha  eompafsione  a’  fuoi  nemici  » & dclidcra  la  uita  eterna  . Non 
prefumc  mai  di  fe  mcdelimo  » nc  attribiiilcc  à lè  delfo , ne  alle  fuc 
forze  gratia  alcuna  »nc  al  fuo  làpcre  i meriti  fuoi»  ma  alla  diuina 
demenza. 

Studiamo  adunque  nel  libro  dell'humiltà  » accioche  alcendiamo 
alla  liiblimità.  Quedo  eccellente  »&  perfetto  libro  c il  nodro  Si- 
gnore Gielli  Ch  R 1 STO.  Poniamolo  auanti  à gli  occhi  nodri» 
C»ntJ.  & mettiamolo  come  egli  ci  clTorta»  dicendo  ; Mettimi  come  un 
legnatolo  foprailcuortuo»  & come  legnatolo  fopra  il  tuo  brac- 
cio . Che  altro  non  uuol  dire,  le  non  » che  dobbiamo  mettere 
Gicfu  C H R I s T o»  & lafua  uita»  come  un  fegnacolo  lòpra  il 
nodro  cuore,  & come  lègnacolo  Ibpra  il  nodro  braccio  ; doc  » 
che  debbiamo  cercare à tutto  nodro  potere  d'imitare  la  lliauita» 
conropere;&  malsinielafuafanta  bumiltà.  Egli  dice;  Io  ui  ho 
dato  eflèmpio»  doc  d'humiltà.  Egliciauilà,  che  chiunque  li  ellàl- 
tcrà,  làràhumiliato . & chi  fi  humilierà/làrà  clTaltato;  & quedo 
Merletto  è tante  uolte  detto  dal  Saluatore  ncll’Euangelio  per  abbaf* 
làre  la  luperbia  » la  qualcegli  riprende  lòpra  tutti  iuitij;  &pcr  loda- 
re Ihumiltà  lòpra  le  altre  uinù.  Siamo  adunque  humili»  accioche 
damo  eccelli . Pcrcioche  chi  li  humika,làra  elTaltato.  Impariamo, 
fratelli  carifsimi , queda  làcra  Icttione . Imparate  da  me,  che  fono, 
piaccuolcy  & humilc  di  cuore , dice  il  Signore . State  attenti  à que- 
da 
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ila  (aera  Icttioncffc  denderate  dliauerela  grada  di  Dio  in  qucilo 
mondo , & la  Tua  gloria  in  uita  eterna.  Ma  chi  tien  poco  conto  di 
quella  lettionC)  tutto  ciò  che  ^ylo  uieneà perdere  li  uàinro- 
uina.  £tperconchiuderequantouogliodire> dico,  che  ciafeuno, 
che  humilmente  imiterà  C h K i s T o , coftui  farà  dotto , & bea- 
to j & cittadino  del  cielo . 


Il  fine  del  Quinto  Libto  del  Paradilo  ' 
‘ dc.Giefuati* 
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DEL  R.P.  F.  PAOLO  MORIGI 

Mi  LANSSB^• 

LIBRO  SESTO. 

Islcl  quale  fino  due  T rattati , t uno  della  grande  vtihtà 
che  s*acqutfia  dalla  lettione  de  libri 
Jpirituaìi, 

Et  l’altro  dell’eccellenza  dell’oratione . & s’infcgna 
il  modo  d’efTercitarla,  per  far’ acquilo 

de’fuoi  pretiofìtefori.  , 
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DELLA  PAROLA  - 

DI  DIO: 


Età  cui  ella  fìaajjomigltàta:  & quanto  grandemente 
Jta  mfognefa  alla  noHra  Jalute  * . . 

II che  fi  proua  con  molte  autorità  della  (aera  fcritturà,  ' 
& de  fan  ti  Dottori. 

■ ) 

- !'  PROEMIO.-  V 

, L noftro  Signore  ci  ammacftrj,  dicendo: 
Cercate,  &troucreie;  picchiate,  & fàretc 
aperti . Le  quali  parole,  cfponendo  S.  Ago- 
ftino,  dice  in  quella  maniera:  Cercate  Idr 
dio , & le  colcappertinenii  alla  uoftra  làlutc^ 
con  la  lettione  dc'làntilibrij  & trouarcte  me- 
ditando . Picchiate  con  l’oraiionc , & farete- 
^ ______  _ ^ aperti  con  la  contemplationc.  Adunque  chi 

ddidcra  di  tllcr  Tempre  con  Dio , dee,  come  ci  auilàfiinto  llidoro, 
frequcntcmcnteleggere,&  (oliente  orare  ; perciochc  per  la  lettione 
de’  (àntilibri  (iamo  ammaedrati , & per  l’oratione  fiamo  mondati,  & 
purgati.  Etquandoleggiamo,'in  queltcmpo  Iddio fauella  con  noi  ; 
ma  quando  facciamo  oratione,  airhora  noi  ragioniamo  con  Dio.' 
Egli  d certo,  cheognilpirituale  aumento,  & ogni  uirtuolòaccrc- . 
(limento  procede  dalla  lettione,  & dalla  meditatione . Perciochc  tut- 
te quelle  colè,  le  quali  nói  non  lappiamo,  per  la  Icttiónc  de*  fanti  libri 
Timpariamo;  & quelle,  che  per  la  Tanta  lettione,  & per  i’oratione 
Habbiamo  imparate  I le  conferuiamo  perla  meditatione. 

{ - Adunque 
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Aduncjuc  horanoi  tratteremo  della  grande  utilità  ^ che  s’actjuift* 
dalla  lettura  de’  libri  Ipirituali  ; & dipoi  fauellarcmo  della  ccccllcnz* 
della  benedetta  oratione.  &moftrcremo  il  modo  di  farla,  accioch^ 
facciamo  acquifto  de*  Tuoi  prctiofi  tefori . • 


CAPITOLO  PRIMO. 

|0  nort  ho  dubbio  niuno , che  fc  i Chriftiani  foflero più 
follcciti  di  quel  che  fono  à uditela  parola  di  Dio,  & à 
, leggere  libri  facri , & Ipirituali  j & parlare  della  ulta  del 

noitro  Signore , Se  de’  luoi  lànti  j & delle  cofèattenen- 

ti  alla  loro  falute,  che  non  fi  commetterebbono  tanti  difordini,  & 
peccati, come  ogni  giorno  fi  la  : ma  uiuerebbonfi  più  chrifiianamen* 
te , & più  conforme  alla  uolontà  di  Dio . Et  per  quello  il  noftro  Si- 
gnqrcGiefu  ChRisto  Ipcflc  uoltcciammonilcenel  lànto  Euan- 
celio,  che  dobbiamo  afcoltarecon  di%cnza  la  parola  di  Dio,  dicen- 
do: Colui , ch’c  di  Dio , odclaparòIa^HiDio:  non  l’uditc, perche 
non  liete  di  Dio . Et  ancora  dice:  Beati  quelli  che  odono  la  parola  di 
Dio , & la  olTcruano . Et  apprelTo  egli  aficrma , che  chiunque  afcol- 
tcrà  le  fue  parole , & manderalle  ad  effetto  con  l’dpcra  farà  limiglian- 
te  à un’huomo  fauio , che  fabrica  la  fua  cala  fopra  la  pietra  ; percio- 
cheucnnerolepioggie,  corlcro i fiumi , foffìaronoi  ucnti,  &iutti 
andarono  fopra à quella  cala , ma  ella  non  cadde,  perche  era  fondata 
lòpra  la  ferma  pietra.  Diceancora,chenonfolodipaneuiucf  huo- 
mo , ma  d’ogni  parola , che  efee  dalla  bocca  di  Dio . Et  ancora  pa- 
ragona le  fueparole  al  feme , dicendo  : Semen  efl  yerbum  Dei. 

Etl’ApoftuloGiacopo,  fapcndo  quanto  utile appona all’anima 
chrilliana  la  parola  di  Dio,  ci  ammonifee,  dicendo:  Riccuetecon 
manluetudine  la  parola  di  Dio;  la  quale  può  làluar  l'anime  uollre.  Et 
lo  Spirito  fanto  cieflbrtaperr£cclefiallico,dicendb:  Àlcoltala  paro 

la  di  Dioconpatienzaj&manfuctudine.Laondechiuuollàperquan 

ta  uirtù  habbia  la  parola  di  Dio,  & con  quanta  diligenza  ella  fi  debbe 
vdire,la  ^otrà  benifsimo  giudicare  s'cgli  farà  conlidcracione  à quel-, 
le  cofe , acuiclUuieneappareggiata.  Primieramcntcadunquela  pa- 
rola di  Dio  eafiimiglTata  alcibo . Impcroche  fi  come  per  lo  cibo  cor 
porale  il  corpo  fi  nutrilce , fortifica,  & conlèrua;  coli  la  parola  di  Dio 
rillora  , conforta , & accrelce  le  forze  dell’anima . 

Secondo,  la  parola  di  Dio  uienc  comparata  allajnediciij? . Pcr- 
ciochc  parlando  Dauit  di  Dio,  ^ce:  Mandò  Iddio  la  parola  fua,  & 

' ^ ' fannolli. 
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Annoili,  & liberolli  dalla  loro  morte.  Non  c’cinfcrrfiita  tanto  con- 
tagiofà  &pcftilcntc,  che  adoperando  la  medicinadcllcfantcfcrit- 
turc,&  dcglicfl'cmpidc’fànti , chcal  tutto  non  lia  lanata.  Et  però  • 
diccua  il  Signore  a’  fuoi  difcepoli  : Già  uoi  liete  mondi  per  la  parola,  g,-, , 
che  io  u’ho  parlato  . 

T erzo , la  parola  di  Dio  uiene  paragonata  al  ueftimento , & all'ar- 
maturc.  Onde  lì  legge  di  Giuda  Maccabeo,  che  egli  armò  cialcunoj.jif4f./y. 
de*  Tuoi  Ibldati  non  di  lancia , ò di  Icudo  ; ma  d ottimi  ragionamenti, 

Sebuone  cHortationi . Et  Salomone  dice:  La  parola  di  Dioc  come 
vno  Icudo  di  fuoco  per  difefa  di  tutti  quelli , che  Iperano  in  lui . Et 
làn  Paolo  ci  elTorta,  dicendo:  Pigliate  il  coltello  dello  Ipirito,  chcè 
la  parola  di  Dio . 

Quarto , la  parola  di  Dio  luene  afTomigliata  al  fuoco  .Laonde  di- 
ce Dauit  al  Signore  : Il  tuo  parlare  c grandemente  infocato.  Et  Salo-  SmL  / $S. 
moncaft'erma , che  ogni  parlar  di  Dio  c come  fuoco . Adunque,  le  • 
dclìderiamod'ellcrcacceii  dalfuocodel  diuin’amorc,  udiamo  con  SMJ.104. 
attentionela  parola  di  Dio.  La  ondcegli  clcritto:  llparlardcl  Si- 
gnore gli  infiammò  tutti;  &il  Profeta  Gieremia  diccua  : Ilparlar  di  Gitr.j». 
Dio  c latto  al  mio  cuore  à modo  di  fuoco  ardente. 

Quinto,  la  parola  di  Dio  è comparata  al  martello.  La  onde  il  Si- 
gnore Iddio  dice  à Gieremia:  Oranonlòno  le  mie  parole,  comcil  Cier.Js. 
fuoco,&àfembianzad’un  martello,  che  (pezza  le  pietre?  Chiuuol 
adunque  intenerire  la  durezza  dclfuo  cuore,  &lpezzareifuoi  uitij, 
òdecattiueconfuetudini,  afcolti  uolontieri  la  parola  di  Dio. 

Sello , la  parola  di  Dioc  comparata  all’hamo  del  pclcatore:  per- 
cioche,  fi  come  l’hamo  non  prende  il  pefee,  le  prima  non  piglial’ha- 
mo , cioè  la  parola  di  Dio  non  prende  l’huomoàuiu  eterna,  s’egli 
non  piglia  la  parola  di  Dio  con  la  Tua  mente. 

Settimo,  la  plirola  di  Dioc  paragonata  al  lème,  perciocheilSignò 
re  dice  ; Semen  efl  y>erbum  Dei.  Perilche  uolcndo , che  egli  iàccia  Irut-  j mj. 
to  in  uoi , fa  mellicrì  colriuar  la  terra  del  noftro  cuore , & cftirpare 
le  (pine , & fradicarc  i triboli  de*  peccati. 

Ancora  la  parola  di  Do  c afiimigliata  alla  pioggia . perche  fi  co- 
me la  pioggia  inacqua  la  terra , & fa  germogliare , & nalcere  il  feme, 

& crclccre , & produrre  ilfiio  frutto  ; cofi  parimente  la  parola  di  Dio 
fa  germogliare , nalcere,  crefeere , & fortificare  I huomo  nell’operc 
chriHiane  ; molificando  la  durezza  del  cuore , il  quale  era  fatto  arido 
fenza  hiunore , nè  diuotione , nè  di  grada . Perilche  il  Profeu  Dauit 
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Inpcrfbnadi  qucfli  diceiiat  L’anima  mia  c sì  come  terra  (ènza  ac- 
qua appreìTo  di  te  : cioè  della  diuina  grada . 

La  onde  i!  Signore  per  bocca  del  Profeta  Efàiadicc,  chefi  come 
difccnde  la  pioggia,  slancile  dal  ciclo,  & inebriano  la  terra,  & la 
bagnano, &la  fanno  germinare,  & danno  il  feme  à chifcmina,& il 
panca  chi  mangia;  coli  (arala  mia  parola,  la  quale  ufeirà  dalla  mia 
> bocca,  non  tornerà  à me  vuota,  ma  farà  tutte  quelle  cofe,  che  io  ho 
voluto  ,&pro(pcrcrà  in  ciucili,  à quali  l’ho  mandata.  Et  perciò  fan 
,%  ; Bernardo  à quefto  propolito  dice  : Gran  timore  mi  reca  fratelli  mitv 

che  forlc  alcuni  di  uoi,  i quali  meno  che  degnamente,  &non  fi  co- 
me fi  conuicnc,  riceuon  la  parola  di  Dio  . pei  oche  io  (b , che  la  terra 
la  quale  ulchelpclToinnaflìata  dalle  foprauegnenti  pioggic,  feclla 
non  farà  frutto,  sò  che  è terra  rìprouata,  & molto  apprellballama- 
ladittionc. 

• La  ondebene  ci  moftrò  il  noftro  Signore  quanto  la  fua  parola  ci 

folTc  bifbgno/à , quando  egli  dilTe:  chel  huomo  non  uiuc/blo  di  pa- 
ne . cioè  non  folamente  per  bifògno  de’  cibi  corporali  per  iiiuerc , 
con(cruarfi;maancolifabi(bgnolaparoladiDio,acciocheegliui- 
uadiuerauita, &fia(piritualmcntc  fortificato.  Pcrcioche  fi  come 
quanto  al  corpo , & alla  conferuatione  della  ulta  della  natura rhuo- 
.x&.  ‘ ' mo ha  bilbgno  di nodrimento  corporale,  coli  quanto  all  anima, & 
alla  conferuatione  della  uita  della  grada  gli  è neceffario  la  parola  di 
Dio;  la  quale  ragioncuolmcnteuienc  chiamata  dal  noBro  Signore 
vero  cibo  delPanima.  Et  la  cagione  è quella , perche  ella  opera  fpiri- 
tualmentc  nciranima  tutto  ciò  che  opera  nel  corpo  il  cibo  corpora- 
le, rillora il  perduto  uigore,  perche  egli  conforta  la  natura,  & la  ri- 
duce alla  debita  quantità  ^ & conferua  la  uita . Parimente  le  parole  di 
Dio  inducono  l’Iiuomo  ^ pd>c<^za:  per  la  quale  lì  acquida  lo  tem- 
po perduto,&  i beni  lalciati,  & l’opere  uirt  uolt'  mortificate  per  il  pcc- 
, cato  mortale.  Ella  conforta  ancora  Tinteriorc,  6i  le  uirtù  dell’anima, 
& la  riduce  alla  uera  mifura  , & profitto  (pirituale,  bora  efibrtando, 
bora  minacciando  , bora  commandando,  bora  conligliando,  & in 
j.Timj.  moltialtri  modi,  comcdiccrApofiolotCheogni  (critturainlpira- 
ta  da  Dio , è utile  à inlègnare , à riprendere , & ad  ammaedrarc  nel- 
la giudida,  cioè  ad  ottenere,  & acquidare  la  pcrfettionc  della  giy- 
ditia,acciochcrhuomolia  apparecchiato  ad  ogni  buona  operatip- 
ne.  coli  dice  (àn  Paolo:  Ella  conlcrua  ancora  Tanima  nella  uita  della 
grada,  & negli  atti  delle  uirtù.  . , , i 
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Quindi  c f che  DauiCy  tanto  uoicntieri  fiprcualcua  delle  parole  di 
Dio  ) & di  t^uelle  in  tutte  le  Tue  occafioni  » & bifogni  (c  ne  fcruiiia . & 
però  egli  diceua  : O Signore , la  tua  parola  è (lata  una  lucerna  a’  miei 
piedi,  & un  lume  alle  mie  llrade.  £t  ancora  egli  diceua:  Nella  uia 
delle  tue  fcritture,  mi  (óno  dilettato,  lì  come  ogni  ricchezza.  £t an- 
cora egli  diceua:  Io  ho  nalcolio  le  tue  parole  nei  mio  cuore,  accio* 
cheiononpcccaGiconcraditc  . £t  ancora:  Buona  m'c  la  legge  della 
bocca  tua , (òpra  mille  peli  d’oro,  & d'argento.  Ethauendo  guHato 
il  fìnto  Profetala  dolcezza, & fbauità  delle  parole  di  Dio,  lì  maraui* 
glia,  & dice:  Quantofonopiùdolcial  mio  palato  le  tue  parole  Si- 
gnore, elle  tanto  fon  più  dolci  alla  mia  bocca,  che  il  mele.  Et  ha  tan- 
ta forza , & uirtù  la  parola  di  Ch  R i s to  , che  3 chiuncjue  l'ode  diuo- 
tamente,fcaccia  dal  cuore  il  Demonio . 

* Egli  c colà  certa,  che  ciafeuno,  che  crede,  teme,  & ama  Dio 
ueramente,  coftui  afcolta  anco  uoicntieri  le  parole  di  Dio , & leg- 
ge uoicntieri  i libri  fpirituali,  & parla  uoicntieri  delle  cofe,  ch’ap- 
f attengono  alla  làlutc.  Ma  quelli,  che  non  hanno  fede,  nd^moreà 
Dio,  non  odono  uoicntieri  le  parole  di  Dio;  pcrcioche  ciafeuno  a- 
■fcolta  uoicntieri  la  dottrina , alla  quale  egli  haaffcttione,perchcèco- 
fà  quali  connaturale.  La  onde  hauendo  detto  il  Signore:  Chi  eda  SuLng. 
Dio,  ode  la  parola  di  Dio>  ogniuno  puòprouarcla  Tua  confeienza, 

"fé  ella  c da  Dio,  ò nò  : pcrcioche  chi  afcolta  uoicntieri  le  parole  di 
Dio,  & d elìderà  la  patria  celcfte,  &fprezzail  dcfiderio  della  carne, 

& la  gloria  del  mondo . & non  appetifcelc  cofè  d’altri,  & dà  del  fùo  a’ 
poucri , Se  opera  coli  fatte  cofe , coftui  non  dubitipunto  di  non  efTc- 
rc  da  Dio  : ma  chi  c duro , & oftinato,&  fprczza  d’afcoltarc  le  paro- 
le di  Dio,  ò udendolecon  gli  orecchi  del  corpo , non  fi  sforza  punto 
di  metterle  in  opera , coftui  dimoftra  ueramente  non  effereda  Dio. 

La  onde  dice  fan  Gregorio:  Ci  fono  tre  forti  di  perfone  di  male  af- 
fetto . ce  ne  fono  alcuni , i quali  non  degnano  d’afcoltarc  i precetti  di 
Dio  almeno  con  roreccliic  del  corpo:  alcuni  altri  gli  afcoltano,  ma 
non  gli  abbracciano  con  pronto  delìderio  della  mente,non  hauendo 
uolontà  di  farquello,ch'afcòltano  Ma  ui  fono  alcuni  altroché  odono 
' uolentieri,&  fi  compungono, ma  di  fubito  che lorfopragióga alcuna 
tribolatione,  onero  che  nano  allcttati  dalle  dclitie , tornano  alle  loro 
nfànzc.Qucfti  ueramente  non  afcoltano  la  parola  di  Dio,perchenon 
' fi  curano  di  metterla  in  opera.  Adunque,  benché  lìano  tutti  figliuoli 
‘ di  Dio  per  natura,  nondimeno  queftifono  figliuoli  del  Diauolo  per 
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I Ulti  j,  i quali  non  amano  la  parola  di  Dio . Ma  quegli  altri  fono  rina- 
ti da  Diopcraddotcionc,  perche  afcolcano  uolcnticrilefuc  pi^role, 
& cercano  d’ofTeruarle . Perche  coloro , a'  quali  il  &ucUamento  diui- 
nO)&  della  loro  fàluce  ègrauc,  Sdorpare  come  unpefballc  loro 
orecchie,  grandemente  dcono  temere  di  non  eiTere  condannatiin- 
(ìeme  co’  Giudei , che  (prezzarono  Ch  r i s to  , & lifutarono  la  dia 
dottrina. 

La  onde  (opra le  quali  parole»  chedifTe  quella  donna  ncU’Euan- 
geliodi  Christo:  -Beato  il  uentre  che  ti  porto , & le  poppe»  che 
tulatudi;  & Christo  rifpofe:  Per  cerco,  beati  coloro  che  a- 
icoltano  la  parola  di  Dio , & che  la  conferuano . 

Dice  il  venerabile  Beda , che  tutu  la  perfettione  della  uita  celefte 
li  comprende  » & contiene  in  quelle  due  cole  ; cioè  » che  alcoltiamo 
Yòlcntieri  la  parola  di  Dio,  & che  la  mettiamo  in  opera.  Chi  adun- 
que lì  diletu  della  beatitudine  di  Maria»  s ingegni»  & (ludi di  udir 
volentieri  la  parola  di  Dio  ,&cuflodirla,  & làrà  beato.  Perche  chiun 
quealcolnuolentierilaparoladiDio  ,conccpe  Christo:  ma 
s’egli  con  Popera  adempie  ciò  che  c^li  infogna , allhora  partorifee 
Christo:  & colui,  che  Mariaporto  corporalmente»  egli  lo  por- 
ta Ipiritualmente.  Adunque  la  parola  del  Signore  fi  dee  udire  con  ri- 
uerenza  » per  efler  ellapretiofà.  P.c.ctipcbc»  fé  alcuno  haucBc  una  par 
ticella  della  uelle  dd  Signore  » ò una  lagrima  di  quelle»  che  ufeirono 
~da  gli  occhi  Tuoi , ò una  gocciola  di  quel  (àngue  » che  ufeì  dalla  carne 
Tua,  la  riceuerc*bbc,  & ferbarebbe  con  molta  riucrenza . Et  molto  più 
'ITdcc  ferbarc  la  parola  del  Signore  » la  qualenon  pur  elee  daIIa.bocca 
Tua  » ma  dall’intimo  del  Ilio  cuore . Et  fànto  Agollino  afferma  » eh  c 
nonèmen  degnala  parola  di  Dio»  cheil  corpo  di  Christo:  & 
perciò  none mencolpeuolecolui»  che  iènza  attentionc  dell’animo 
Tuo  ode  la  parola;  chccolui,  che  per  fua  negligenza  la/cia  cadere  in 
terra  il  corpo  di  Ch  ri  s to  . & però  non  fi  dee  udireia  parola  di  Dk> 
con  tedio  » & (bnnolcoza  ; ma  con  fpirito  & patienza . 

Ancora  ella  fi  dee  udire  ubidicntcmcntc:  cioè»  chequello,  chef! 
ode  » fi  dee  anco  adempire-con  l’operal  I cactiui  debbono  afcoltare 
volonticri  la  parola  di  Dio  per  correggerft . percioihe  ella  è medici- 
na dciranimacontra  tutti  i peccati.  Ancoibuoni»cbefbnoditrc{la* 
ti  debbono  afcoltar  uolentieri  la  parola  di  Dio  i perclie  à quelli , che 
cominciano  fi  conuiene  » che  fiano  ammacflrati . & la  parola  di  Dio 
c loro  latte . A quelli  anco  » che  fanno  profcfàionc  conuien  loro  udì- 
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re  la  parola  di  Dio , perche  fi  drizzino  per  la  uia  del  profitto  fpiritua- 
le . A i perfetti  ancora  1 or  fa  bifbgno  di  udire  la  parola  di  Dio,  accio- 
che  facciano  maggior  profitto . A i tjuali  la  parola  di  Dio  e cibo  fal- 
do , & fermo . Conc-iolia  colà,  che  la  parola  di  Dio  e ueramente  man 
nacelcfie;  & ha  quel  làpore,  che  ogniuno  uuolcyfccóndoil  fuogu- 
fìo.  Et  però  Origene  dice:  Tu  adunque,  che  riceiii  la  parola  di  Dio, 
che  fi  predica  nella  chiclà,con  tutta  la  fedc,&  diuotione  tua,  ella  ti  fa- 
rà ciò  che  tu  uorrai.  Verini  gcatia:  Se  tu  Tei  tribolato,  ella  ti  confolc- 
rà  ; Ictu  non  fai  la  uia  d’andar’al  cieb , clTa  te  rinfcgnerà , & ammae- 
fircratti  di  tutto  ciò  cheti  farà  bilògno . 

Adunque  tutti  quelli,  che  uogliono  eflercilluminati  dalla  luce  del 
la  pau  ra,  & lineerà  ucrità  legghino  i libri  carolici,  & le  uite  degli  huo 
mini  lànti , che  Dio  lor  donerà  il  lume  della  fua  diuina  grada  ; pur 
che  ciò  facciano  con  fede,  & diuotione  di  &r’acquillo.  Etcialcun 
s’ingegni  di  far  talmente,  chenonpafsi  giorno,  che  nonlcgghi,ò 
alcolti  ,ò  parli,  òpenfi  qualche  cola  della  lcritturalàcra,ò  della  uita 
de’  lànti , o della  cdificatione  dciranima . Dico  à tutti  generalmente; 
&a’rcligiofidico,  che  ciò  deono  fare  oltre  alle  communi  lettioni, 
& ragionamenti. 


(^ome  la  parola  di  Dioèilnoflro  auerjàrioy  ^ è il  nero 
fernet  col  qual  dobbiamo  fruttificare , 

Cap.  IL 

IcoRDi  St  ogniuno,  che  la  parola  di  Dio  c il  noftro 
vero  auerfario  col  quale  il  Signore  ci  eflorta  nell’  Euan 
gfiio  > che  fi  dobbiamo  pacificare , mentre  che  fiamo  in 
via,  ciocin  quella  uita.  Egli  c (come  dice  il  diuin’Ago- 
Ibno)  il  nemico  elprelTo  di  tutti  iuitioli.  E’dunquelaparoladi  Dio 
auerfario  noftro  in  quella  uita  ; & però  con  eflà  accordiamod,  con 
ellà  dobbiamo  comporre  le  noftre  differenze,  mentre  chccilèruc  il 
tempo,  mentre  eh  egli  din  poter  noftro  di  accordarci  con  lei.  Et  che 
credete,  che  cofauoglia  quello  noftro  auerfario  della  parola  di  Dio 
da  noi  ? certo  egli  non  uuoleniente  altro  chelalàlutenoftra.  Eflb  ra- 
mina in  quella  uia  con  gH  auerlàrij  fiioi  per  accordarli  Icco , altrìmen 
tc  ci  darà  in  poter  del  giudice , & il  giudice  à miniftri  della  giuftitiaj 
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& quelli  ci  rinchiuderanno  nella  prigloncy  donde  non  ne  potremo  ìi- 
(ciré  finchenonhabbiamorclb  conto  lino  ad  un  minimo  quattri- 
no . coli  dice  il  no  ftro  Signore . 

Parimente  ogniuno  dee  cercare  di  far,  chc’IIcmc  della  parola  di 
Dio  faccia  frutto  in  lui . Et  dafeuno  ricordarfi,  che  il  noRro  Signo- 
re {emina  il  {eme  della  parola  {ùa,  & Iparge  la  {ita  dottrina  indifferen- 
temente à tutti;  mane  cadde  apprcifolaviayCioé  ne’cuori  difuiati 
per  lafciuia , & per  uagabondi  penfìeri  ; & è calpcftato  per  le  carnali 
adfettioni;&  gli  vccclli  del  ciclo, cioè  i Demoni  lo  mangiarono.Quc- 
fli  {bno  coloro , che  afcoltano  la  parola  di  Dio,  ma  per  ufànza,  non 
già  che  fì  dilpongano  alla  uinù  della  (anta  effortatione  : & però  non 
nalcc  il  feme, perche  il  Dianolo  lo  toglie  dal  loro  cuore.  Et  fan  Gre- 
gorio dice  : Si  come  non  fi  ha  fperanza  di  uita  di  chi  non  ritiene  il  cibo 
nello  flomaco;  culi  dee  temere  il  pericolo  della  morte  eterna  co- 
lui , che  non  tiene  à memoria  le  parole  della  vita . Guardafi  ancora 
ciafeuno  di  non  effer  terra  pietro{à,doue  il  Signore  gittò  il  fuo  feme, 
& fi  lécco,  perche  non  haueua  humore.  Co{^oroi{bnoquelli,chc 
afcoltano,  & fi  difpongono  à (gualche  modo  ; ma  non  ti  propongo- 
no, ne  curano  di  fare  ciò  che  e detto  loro  : perche  la  parola  di  Dio 
non  fa  frutto  lenza  rhumidità  della  grana , & deiramorealle  vinù. 

Dee  ctiandio  cialcuno  guardarli  di  non  elfcre  terra  fpinofa,  douc 
il  feme  fi  aftbga  nelle  (pine . Quelli  fono  coloro,  che  afcoltano  la  pa- 
rola di  Dio,  & li  difpongono  di  far  bene,  & mutare  la  uita  loro  : ma 
nontlTcguifconoconl’opcre  ciò  c’hanno  determinato;  pcrciochc 
lafciano  affogare  in  loro  il  buon  propolìto,  preualcndoin  efsi  più 
l’amore  del  mondo , i piaceri , & diletti  della  carne,  & l’amore  de  i 
commodi  di  quella  uita,  che  i precetti  di  Dio,  & la  fàlutcdeirani- 
mc . Et  egli  c da  notare,  che  il  primo  lime  non  fa  frutto , ne  germi- 
na, ncnalce,  ma  c calpcllato,  & mangiato  da  gli  vccclli . 1 1 fecon- 
do nafee,  ma  non crefee  molto , perche  non  ha  humore.  Il  terzo 
s’alza  in  gamba , ma  non  fa  frutto , pcrciochc  è afl'ogato  da  gli  fpini. 
Ma  il  quarto  cadde  in  terra  buona,  & nacque,  & fece  frutto,  lllèmc 
che  cadde  nella  terra  buona,  il  Signore  dice,che  fono  quelli,  che  con 
buono , & ottimo  cuore  odono  la  parola  di  Dio  ; & udita  che  l'han- 
no , la  conferuano , & arrecano  frutto  in  patienza . La  terra  buona 
eia  confeienza  buona:  la  quale  fa  al  contrario  di  quello,  che  fanno  le 
tre  terre  predette . pcrciochc  la  confeienza  buona , ò ch’ella  defi- 
dera  d’eEcr  buona  ^ riccuc  uolonticri  il  Icmc  della  parola  di  Dio, 
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nel  cuor  buono . Il  quale  perche  ode  uoicntieri , perche  procura  di 
operare  (ccondo  che  egb  ode  ; 8c  fa  frutto  per  pacienza,  perche  pcr- 
fcucra  fino  alla  fine  nella  uiua  dottrina  di  Chri  STO,cercandofcm- 
predi  adempire  la  fuafantauolontà,  cottimo.  Et  però  parlandoti 
Profeta  Dauit  dell  huomo  giufto,  dice,  ch’egli  pen/crà  nella  legge 
del  Signore  lidi  j & la  notte. 


è cofabiafìmeuole  ildarjì  alla  lettura  de' Poeti, 
^ d' altri  libri , che  non  Jòno  chrifìiani  : ^ 
Jjiendere  il  tempo  in  nouelle,  buffo.  i 
nerie , tT*  nelle  parole  otiojè» 

Cap.  IIP  J ' 


O I che  habbiamo  fauellato  della  grandezza  del  frutto, 
che  arreca  la  parola  di  Dio  àchi  l’ode  con  diuotione, 
con  animo  di  farne  acquilo  nella  uia  (pirituale;egli  non 

fcràcolàfouerchiaauanti  cheandiamo  più  oltre, ch'io 

dica  qualche  colà , come  fono  da  eflcre  biafimati , & degni  di  ripren* 
fìoncj  tutti  quelli,  che  {blamente  attendono  à leggere  le  nouelle,  Se 
fintioni  de’Pocti , & altri  libri  de’Gentili , che  non  fono  carolici,  ne 
uogliono  pur  guardare  in  uifo , nè  tenere  nelle  cafe  loro  le  fcritturc 
{ante,  nc  libri  (pirituali,  Perilche  conuerrà  loro  (come afferma  S. 
Agoftino)  rendere  ragioneauanti  al  tribunale  di  Dio . 

Laonde  fimt’l  fidoro,  biafimando  i Chrifìiani, che  attendono  à Icg 
gore  folo  libri  de'Gcntili,  dice  in  quella  maniera:!  Poeti  hanno  ha- 
uuto  ardire  nc'Ioro  libri  di  chiamare  Dei  l'impudica  Venerc,&  l'adul 
tero  Marte,  & gli  altri  huomini,  & donne  uitiofi , accioche  la  mente 

degli  huomini,quafi  cornei  Diopoffonopinfacilmenteaccoflarfi. 

Et  per  ciò  egli  c uietato  a’chriftiani  di  leggere  le  fintioni  dc’Poeti, 
percioche  per  lo  diletto  delle  lorouane  fauole  muouono  la  mente 
altrui  airinccndio  dell  appetito  carnale.  Et  c certo,  che  non  fola- 
mente  fi  fafàcrificio  à idemonij  per  ofFerireincenfo  ma  ancora  falor 
(àcrificio,  udendo  loro,  & leggendo  uoicntieri  le  loroparole.  So- 
no etiandio  alquanti,  che  più  fi  dilettano,  & fanno  maggior  capitale 
delle  Icniczc  dc’Pagani  per  lo  fuperbo,&  ornato  dire,  che  della  Serk- 
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aurafànta^pcrlafcmplicità,  &humiItàdciruofàucUarc.  Ma  chcgio- 
tu  à diucntarc  ualcntc  dotto  nelle  (cricturc  pagane,  & etlcrc  poi 
ignorante  ncile  dittine  ; & (èguitare  le  fìntioni  da  nulla , & uanc  ; & 
inlaftidirfi  de  i midcrij  celciii?  Adunque  dobbiamo  guardarci  di 
leggere  quefte  fòrte  di  libri , & fuggirli  per  amore  delle  fcritturc  fan- 
te, & dc’libri  fpirituali . Et  perciò  egli  è cofà  giuda,  che  c’ingegnia- 
mo di  far  di  maniera,  che  non  pafsi  mai  giorno , che  noi  non  leggia- 
mo, ò non  afcoltiamo , ò non  penfiamo  qualche  cofà  della  fcrittura 
Tanta,  douefòno  i certifsimi  ammaedramenti  d’una  perfcttifsima 
giuditia.  Et  c cofà  certa,  che  non  ui  ccofà  più  grauc  deirautorìtà 
della  fàcra  fcrittura , nè  cofà  più  alta  delTaltezza  Tua  ; & à gli  ofTerua- 
tori  di  quella,non  c promeffo  cofà  più  giuda,più  fànta,  ne  più  felice. 

Ma  che  cofà  diremo  noi  della  mala  confuetudinc  d’alcuni  chri dia- 
ni , i quali  non  fànno  leggere  fc  non  libri  di  guerra , d’amore , di  can- 
zoni , & d altre  cofe  lafciuc,  & fporche , fino  alle  donne , & fanciulle 
da  marito  ? & tengono  tal  forte  di  libri  come  loro  fpecchi , dotte  ri- 
uolgono  i loro  pcnficri , & i loro  pa'lan  ? & nondimeno  quedi  libri 
fi  dourebbono  al  tutto  bandire  dalle  cafe  di  chi  fa  proféfsione  d'effe-- 
re  chridiano,&darglial  fuoco  : perche  non  fi  poffono  ne  leggere, 
ne  udire  da  gli  huommi  dabenefenza  ucrgogna,  ne  dai  prudenti 
lènza  fdegno. 

Laonde  queda  fòrte  di  libri  non  fono  altro  , che  un  uclcno,  che  A 
tiene  nelle  cafe,  che  corrompe  i buoni  codumi  della  gioucntù,5c 
una  pede,  che  ammorba , & dà  la  morte  all’anima . Ellèndo , che  fi 
aggtongclcgne , & paglia  al  fuoco  per  accenderlo. 

Laonde  S.Paolo  afferma, che  le  cattine  parole  corrompono  i buo 
tf’  ni  codumi . Perilche  maggiormente  la  lettura  de’  libri  fporchi  auue- 
iiMt.fj,  lenal’animadichiuolcntierililegge.  Diceuail Signore: Per l’abon 
danza  del  cuore  la  bocca  parla.  Et  doocciltuottlòro,quiuic  anco 
il  tuo  cuore,  perche  quella  cofà , che  I huomo  piu  ama, di  quella  piu 
fòucntccgli  parla, &penfa.  Laonde  dice  anco  fàntollidoro:  che  il 
fauellarc  delle  cofe  uane  predo  imbratta , & contaminala  mente , & 
facilmente  fi  fa  quello , che  uolenticri  li  ode , ò legge , ò parla . & il 
parlar  uano  è giudice  della  nana  confeienza . dì  quali  fono  le  parole, 
• che  li  dicono  ; tale  li  giudica , & approua  Tammo . Et  però  la  fen- 
tenzadcl  nodro  Signore  dourcbbt  fpaueDtarc  chiunque  li  diletta,  & 
prende  piacere  di  legger  libri  de’  Gentili , & de’  Poeti,  & ucrfi  d’amo 
tei  & di  recitare , ò cantare  canzoni  mondane , & lafauc , & altre  co 
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(c  non  confaceiioli  a’  Chrifliani . Quando  egli  ci  minaccia,  dicendo! 
Di  tutte  le  parole  otiofe,  che  tauellaranno  gli  huoinini  fopra  la  ter- 
ra , gliene  conuerrà  ren  dcre  ragione  nel  giorno  del  giudicio  lino  al- 
Tultuno  quattrino . Da  quella  fentenza  lì  guardino  adunque  i mal* 
dicenti  ; li  guardino  quelli , che  attendono  à parole  nane,  & lafciue  • 
fi  guardino  ancora  quelli , che  fi  prendono  tanto  diletto  di  leggere  li- 
bri d’amore , & d.’  Gemili;  & ih  cantar  uetfi , & canzoni  non  con- 
ucneuoli  a’  Chrilliani. 

Laonde  làn  Girolamo  dice  : Colui , che  dice  colè  indegne, & chi 
fa  ridere , & legge  cole  non  honcfle  ; collui  làrà  tenuto  reo  , & col- 
peuolc,  non  di  parola  otiofa,  nudi  parolacattiua,  & degna  di  dan- 

Laonde  di  quelli  tali  dice  il  Signore  : Per  l’abbondanza  del  cuore 
la  bocca  fauclla,  QuafidicelTc  : Il  cuore  di  quella  lòrte  di  pcrlòne  è 
uticno , & manda  fuori,  & trabocca  per  la  fua  pienezza  £t 
di  già  il  Signore  haueua  detto  : In  che  modo  poteteparlare  cofe  buo 
ne,  fé  liete  cattiui  ? Onde  dice  fan  Giouanni  Grilóllomo,  Non  pud 
eircre,chefiproduchino  altri  germogli, le  non  quale  làràla  radice 
interra.  Et  perche  la  uolontà  de  gli  huomini  c propriala  radice, li 
come  le  parole,  &l’opere  Ibnoi  frutti  della  uolontà, però  in  quel 
modo,  che  ogn’uno  ha  il  cuore , in  quella  maniera  ha  ancora  le  pa- 
role, &i  fatti.  ^ 

• Adunque  daH’abondanzadtl  bene,  & dclmale,  che  ènei  cuore* 
procede  il  parlare. 

Dice  ancora  ilSignorc.L’huomo  buono, del  buon  tclbro  proferi- 
fee  li  bene  : ma  l’huomo  cattino  ,del  Tuo  cattino  teforo  proferifee  il 
male . Adunque , come  dice  fan  Girolamo  : le  parole  uane  non  deo- 
no  elTere  nella  bocca  del  Chrilliana 

EJfempOy  doue  fi  dimojlr a quanto  difiiaccino  à T>io 
quelli , che  fi  danno  alle  parole  vane . 

C^p,  un. 

Vanto  difpiacdno  à Dio , & à gli  Angeli  Tuoi  colo- 
ro , chefi  dilettano  di  leggere,  & di  faueUare  di  cofe  ua- 
ne , Io  pofsiamo  giudicare  da  due  elTempifcritti  da  Tanto 
EracIido,per  tacerne  molti  altri.  Eglidicc  adunque, 
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ch’cifu  un*àntico,&probatUsimouecchio,  c’haucua  gratta  da  DId 
di  ucdcrc  ciò  che  gli  altri  non  potcuano  ucdcrc.  coHui  fra  l’altrc  co- 
fe  racconuuai  che  clfendo  una  uolta  molti  frati  adunati  inficmc»  fa- 
ucllando  della  (aera  (crittura , & di  quelle  cofe , che  fono  aH'cdifica- 
tione  dell'anima  I egli  ucdcua  gli  Angeli  (ànti  ftarlcnc  inficme  con 
elfo  loro  con  una  piu  che  mezana  allegrezza,  & una  faccia  chiara, 

& tutta  giubilofà  j & parcuano , che  fi  inuaghifl'ero  di  quei  ragiona- 
menti. mapofeia  che  i mededmi  frati  riuollcro  i ragionamenti  (piri- 
tuali in  parole  otiofe , & che  cominciarono  à fauellare  di  cofe  uano  , 

& inutili  ;uidc  che  quegli  Angeli  fi  partirono  tutti  (degnaci,  & con 
le  faede  malinconiche:  & (libito  uennero  alquanti  dcmonij,che  prc- 
ièro  (cmbianza  di  porci  bruttilsimi , i quali  fi  riuolgeuano  tra  i frati , 

& faceuano  co  i loro  (conci  atti , & con  gridi , & riuolgimenti  (ègni 
ili  grande  allegrezza,  llchc  il  buon  padre  ueduto,  tornofsi  alla  (uà 
cella,  & tuttala  notte  pian(e,confidcrando  la  noflramilèria, che  da- 
mo tanto  pronti  à parlare  di  colè  uane.  Se  otio(e,  hauendo  tanta  am 
pia  cagione  di  fauellare  delle  colè  di  Dio,  & della  propria  falute. 

L'altro  elTcmpio  c,che  ragionando  un  (ànto  padre  a’  fuoi  frati  del* 
le  colè  di  Dio,fi)bito  alquanti  d’clsi  cominciarono  à dormire.  At- 
rhora  uolendogli  moHrarcquet  buon  padre,  che  quel  Ibnno  era  ca- 
cionato dal  demonio,  cominciò  à certo  propofito  à riuolgere  il  fuo 
Fauellare  dalle  colè  fpiricuali , & ragionare  di  colè  giocofe  : periiche 
fluci  frati , ches’erano  addormentati  nell’udire  la  parola  di  Dio , di  • 
fatto  fi  dcllarono,  quando  udirono  le  parole  giocolè,  & Ifauano 
attenti.  Allhora  quél  padre  piangendo  didè:  Ecco,  che  quando 
noiparlauamo  delle  colè  di  Dio,uoi  cominciafieà  dormirc;&;  quan 
do  habbiamo  (àuellato  di  colè  inutili , fubito  ui  liete  dellati , & liete 
flati  attenti.  Conolcete  adunque  fratelli,  che  quella  c opera  del 
dianolo , & però  non  uriafciate  aggabbarc  da  lui,  ma  fateglircfiflcn- 
za,  ch'ei  fuggirà  da  noi.  Da  quelli  eircmpi,& da  molti  altri  fi  può 
cuidentemente  giudicare  quanto  liacofaerau  à Dio,&  à gli  Angeli 
il  ragionare,  udire,  &penlarc  delle  colè  tn  Dio . Laonde  anco  il  Si- 
gnore ci  là  certi , che  dotte  faranno  due,  ò tre  raunadnel  fuo  nome, 
che  ellb  làrà  nel  mezo  di  loro. 

T.  - ■ ,j  ''.b  il  .fi  ,0  . 
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£ome  fi  prona  perdiuerfi  ejfimpi , che  cjuellh  che  atten- 
dono à perdere  il  tempo  nel  leggere  quei  li- 
bri t che  non  fono  rat  olici  ,faran-  ^ 

no  corretti  daDio. 

0 N mancherò  anco  di  dirc  che  tutti  quelli,  che  fi  com 
piacciono,  & tutto  il  giorno  fi  aftàricano  nello  fiudio  de 

1 Poeti , & nel  perdere  il  tempo  lènza  frutto  nel  leggere» 
&ftudiarc libri  uani,& non  appartenenti  all’anima  j & 

quelli , che  perdono  il  tempo  nel  raccontar  fauole , ò colè  da  ridere, 
ò buffonerie , ò nel  dir  mal  d’altri,  ò che  fi  compiacciono  di  cantare, 
o fonare,  recitando , ò cantando  cofe  uane,  Ia(ciue,&prouocariuc 
al  difònore  di  Dio , dico , che  tutti  quelli , quando  ucr'rà  l’hòra  del- 
la morte  loro,  uorrebbono  piu  tolto  hauer  procurato  la  làlutedcll*- 
aniina  loro , checlfcrfi  coli  affaticati  uana-  -ente,  ficipucr  perdutò- 
il  tempo,  il  quale  c tempo  pretiato.  perde  allhor^^  giuHo  giu 

dicio  di  Dio , in  cambio  del  canto  hauranno  le  lagrime;  in  cambio 
de’ Tuoni , lo Itridor de’  denti.  Perche allhora il rilb,i giuochi, gli 
fcherzi  ,lcbufiòncrie,1cparolclalciuc,otiolè,&  fenza  frutto,  in- 
licmecol  perdimento  del  tempo,  ficonucrtiranno  tutte  in  tenebre,- 
in  lagrime,  & lamenti,  abbruciandogli  da  una  parte  il  fuoco, Sedali^ 
l’altra  rodendogli  il  ucrmc della  propria conlcicnza,  cfl'cn'do  Tempre 
tormentati  lenza  hauer  mai pofa  dahorrendi  tormenti , &'da crude-' 
lilsimi  fupplicij . Quello  farà  il  frutto , queAo  farà  il  piacere, quello 
làrà  il  contento , & qiicfta  farà  la  mercede,  & il  premio  di  tutti  colo- 
ro  > f he  antepongono  i libri  de’  Poeti  alla  fiera.  Scrittura , & i libri  ua 
ni  à i libri  Ipirituali  ;&  le  buffonerie , lemenzogne , le  nouclle,^c  pa- 
role lafciue  , alle  parole  di  Dio,&dellalàlutedeiranima,  & anco  at- 
tendono piu  prcllo  à’ canti  uani , pieni  di  leggierezze,  & lafciui , che 
a*  canti  Ipirituali.  Pcroche  tutti  colloro  fono  limili  ài  Giudei,  che 
prepolcro  Barraba  à Ch  R i s to. 

Egli  è ucro , che  molti  Santi  hanno  Icherzato  con  uerfi  ; ma  tutti 
i uerli  loro  riguardano  la  religione  Chrilliana,  & non  la  fede  de’Gcn 
tili.  Eglino  non  haueuano  in  bocca  ncGioue,  ne  Saturno,  né  Mar- 
te, né  certi  altri  Dei , che  non  fono  Di) , ma  moftri,  prodigi],  Se 

por- 
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portemi;!  quali  non  Furono  mai  adorati  da  chi  fece  proFeAione  di 
ChriAiano,nèpuotero  mai  nccon  minaccicene  con  tormenti  Far 
sì,  che  i cultori  e & adoratori  di  Chr  i sto  non  pure  gli  adoraf- 
Fcro,  ma  nc  anco  FacelFcro loro  un  minimo  legno  di  riucrcnza. 

( Adunque  bifògna  fcieglierc  la  modcranza  dalla  uolontà'd’hone Aà 

dallalalciuia,  & la  uiriù  da  ogni  uitio  : &fi  deono  raunarcinficmela 
zizania,  &l'inutili  paglie,  & Fame  couoni  per  abbruciare;  &.  il  buon 
grano  ripornci  granaio  per  Fcruirlenc  alla  conlcTuationedella  uita. 
Etperòfe qualche  uoUa ci  ucrràuoglia  di  leggere,  (come  dice  un 
Dottore)  i Poeti, & altri  libri  mondani , ci  sforzeremo , lafciando 
da  parte  ogni  difutilc  diletto , pigliando  folamente  quello , che  può 
aiutare  la  noflra  mente , & i nond  chrifliani  codumi. 

Noi  leggiamo , che  Tanto  Agodino,  andando  à cercar  di  Ch  r !• 
STOtrài  fillogilìni,  & le  Fallacie  dei  Dialetici,&Sofjdi,  cafeònel* 
l'hcrcGa  de’ Manichei  : ma  leggendo  ultimamente  1 Epidolcdi  làn 
Paolo, uitrouò dentro  dritto:  Vediteui  di  Giefu  Ch  R i sto. 
Onde  e^li  in  un  Fubito,  ueggendo  (pirare  le  tenebre  de  gli  errori,co- 
mindò  a ucderc  la  luce  della  iic-rità,&  andando  egli  à confìgliarfi  con 
(ànto  Ambrogio,  qual  libràua  le  Scritture  (ante  douedelcggcre,on 
de  fi  potelle  Fcruen temente  accodarfi  alla  lede  catolica;  gli  fu  detto» 
che  (tudiadc  Efaia  Profeta, 

Finalmente , clTcndodato  battezato  da  5.  Ambrogio, (èguitando 
àdudiarelcSaitturc(ànte,&  ladiando  i libri  de’ Gemili,  non  (b- 
lamente  diuentp  fedele,  ma  ancora  diuenne  eccellemiAimo  Dotto- 
re di  Tanta  Chic(a..  La  quale  prima , quando  egli  Icggeuai  libri  Ceco- 
Uri,  haueua  molto  acerbamente  impugnata.  Legghino  adunque  i 
libri  catolici , & Tpirituaii  quelli , che  dcliderano  eilcrc  illuminati  da 
Dìo  , & diano  bando  à tutti  i libri , che  non  attendono  alla  dottrina 
chridiana  ; perche  Dio  gli  aumenterà  nella  Tua  gratia. 

San  Bali  Uo  il  grande,  cdcndoTi  prima  grandemente  dilettato  de 
glilludij  delle  Teienzc  mondane,  & particolarmente  della  Filolbha  ; 
come  egli  cominciò  à guGare  la  dolcezza  della  Icienza  (pirituale , di- 
Fpregiò  la  Frlo(ò(ìa , Ti  diede  tutto  allo  Audio  delle  lettere  (piritua- 
li. Sono  alcuni,  che  dicono,  che  egli  Aette  lenza  mangiar  pane,  & 
lenza  bere  nino,  per  Tino  che  non  hebbe  apparato  i millcri  (hiritualì. 

Il  noAro  protettore  TaivGirolamo  Fuggi  la  uauiià  di  qiieAo  (èco* 
lo,  & abbandonò  le  grandezze  di  Roma , & Te  nc  andò  in  Bettclem  : 
& non  potcndoA  ancora  contenere  di  leggere  i Ubrì  de’  Gentili,  & 

par- 
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particolarmente  Cicerone,  egli  confcffa,chegli  paruc  uederc  una 
notte  d’cllcr  menato  innanzi  al  tribunal  di  Dio,  & qiiiui  cfTcre  accu- 
lato, & battuto,  &elfcrgli  detto  in  faccia,che  egli  era  Ciceronia- 
no, tk  non  Chriftiano.  Et  atFerma,  che  non  fu  lafciaco  partire  da 
quel  luogo,  fin  chepritna  non  giurò  di  non  leggere  mai  piu  per  lo 
tempo  à ucnire,  fc  non  libri  deila  Scrittura  Tanca , & de  Tinti  huomi 
ni . Il  quale  ded atolì , uide  nel  Tuo  corpo  le  liuidure  delle  battiture, 
le  quali  non  fi  punirono  per  parecchi  giorni . Onde  egli  conobbe , 
che  quelle  battiture,  calighi,  &punitioni  erano  ucce,  8c  non  fogni. 
Pcrilchc  egli  cominciò  poicia  à leggere , & fludiare  con  maggior  lòl 
lecitudine le  Scritture  facre,  & (ante, che  non  haueua  fatto  prima  i 
libri  (ècolari.  Laonde  hauendot^Ii  cominciato  à Rullare  la  Ibauità 
della  dolcezza , che  ni  trouò  nalcolU  dentro,  grido  con  alta  uoce,& 
difle:  Chehadafareilchriftiano  con  Tinfedclc  ? che  communione 
ha  la  luce  con  le  tenebre?  che  conlènfo  ètraCHRtSTO,  & il  de- 
monio ? che  ha  da  fare  il  Salterio  con  Orario  ? & Virgilio  con  gli  £- 
uangeli?dc  làn  Paolo  con  Cicerone? 


Tacila  grande  vtilità,  che  s*actjui[la  datila  lettura  de*  li- 
bri  facriy^  Jpirttualiy  con  molti  ejjempi  • ->•  . 
de‘ Santi ycofi  degna  da  ejjer  ‘‘ 

notata.  (^ap.V^I. 

H r farà  colui,  checofidilcggieripofsie{[dicarc,nèdar 
re  ad  intendere  quanto  fia  grande  il  frutto  ,1’acquiflo , & 
il  profitto,  che  fi  fa  nella  uitafpirituale  col  mero  della  pa- 
rola di  Dio  ? ElTcndo  ella  ( come  ueramentc  c)  il  lume 
del  nolL  o intelletto  ; il  cibo , che  nodrifee , ingrafl'a , dilata , & for- 
tifica la  debolezza  dclTanima  nofira  ? Ella  è armatura , che  ci  difen- 
de da  tutti  i nod ri  nemici  • Quella  è la  medicina , che  lana  tutte  I0 
no  (Ire  Ipirituali  infermità  ; & anco  molte  uolte  Tana  il  corpo,&  lo  ri- 
llora . In  oltre,  ella  c un  fuoco,  che  infiamma  la  nollra  uolontà;un 
martello , che  (pezza  la  nollra  durezza  del  ebore  ; vn  coltello, che  ta 
glia  tutta  l’abbondanza  delle  caitiuepafiioni , & mali  humori  dell’- 
anima nollra . Ella  è anco  una  lucerna , che  ci  lume , accioebe  noi 

non 
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non  trabocchiamo  nella  foflà  dd  peccato  ; oltre  che  ella  aumenta  la 
fede } fortifica  la  (pcranza , infiamma  la  carità , drizza  l’operc  noflre 
alla  Qute , fcaccia  dallanima  la  morte  della  colpa  ; cioè , le  pafsioni , 
gli  errori , & i uitij  ; confonde  il  demonio , purifica  la  lingua , mon- 
da la  confeienza , ffabilifce  il  cuore,  & la  uolomà  nelle  buone  opere 
chrifHane  ; & in  fine , per  non  andar  piu  oltre , fàntiG v.  a l'anima . £c 
tutti  quelli  frutti  goderanno  coloro,  che  fi  diletteranno  d'udire  la 
parola  di  Dio  con  fede , & diuotione , con  animo  di  ofìferuarla;  per- 
che il  Signore  dice  : beati  quelli , che  alcolcano  la  parola  di  Dio,&  la 
ofTeruano . , 

Ma  per  maggior  chiarezza,  bifogna  auucrtire,  che  non  Tempre, 
ne  in  ogni  tempo,  nè  in  ogni  luogo  fi  po(Tonohauere,nè  udire  i pre 
dicatori  della  parola  di  Dio  ; nè  meno  fi  può  ogni  uolta , che  fi  uuo- 
le , conuerfàre  con  perfòne  /pirituali , che  ci  dicono  quanto  fa  bifb- 
gno  olla  noflra  fàlute. 

Adunque  egli  è cofa  lodeuole,  Se  molto  utiliGima  all'anima,  il 
farfi  famigliare  la  Icttionc  de’  fanti  libri.  Chiamo  io  qui  fanti  libri 
quelli  della  fàcra  Scrittura,  della  uita  della  (àntifsima  Madre  di  Dio , 
& delle  ulte  de’  fanti  h uomini . I libri  compofli  da  i Santi , Se  dalle 
perfòne  catoliche, che  attendono  à infègnarc  il  uiuere  chrifliano, 
conforme  alla  uolontà  di  Dio . Pcrciochc  i libri  fpirituali  fono  ue- 
ramentepredicatorì  muti,  che  hanno  quella  bella prerogatiua,  che 
fi  pofTono  leggere  in  ogni  luo^o , Se  da  ognitempo , che  fi  utiolc. 

Nèancofononoccuoli,  ne  infaflidifeono  altrui  per  la  loro  lun- 
ghezza. Pcrciochc  il  pio  lettore  può  leggere  poco,  ò affai,  fecondo 
ch’egli  fi  trouahauere  il  commodo  del  tempo,  ouero  fecondo  che 
gliaggradifce,òritrouafihauereilguflo.  Di  maniera,  che  mai  i 
buoni  libri  falciano  fame  à ninno  per  la  loro  breuità , nè  meno  dan- 
no rincrefeimento  per  la  loro  lunghezza  ; percioche  ogn’uno  può  fa 
re  breue , ò lunga  la  lettionc , fecondo  ch’ci  uorrà  far  profìtto , ò gli 
aggradirà . 

Adunque  fludiamo  di  farci  familiari,  Se  buoni  i fanti  libri,  Semaf- 
fimamentequclli,doueèfcrittola  uita  dd  noflro  Signore,  Se  dei 
fuoi  Santi . Percioche , fi  come  aflerma  fan  Giouanni  Grifbflomo,à 
quello  efiètto  b Scrittura  ci  ha  propoflo  inanzi  le  iiitc  de'  Santi,  ac- 
cioche  ueggiamo , ch’cffcndo  cfsi  flati  huomini  della  medcfima  na- 
tura che  fiamo  noi.  Se  uefliti  di  quella  mcdefima  carne , foggecti  al- 
cmedefìmcpaGioni,haucndoprouato  anch’cfsi Ictcntationi  dei 
• noflri 
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noftri  nen^ici  ; cioè , della  carne , del  mondo , & demonio  : nondi- 
meno ualorofàmence  adoperarono  ogni  maniera  di  uirtù . 

Mettiamoci  adunque  innanzi  àgli  occhi  la  p ugna,  &:  la  patienza 
loro  ; acciochc  noi  facciamo , & patiamo  uolontieri  per  Dio,  come 
fecero  e(si . Onde  fan  Gregorio  ci  cfTorta  dicendo  : Ricordiamoci 
della  uica  , & delle  fatiche , & di  ciò  che  hanno  patito  i Santi  pafTati } 
& non  ci  faranno  graui  quelle  colè, che  noi  patiamo . Et  (àn  Grifò- 
Romo ci confìglia dicendo: Scriniamo  nc’noflri  cuori, fi  come  in 
tauole,i  combattimenti  de'  Santi  ; & mettiamoci  innanzi  la  patienza 
loro,  &rcn'empiodcll’inuittauirtùloro;  acciochc  imitando  noi  la 
lor fortezza,  pofsiamo  parimente  acquiflarla  corona  loro.  Et  quan 
ta  patienza  moflrarono  efsi  ne’  pericoli  corporali , tanta  continenza 
moRiiamo  noi  nelle  pafsioni  irradonali;cioc,  contra  l’ira,  contra 
l’auaritia,contra  la  gola,  contra  la  fuperbia, contra  la  luiruria,&  con- 
tra l’ambitione  della  gloria  humana . Percioche , fé  noi  uinceremo , 
come  efsi  uinfèro  ; faremo  ancor  noi  comcelsi  coronati  nella  gloria. 
Et  anco  il  medefimo  dice:  £'  uno  fpecchio  fpiritualc  la  memoria  de 
gli  huomini  buoni,  &rhi(foria  della  loro  beata  uita,  & la  lettionc 
delle  Scritture,  & di  quelle  leggi,  che  fono  date  da  Dio . & fc  tu  uor- 
rai  una  uolta  guardar  bene  l’imagine  di  quei  fanti,  uedrai  le  bruttez- 
ze della  mente  tua  ; & ueggendolc  non  haurai  bifogno  d’altro  per 
liberarti  di  quefte  bruttezze,  perche  lo  fpecchio  c grandemente  uti- 
le in  quello,  che  facilmente  fatrafmutationc:  percioche  non  fólo 
cglidimoflrale  noftrc  bruttezze , ma  anco.ci  trafporta  aU’inctFabi- 
le  bellezza,  fe  noi  uorremo . 

Adunque  guardiamo  ne  gli  uiui,&  cfficacirsimi  cfTempi  dc’Santi, 
& poniamogli  innanzi  àgli  occhi  noflri , comclucentifsimi  fpccchi  : 
perche  non  no  dubbioalcuRO,  che  eglino  non  dcflinòlanoflra  pi- 
gritia,&  fcaccino  ogni  fbnnolcnza  dal noflro  cuore :&  ci  allonta- 
narcmodel  mondo  ,&  faremocì  fblleciti  nelle  uirtù  chrifliane:  per- 
che da  efsi  fu  illuminata  la  Religione  chrifliana,  effendo  imitatori 
òìChRiSto.  Onde  fi  fcruiuano  delle  cofe  terrene  comeper  paf- 
fàggio.  & erano  ricchi  della  grada  di  Dio:,  pieni  di  carità , & di  pie- 
tà: amici de’pou eri,  patiend nelle  tribolationi , & nel  fòpportarei 
difetti  altrui:  & pronti  à perdonare  l’ingiurie  riceuute:  & fempre 
attendeuanoàcaminare  di  bene  in  meglio  nella  uia  delle  uirtù  chri- 
Riane.  &perciò  c fcrittoà  noflro  eflèmpio,  che  lì  come  efsi  furono 
imitatori^  Ch  iti  sto,  coli  noi  dobbiamo  imitare  le  loro  pedate* 
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Laonde  come  dice  (ànt’Ambruogio,  lauicadcSanti  cuna  nera  re* 
golaàgli  altri  di  ben  uiucre.  £c  iàn  Gregorio  aficrma,  chela  uiu 
dc’Santi  c una  uiua  lettionc. 

Finalmente  c coli  grande  il  frutto.  & il  lume,  thè  riccuc  l'anima 
per  la  lettionc  della  facrafcrittura,&  dc’libri  Ipiritua'i , per  quel- 
la delle  vite  de’lànti  huomin, , che,  (c  io  uolclti  atfaticarmi  nel  rac- 
contare (òbmente  gli  tlTcmpi  di  quegli  huomini,  che  bora  mi  fo- 
uengono  alla  memoria:  i quali  colmczo  della  Icttione  di  libri  tali 
hanno  cambiato  la  uita  loro;  oltre  à quelli,  che  fono  diuentati  fànti^ 
so  che  ne  potrei  narrare  di  molti,ficomefuilnoftro  P.B.Giouan- 
ni  Colombino:  il  quale  fi  conuertì  per  leggere  la  uita  di  finta  Maria 
Egittiaca.  Et  quello  che  fu  di  maggior  miracolo,  c,  ch’egli  'e  la 
mifc  à leggere  finza  penficro  di  cauarne  alcun  frutto.  Il  grande  Ago- 
(b’no  li  conuertì  ancor  efib  per  la  Icttione  d'un  libro  fanto.  Sant’An- 
tonio parimente  rinontiò  il  mondo  perfrntir  recitare  una  Icttione 
del  finto  Euangclio . Il  lelòricro  della  Regina  di  £tiopia,iIandofi 
nel  Tuo  carro  ; ^ It  ggcndo  il  libro  d £fiia  Profeta,  col  mezo  di  quel- 
la Icttione  fin  Filippo  ApoRolo  lo  conuertì  & battezollo , come  fi 
ha  ne  gli  Atti  de  gli  Apofioli . 

Si  racconta  ancora,  che  finta  Cecilia  nobilifiima Romana , ma 
molto  piu  nobile  di  fede;  haucuafemprc  appreffo  dife  il  libro  de 
gli  Euangelij : &douunquc  ella  andaua,  fempre  lo  portaua  (eco  in 
feno;  godendo  (peìTo  di  quei  ragionamenti  diuini,  ch'ella  fimprc 
fi  portaua  nel  cuore.  &cofi  noniblo  confèruò  la  intatta  cafiità,& 
fuperò  i tormenti  con  forte  animo,  ma  anco  andò  à godere  nel 
Paradifoil‘fuodolcc  Giefu  Christo;  della  cui  dolcezza  era  inua' 
ghita,  Uggendo  ogni  giorno  qualche  cola  diluì. 

Noi  leggiamo  ancora  nel  primo  libro  de’  Maccabei , che  donata 
Prcricìpc,  & Duca  de  gli  Hcbrci , benché  fi  trouaflc  occupato  in  di- 
ucrfcguerrecrudclifiimc,  nondimeno  mai uolfe però  lafciare,  che 
ogni  giorno  non  Icggefici  finti  libri,  da’quali  non  (blo  prendeua 
gran  diletto,  ma  anco  conforto , & gagliardi . £t  con  quello  mezo 
imparaua  di  (pcrare  in  Dio , & di  ricorrere  àciTo  con  gran  fedenc’ 
fuoibifogni.  Pcrilthc  fimprc  Iddio  gli  diede fbccoifb,&  aiuto . Se 
perciò  (cri  uendo  egli  al  Re  de’ Sparti,  &à  gli  Spartiati,  dice*  Con- 
ciofia  cofachc  noi  non  hauefsimo  bifogno  di  cofa alcuna , hauendo 
ifantiiibriperfolaazo , che  fono  nelle  nofrre  mani.  & ha'uendoci 
circondati  molte  tribolationi,  & molte  battaglie,  non  habbiamo  uo- 
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^uto  cflcr  molcfti  ne  à uoì , nc  à gli  altri  compagni,  & noftri  amici, in 
quelle  battaglie  ;pcrciochehabbiamo  hauuto  aiuto  dal  ciclo:  & fu- 
mo llati  liberati  : & humiliati  i noUri  nemici . 

Noi  lappiamo  ancora , ebedouendo  quel  fortilsimo , & nobillf- 
fimo  Capitano  Giuda  Maccabeo  combattere  contra  Nicànore, con- 
fidatoli nellaiuto  di  Dio , clTortaua  i Tuoi , che  non  temcllcro  la  po- 
tenza de  nemici  :&  parlò  loro  dcllalegcc,  &dc’  Profeti:  &fecegli 
vn  bel  fcrmone,  adduccndogli  molti  clfcmpi  della  làcra  Icrittura . Di 
modo,  che  egli  armò  ciafeheduno  de’ fuoi  Ibldati,  non  con  l'arma- 
tura dello  feudo , & della  afte , ma  d’ottime  parole , & dforutioni  j 
cofidicc  la  Icrittura . 

Adunque  per  la  uirtù  delle  parole  della  làcra  fcrittura,  & per  gli 
clfcmpi,  cheil  Capitano  Giuda  li  diede  della  diuina  protcttionc,  che 
Dio  tiene  di  chi  fi  confida  in  lui,  egli  rallegrò  il  cuore  di  tutti  i fuoi 
ammollai  combattere  arditamente:  dimodo  che  hebbero  tanta  di 
forza  qucUclàntc  parole,  che  fidatoli  nellaiuto  di  Dio,  ruppero  il 
potente  nemico , & ammazzarono  trcntacinquc  mille  de’  nemici, ac- 
quiftando  gloriola  uittoria. 

Quanto  lia  anco  ragrato,  & caro  à Dio  il  leggere,  & ftudiarc  li- 
bri facri , & Ipirituali  li  può  prouarcperteftimoniodi  molti  miracoli 
accaduti  ; ma  per  non  infiftidircil  lettore,  racconterò  lolamcntc  ciò 
cheauennead  Eumondo  Arciuelcouo  di  Conturbia:il  quale  Icggen 
do  una  uoltala  Bibia  s’addormentò  ; & la  candela,  la  quale  tencua  in 
mano  gli  cadde  lu’l  libro;  la  quale  li  confumò  tutta,  & non  abbru- 
ciò ‘punto  le  carte  : perche  la  ftàmmaarfe  tuttala  cera  ,'(cnza  toccare 
il  libro . 

11  medefimo  leggendo  un’altra  uolta  un  libro  Ipiritualc  s’addor- 
mentò; Sefubito,  che  fu  deftato,  trouò  la  lucerna  Ipinta.  Redolen- 
doli , che  gli  folfe  fiato  tolta  Toccafionedi  leggere , pregò  la  V ergi- 
ne Maria,  chela  Ipinta  lucerna  fi  racccndclfe,  & in  un  fubitocUafu 
raccelà  ; & refe,  che  hebbe  le  debite  grafie  à Dio,  Se  alla  Vergine  Ma- 
ria, che  fi  inoftrano  coll  fauoreuoli  a quelli,  che  leggono  uolonfie- 
ri;  & che  attendono  allo  fttidio  delle  fiere  lettere,  &dc’  libri  Ipiri- 
tuali , fini  di  leggere  ciò  ch’egli  haueua  incominciato. 

Però  tutti  quelli, che  uogliono  dfcrc  illuminati  dalla  luce  della  pau 
ra , & fincera  uerità , Icggnino  i libri  carolici ^ & le  uitede’  fanti  huo- 
mini , che  Dio  lor  donerà  il  lume  della  fua  diuina  grafia,  pur  che  ciò 
facciano  con  fede,  & diuofione  di  fame  acquifto  : & ingegniamoci 
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di  Eire  di  maniera^  che  non  pa(si  mai  giorao,  che  noi  non  leggiamo* 
ò non  a(coIdamo,ò  non  fauefliamo  qualche  cofa  della  fa  era  urittura* 
ò delle  uite  de*  fanti,  ò d’altri  libri,  & dottrine  chrifliane , & fpirìtuali* 

Vi  piacerà  adunque  padri,  fratcgli,  & figliuoli  GicTuati  d'accet- 
tare con  lieto  cuore,  & fpirito  diuoto  queffo  libro,  che  tratta  dei- 
rcfTcmplar  uita  de’noftri  padri  pafTati:  percioche  particolarmente 
perlaglorìadi  Dio,  &peruoflracdificationcmifòno  affaticato  nei 
far  quefia  raccoltaXo  riceuino  parimente  infìeme  con  effo  uoi  tutti  i 
nobili  fpiriti  chrifliani,  che  defidcrano  di  riportar  uittoria  de’  loro  nc 
mici , & di  le  mcdcfimi , & uiucre  di  uita  perfetta . Riceuilo  etiandio 
chiunque  c defiderofb  di  fàpere  l’origine  della  nofira  religione,  ac- 
ciochehabbino  da  lodare  la  diuina  clemenza,  ueggendo  quante gra- 
tie , & fauorì  egli  per  la  fua  mifèricordia  concede  a chi  fi  duna  di  cuo- 
re à fua  diuina  Maeffà  : & quanti  mezi  egli  adopera  per  fàluare  la  fùa 
creatura . £t  finalmente  riceuilo  chiunque  fi  dUetta  di  leggere  le  uitc 
de’ fcrui  di  Dio  per  farne  frutto,  che  io  lo  dono  à ciafeuno  uolon* 
ticri , à gloria  di  Dio,  dal  quale  ne  uicne  ogni  bene. 

Etnonho  dubbio  niuqo , che  chiunque  fi  fia,  chedefideradi  ca- 
minare  nella  uia  dell  imita^ione  di  Giefu  Christo,  che  leggen- 
do ( come  habbiamo  detto  ) le  uite  di  quelli  fanti  huomini , non  ne 
habbia  à cauare mirabile  frutto.  Perche  da  quelli  impararanno  real- 
mente la  ueraflrada  di  fèguitarCH  R I s To,  cioèdifuggirelafìi- 
perbia,  & abbracciare  l’h umil tà , di  difprcgiare il  mondo  ,&  uincere 
feflefsi.  di  domare  la  gola,  Aollcruarei  fanti  digiuni,  di  cafligar  la 
carne  ,&  uiuere  uita  calla , pudica,  Sccffcmplarc.  di  dare  il  bando 
alle  delitie  del  mon do , & fcguitarc  la  pouertà , la  patienza  , & Tubi- 
dienza  di  Christo,  Alelìieuirtù. 

Con  quella  forte  di  lettera  s’infì  gna  à gli  ignoranti  la  uia  della  là- 
lute,  lì  riprendono  gli  otiofi , i uagabondi  ; & quelli , che  fono  lenti 
nella  uia  delle  uirtù  chri filane,  li  correggono  gli  erranti . fi  dnzzano 
quclli,che  calcano.fi  racconfòlano  i tribolati.fi  racchetano  gli  iracon- 
di. fi  pacificano  i difeordanti  fi  confondono  i uanagloriofi,  & quelli, 
che  non  uogliono  patire  un  minimo  difagio  per  amor  di  Christo, 
nc  per  la  loro  fàlute  Et  finalmente  ci  faranno  fpendere  il  tem  po  frut- 
tuofàmente,  & non  confumarlo  lenza  frutto,  in  rili,  & parole  otiofè. 
d faranno  anco  aumenta renclTamorc  di  Dio,  ncUa  uia  delle  uirtù, & 
nel  femore  della  diuotione.Et  tutto  fia  detto  à gloria  di  Dio,  dal  qua 
le  ogni  bcncprocede.  ..  . 

Laudato lia Giefu  Christo. 


Et  come  ella  ènecejfaria  à tutti  gli  Siati , O"  ff^adi  delle 
perfine , che 'vogliono'viuere  Chrijìiana- 
mente . Cap.  /. 


A V B N D o noi  faueilato  in  quelle 
Paradilb  de’  Gicfìiati  delle  lodi  y & gionoie 
virtù  de’  noftri  padri  paflTari  j & mafsimai- 
meme  di  quelli , che  chiaramente  habbia* 
mo  potuto  uedere  > che  furono  nobililsiint 
Capitani  della  militia  Ipirituale  ; & tutti  ac« 
quiftarono  la  perfettione  delle  virtù  deU’imi 
tatione  di  GiefuCHRi  STO,  colroezo  del- 
la fantifsima  oratione,  & ottennero  la  uittoria  de’lor  nemici,  cioè  di 
loro  medefimi , del  mondo , della  carne,  & del  Demonio,  con  l’arme 
della  làntaoratìone:  & oltre  di  quello  hanno  anco  ottenutole  mi- 
gliaia di  gratie , doni,  benedittioni,  & fauori  dal  Signore  Iddio,non 
lolo  à fe  ftefsi , ma  anco  à molti  particolari , per  cui  fecero  orationi: 
bora  pcrchchaucndoci il nollro Signore  chiamati  à quello nobililsi- 
mollato  di  perfettione,  &però  douendo  eflère  imitatori  de*  noftri 
padri,  urliamo  trattare  dcll’oratione,  con  la  quale  noi  Tappiamo, 
di’ elài , eliendo  porgati  da  o^  uitio,  & Icaricati  da  ogni  pefo  ^ faa- 
folb , & carnale  amore,  diuentarono  come  Angioli . Perciòche  ef- 
fendo  elli  alle  cofelbmme  inalzati  con  l’ardore  di  diuina  carità,  & 
con  lo  Audio  dcll’oratione , AandoA  qua  giù  in  terra  conucrlàuano 
^ Ec  nc’ 
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ne’  beni  celeftì . Pcrilchc  Ci  poteua  dire»  chela  loro  conocHàdone  foC- 
^ (éincielo.  Non  manchiamo  adunqued’efferc  imiucori^&hercdi 
fU  M y ^ gj  marsimamentc  della  ecccl/à  or ationc  unto  bilb- 

UiM  gno&,&nccc{&rìaàchi'vuolea(ccndereallaperfcuione:&fènzala 

Quale  non  pofsiainomcnaruitaipiritualc.  Etchi  Tuoi iàpere  quanto 
na  bilbgno/ó  l’aiuto  dell’angelica  orationeà  tutti  gli  flati,  gradi,  & 
condidone  di  perlòne , ftpuù  benilsimo  confiderarcdairammoni- 
doni , & precetd  del  Signore , & degli  Apolloli  iànd , oltre  all’clpe- 
rienza , che  ogni  di  urggiamo  , & elperimendamo  del  fuo  bilògno. 
Im.//.  La  onde  diceua  il  Signore  : Opoft et [emper  orare , & nuwjH^  de^m, 
Bilbgna  Tempre  orare,  & mai  non  mancare.  Et  anco  egli  diceua: 
V egghiate , & orate  da  ogni  tempo , accioche  degnamente  pofsiate 
iMcai,  fuggire  tutte  quelle  colè,  c’hanno  àuenire.  Et  anco  egli  dice:  Veg- 
' ghiatc,&Tite  orationi,  accioche  non  entriate  nelle  tcnudoni.  & 
^ T’ApoHolo  Paolo  ci  comanda,  che  debbiamo  fareoradoni  fenzam- 

tcruallo  di  tempo.  In  oltre  li  uedechianmentc  nelle  di uine lettere, & 
ne’ libri  de' land  Dottori,  &elpofitorì  della  Icritturalàcra con quan 
te  degne  lodi  uanno  inalzando  Teccellcndlsìma  uirtù  della  benedetu 
oratione , & con  quanto  effetto  ci  elTortano  à quella . di  modo  che» 
quali  none  uirtù  nelle  làcrelettere,  che  uenga  più  inalzata,  aggran- 
dita , & perfua^  di  quella.  Ilcheparmi  che  lia  fatto  con  gran  ra^ior 
ne.  Prima  l’eccellenza, & grandezza  di  qucHapotendlsimauirtu,  la 
quale  è meriteuole,  che  menu  elTereaggrandita,  Si  inalzata  coli  &t- 
* tamente,che  lèmpre  con  degne  Iodi,  & con  grande  efficacia  ella  li 

^ deeperTuadereàtutcelemanieredi genti,  clfcndoil  fuoproprio  di 
dfequirel’honorateimprdc.  Oltre  cheellaè  grandemente  bifogno- 
ù à tutti , perilche quello  lòfficicndffimo , & lìngolarilsimo  rime- 
dio c flato  ordinato  dalla  diuina  Maefià  per  Tua  gran  liberalità , 6C 
bontà  per  fbucndonc  di  tutti  inollrìbilbgni. 

La  onde  noi  lappiamo  benilsimo , chel'oradone  è quella , che  ho- 
' iioraDio.L’oradoneèquella,perlaqualenoiliamoUberatidatut* 
di  mali,&  da’nollri  nemici.  Ma  quel  che  più  importa  ella  clauia 
più  breue,  che  fi  poflà  rìtrouare  per  fard  acquiflarcla  grada  di  Dio» 
la  carità , la  diuotione , & le  altre  uirtù , chelbno  il  noilro  proprio 
bene , per  &re  in  quelle  gran  profitto  per  aggiongere  al  fbmmo  ddr 
-i’humana  perfettione . » 

. j Grandilsimelònolegrandezzei&lelodtdell’qradone.Laonde^ 
**y^*^''  '€fiàéquclh»checonft^ù>’&habid|Chedafèproduce)gaarifce 

, , le 


f 


.1 


D5*  GIESVATI,,  LIB.  Vf. 

fenofbcinfirmicàfpirìtuali,  Atemporali:  fanale  noUre  ferite  del- 
lanitna^  & del  corpo  : illumina  il  nodro  intelletto  : infiammala  no- 
ftrauolontà:  fortifica  la  nofira  debolezza:  accheta  le  nofirepafsio- 
nù  ci  libera  dalle  nollre  cattiue,  Ainuccchìate  conluetudini,  &da 
tutti  i trauagli:  raffrena  ì noflrì  appetiti  : ci  guarda  da’  noflri  nemici: 
ci  donagullo  delle  cofc^irituali  » & facci  hauercin  fjfiidiolc  carna- 
li. & in  quella  maniera  ella  ci  fa  (òaue  il  giogo  diCuRis.  to,  8c 
prontirsimiall’on'eruanza  de’  precetti  di  Dio  , & de’  Tuoi  configli  Se 
in  fomma,  c tanto  grande  il  ualorc,  & eccellenza  dciroracione,  che 
non  fi  può  cofileggicrmcnteraccontare  la  potenza  Tua  Nondimeno 
da  gli  affettìi  che  ella  fa  in  noi,  fi  può  fioprirein  parte  la  fua  grandez- 
za , & uirtù  : perche  non  xi  c male  alcuno  in  noi , che]  ella  non  ce  lo 
polTa  torre,  Aliberarci  da  clTo. 

La  onde , come  dice  un  dotto  Teologo , le  medicine , 6c  i rimedi) 
ordinari]  della  natura,  non  hanno  tanta  uirtù  che  uno  polla  (ànare 
tutte  le  infermità,  & liberarci  da  ogni  pericolo,  ò danno.  Mal‘ora-: 
tione  è di  tanta  poffanza , che  elja  fòlax.  lòfficjente  à liberar  ci  da  ogni 
male,  òch’cifia  di  fuori  fittto  da  altri,  òch’eifia  dentro  nato  da  noi 
medefimi , ò ch’ei  fìa  n el  corpo , ò ch’ei  fia  di  prelente,  ò del  pafiàto» 
ò c’habbia  à uenire:  ò che  fia  di  quella  uita,ò  pure  dellaltra.  I rimedi) 
humanipofiònogiouarelbloalcorpo,  ma  non  in  tutto  ; perdoche 
non  fi  troua  rimedi]  per  poterli  fiutare  : oltre  che  un  rimedio  gìoucr 
rà  à unaforte  loia  di  male , & poco  à altri . 

Ancorai  làntifiimi  Sacramenti  della  Chiefa , che  lóno come  uali 
pieni  della  diuina  grafia  ; & canali , per  li  quali  ella  è à noi  mandau  : 
i quali  furono  ordinati  da  Chri$to  per  medicare  Tanime  nollre 
inferme;  & nondimeno  hanno  diuerfi  efifetti,  Aquel  chefal'uno^ 
non  fal’altro  ; almeno  pnmieramente,  con  tutto  che  d conferilcano 
l’illellàgrafia,  le  uirtù  ò donateci  da  Dio,  ò da  noi  acquillate  col  con 
corlb  pur  deib  diuina  grafia,  hanno  per  natura  di  deludere  dall'ann 
ma  nollra  gli  habiti  contrari;  à quelle , non  però  tutti  una  lòia  ; ma  o- 
gniuno  quello , chedirettamentegliècontraria.  come pcrcllcmpio 
bt  uirtù  dell'bumiltà  Icacdadanoi  la  lùperbia  ; la  carità l'ihuidia  ; l*a> 
ftinenzalagob;la  patienzalira;  la  limoli  na,  Alaliberaliràrcacciff 
nol’auaritia , & la cruddtà  uerlb  de’  poueri . La callità  efiludc  tutte 
le  carnalità,  & ogni  attp  uifiolò  ; coli  dico  deU'altre  uirtù.  Hanno  pa« 
rimente  proprietà  di  fare  Ipeditc  le  potenze  dell'anima  à fitre  atti 
bnonij&ietti;  ma  non  già  tutte  potenze  &no  babituatc,  òhabil»> 
' . ‘ £c  ^ tate 
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tate  à una  (bla  uirtù  ; nc  una  (bla  le  inchina,  ò rende  facile  à ogni  (òr- 
te  di  buone  operationi  ; ma  ciafeuna  ha  il  Tuo  proprio  atto , mouen- 
!■  ' n-  « do  la  potenza  da  lei  ornata , & informata . Ma  la  facr^  & benc(|ctta 

orationedi  cui  fauclliamo,  ella  folac  (bfHcicntc  à tutto  quello  di  che 
^ habbiamo  bKbgno  , mentre  che  ella  ricorre  à quella  gran  forza  infìni 

ta  della  potente  mano  diuinadaquale  & può,&  vuole  aiutarci  in  ogni 
noftra  necedità , & liberarci  da  ogni  male  quanto  fia  Ipediente.Ànt- 
} cora  altri  rimedij  fono  ordinati  per  il  corpo,  & altri  per  l’anima,  2c 

tutti  fon  diuerfì  l’uno  dall  altro,  & molti  : perche  un  folo  non  può  fa* 
re  quel  chcpolTono  gli  altri . mal’orationc  fola  può  per  tutti  quanti: 
non  già  perche  ellailcludal  propri)  rimedi)  ò naturali , ò fopranatu* 
rali  ; ma  perche  in  cafo  che  mancano  quelli , ella  (ùpplilce  per  tutti,  ò 
pur  gli  ottiene . O (lupendo  uigore , ehc  c quello  dciroraripne. 

£'  adunque  molto  ben  ragione , che  noi  confeisiarao , & diciamo , 
cherorationeèla  uéra  armatura,  che  ci  difende  da  tutti  inoftri  ne* 
mici  ) & una  celcfoe  medicina , che  rifàna  tutte  le  noftre  infermità  , 
& un  (attuario,  che  ingagliardilce  tutte  le  forze  dell’anima  debole, 
& ci  rende  uigorolìà  ogni  opera  chriAiana;  &unaueAc,  chccuo* 
pre  tutte  le  noAre  bruttezze,  &ci  adorna  d’ogni  bellezza  di  uirtù: 
&(cala,che  d fa  (àlire  al  cielo:  Sclachiaue,  cheapreilfcrigno 
lacadàdeidiuini  tefori,dondcncuicne  arricchiula  noArapoucr* 
tà,  & indolcite  le  noArc  amaritudini.  Egli  è colà  certa,  che  tuc* 
* to  il  no  Aro  uero  bene,  l’habbiamo  nelle  uirtù  di  Chju  STO.  &per* 
• ciò  tutto  il  noftro  Audio  dee  cflcre  indirizzato  ad  acqniAarIc:  & dob- 

biamo abbraedare  à tutto noAfO  potcrequel  mezo,  il  quale  cpiù  fa- 
Cile  per  polTederle.  Perilche  blàmaorationcèil  commodo  iaciliP 
, ’ iìmoperacquiAarle,&fareproAttoineircperdiucmarpa:fctti. 

Non  mi  par  già  di  tralafciare  ; che  non  dica,  che  (c  bene  qucAa 
uirtù  à tanto  nobile,  & eccellente,  & diuina  ; non  c’è  però  niuno,' 
che  (ìpolTafoulàre  di  non  poterla  fare,  & esercitare.  Nell’altrcuir* 
tù , molti  fono  , che  poSono  con  qualche  loro  colorate  ragioni  ifcu 
làr(ì , ma  di  non  poter  orare  niuno  può  con  buona  fronte  difcndcrlL 
Molti  polfon  dirc:Io  nópoSodigiunarejma  chi  làrà  colui  coli  sAon 
tato,che  poAà  con  ragion  dire:lo  non  poSo  orarc^  Aldinopotrà  di- 
re :Ioper  rinforniitàdelmio  corpo  non'pbAbfàré,chcnonbeua 
del  uino  ; & non  mi  pollo  a Aenève , che  iomon  mangi  della  carne , ò 
^ delle  vuoua,  perche  i dbi  quaresimali  mi  fono  noceuoU,  & non  pof 

-fofor  Qi^arclima.  Altri  potranno  dire:  lo  nonpofib  farlimolìna,nè 
:.  .Il  andar 
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andar  peregrinando  per  eflerp onero. Molti  potranno  ancora  diretlo 
non  poflb  (cruarela  verginità.  Altri pofibno  ifcuiàrfl  : lononpolTb 
indurre  l'animo  mio  à ucnder  tutta  la  mia  roba  f 8c  darla  per  l'amor 
di  Dio . Et  molti  altri  (ì  poffono  ilcufare  con  diuerfi  colori,  & copri- 
mentidi  non  poter  operare,  ScclTercitarfi  nell'altre  uirtùchriftiane; 
ma  ninno  potrà  mai  dire  con  buona  confcìenza:  Io  non  poflb  orare, 
ne  leuarc  la  mente  à Dio . 

Niuno  può  uedere,  s’ci  non  ha  occhio  ; niuno  può  udire  , s’ei 
non  ha  orecchie  ; nfuno  può  parlare,  s’ci  non  ha  lingua;  niuno  può 
operare,  s’ei  non  ha  mani;  ne  ucruno  può  andare,  s’ci  non  ha  pie- 
di : ma  niuno  (torno  à dire)  fi  può  con  ragione  difendere  di  non  po- 
ter far  oratione:  cflendo  che  l'orationc  non  c altro , che  un  Icuarc  la 
mente  à Dio.  * 

Non  poflbno  forfè  fare  oratione  i uccchi , i lórdi , i zoppi , i ftro- 
piati , i rognofi , & i prigioni  ; come  quei , che  (bno  robufti,  & làni? 
certo  sì.  Etacciochcpaia,  ch’io  non  parli  da  Ichcrzo,  eccochcuer 
remo  à gli  eflempi  della  (aera Scrittura, accioche  gli  pofsiamo  imita- 
re nella  uinùdciroratione.  Egli  c colà  certa,  che rhonorato  Tobia  Tob.j. 
fu  accecato  con  lo  Iferco  d’una  rondine,  di  modo  ch’ei  non  ucdeua 
punto  di  lume  ; & con  tutto  dò , quali  orationi  furono  mai  piu  eflàu 
dite  delle  fuc?  EccociòcherAngdoRafaclloglidiflc:  Quando  tu  Toì./j. 
oraui  con  le  lagrime,  io  prefi  la  tua  oratione,  & la  portai  nella  prclèn 
za  di  Dio.  Che  diremo  del  Patriarca  Giacob;ilquale,  benché  egli  Cm.jr, 
foflèfciancato,  & zoppo:  nondimeno  le  fuc  orationi  furonoeflau- 
ditc  da  Dio  ;&uide  quella  bella  fcala,  che  da  terra  toccaua  il  ciclo: 
per  la  quale làliuano  , & feendeuano  gli  Angeli  lànti  ; &il  Signore  Id 
dioUaua  appoggiato  alcapo<J’eflàlc^a?Gne  diremo  noi  di  Giona  Cinuti. 
Profeta,  il  qude  cflendo gittato  nel  mare,&  inghiottito  dal  pefee 
Balena , & flato  tre  di , & tre  notti  nel  uìcntre  d’efla  Balena  ; & flan- 
dofi  quiui , non  ceflà  ua  però  di  far  le  fue  orationi  à Dio , & fu  eflàu- 
dito  ? Dicela  Scrittura:  che  Giona  oraua  al  Signore  flandofi  egli  nel 
uentre  del  pelcc/;  & dopò  il  terzo  dì  il  Signore  commandò  al  pelce,’ 
che  lo  gittafle  fuora , ilquale  fubito  lo  gittò  fopra  la  terra  alciutta;  & 
però  egli  difle  : Dalla  mia  tribolatione  io  gridai  al  Signore , & egli 
m’ha  eflà  u dito . Quelli , che  Ibno  elperti  nelle  làcre  lettere , fanno^ 
molto  bene , cheli  gran  Capitano,  & amico  di  Dio  Mose  era  di  lin- 
guaimpedita , & nondimeno  non  ceflàuad’orare  ; & le  lue  orationi  ' 
^uano  all'orccchic  di  Dio:  di  modo,  che  una  uolta  tra l'altre Iddio 

Ec  s gli 
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syi.  gli  diflc  : Perche  gridi  cofi  forte  à me  ? & nondimeno  egli  non  apri- 

ua  la  bocca  ;ma  ben  gridaua  con  gran  dcfidcrio.  Sappiamo  > che 
^ il  ladro , nandud  in  croce  uicino  à C H R i s t o , haucua  legato  le 
mani  f & i piedi  | fì  che  non  poteua  muoucr  altro , che  la  lingua  : ma 
ditemi  di  gratia , ftette  egli  per  qucAo  forfè  impedito  d’ellcre  eflàu- 
dito? certo  nòj  anzi  l’orationefuahcbbe  tanta  forza  ^ che  meritò  di 
udire  da  C h ri  sto  quefte  parole . Hodie  mecum  erts  in  para^fb. 

Male  riguardiamo  à quei  tre  giouanettì  y che  furono  gittati  co> 
fi  uiui  nclraezo  della  fornace  ardente  co  i piedi  legati  per  commif>. 
{ione  dclluperboNabucodonofor,  che  diremo  noi  della  poiTanza 
dcH’orationc  ? Ecco , che  ftandoll  eglino  nel  mezo  delle  fiamme  non 
rcftaronodifarclcloroorationi; laudando, & benedicendo  Iddio 
nel  mezo  della  fornace.  Perilche  non  folo  furono  liberati,  ma  anco 
non  fi  abbruciarono  pur  un  capello  ; & quelli, cheli  niifero  nella  for 
O/tf.j,  nacc , furono  tutti  abbruciati . Che  diremo  di  Giobbe  ? il  quale  ben-, 
che  egli  fofle  cofi  ricco , diuentòperò  tanto  pouero,chc  perde  tut-‘ 
to  il  Tuo  ; & dipoi , effendo  diuenuto  à tanta  pouertà , & miferia,che, 
flandofi  tutto  impiagato  pieno  di  fcabbia,&  di  puzza , miferabil- 
mente  giacendo  (òpra  un  monte  di  letame;  per  quello  egli  non  man  ^ 
co  mai  di  fpcrarc  in  Dio , & far  orationial  Signore  , & fu  effaudito . 
Ckh.^.  11  quale  dopo  fetteannirihcbbctuttelefuerìcchezzcduplicatc* 

$3.  Quando  la  pudica  Sufànna  fu  menata  alla  morte,  cflcndoconden 
nata  falfàmentc,  hauendo  legato  le  mani , & i piedi , da  quei  uccchi 
pieni  di  maluagità,  non  refiò  però  di  farelefue  orationi  à Dio;per> 
ilche  fubito  fu  effaudita,  & con  grande  allegrezza  del  popolo  libera- 
ta, & i uccchi  iniqui  furono  condannati . Mille  elTempi  fi  potrebbo- 
nodameraccontarc,diqudli,chclbno  fbuicllàuditi  da  Dio  nelle 
loro  orationi,  fe  bene  erano  ciechi,  zoppi,  rognofi,poueri,balbu* 
ticnti , & haueuano  molte  altre  imperfettipni  della  natura;  & nondi- 
meno cofi  furono  cfl'auditi , come  (bno  i (ani , gagliardi , & robufli . 
Adunque  ogn’uno  di  noi  dee  attendere  à quello  Ipintuale,  & lànto 
eiTcrcitio , ilquale  fu  tanto  commendato , & frequentato  dal  nollro 
Signore  Giefii  Chri  sto,  & da  gli  Apolloli  land,  & da  tutti  i 
Imti  : ma  prima  uoglio , che  diciamo , che  colà  è l‘orationc,&  i frut- 
ti, che  s’acquiUano  per  lei.  ' 

- - j ' J . . :i  ■ > 
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Strattona  y che  coft  Jìaoratione,  & de"  flutti , ' 

che  ella  reca  all"  anime  diuote  . \ ^ 

Cap.  II. 

O L E K D o hora  dichiarare  propriamcntCì  che  colà 
fia  orationc  ; dico,  che  fecondo  fan  Giuuanni  Damaicc- 
no , ella  none  altro , che  tin*a(ccndimcnto  dell'intcUcuo  . 

Dio.  Et  anco  lìdiffinilcccoli  tL'Oratiòncèundiuo- 
to  aderto ucrioiddio , Vn’altro /amo dice;  L’Orationc.cuiucoii- 
•uerfìone  della  mente  in  Dio , per  pio  humilc  affetto , Et  S.Gro- 

gono  afferma , che  neramente  forare  è un  fare  amari  pianti  di  con»- 
'puntipncÌDDan2Ì*Dio,&  nonrifonarediparolccompofte.  Etun 
gtan  maeffro  dice  ; Che  Torationc  è un  moftrare  per  alcun  ^gno  la 
nolontà  no  (Ira  à colui,  dalquale  crediamo  di  potere  ottenere,  quel 
chedefìderiamo.  Ma  perche  rotatiqnacdipiu  (peciej  delle  quali 
TApoftoIo  Paolo (criuendoà Timoteo (ùodifcepolo, dice:  Vipre-  tccìm.. 
go  alianti  d’ogni  colà , che  fi  fàccino  preghiere , orationi , dimande^ 

& rendimento  di  grafie . Delle  quali  diftintionifaueUaremoaltroue 
piu  adagio  luogo  conueniente. 

“ Manenendoalla  detcrmÌBatioheddroratione,(ècondo(ànt’Agd 
ftinp.  L’Orationc  (dice egli)  c una petitione , ouero  fuppBca, 
che  noi  prefentiamp  à Dio  : nella  quale  li  dimandiamo  cola  , che  fia 
conueniente , & giuda . Laonde  il  gran  bifógno , che  l’huomo  fi  tro^ 
ua  hauere  da  chieder  Icmpre  limofina  à Ro  c molto  grande  : perchè 
(come  dice  un  degno  Teologo)egli  rima(c  non  (òlo  pouero,&  men 
'dico  dòpo  il  peccato,  quando  gli  mleuato  il  dominio,  che  egli  ha- 
ueua  (òpra  ì pelei,  & gH  animali  della  terra,  & gli  uccelli  del  ciclo;trta 
redo  ancora  disheredato  dal  ciclo  per  il  peccato  dd  primo  padre 
di  qui  uicne,  che  gli  fa  bifogno  andar  mendicando  di  porta  in  porta; 
sì  le  cofe,  che  gli  fono  bilbgnofepcr  la  ulta  corporale,  come  ancora 
quelle,  che  gli  fimo  necelTarie  per  la  uita  (pirituale.  Di  che  il  rime- 
dio c (òl  quedo  ; il  fupplicare  à Dio , & dimandargli  milcricordia,  & 
ilfiio  aiuto,  & fauore , poi  chefiamo  (oggetti  à tante  miferie,  à tanti 
pericoli,  à tanti  nemici,  àtantitrauagli,&àtantetribulafioni;sìcor- 
potali , come  (pirituali . 

Bcnifsimo  adunque  chiama  quedo  gran  Dottore l’Orationclup- 
plica  ; pcrcioche  c(Ta  parla,  & negotia  per  noi  innanzi  à Dio . Quel 

£04  che 
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che  un  poucrp}  8c.ièmplicelauoratorcnon  faprebbe  dire  innanzi  a 
un  Re , lo  rifcrilcc  con  una  fupplica  bene  ordinata . la  quale  cfl'cndo 
lettaal  Re  y gli  fa  hauerc  la  Tpcdicionc  de'  fuoi  negotij  y parlando  per 
lui  come  un’interprete.  Nel  medefimo  modo  l’orationc  dice  di  piu 
di  quello , che  noi  lappiamo  domandare . 

- Di  qui  uicnc , che  tutti  i Teologi  dicono  , che  l’orationc  e la  prin 
dpal  parte  della  religione , Se  leruitù  y che  noi  debbiamo  à Dio  no- 
j[lro  Signore, 

Adunqucl’  Orationc  ( propriamente  fauellando  y come  dicono 
tutti  i Dottori  ) è una  dimanda  y che  facciamo  à Dio  delle  cole  ap- 
partenenti alla  noftralàlute.  Et  s'intende  per  qualunque  penfiero . 
£c  ogni  meditatione  di  E)io lì  può  chiamareoratione. 

L'Oratione  è un  Icuar  la  mente  à Dio  y con  laquale  tanto  fi  auuici- 
niamo  à lui, che  diuentiamo  una  cofa  illefla  con  elfo  lui.£t  però  dice 
l’Apoftolo  : Colui , che  fi  accofia  à Dio , diuenta  un  medefimo  Ipi- 
xito  con  elTolui  j cioè,  per  participationc. 

L'Qratione  c un  Icuarfi  dell'anima  à riceuer 'Iddio,  quando  uicnc 
a lei  con  nuoua  gratia,  per  alloggiarlo  come  nclfuo  tempio  per  pol- 
Icdcrlo , goderlo , Se  amarlo . 

L'Oratione  c una  catena,  conlaqualcranimacunitaàDio, Ari- 
cene le  lue  dolcezze.  Sichcellaeuno  palcoIodcU'aniroa,&unabi' 
bracciamento  conPio . i,  ' i ^ 

j L’Oratione  c un  chiaro  Ipccchio,  col  qude  fi  uede  Iddio,  Ellac 
un’cflcrcitio  di  uirtù , & morte  di  tutti  gli  appetinfenfuali  ; Se  coltel- 
lo , che  taglia  dall’anima  tutti  i uitij . Quefla  è l’aiuto  de’  uiui,e1  fuf- 
fragio  de'  morti , e’I  foccorfo  commune  di  tutu  la  Chielà . ^efta  c 
alsimigliata alla  fcala  di  Giacob,che  aggiungeua  da  terra  al  cielo;  per 
la  quale  Icmprc  gli  Angeli  montano , & fccndono  , portando  a Pio 
i noRri  preghi , & riportando  à noi  le  gratie  conucneuoli. 

. Grandi  lono  recccllentie , & i priuilegi  deU’oraiione.a-lciflanno 
aperti  i cicli , & fi  Icuoprono  ifecrcti  celcfti  j & le  Ranno  attente  le 
orecchie  di  Dio . Chi  uuole  adunque  caminare  alla  pcrfettionc , Se 
diradicare  dall’anima  fua  tutti  i uitii , & piantare  in  luo^o  di  quelli  le 
uirtù  chriRianc,  abbracci  l’orationc  .la  quale  gli  aprirà  la  uia  a fare 
ogni  bene,  Agli  concederà  forza  di  oflcruarc  ogni  precetto  del  Si- 
gnore. Pcrciochcncircflcrcitiodcirorationefi  purifica  l’anima,  fi 
aumenta  la  carità^  fi  illumina  la  fede , fi  fortifica  la  fpcranza , fi  ralle^ 
graie  Ipifito,  Afiriceuelumonc,  Ala  gratia  dello  Spirito  finto. 
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' ElTcndo  adunque  cofa|ccrta , che  non  ci  è cofa  alcuna , che  gioui 
alla  falutc  deH’anima , che  non  fia  ottenuta  dalla  gran  potenza  dell’o- 
ratione;  dicendo  il  Signore:  Domandate,  & ui  farà  dato;  cercate, 
& trouerete  ; picchiate  ui  farà  aperto . Perciochc  ogn'uno,  che 
cerca,  troua  ; chi  dimanda,  riceue;  & à chi  picchia , c aperto . cofi 
dicelaibmma  uerità;  cioè:  Dobbiamo  chiedere  con  fede  orando, 
& ci  iàrà  dato  : dobbiamo  cercare  con  fpcranza,  & rettamente  uiuen 
do,&troucrcnio:  dobbiamo  picchiare;  cioè,  con  carità  pericue- 
rando , & iàremo  aperti . 

Laonde  dice  fan  Giouanni  Grilbflomo  : Dicendo  il  Signore  ; 
Chiedete,  & ui  (àrà  dato  ;uuol  dire :<^uel,  che  per  gli  huomini,  & 
per  uirtù  humana  non  fi  può  finire,  fi  b'à  per  grafia  di  Dio,chieden 
do  l'aiuto , & fauorc  Tuo . Perciochc  hauendo  Iddio  armato  gli  al> 
tri  animali,  chi  di  corni,  chi  di  penne,  chi  di  unghie,  chi  dPueloce 
corfo,  & chi  di  denti  ; difpofc,  che  1 huomo  (blo  fofl'c  di  tal  uirtù,chc 
coftretto  dall  infermità  fua,habbia  Tempre  bifbgno  del  fuo  Signore. 
Il  Signore  efiorto  /peffo  i difcepoli  Tuoi  à orare;  & (òuentc  conl’ope 
raapprouò  il  filo  ricordo,  &mi(c  loro  innanzi  à gli  occhi  nollri  cl- 
fèmpi  per  accommodarci  alla  uirtù  delTorationc. 

Pcrilchc  egli  è certifiimo  argomento , che  la  uinù  dcll’orarionc  c 
inelUmabile,  & efficacia  à tutti  i beni,  & profitteuolc  à impetrare, 
& à cacciare  tutte  le  cofe  cattiue , & noceuoli . 

Seadunquenoi  uogliamo  tolcrarccon  pafienza  lcauuerfità,bifi)' 
gna  che  oriamo , & preghiamo . Se  uogliamo  fuggirle  afiutie  di  Sa 
tanafib , & feoprire  gl’inganni  Tuoi,  oriamo , & preghiamo . Se  uo 
gliamo  efiercitarii  nella  uita  (pirituale , & cercare  di  caminarc  nella 
imitatione  di  Gicfii  C h R 1 s t o , oriamo , & preghiamo  . Se  i|0> 
gliamq  calpefiare  le  cattiue  aficttion  i,  & hauer  la  uittoriadi  noi  me* 
defimi , oriamo , & preghiamo . Se  uogliamo  empire  l’anima  no> 
(Ira  di  ^nte,  & buone  cogl  tafioni , & defideri  ; dobbiamo  orare , & 
pregare . Se  uogliamo  fiabilirc  il  cuore  in  uno  fpirito  ualorofo , & 
in  un  confiantc  propofito , conforme  alla  uolontà  di  Dio;  frequen- 
tiamo Toratione.  Se  uogliamo  monureairaltczza  della  contempla 
tione , & godere  le  dolcezze  celefii , Si  Taire  cole  grandi  di  Dio , fol- 
leci  riamo  Torafione.  £tin  (bmma,  conchiudendo  in  breui  parole, 
dico  ; che  Toratione  uale in  qualunque bilògno , neccfsità , & à qua- 
lunque colà . Ella  (caccia  da  noi  gli  (piriti  cattiui , & chiama  i buonL 
Onde  dice  Bcda:  Si  come  il  ladro  ,*iidcndo  gridare,  fifugge,  &i  . 
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uicini  ft  dcftano , & uanno  àfoccorrcrc l’amico;  coli  il  ^do  della 
orationc  fcaccia  i demoni; , & della  gli  Angeli , & i Santi  a darci  aiu- 
to , & (òccorib. 

Et  làn  Bernardo  dice  : Tra  il  ciclo,  & il  mondo  ui  e un  nuntio  le- 
dcliGimo,  il  quale  e molto  bene  conoTciuto  dal  Re  cclcfte,&:  dalla 
^ corte  liia , cioè  da  gli  Angeli , & da’lànti . & quello  e l’oratione  r la 
quale  nel  profondo  del  liicntio  della  notte  sà  molto  bene  per  Rrade 
non  conofeiute  penetrare  nc’lccrcti  li>ogiii  del  ciclo,  & entrare  nel- 
' la  camera,  & al  letto  del  Re;  & con  bella,&atta  importunità  sà  mol» 
to  ben  pregare,  & piegare  l’animo  del  pio  Re  à mandare  aiuto  à chi 
l’addimanda.  coli  dice  fan  Bernardo.  ‘ 

Egli  e gran  legno  nel  uero  della  gratia  di  Dio  l’attendere  rpclTo 
all’orationc . Et  perciò  S.  Agollino  dice  : Quando  tu  uedi,  che  non 
ti  è tolto  la  tua  preghiera , llà  iicuro , perche  non  ti  è tolto  la  milèri* 
cordia  di  Dio.  Et  il  medeiimo  Santo  dice:  Non  erodiamo,  che 
niuno  peruenga  alla  lalute,  fc  Dio  non  Tinuita  : ne  che  nell'uno  inai- 
tato operi  bene,  fé  Dio  non  l’aiuta . & che  nell'uno  meriti  l’aiuto , le 
non  chi  prega  Iddio  pcrl'aiuto  Tuo . Da  opera  dunque  all’oratione, 
nè  ti  diletti  altro,  che  dcH’orationi  fuori  delle  tue  bilògnolc  opera- 
tiocrì  : pcrciochc  niuna  cola  ci  deuc  tanto  dilettare,  quanto  e il  dimo- 
rare con  Dio.  Laonde (1  può  uedere  la  forza,  & uirtù deiroratio* 
ne  tra  Taltre  cole  mirabile  in  quello,  che  habbiamo  ucduto,&  udito^ 
&ogni  giorno  udiamo , & uediamo  per  cfperienza , che  molte  per- 
Ibnc  Icmplici,  & lenza  lettere  hanno  impetrato , & ottenuto  grandiff 
(ime  gratic  da  Dio , & hanno  fatto  cole  mirabili  fopra  natura  per  uia 
dcU’oratione.Et  però  dice  S-GrirollomoiConfidcra  quanta  felicità  , 
& quanta  gloria  ti  li  ceóccllà,  poi  che  ti  e dato  libertà  di  ragionar  ed 
Dio  nell’oratione,  & mefcolarc  i tuoi  parlamenti  con  C h R i sto; 

Adunque  fratelli  cariGimi,  abbracciamo  qucAa Tanta uirtàifac» 
ciamo , che  quella  femprd  Ga  la  noUra  guida , H noGro  feudo , & là 
noRra  Ipa'da . Stringiamola  con  amorolo  allctto  : pcrciochc  quella 
non  ci  lalcerà  errare,  ne  inciampare  ; pcrciochc  ella  è una  lucerna  ar- 
Lwc.ir.  demiGima.  Laonde  dice  l’Euangelio,  che  hauendo  una  donna  per 
fmarrita  unà'fua  gioia , ella  acccfc  la  lucerna  per  ritrouarla.  La  gio- 
' ia  non  e altro  à noflro  propofito , che  la  diuina  gratia  : la  cpialc  per- 
, diamo  perla  trafgrcGionc  de' lànti  precetti  del  Signore.  Feniche  ci 
jÉ  W / fa  di  melliero  d’accendere  lóuentc  la  lucerna  della  lànta  orationc  per 
^ ' ritrouarc  la  fmarrita  gioia  della  fama  grada. 
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Qucda  (anta  orationc  è ancora  fìgurata  per  la  colomba,  che  por* 
tò  l’oliua  al  Patriarca  Noè , quando  furono  ccflàtc  Tacque  del  di-  Cent. 
luuio,  per  fogno  che  Dio  era  rappacificato  con  rhuomo.  Parimeli- 
tc  la  Tanta  orationc  ci  porta  l’oiiua  della  (anta  pace  ; cioè  della  diuina 
grafia,  & riconciliatione,  facendoci  certo,  che  Dio  ciba  Icuato  U . , 
diluuio  de  no  Ari  peccati.  ^ 

Adunque  fratelli,  qualunque  di  noie,  che  dcfidcra  (cornee  debi-  < 
to  no  Aro)  di  gu  Aare  le  (pirituali , He  fòpracclcAi  delitic  dcireterno  ^ 
conuito,àimitationcdc’noAri  padri, dcedirfi  tutto  allo  Audio  del- 
la (anta , & non  mai  à baAanza  lodata  oratione . à quella  allegramen- 
te, & preparato  uada  con  c(Ta  ardentemente,  &col  fentimcnto  del 
cuore  Aia  innanzi  al  Signore,  & in  offa  ogni  giorno  pcr(cucri.  Per-  « y 

ciòohecira(com6  afferma  il  B Giouanni  daXofsignano)  è nutrice  / ^ 

beati  Aima  di  tutte  le  virtù,  occiditricc  di  tutti  iuiti),  perdono  della  i > 

colpa,  fcancellamcnto  de’pcccati,  mediatrice,  riconciliatrice,  & auo- 
‘cau  del  motfdo , falute  de  gli  huomini , madre  della^carità,  fortezza 
della  caAità,  regoUdeiUgiuAitia,  (pecchio  della  prudenfia,  orna- 
mento della  (àntità,.lumc  della  Aienza,  cellario.della  fapienza,  domc- 
Aica  di  Dio,  Ad  u eia  dell’anima,  gaudio  del  cuore , fidata  compagnia 
diqucAo  no  Aro  camino  di  queAa  uita,CQn(òlatione4e’tribolati,Au- 
do  impenetrabile  degli  impugnaci,  & combattuti,  conofcitrice  de’fe- 
crefi  (À  Dio,  regola  dclThumiltà , chiane  della  fede , guardia  dell  ho-, 
neAà , pienezza  delTubidienza , fonte  della ficurtà, imitatrice  de  gli; 

Angeli,  allegrezza  dc’giu  Ai,  maeAra  della  temperanza,  paradifo  del- 
la pace,  dilcacciatrice  de’ Demoni),  refugio  di  quelli,  che  amano  la 
quiete,  ornamento  della  confeienza,  accrcAimento  della  grafia, in- 
ccntiuo  delTamore,  porta  del  cielo , tnelTaggera  delle  dimande,  ua- 
Iprofa  aiutatrice , (pedale  mediatrice , & ottima  diditaratrìce  dc’fa* 
cramenti  celcAi . Et  elTcndo  ella  tutta  bella,  & di  tutti  ì doni  abbon- 
dante, fae(Are  l’amante  Tuo  Ampre  allegro,  &Ampre  giocondo. 

Grida  queAa  Acro(ànta  oratione  Regina  delle  virtù.  Se.  nomee  della 
grafia,  dicendo  : Venite  à me  tutti  uoi,  che  mi  defidcratc  ; & dalle 
mie  gcnerafioni  Arcte  riempiuti , perocheil  frutto  mio  c piu  dolce 
che  il  mele,  & lamia  heredità  è Ampiterna.  lo  Ano  la  madre  della 
bella,  & pura  dilcttione,  del  timor  (àntodel  Signore,  della  gran- 
dezza, & della  Anta  (peranza.  Inmecertofitrouaognifpcranzadi 
vita , in  me  <^ni  pienezza  di  gratia  ; onde  chiunque  mi  croucrà,  tro- 
tterà la  uita  ,&  ricca  era  A Alute  dal  Signore . 
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T)i  due Jòrti d’oratione  : cioè  'vocale y ^ mentale* 

Ca^,  ll-l. 


Ara’  cofagioucuolc, che horadiciamojcomcd fona 
di  due  forti  d'oratione;  cioè,  unachefi  chiama  men* 
tale,  che  fi  fa  folamentc  col  cuore  : bquale  fi  fa  allhora, 
(quando  apprefentiamo  i nodri  bifogni , & necelsità  al 
nollro  Sgnorc  ; & dimandiamo  mentalmente  col  delìderio  del  cuo- 
re tutto  ciò , che  ci  pare  c’habbiamo  bifogno , ò peniìamo  nel  cuo* 
re  attentamente  le  colè  di  Dio . 

L’altra  forte  d’oratione  fi  chiama  vocale.  & quella  è , c^ando  al- 


X. 


* liu,’ 


aggiunge! 

mefiuedcmanifcflamcntcinquellauirtà:  perche  il  domandare  col 
cuor  folo  jOucro  col  cuore,  & con  la  bocca , non  altera  punto  la  di- 
manda ; eflendo  tanto  chiaro , & manifcAo  à Dio  il  linguaggio  dei 
cuore,  come  anco  quello  delia  bocca,  purché  quello  della  bocca 
uenga  dal  cuore.  Siche  l'oratione  vocale,  cioefàtta  con  la  bocca, 
& con  c/prefsione  di  paròle,  (eflèndo  fotta  come  lì  dee)  non  c di  mi- 
nor merito,  nèellìcada  di  quello,  che  eia  mentale. 

Quella  oratione  è molto  utile  per  qual  lì  uoglia  forte  di  perfone, 
(cella  lì  fa  con  quella  attcntione,  &diuotione,  che  lì  dee;  perche' 
ladiuotione  quiui  troua  molti  fuegliatoi  nelle  parole  di  Dio^& nei 
dire  le  diuote  orationi , le  quali  fogliono  elTcre  come  fpirituali  foct- 
te,  che  ferilcono  il  nollro  cuore:  & fono  come  dice  fon  Girolamo, 
comclpmtuali  carboni  accelì , che  accendono  in  noi  il  fuoco  del  di- 
urno amorèV'Laonde  quelli , che  non  fanno , nc  hanno  materia  da 
meditare , ò che  ui  manca  la  diuotione  ; è colà  moIto| utile , & gio- 
ueuole  aH’anima  elfercitarlì  nellorationi  uocali,  perche  à quello 
modo,  non  fopendo  parlare  à Dioxon  le  proprie  parole,  li  parlano 
con  le  altrui:  con  le  quali  anco  prouocano,&dellano  incisi  la  di-* 
uotione.  & quando  i negotij,  &ipcnlìeri  della  uita  mortale  trag-l 
"nono il  nollro  cuore  nelle  colè  terrene,  Se  impcnincnti;  allhora  le> 
muotc,  & fonte  parole,  chelìleggono,  inalzano  la  mente  alcido,; 
Iciiand  ola  fuori  ddlc  cole  terrene:  pcrciòche  la  creatura  nel  legger 
i re. 
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rc>  onci  eccitare  Icriicdiuotioni»  occupa  il  fuo  intelletto  in  c(Tc)  Se 
nonio  lafcia  per  quel  tempo  diftrarrc  in  altre  cofe  contrarie. 

Et  come  dice  un  degno,  Se  famolò  Teologo,  quella  oracionc  vo* 
cale  non  folo  aiuta  i piincipianti,  maancora  gioua  grandemente  à 
quelli,  che  (òno  clTcrcitati , & perfetti,  quando  per  la  diflratrione,  Se 
diucrli  negoti],ò  fatiche , ò uiaggi , òpcrtrauagli,  ò per  infirmità 
non  fì  può  coli  agcuolmentc  leuarc  la  mente  à Dio . Pcrilcheallho» 
raèmolto  bene  andare  à poco à poco  fuegIiando,& accendendo  la 
diuotionc  conleparole  deiroracione,òcoilàlmi,  che  fi  leggono. 
Laonde  fi  dice,  che  lànt’Agollinodicce giorni  auanti  ch’egli  morìf- 
(è,  uollè^  che  gli  follerò  fcritti  i lètte  làlmipenitcntiali , & commife, 
che  li  attaccallcro  al  muro  incontro  à lui  ; &egli  lileggcua,  Ipar- 
gendo  molte  lagrime.  Quello  medellmo  hanno  fatto  molti  lènti. 
A quello  clfettò  la  fanta  madre  Chi  eia  piena  dello  Spirito  lènto , ha' 
ordinato , che  lì  cantalfcro  Salmi , & Hinni , & altri  diuini  officij,per 
fucgliare  con  quelle  celclli  uoci  la  diuotionc  di  coloro , che  orano . 
Tal  che  non  Iblo  la  uirtù , & il  fentimento  delle  parole  penetra  il  cuo 
re , & fueglia  la  diuotionc  ; ma  anco  la  foauita , & melodia  della  uo« 
ce.  Laonde  lì  legge , che  Tanto  AgoUino  molte  uolte  piangeua , per 
la  gran  dolcezza , ch’ci  fentiua , udendo  i cantici  delle  uòci  Ecclclìa- 
llichc,de’  Salmi,  & de  gli  Hinni. 

Ma  btlbgna  auucrtire , che  lì  come  le  diuotc , & Tante  parole  ecci- 
tano la  diuotionc , quando  ella  Uà  addormentata  ; coli  poi  che  ella  è 
della , & accclè , molte  uolte  la  potrebbono  impedire  : pcrcioche , 
quando  l’anima  s’ù^alzain  alcun  grande  affetto  dell’amor  di  Dio , ò 
nel  Tuo  timore , ò nelle  marauiglic  delle  lite  opere  ; allhora  ella  uor- 
robbcllartì  quieta,  nè  uorrebbe  andar  piu  oltre  nelle  Tue  orationi; 
ma  fermarli  doue  lo  Spirito  lènto  le  dà  quel  Icntimento , & dolcez- 
za: & quanto  piu  lì  unilcono  le  forze  dell  anima  à goderfi  quella  dol 
cezza , Se  Toauità , che  Dio  le  concede  ; tanto  piu  re  Ha  la  lingua  im- 
pedita , & tutti  gli  aitrimembri , & Tentimcnti,per  non  poter  attcn-  ' ^ 
derc  ad  altra  cola. 

Quando  adunque  alcuna  uolta  l'anima  lì  trouallè  in  tale  dilpolì- 
tione , & conolcelie , che  la  pronontia  delle  parole  apportafTero  al- 
cuno impedimento  alla  lùa  diuotionc,  dee  Tubito  (come  dice  lèn  ; 
Tornalo)  laTciar*  ; parole;  pcrcioche  none  conuenientc,  che  quel  .> 
che  fu  ordinato  per  aiuto  della  diuotionc , combatta  contra  I illcllè 
diuotionc . Laonde  quindi  ù conolcc  j che  non  fènno  bene  alcune 
u pcrfonc 
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{leHbfic  diuote  y le  quali  leggono  alcune  orationi  ogni  giorno  nc  i lo 
ro  libricciuoli,òdicono  il  loro  oHìcio,  ò iiòlini, ole  loro  corone} 
& concedendogli  il  SignorcalcunauoltaquaUhc  ringoiar  grana  di 
diuotione , & fentimento  in  ciò  y clte  dicono^  & conofccndutche  al- 
ihora  il  procedere  y 6c  paiTar  piu  auanti  irupedilce  quel  gullu  y & fen 
timentoychchaucuano  riccuiito,  tuctauia  uannoieguitando  i’inten 
to  loro  di  fin  ire  le  loro  orationi»  ò corone . £t  non  conlidcrano  que* 
(li  tali  f che  qucAo  non  è altro  » eccetto  che  fuggire  da  ciò  » che  ccr> 
cano  ; & perdere»  & dìfsipare  ciò»  che  già  hancuano  acqiiiAato . 

Adunque  ogni  anima  chriAiana  dee  piu  attendere  alia  diuotione^ 
che  alla  coniuinationc , acciochc  fubito  » chVlIa  haurà  troqjtf o il  Tuo 
ipolòGitfu  Chri  sto»  pofiàdire  con  lalpofa:  li  diletto  mio  à 
mc»&ioàlui.& nella  fuaorationc  non  dee  procedere  piu  oltre: 
ma  dee  gufiarc  quella  dolcezza  »&  dire  con  la  (po/à:  lohotrouato 
colui  » che  ama  l'anima  mia.  Io  Io  tettò  &noniolaicicrò.&  quan- 
do il  Signore  fi  partirà  dall’anima  per  dolcezza  ipirìtuale»  allhora  eia- 
/cuno  potrà  lèguitared  leggere  le  Tue  diuotioni»  ò quelle  cofe , ch'ei 
diceàmente.  Etquefioauifo  èdimolta  importanza  percolerò» 
che  non  entrano  coli  fàcilmente  alla  diuotione:  & è dottrina  de* 
Santi . 

Ma  bilògna^uucrtire,  che  qucAo  non  fi  intende  delle  orationi  pu 
bliche  » nè  dei  diuini  offici) , che  fi  dicono  nelle  chicle  per  cdificatio- 
He  del  popolo  ; nè  meno  di  quelle»  che  fi  dicono  per  obligo»  ò per  at* 
cun  uoto  » ò per  altra  fimile  obligationc  : ma  fblo  fi  intende  di  quel- 
le» che  fono  uolontarìe  » & che  la  creatura  le  fa  per  eccitare  la  Tua  di- 
uotionc.  Perciochequando fi  dicono  orationi  per  obligo,  fi deor 
no  Irguiure  fino  al  fine  con  attcntioae  » & dipoi  fàriafiiapccition^ 
& rendimento  di  gratia.  . 


7)el  frutto  delP  orai  ione  tremale, 
. Cap.  Il  I L 
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A V s N D o noi  fauellato  à btdlanza  » dichiarando  co^ 
me  non  u’è  difTerenza  alcuna  efièntiale  tra loratione uo- 

cale»  & la  mentale»  cficndo  ( come  dice  un  gran  Dotto-* 

re)  che  coli  una , come  l’altra  catto  di  quella  nobilifiima  uirtù,  che 
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fichiamaRcligione:&parimentecofìl’una)ComeraItrahannoper  ; 
proprio  òfHcio  di  chiedere  limofìna  al  Signore  di  tutto  audio  c'hab» 
biamo  biiògno . Egli  è ben  uero , che  uua  gliela  chiede  folo  col  eoo* 
re  ; & Talcra  la  dimanda/ol  cuore , & con  la  bocca  inneme.  Ma  non 
remerò  di  dire  per  oìù  chiarozza.cheui  potrebbe  però  eirerctral'uo^ 

&raltra  alcuna  differenza  acddeniale,  per  cagione  delle  circo (lanze^ 
con  le  quali  fi  può  farel’una , & l'altra  oratione  : effendo  colà  uerilsi* 
ma, chela diuotionc)  &I0  fpirito,  colqualenoi  oriamo,  ècome  ^ ' s 
vita  dell’oratione  : Se  perciò  tanto  farà  un'oratione  più  eccellente  dd 
Taltra  ^ qi»nto  che  ella  lì  farà  con  maggior  Ipirito,  & diuoiione . La 
onde , fnqplui , che  fa  l’oratiooc , ò con  un  libro  ,ò  con  la  corona , la 
& colf  maggior  diuotione,  &jjpirito  chcfaltro;  l’orationc  di  collui 
fèrà  più  cmcace , & fruttuolà  y-  perche  il  far  oratione  in  quello  mo- 
"do  dà  gran  cagione  per  elfercclfaudito  da  Dio . 

Ma  tutta  uia  commendano  molto  i fanti  l’oratione  mentale.  la  on- 
de  dice  tanto  Agollino:  Non  Ila  nella  tua  oratione  un  molto  parla* 
re,  ma  fiacon  molto  fupplicare.  perciochc  il  padane  aflàincU’oratio^ 
ne,  è propriamente  un  ricercare  d’haucrc  una  colà  bilògnolà,  con 
mezi , che  non  fono  ncccflarij . Ma  il  molto  fupplicare  dimanda  gra- 
da à Dio  con  longo  muouimcnto  del  cuore;  perciochc  in  quello  ne- 
gotio  deiroraiione  più  uagiionoi  gemid  del  cuore , chele  parole; 

& più  gioua  il  pregare^  cheti  padate.  La  onde  quella  cdotttinadd 
nollro  Signore,  che  dice:  Quando  orate  ,non  uogliate  molto  par-;  Mat.f. 
lare  ^ come  fanno  i Gentili  : i quali  fjcredono  d’eflcrécHàudmper  il 
molto  parlare  . Et  perciò  dice  Dauit  : Defidiriim pauperum  exauiiuit  , 

daminus . cioè  l’oratione  che  lì  là  con  lo  Ipirito . perche  altro  non  è ' ' ^ 
l'orar  con  lo  lj)trito^  faluo  che  chiedere à Dio  con  interni  lblpirì,& 
delìderio di  cuore.  Appoita ancora  quella  foggia  d’orare  un  bene 
grande , cioè  il  gallo , & il  lentimcnto  delle  cofe  fpirituali . 

Et  però  i lànti  ,coraehabbiamo  anco  detto,  lodano  Ibmmamcn- 
te  quella  lòrtcd’oratione;  perdochein  quella  lo  Ipirito  llà  più  at- 
tento , non  elfcndo  diUurbato  dalle  cole  elleriori . Ma  quelli , che  di 
cono  i loro  offici  j , ò corone  con  la  bocca,  onero  le  bore  canoniche, 
ò cantano  nel  coro,  molte  uoltela  mente  Icotxe  uia  lòpra  le  colè, 
che  lì  dicono  lènza  penlàrui , & l’anima  non  legulla . Ma  chi  ora  col 
cuore , lì  ferma  medio  ; & penlà  ndle  colè,  che  gli  giouano  aflài,ÒC 
lènte  Ibatntà  di  gufto  ; &però  gioua  più  un  minerio , Ò una  parola 
^ngulloy  che  molte  lènza  gallo.  Atjoefto  propo^o  diceualàn 

Paolo: 
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t.Cf  t4.  Paolo:  Vogliofiù  tofto  dire  nella  chicfadnque  parole  confend- 
mento  ichcdicccmilalblo  con  la  lingua.  Adunque  polsiamo  dire» 
come  afferma  un  Dottore»  che  il  far  oradonc  in  fretta  con  la  bocca» 
fia  come  un  nembo  d*acqua.».chcièjae.pail^  ohe  bagna  > & laua  la 
fuperficie  della  terra  » ma  non  penetra  dentro  nell’intcriQred’dla. 
Dell’oradone  mentale  diceil  Profeta  Dauit  : Gridai  con  tutto  il  cuo- 
re al  mio  Signore.  Et  perche  egli  fapeua  quanto  era  grauà  DioTon 
9mI.  Sii.  radonc  mentale  » però  dice  : lo  d offerirò  » ò Signore  fàcrifìeij  pieni 
di  medolle  » cioè  oradoni,&  affètti,  che  efeono  dal  profondo  dd  cuo 
re»  & non  dalle labra  affiutie . Iddio  c fpirito  » difle  Giesù  alia  Sama-, 
rìtana;& quelli» che  l’adorano,  bifognachcradorano in j[jdrito. & 
verità. Et perdòdiceua Dauit:  VedròquelcheparleràinmeilSi- 
gnore.pcrciochc  egli  parlerà  la  pacca  tutù  quelli^  chedrìuolgono 
adfuo  cuore. 

Et  per  maggior  chiareaza'non  refferòdi  dire»comc  fecondo  la  fèn 
Mstf.ts.  tenza del noffro  Signore»  ogni  noffro  bene»  & male nafee dal  cuo- 
re : & però  quiui  fi  dee  applicare  la  mediana  doue  c la  radice  del  ma 
let&  quello  fifa prindpalmente  con Toratione mentale»  confpirì- 
to , òr  diuotione  » che  è uno  unguento,  & medicina  del  cuore»la  qua- 
lerìfolue»  & (caccia  ogni  noflro  trillo  defìderio.  Perikhedurando- 
in  noi  la  diuotione,  non  hauremmonè  gullo,  nè  appetito  di  cole 
trillc»  nè  cattine,  ma  roratione»&  ogni  effercitio  Ipirituaiefàtto  elle 
dormente  lenza  fpirìto  » lì  come  non  penetrano  nell'imimo  del  cuo-, 
re  coli  non  giouano . Perilche  fono  come  lelauande»  che  li  applica- 
no di  fuori:  le  quali  benché  diano  qualche  refrìgeno  all’infermo» 
nondimeno  non  lo  lànano»  perche  non  giungono  alla  radice  del  ma- 
le dentro.  La  onde  quello  ci  manifcllalaefperienza  d'ogni  giorno, q 
perche  hauendorhuomo  confiderato  un  palio  della  palsione»ò  al-, 
tro  miffedo , fi  licua  più  robullo  all’opcfe chrilliatie»  che  quando 
I gli  ha  fatto  rorationeuocalelblamente  le  bene  n'haurà  detta  affai. 

I Mahabbiamoqui  da  notare»  che  per rorationementale  chjamia-. 

I moancoralamcditatione,&leconliderationi ddlecolèdi  Dio»  le 
‘ I ben  quando  liamò  in  quelle  occupationi,  & efferdtij  non  chiediamo, 

colkalcti'uaalnollro  Signore»imagulliamOlafuadQlcezza* 

Pcrilchenon  li  può  però  negare  , che  quella  conffdcration^notl 
arrecchi  grande,&  inellimabil  butto  aU'anima  nollra:percipchqfi  CO 
melalpeculàtionedcUo  lludio  delle Icieneefaumanoè  un  mczomo| 
to  principale  per  acquiffàcc  fa  iàpienzahuin^na»  cc^la  coi^empl^ 
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rione  delle  coté  di  Dìo , è un  mezo  prìncipalifsimo  per  acquidarela 
' làpienza  diuina . la  quale  è il  maggiore  de*  doni  dello  Spirito  fànto:& 
è anco  prìncipdifsimo  mezo  per  acquiflarcla  ucra  diuotione  , la  qua 
le  fa  rhuomo  pronto  ad  ogni  uirtù . 

£tchi  vuol  (àpere  che  colà  rhuomo  dee  con(lderare|dico«chc  tue 
' te  ^elic  cole,  che  ponno  eccittarc  il  nollro  cuore  aH’amore^ò  timor 
di  Dio , ali  horrore  de  peccati , al  difpregio  del  mondo  ) & ad  ollec- 
' uarc  i precetti , quelli  lì  dcono  meditare  Coll  anco  lì  dee  meditare 
Quanti  ad  ogni  altra  colà)  la  uita  del  nollro  Signore;  perchclodeb- 
biamo  come  uno  Ipecchio  tèmpre  hauere  auanti  à gli  occhi  del  no> 

1 ftro cucwg . Lalàcra Icrittura , le uite de’ fanti , ilibn  catolici,  Bc  de- 
-,uoti,  i benefici  jrìceuuti;  &finalmenrc  tutte  le  colè  create  di  quello 

- mondo  ) rinfcrno^  il  purgatorio.)  & le  làcre  indulgenze)  reflamine  ' •».  , 

della  cònlcienza , tutte  fono  materie  di  conlìderationeper  cauar  &ut 

- to  all’anima  diuota. 

Ora  come  dice  il  Gaetano  con  quelle  mcditationt,lequaIi  dourcb 
' bono  efler  cotidianc  à tutti  i religiolì)  & à tutte  le  perlò'ne  Ipirituali) 

(lalciandoda  canto  le  molte  parole  delle  orationi  uocali)  quando 
non  tòno  d'obligo)  lì  genera  la  diuotione  ;&  con  quelle  s’acquilla- 
no  tutte  ralti^uirtìi.  Nonmcritanomcdireligiolò)  ò direligiolà) 
‘ncdiperronafpiritualechinonattendedquclloeirercitioalmeno  u-  - 
na  uoltail  giorno  ; percioche , li  come  non  lì  può  acquiUare  la  uen 
religione  lènza  frequentar  gli  atti  delle  cagioni  ) & i mezi , onde  ella 
procede;  & perciò  non  lì  può  acquillarc  la  purità)  &pcrfettionedcl-  I 

la  religione  lenza  reflércitio  dell’orationc  ) & m editationc')  che  tono 
le  caule  d'cflc.  llche  è uet^ogiu  di  molti  religiolì  )^  che  uiuonoà 
llampa . 

’ ’i  £g]i  c adunque  da  eflére  bialìmató  rabulò  di  molti  cherìci  ) & la- 
cerdoti  ) & religiolì , col  quale  hoggidì  recitano  l’hore  canoniche , & 
l'offìdo  diuino  ) coli  in  publico , come  in  priuato  ) correndo  Irctto- 
lolàmentC)  come  le  rccitaflcro  uerlì  con  poca  diuotione  ) & manco 
Ipirìto.  In  oltre  uilbno  anco  alcuni  fccolari)  che&nnoprofclsione 
idi  Ipirituali  ) che  recitano  leloro  orationi , correndo-  in  fretta  lénn 
diuotione  ) nè  attentione,  che  ò pocO)  ò niente)  ò quali  nulla  di  fritc- 
'to  cauano  da  quel  modo  d’orare . 

' Dico  adunque,  che  quelli)  che  dicono  il  loro  officio  ) òcdronC) 
ò altre  orationi,  ò bore  canoniche,  ò recitano  altri  làlmi,  deono 
dirgli  con  quella  maggior  attgntione).&  diuotione  ) che  comporta 
-f»-  Ff  rhumana 


4^0  T DEL  P A R A D- 1 S O 

l’humana fragilità,  sfbrzandofì  di  (cmprcfcacclare  dafc  tutti gTim** 
pedimciiti , cheponno  far  perdere  il  fruuo  delle  loro  orationi.  £c 
nel  fine  dcono  cercar  di  leuare  la  mente  à Dio , cercando  di  fermarli 
in  qualche  miflerìo , che  più  lor  piaccia  della  ulta  dei  nolbro  Signore^ 
ò fecondo  chclo  (pirico  lor  darà  da  meditare. 

Et  perche  l’anima  noffra  uiticdi  confìderationi,  che  fono  il  fud 
cibo  f col  quale  fi  fomentalo  fpirico  ; però  fa  bifogno  à uolcr  gallare 
la  dolcezza deH'orationc,  ^acquidame frutto,  prima  farne  un  de- 
gno apparecchio;  perche  dobbiamo  prima  preparare  il  cuore  noAro 
a quedo  Tanto  edefcicio , & poi  leggere  dò  che  fi  dee  contemplare/ 
& dipoi  lì  dceincontanence  fare  la  meditadone  Top  radi  quello,  che 
fi  ha  letto,  PoTcia  fi  dee  rendere  gratie  à Diocofipe:  quclmidcrio, 
che  rhuoino  haurà  meditato,  come  ancora  per  tutti  gU  altri  bcncficii 
diuini , coli  particolari,  come  generali  ; & culi  Ipirituali , come  tem- 
porali; &coAc)ccuIti,  come  manifedi . Refe  che  s haurà  le  debite 
gradcal  Signore,  lì  dee  Icguirc  apprelTo  unadiuota  oderu  di  noi  me 
dclìmi , dedicando  noi  dedi  à fua  diuina  Maedà  come  figliuoli, & co 
me  fcruipcrfarlonprclaruauolontà:  &olTcrirgh  l’anima,  il  cuore, 
la  uolontà , il  corpo , i pcnùerì , l’honore , la  roba,  & tutto  ciò  che  d 
ha  donato . & lòpra  ad  ogni  cofa  dobbiamo  olfcrire  àÌ>ìo  tutte  le  fi* 
tiche,  i trauagli  ,le  pene,  & meriti  del  nodro  Signore  Giefu  Ch  R i- 
STO.  laqudcodèruèlapm  eccellente,  de  di  maggior  merito  di 
quante  le  ne  può  offerire;  &c  tutta  nodra,  poiché  il  padrone,  Sc 
il  fignored’clTeètutto  nodro;  & s’è  fatto  per  fua  gran  carità  no> 
lira  caritè, nodro  fangue , nodro  fratello,  nodra  falute,  nodra 
redenrione,  ficnodro  premio,  & ciba  lalciati  herctU  di  tuttii  Tuoi 
meriti. 

ApprefTo  lì  dceconueneuólmcntcdopol’odértsdinoi  medelìmi 
/eguire  la  petirione  ,'ouero  dimanda  : A per^ò  dobbiamo  dimanda- 
re con  grande  humiltà,  riucrenza,  & fermaiede  al  nodro  Signore 
tutte  le  cofe , che  Ibno  bilògnolè  alla  nodra  làlute . Quedo  è quanto 
per  bora  uoglio  hauer  detto  dcHorarione  uocalc , & mentale  ; & dd 
modo , che  la  li  dee  fare , perche  anco  ne  fau  ellaremo  fecondo  che  ci 
apporterà  Toccafìone  * 

Hauendo  noi  trattato , che  colà  da  oratione,  & delle  die  grandea» 
se,  & eccellenze;  bora  faueilarcmò  delle  qualità , che  ella  dee  haue* 
re , a'ccioche  dia  da  ualruolr,&  che  dia  palsi  i cieli,  & uadaauanrial 
.fo^cuo  ddU  diuina  Maedà^fic  ottenga  dò  che  dU  dimuda.  Et  per* 
» ; che 
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che  d uogllono  dnqne  co(c  à far  che  rorationc  fia  perfctta.pcrò  bo- 
ra faiiellcrcmo  di  ciafcuna  étctìc  diflintamenccà  ^oriadinoftroSi* 
gtiore  ) & per  noftro  atnmaedratncnto . 


0!j 


La  fr ima cóndit ione  dell' orat ione  e , che  elladec 
ejfere  fatta  con  fjjfritòt  & attentiàfie* 


A prima  cofa  y che  H richiede  atToradone^  acdoche  dia 
fta  perfatta  I fabilbgno  chella  fì  facda  con  rpirtto>  & at-  i. 
tendone  ;&  perciò  ui  fi  richiede  apparduÌuo^''8rattud&. 
diuotionc . Feniche,  ammaeftrandod  beniisimo  di  que- 
lla cola  Salomone  dice:^»re  oratìonem pr4Cparaanimam  tuani.&  non  , 

u'olereeirertf  come  huomo,  che  tenta  Iddio . PcrilchcatlhorapoGia^ 


mb  dire , che  l'huomo  tenta  Dio , quando  fenzaalcuno  apparecchio  ^ 
vdairorationeubcalcv &dimancb  la  dinina  (peculationet  ma  que^  ' / 


t f'C 


- 


ique-  - 

Ila  orationc  non  fard  mai  efiàudita . Adunquebiibgna imitare  l'huo*. 
mo  giufto  ; il  quale  net  principio  è primo  accufatore  di  fa  llcllb  » 2C; 
però  la  (anta  Chiefa  ha  ordinato  ) che  il  facerdotc  auanti  che  comm*  " 
d la  Tanta  me(Ta  alzi  la  mcnteinalto  d Dio  | & con  un  cuore  diuotoj^ 

Cc  humilc  fi  acculi  d’eflcre  peccatore  i & dichi  la  confelsione . , 

• Adunque  chTunque  fi  fia,non  manchi  quando  uuol  far  orationc  di  \ 
fuggire  i mqltLoiegotii,  che  non  (bno  ncceiTarìi)  & cerchi  di  tenere  U 
mente  raccolta,  ifiioi  (enfi,  & chiedere  perdono  à Dio  dclTofifelàfat-  Yr\a^t^t>fi  • ^ 

ta^,  ÒTproponga  di  mutar  ulta . 

Laonde à qu^o  propofitodiceil  Signore  perii  Profeta  £(aia: 

Trgpargte  tarda  uefìra  donano , Che  altro  non  vuol  dire,  fa  non,  Se 
volete , che  il  Signore  uenga  nelle  uollre  anime,  & chele  uollre  ope- 
re, &orationigli  fiano  accette,  mondate  le  uollre  confdcnzcdai 
peccati,  & apparecchiate  iuollrì  cuori  auanti  àlui,  cheiianopuri. 

La  onde , fi  come  non  può  entrare  il  Soie  nella  camera , fa  non  gliè 
aperta  la  finefira,  cherimpediua,  parimente  ninno  può  riccuerela 
grana  del  Signore , fa  primanon  fi  mette  à fare  qualcneapparecchto 
nelTanimaTua.  Pcrrioche  Iddio  noftro  Signore  non  (prezza  colui, 
che  Io  vuole,  nè  vuole  colui,  chclo  (prezza  : dia  Tempre  egli  ci  rice- 
tte quando  ritorniamo  àlui.  Siche  quandomanca  qualche  colà  al- 

Ff  2 Tanima 
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l’anima  noftra  / quello  non  ci  auuicne  perche  eflb  npn  uoglia  darce^  ) 
Io  » ma  perche  noi  non  ci  apparecchiamo^  riccucrloJ  Chi  cedui}  il  r 
quale  chiami  Dio , & cilb  non  gli  rilponda?  Chi  cerca  Dioj  & non  lo  -r 
troua  ? Chi  addimanda  à lui  colà , che  egli  non  la  dia  ? & } le  alcuno 
dimanda  cofa  alcuna  à,  Dio } & non  ottiene  ciò  chegli  dimanda}  io 
chiam»  queftb  iiegarC}  òucro  Don  concedere  rcfTerc  dTaudito.  Per- 
che molte  uoltc  noi/ìamo  ai;diti  nel  dimandare  à Dio  ciò  chedno- 
cer  ebbe } fc  noi  Tottcnclsimp*  ' 

, j Poco  ^ioua  la  rugiada  dal  cielo , la  temperanza  detraria}  il  caldo 
del  (ole } a quella  terra , la  quale  c folidata , & piena  di  gramigna,  uo- 
' ' glio  dire,  cheniuno  dcealpettare  la  diiiinacòn(blationC}*(c  tiene  neh 

Tuo  cuore  la  gramigna  del  peccato } & non  cerca  di  coltiuare  la  terra 
dd  dio  cuore. 

La  onde  il  noftro  Signore  , uolcndoci  dar  la  forma  dell’orare}di(^ 
(è:  ru  Mtem  cum  orMfris  intra  cubiculum  tuum . Che  altro  non  uuol 
dirC}  (cnon  cheuolcndonoi  orare  dobbiamo  entrare  nella noftra, 
camera}  & dobbiamo  chiudere TufeiO}  & quiui  nalcoiàmentc  fare  le. 
ncftre  oradoni  al  Padre  noftro  celellc.  Voglio  dire,  che  quando  an- 
diamo aU’oradone  * dobbiamo  entrare  nella  camera  del  noftro  cuo- 
re } & chiudere  l ulciò  à tutte  le  colè  terrene , & à quelle  > chp  podb- 
no  impedire  la  nollr^ratione  , & tenere  molto  bene  raccold  i (ènrì- 
naend , che  non  ua^o  uagando  y & elTercitar  la  mente  ne  i miilerii 
di  Ch  R I s TO}  o Ih  altre co/e di  Dio.  . 

' ' £r perche  non  elTendo  altra  cofàl  orarc}  che faucllare  con  DiO}  & 
trattar  feco  de  i maggiori  negodi}  chcpolTano  edere  : cioè,  quelli  del 
la  noflra  làlute  : però  ò molto  ben  ragione } che  ui  parliamo  con  at-. 
tendone } & riuerenza  ; lì  uede  chiaramente  con  quanu  attentionc, 
& riuerenza  (1  uà  à parlare  con  lin  Re  per  hauere  qualchegrada  da  ef 
(b } di  colè  però  terrene  ; quanto  farà  colà  più  con  ucncuolc  che  fac- 
ciamo quedo } pariando  noi  col  Re  del  cielo , & di  colè  celedi  ? llche 
fu  figurato  in  quei  due  Cherubini}  che  polè  Salomone  à canto  all'ar- 
ca :i  quali  llauano  clcuad,  & ritti  fopra  le  ponte  de’  piedi  con  l’ali 
didele;  per  dimollrare  quanto  ha  da  Ilare  remoto  il  cuore  dell  buo-' 
mo  da  tutte  le  colè  terrene}  quando  egli  vuole  unirli  con  Dio,&  trat 
tare  feco  delle  colè  celedi  ^ & della  làlute  lua . 

, Adunque  dobbiamo  accompagnate  l’oradone  uocalecon  l’clfet- 
fodeUuore.  La  onde  dice lànt*l(tdoro;  L’oradone  dee  eHèrefàtCR 
pÌHCol  cuore  f che  conJe  labra ^ perche  Dio  non  tanto  riguarda  allq> 
c i ^ . c \ parole'. 
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Parole t die  diciamo , quanto  fa  aircfifctto  del  cuore,  con  che  le  pro- 
feriamo . Et  però  quali  uogliamo  eifere  orando  ^ tali  bilògna  che  Ha- 
moauanti  che  andiamo  aH’oratione.  Di  quello  apparecchio  dice  il 
Profeta  Dauit  : VrteparatiQnsm c ordì f eorum ,audiuit auris tua.  Ecco  Ssl-f. 
'checgliconfcdà,  che  Dio  ha  udito  lappareccluodeMoro  cuori  ^ fe 
ben  la  lingua  non  parla . 

« I Ma  di  quelli,  chclòlamentc  fanno  oratlone  con  la  bocca,  & lafcia- 
no  aggirare  Moro  cuori  in  diuerlì  pcnficri  nonconueneuolialI*ora> 
tionc,  dice  il  nollro  Signore:  Quello  popolo  mihonora  con  le  la- 
bra,mail  loro  cuore  é lontano  da  me.  Etperòd  quello  propolìtó 
dice  làn  Bernardo;  Gran  uergogna  c di  colui,  che  folamente  ha  il  cor 
po,  fitlaboccancliuogo  ddl’oratione,  &lalcia  andare  il  cuor<e  per 
le  piazze.  Et  fan  Cipriano  ci  fa  cauti  dicendo  : In  qual  manieraaddi- 
, mandi  tu  d’elfcreintclb,  &elTaudito’da  Dio,  lètemedelìmo  non 
intendi  te  Aell'o  ? llchc  Calsiano  ancora  afferma,  che  colui  non  fao- 
:rationc,  benché  habbia  piegato<leginocchia,il  quale  uolontarianien 
te  lafcia  andare  uagandoilfuo  ctioredillrattoindiucrlipenfìeri.  La 
londe  à quello  propolìto  l’Apollolo  diceua.S’io  orerò  con  la  lingua, 
.ficj^lpicitq  mio  tacerà,'  la  mente  mia  farà  fenza  frutto . ctoe  di  ipin- 
> & confolatìòne.  & però  egli  fegu ita,  &dice:  Io 
Orerò  con  lo  Ipirito , & orerò  con  la  mente.  Orclice  quelli,  chela- 
ranno  imitatori  di  quello  lànto  ApoAolo . 

Ce  nc  fono  ancora  molti  altri,che  (ì  mettono  à dir  le  loro  orano* 
ni,  & le  loro  corone,ò  altri  offici;,  ò filmi  con  poco  fpirito,&  man- 
co diuotione  : ma  lolo  con  la  bocca,  lenza  far  buona  guardia  a’  loro 
Tenti  menti;  nè  lì  curano  di  chiuderei  loro  cuori  dalle  colè  monda- 
ne ; anzi  lo  lafciano  uagarein  colècontra  l’honore  di  Dio , confe 
nelle  uendette,  nelleambitioni,  nelle  carnalità , nelle gololità,  nelle 
cupidità  del  guadagno,  ò in  altri  penlìerì  pieni  difracidume.  Dei 
quali  dice  Dauit:  Ore /ito  benedicebant  f & corde  fuo  trulaUcebanf;  SàL(t. 
cioè , Con  la  bocca  lorobenediceuano,  ma  co  i loro  cuori  maledice- 
uano  Iddio , & prouocauano  lìiadiuina  maellà  ad  ira  contro  di  lo- 
ro . Laonde  di  quello  benilsimo  dille  il  Profeta:  Cltofmuermtaàdò- 
nùnurritnec  exau(Ùkìt  ep  ; cioè , Efsi  chiamarono  al  Signore , & egli  ’ 
non  gli  ellàudì.  / > 

’ £t  però  fan  Giouanni  Grìlbllomo  dice.  Tu  non  odi  la  tua  ora*  0 
tione,&uuoicheDioticiraudilca?  Tu  dici, che  tu  llaiinginoc^ 

;Chiato.  ; è uero,  ma  il  tuo  cuore  uà  dUlrattO^ri  d'eflit.  9 coipb 

I tuo 
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..tuo  flàin  un  luogo,  malo  rpirice  tuo  corre  per  tutto  il  ttaondo  ; fa 
. bocca  tua  parla  con  Dio,  & il  cuor  tuo  pcn/à  alle  cole  cattiuc.  Perii* 
che,  orationecolì  fatta  none  efficace  per  poter  impetrar  gratia  dal 
Signore:  anzi  piu  toflo  ella  farà  peccato,  quando  l'huomo  fi  mette 
à far  oratione  fènza  niuna  fòrte  di  rìucreoza , nè  attcntione.  Laonde 
ilfauordiuino,&  lagratiadi  Dio  fi  dee  chiedere,  non.  già  con  ne- 
gligenza ,nc  col  cuoredi firatto  ; perche  chilo  chicdcflein  cofi  fatto 
modo , non  (òlo  non  impetrerebbe  gratia  da  Dio , ma  lo  prouoca* 
rebbe  à fdegno. 

Ma  bifogna  notare , che  altro  c far  dalla  parte  fua  quel  poco  che  fi 
può,  & che  fi  sa  per  uolcre  orare,  & dire  le  fue  orationi , ouero  ofK*- 
cij , ò fàlmi  conforme  alla  uolontà  di  Dio , & con  quella  attcntione, 
& riuerenza , che  fi  deue  ; & altro  ènon  fare  apparecchio  niuno,  ma 
andare  alia  chiefà  fblo  per  ufànza,  & andare  ali'orationc  cofi  à cafo, 
& dire  ruffìcio , ò l’altre  orationi  per  una  fola  confuetudine,  & ufàn- 
za , con  le  labra  afeiutte,  & col  cuolce.arido  dalla  diuodone.  Se  cftrat 
co  uoIoBtariamente  dall’amore  diiDio.  .> . 

Perilche  i primi  meritano , & gli  altri  peccano . Laonde  tomo  « 
dire,  che  quando  la  diflrattionedci  cuore  non  procede  per  colpa  di 
. chi  ora,  ma  per  colpa  della  natura , che  non  fià  al  tutto  fbggetu  alta 
. ragione  ; all  nora  non  fplo  non  pecca , ma  c partedpe  del  frutto  > Oc 
del  merito  delforatione;  perche,  come  dicono  i Dottori:  L'Oratio- 
ne  fempreacquiOa . Se  perciò  dice  fan  Giouanni  Climaco:  Non  ti 
conturbare,  fe  quando  tu  fai  oratione,  il  nemico  s'incromcttc  fottil- 
raentc.  Oc  fccrctamentc  ti  toglie  1 attcntione,  anzi  ti  debbi  confbla- 
re , pur  che  fempre  ti  sforzi  di  far  quel  che  tu  puoi,  per  tenere  quieto 
i cuoi  penfìeri , i quali  fono  cofi  labili  andar  uagando  : perche  foto  à 
gli  Angeli èconceflb  di  flarfìliberida quella  diflrattione.  Laonde 
‘anco.i  fantLPadri  conchiufero  i che Id  maggior  fatica  del  monaco  èil 
far  oratione  lenza  diflrattione  di  mente . Perilche  anco  fan  Bernardo 
lì  lamcntaua  con  fe  medefimo  della  diflrattione  della  mente . 

Quella  dottrina  fcruirà  alleperfone  humili,&  diuote  per  loro  con- 
fòlatione,  che  fogliono  molto  affliggerli  quando  li  trouano  dillratti 
; m1  tempo  delle  loro  orationi , & diuotioni . EfTcndo , che  quello  è 
colà  naturale  ad  ogni  huomo  per  cagione  della  natura  corrotta . : 

Non  rimarrò  anco , che  io  non  dica:  che  benché  quello  c’hab- 
L iamo  detto  fia  ucro  ; tuttauia .(  come  dice  un  diuoto , & eccellente 
Teologo^  l’huomo  diuoto  dee  afiàticarli  non  fole  per  feaedar  da  fo- 

le 
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poi  à collocarfi , & ripofkril  nel  noftro  cuore  ahempo  deUorationc, 


& per  il  contrario  le  colombe  à i riuoli  dcH’acquc  btU^  Si  cniarc;  coli  ^ 

non  alcrimenteipcnlìcricattiuiuanno  nel  cuore  dell'anima  brutta^  ' ‘tv-  A 
Ar  /4ifrfenrft;i  • ^ ì Kitoni . & Diin  Dcnfìeri  fì  riDofluiO  nel  cuore  deliba*  ^ - 1''^  ^ C\  * 


re  uagabondi  ; pcrcioche , lè  il  cuore  non  ora , la  lingua  uanamentc' 
fi  affatica  ; & però  l’huomo  non  deuria  penlàrc'ad  altro,  che  a quello 
ch’egli  addimanda  à Dio , & cerca  d'ottenere  da  lui . Noi  leggiamo  - 
nella  làcrahiHoria  del  primo  deiRe,che  quella  Tanta  Anna  madre 
di  Samuelle  Profeta  parlaua , Se  faceua  le  Tue  dimande  à Dio  nel  Tuo 
cuore , perche  le  lue  labra  Iblo  lì  moucuano , nè  la  uoce  per  niun  mo 
do  era  udita . Perilchc  la  uoce  del  Tuo  cuorcalcelè  al  trono  della  di- 
uina  clemenza, & ottenne  ciò  cheellaaddimandaua;  perche  dl'cndo 
flerile , dimandò  un  figliuolo , & fii  cllàudita,  & Thcbbc. 

Vnauolta  orando  Mose  a Dio  con  grande  affetto  di  cuore,  Fd> 
dtoglidiffe:  Perche  gridi  tu  coli  forte  à me?  & nondimeno  Mosè  £xr»./y. 
non  gridaua  con  la  uoce, nè  có  la  lingua, del  corpo;  ma  con  la  lingua, 

& con  la  uoce  del  cuore , &con  affetto  di  deliderio . 

Con  quanto  affetto , & quanto  caldamente  Dauit  fàceffele  lue 
orationi , egli  fleffo  ne  fa  fede  dicendo  : Io  Ibno  Rato  innanzi  alla  tua  ' smI,  tf. 
faccia , Se  t ho  pregato  con  tutto  il  cuor  mìo . Et  altroue  dice  : lo  ho* 
gridato  con  tutto  il  mio  cnore  ; pcròdlàudilcimi . Coloro  di  cuore 
gridano  à Dio  ,che  ardentementefanno  oradone;  Se  non  quelli,che 
lolamente  con  la  bocca,  & con  la  uoce &nno  rumore,  & con  Fani:» 
ufo  non  attendono  à ciò  che  lì  diconoi 
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£c  Salomone  piu  fàuio  di  tutti  i Re  dice  : Io  andai  à trouarò  il  SP 
gnorc,  &lo  pregai,  & li  parlai  con  tutto  il  cuore . £t  ueramentc  cgU 
e colà  giuda,  che  con  tutto  il  cuore  fauclliamo,  & preghiamo  colui, 
che  con  tutto  il  cuore  ilamo  tenuti  d'amare  i & coloro,  che  Fanno 
orationi,  & chepregano  con  poca  cura,  & anco  con  pocaauuerten- 
za  dimodrano  di  far  pocò  conto  di  Dio,  alquale  dimandano  la  gra« 
ua;  & parimente dimodrano  di  non  deurar  troppo  d’ottenere  ciò 
cne addimandano . Perìlchenon  fono  degni  d ottener  grada.  £t 
colui,  che  domanda, chiede  àqueda foggia,  non  à accetto  à Dio; 
dicendo  il  Signore  nclTApoulidi.  Pecche  tu  fei  tepido  ,&  non  fei  nc 
freddo,  nè  caldo,  però  io  ti  comindarò  à mandare  fuori  dal  mio 
domaco . 

. £gli  è ancora  colà  lodeuole , & grandemente  bilògnolà,  che  l’ami, 
co  dell'oratione  dudij  di  comporli  auand  l’oradone  ; & quale  egli 
delìdera  quando  dà  in  atto  d’orare,  tal  fi  sfòrzi  d’elTere  auand,  che 
uadaall’oradonc.  Ricordili  del  condnouo,  che  egli  dee  dare  innan 
zi  à Dio  con  riucrenza,  & con  umore  ; & Icacciare  Ibllecitamente , 
lontane  da  le  tutte  quelle  colè,  che  nella  prelcoza  di  Dio  polTono  in« 
durre  uergogna , & ro fibre  all’anima  fua. 

Percioche  egli  è colà  molto  indegna  nel  tempo  dcU’orationeincoc 
rcre  uolontariamenteconla  mence  in  cole  uergognolèmuero  per  Itia 
, negligenza,  & poca  cura  :nelqual  tempo  null’altra  colà,  eccetto  che 
la  laude  di  Dio , & rendimento  di  gratie  in  ilpirico  li  dourebbe  fare . , 
£t  perciò  ogn  uno  dee  sforzarli  di  tenere  nel  tempo  dell'oradone 
auand  à gli  occhi  della  mente  à tutto  Tuo  potere  lempre  attualmente 
la  prelènza  del,Signorc  ; perdochc  quedo  tal  penderò,  dando  all'o- 
ndonc,  ordina , Se  dilpone  la  mente. 

Laonde  tutte  le  maniere  delle  perlbne  (ma  molto  piu  i Religiolì) 

. poflbnoimparare,&imitareilRe  Dauit'neli’eflcrcitio  dell’oratione, . 
& della  me^utione.  il  quale,  benché  folTe  occupato  in  tand  gran 
maneggi,  come  apportano  igouerni  de’  Regni  ; tutuuia  trouaua 
non  foloil  tempo  atto  aH’oradone,maanco  làpeua  trouarcla  manie* 

. , • za  di  far  che  la  lua  orationc  fblTe  grata,  & accetu  à Dio,  Se  folTe  eilàu 
dita , Se  ottcnciTe  la  dimanda  del  fuo  cuore  i Se  che  lènd  Ile  in  lè  il  là* 
poro,  il  gudo , la  dolcezza.  Se  il  frutto  dell’oradone,  & della  contem 

Ì>latione . Laonde  dobbiamo  imparare  da  eflb  à chiudere  il  cuore  al- 
e cofe  del  mondo , Se  alle  altre.colè  imperdnend  nel  tempo  dell’ora 
AJ.//.  bone,  forare  con  fcruoredi^irùoi&  perciò  egli  diceua:  lobo  , 
a a.  .1  chiufo 
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^u(òilinio  cuore  dentro  da  me ^ & nella  miameditationes’cacce- 
Ip  il  fuoco. 

Ancora  egli  teneua  (empre  Iddio  attualmente  nella  lìia  prefenaa  • 
Laondeegli  dice  : Io  preuedeua  fempreil  Signore  nel  colpetto  mio  » 
pcrciochc  egli  mi  ftaauanti  dalla  parte  delira  ,acdochc  io  non  mi 
muouaynccafchiin  terra  :&  per  quello  il  cuor  mios’è  rallegrato 
(nel  tempo  deiroratione)  & elìultò  la  lingua  mia;  & oltre  à ciò  la  car 
nemia  ripolcraconipcranza.  Et  altroue  anco  dice:  Lameditatio-  Sm/.i/. 
ne  dd.cuor  mio  è Tempre  nella  tua  prefenza.  Et  anco  egli  afferma:  Ss'.jf. 
che  benedirà  il  Signore  in  ogni  tempo,  ficchefemprclalodcdcl  Si- 
gnore tara  nella  lùa  bocca.  Etanco egli diceua: Io mileuauala me-  Ssl.tfj, 
za  notte  a lodarti.  Et  altroue  dice:  Nell’hora  del  maturino  io  me- 
ditauain  te , perciochc  tu  Tei  flato  il  mio  aiutatore . Dclchcpotrci  ad- 
durre molti  clfcmpi  in  lode  di  quello  Tanto  Re,  per  moflrarc  quanto 
egli  foffeperfetto  in  quella  lànta  uirtù  ; ma  per  cagione  di  breuità  le 
laTcicrò  da  parte,  & porremo  fine  à quella  prima  conditione, che  dee 
hauerel'orarione,  che  uuol  ottener  gratia  da  Dio  , & Icntirc  la  Tua  ’ 
Pcf^iochc  nel  progrelTotrattaremo  ancora  di  quanto  fa- 
rà bilbgnoj  & quello  farà  per  conchiuTionc  di  quanto  io  uoglio  di- 
re per  bora . Et  lòlo  replico , che  ogn’uno  dee  Icacciare  da  tutte' 
quelle  colè,  che  Tono  all bratione  contrarie,  chi  delldera  di  riem- 
pirli di  quelle  fante  , & calle  diletutioni , che  all'orationelì  Ibgliono  ' 
riceuere . ^ 


l^apconda  conditione ^ che  dee  hauere  toratione^ 

I e,  che  ella  Jta  fatta  con  humiltà . 

Cap.  r/. 

Eli  entrare,  che rhuomofàairoratione,  egli  nondce‘ 
perder  tempo  niuno  ; perche  il  tempo  c tutto  pretiolb: 

I ma  particolarmente  quello,  ch*c  applicato  aU’oratione. 

I Et  pero  chiunquelì  fìa , c’habbiaintentionc  di  riportar 
frutto  della  lua  oratione,deue  elTcr  molto  cauto  di  non  perder  tem- 
po nel  prindpio,ch’d  lì  pone  all’oracione;percÌDche,TeThuomo,che  ■ 
nonfabuonaguardia  alTuo cuorenelprincipio,malclo  laTciaem-  ' \ ^ 

pire  dipenlìeriimpertinenti,malageuolmcnteli  potrà  poi  cauarfuOè 


ni  auEf 
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ri  i perciochcin  qucflo  importante  negòtioy  quello  che  priiiat  pnrh 
de  il  luogo  f farà  anco  quello , che  lo  poflTcgga  con  (ignoria:  & quan 
tunque  l’huomo  non  fi  troui  atto  per  inalzare  la  mente  à Dio,à  con- 
templare per  all  horalccofc/pirituali)  & cclcdi  ; dee  nondimeno  jn 
quel  tempo  htr  quella  maggior  diligenza,  & forza,  eh  ei  può,  per 
apparccchiarfì  d’elfer  atto  alla  diiiotione,  & contemplatione.  & ogni 
uno  dee  dire  à (è  {Icflb  : Che  (ci  uenuto  à far  qui?  Tei  ucnuto  per  ora- 
re? ricordati  adunque,  che  quello  è uno  eirercitioimportantilsimo, 
ilqualenoniìhadafarc  coli  grodamente,  ma  ricerca  tutta  la  diligen- 
za, & forza  dcU’huomo;  però  fa  bifogno,  che  io  fia  quiui tutto,  & 
con  animo  d'impiegarmiin  c0b  con  tutte  le  forze  dell'anima,  Se  del 
corpo . 

Appredb , dipoi  che  l'huomo  epodo  inginocchioni  per  orare, & 
defidc  ra  di  cauar  frutto  dalla  fuaorationc,  dee  primieramente  humi-' 
liarli , & chiamarfi  indegno  di  dare  innanzi i Dio , nè  di  pregarlo,  nè 
SmI.  loT.  d'bttèner  grada  alcuna . Laonde  dice  il  fanto  Dauit  : Il  Signore  ha 
riguardaloaH’orauonedcgli  humili , remai  ha  fpregiati  i »rb  pre- 
SmI.  9-  ghi . Et  anco  dice  ; Il  dciidcrio  de’  poueri , cioè  de  gli  humili, ha  udi- 

"Bttl.ji.  tol’orccchietuc.  Et  rEccIcfiadicoaft'erma  dicendo  : L’orationedi- 
colui,  cheli  humilia,  penetrai  cidi;  nèlipofagiamai,  (ino  à tanto, 
che  non  giunga  alla  preicnza  di  Dio  ; ne  li  parte  da  quel  luogo , lino 
che  il  gran  Re , à chi  dà  à ^le  gratic , non  la  riguardi . 

Laonde  ancora  il  Signore  ci  auilà  dicendo:  Se  uoi  non  ui  conucr-  • 
tircte,&diuentercte  come  piccioli  fanciulli , non  entrarete  nel  re- 
gno del  ciclo.  Et  che  cofa  è(comc  dice  un  degno  Teologo)  il  far  ora 
rione  da  douero , (e  non  un  entrare  nel  regno  del  cielo  ? Perche  l’ora- 
tione  ci  follcua  da  terra  & ci  alza  (ino  al  cielo,  & apprelcntaci  nel  co- 
rpetto del  fommo  Re.  Ella  ci  fa  padroni  di  t luti  i teibri  celcdiali;& 
però  colui , che  fi  conuerte  à Dio , & non  slnimilia  à Dio,  non  può 
btn’orare.  Et  però  diuentiamo  piccioli  come  fanciulli  ,cioè  per  hu-^ 
miltà,&  purità,  & cntraremo  nel  Rcgnodel  ciclo  per  l'oratione. 

A’  qutda  uirtùfi  appaniene,  che  l'huomo, che  ora,cono(carcdrg. 
ma  fua  ^ucrtà , & miferia';  & conlideri  quante  uoltecgli  ha  prouo- 
caio  ad  ira  il  fuo  liberal^ghore , il  quale  gli  ha  conferiti  tanti  behe- 
fieij,  A quanto  egli  è dato  ingrato  à fua  maedà.  Deue anco  confi-* 
dcrarc  la  fua  milcria , ebenon  può  pur  parlare  una  buona  parola , nè  i 
ha  'ere  un  buon  dcfidcrio , che  fia  grato  à Dio  da  (cfolo , s’cgli  non 
èaiuutodalui.  ■ 

^ : Atal 
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A' tal  cfic  s’ci  cade  nel  peccato ) non  n può  rilcuarc  da  (è  fòlo,  (co> 
zalaiutodi  Dio  ;&dipoi'th’cgIicrileuato,non  può  operarli  bene 
fenza li mezo  della  diuina  gratia.  Et  perciò,  quanto  piu  I hiiomo" 
conolcerà  la  fuapoucrtà , & milcria  ; tanto  piu  fi  muoucrà  à chiedere 
aiuto  da  chi  Io  potrà  aiutare;  &:  con  grande  affetto  dimandata  la  mi- 
fcricordia  del  Signore;perche  il  uero  conofeimento  delle  proprie  mi- 
fenefà^cheihuomofa  l’orationeconlo  fpirito  deirhumiltà;  & fi 
come  un  poucro  mendico  non  cefTa  mai  di  dimandare,  conofeendo 
il  fuo  bifògnojcofi  rhuomoc  piu  humile, quanto  piu  conoicc  (e 
medefìmo^  & la  ‘uà  mifi  ria,  & necefiità;  & però  unto  piu  fpeflb  egli 
fa orationc,&  dimanda  à DioIafiumilèricordia,&  il  fiiogratiofb 
aiuto. 

Mabifognaauuertire, chequefiahumiltà  deeeficrencirintcllet- 
to , 8c  nell'affetto , & ne  gli  atti  di  fuori . Dico,  che  I humiltà  dee  ef* 
fèrc primieramente  nelTintcllctm;  cioè,  che  l’huomo  da  douero,&  cCa,' 

in ucrità riconofea Ialuauiltà,Iafija debolezza, la fuaìragilìtà, & la 
fua  mifèrìa  ; Se  infìeme  conofea,  ch’egli  ha  bifbgno  d’aiuto,&  di  fbc- 
corfb  , & che  peri  merhi  fiioi  non  èdrgnod'ef1ercf1àudito:maogni 
colà  riconofia  hauere  per  gratia  , Se  per  mifcricordia. 

Pofcia  deue  anco  hauere  rhumilia  neiraffcttoj  cioè,  non  (cJ o fi  co 
nofea  eficre  peccatore , Se  mifero  ; ma  anco  non  defideri  d’cflcre  te- 
nuto , nc  riputato  quello , ch'ci  non  è . & le  egli  udirà  qualche  colà 
di'le,  chepaiajcheoHtndalefueorecchiejledeuefbpportare  con 
patienza,  & humiltà . Perciochc,  chi  fe  ftefib  non  conofee , non  fi 
può  ueftirc  d'humiltà  ; Se  chi  notf  fiUèfte  di  humiltà , non  fi  può  uc- 
ftiredi  C H K I sto,  il  quale  e la  uera  humiltà.  Quella  humiltà 
non  ftà  nelle  femplici  parole , ma  iicl  cuore;  Se  fe  il  cuore  fàrà  hu  mi- 
Je,la  uergogna  ne  farà  la  pruoua.  Perche  colui, che  è humile  di 
.cuore,  non  li  (degnerà  per  le  parole,  che  gli  faranno  dette  contra.  ,, 

Appreflb  anco  deel’liuomo  hauere  humiltà  ne  gli  atti  di  fuori,  & j 

mafiimamente  al  tempo  della  orationejcome  llarfiinginocchioni 
con  riuerenza.  Se  (òmmifiione , & hora  chinato  in  terra  hora  con 
le  braccia  fiele , Se  con  di  occhi  fifsi  à terra  ; percuotendoli  il  petto  , 
&chiedendoperdono  de’ Tuoi  peccati,  Hora  con  (emani  à modo  di 
croce  al  petto,  & con  la  faccia  al  cielo.  Egli  lì  dee  anco  muouere  à 

humiliarll;  Ilare  con  gran  timore,  & riuerenza  ; confidcrarc  la  gran-  , 

dezzadi  quel  gran  Signore,  nella  prefentia  del  quale  ftiamo  à chie- 
dorglilagratiadc’nofiribilògni,  V 

' . ^ u- 
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Laonde»  fi  come  dice  la  Scrittura  ^ chele  migliaia  delle  migliaia 
i d’ Angeli  feruono  à Dio , Se  dieci  uoltc  cento  milia  migliaia  afiiuono 
i Ila  Tua  prefenza  ; però  e molto  ben  ragione,  che  l’h uomo, che  e ter* 
a , & Ulte  uermiccllo,fiia  con  grande  humiltà , Se  riuerenza  quando 
^ egli  parla  col  fignorc  della  maclld. 

t.Pff.f.  Humiliamoci  adunque  (come  dicci' Apofiolo  Pietro)  forcola 
potente  mano  di  Dio  , acciò  che  fiamo  da  cfi'o  efialtati  nei  tempo 
della  Tua  uifitationc.  L‘  humiltà  fece,(hcDiofi  faccflchuomo,& 
ad  ogni  bora  può  far  (per  participationc)chccgIi  fruifcaIddio.Que 
ila  è quella  uirtù,  che  licua  l'huomo  daH’abifl'o  dc’peccati,&  lo  porta 
al  ci  ciò.  Senza  l’huroiltà  non  fi  può  piacere  à Dio,  ncfiilireai  cieloL 
Iddio  «'inchina  aH'hucmo  hiimilc , & donagli  gran  grafia  ; & dopo 
GÌ4-^.  i'cfiàlta  nella  Tua  gloria. Iddio  rcfificaTupcrbi,  Pedonala  Tua  grafia 
à gli  humili . Iddio  riuela  i fiioi  Iccreti  à gli  humili,  & tiragli  à fc  mol- 
to  dolcementc.&  perciò  dificil  SignoretSopra  di  chi  fi  ripolcràlo  /pi 
rito  mio,  /ènon  fopragli  humili, & quelli  ch.ctcmonolc  mieparole? 
Oche  c come  sVgli  haue/fe  detto , /òpra  di  chi  manderò  io  le  mie  gra- 
fie, & farò  correrei  riui  delle  mie  mi/èricordic.  Se  favorì,  Se  fpargerò 
la  manna  del  mio  /àpore,&  comunicarò  i te/òri  dc’miei  fecretì,  ialuo 
che  /òpra  gli  humili,&  chetcmenolemie  parole  ? Perilchc , chìiiuol 
làpere  quanto  fiagrata  Torationc  faumile  à Dio,  ne  può  fir  argomea 
to  graodi/simo  dcU'oratione  del  Publicano.Egti  fi  dimaodaua  PubU 
cano, perche  egli  erapublico  peccatore;  &airincontro  quanto  /pia* 
litf.il.  ce  à Dio  l’arroganza.  Se  la  fuperbi^.  Ecco  cpmc  il  Signore  ci  propo- 
ne due  huomini,  cheandaronf()^tcmpioà  fare  oratione,  uno  era 
Farifco,&  l’altro  Publicano  ; ma  il  Publicano,cono/cendo  le  file  coir 
pe,  per  humiltà  nonhebbe  ar(%cd’appren'arfi  all’altare /lauafi 
dalla  longa , nè  anco  uoleua  alzare  gli  occhi  al  cielo  peruergogna» 
pcrciochecglifi  riputaua  indegno  per  la  vergogna  dc’/iioi  peccati;, 
ma  percuoteua  con  ramarico  di  contrifione  il  luo  petto , come  ori- 
gine di  tutti  i fiioi  mali,  dicendo:  Iddio  fia  propino  à me  mi/èro  pec 
catore . Ecco  l’accufà  fua.Egli  meritamente  fi  percot^'ua  il  petto,  per 
che  haueuapcccato  nel  petto , doue  c la  fo/Ta , & lafonte , Se  Torigi- 
nedcl  male;  perche  dal  cuore  c/cono  tutti! beni»  & tutti  i mali 
perche  egli  s’humili  ò , andò  à cafa  fiia  iufiificato  ; cioè»  andò  all’ora 
none  peccatore,  & per  la  fila  hutniltà  fi  parti  iufiificato.  Parimente  U 
Ke  Achab  idolatra»orando  fi  humiliò  innanzi  à Dio , & il  maluagio 
impetrò  coni  humiltà  dò  che  non  /èglidoueac/arepergiu/litia. 

Adunque 
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Adunque  fratelli  cariisimi  abbracciate  quefla  fànta  humiltà  da 
ogni  tempo y mapiùnd  tempo  deU'oratione.  Et  per  haucr  cagione 
di  benehumiliarui,  conlìderacc  breucmcntela  grandezza  della  mae- 
fìày  delia  po(lanza,&  bontà  di  O.o  dall'altra  parte  la  grandezze 

della  uiltà , della  milcria^d.-Ua  tepidezza,  & ingratitudine  noftroyper 
chequefla  confìderatione  tara  che  non  folo  s'humiiiaremo,  & incbi- 
naremo  col  corpo , ma  molto  più  con  lo  (pirito , & queflo  (ara  uno 
conueneuole  apparecchio  di  orar  bene)&  ottener  gratia diffidandoci 
di  noi  (lcfsi,&  dc'proprii  meriti:  & appoggiandoci  alla  pietà  di  Dio, 
& afsicurandoci  della  Tua  larga , & liberale  milericordia.  Et  con  que* 
fto  mezo  ogniun  di  noi  lì  getti  a’piedi  del  Saluatorc, pregandolo  che 
egli  non  ci  voglia  (cacciar  dalla  Tua  (peranza , ne  riuolgerela  Tua  fac« 
eia  da  noi,  ma  voglia  creare  un  cuore  inondo  in  noi , & rinouar’uno 
fpirito  retto  nelle  nollre  uifeere,  & ci  conceda  gratia  di  ilare  dinanzi 
à eflò  degnamente,  & ci  doni  (pirito  di  pregarlo  conueneuolmente, 
& fruttuolàmcnte . Et  con  queda  humiltà  il  nodro  Signore  ci  darà 
lume  di  cognitione,dono  di  gratia,  & (àpore  d'allegrezza  di  confeien 
za,  perche  iddio  mai  non  dilprczzaun  cuore  contrito  , & humi- 
liato . 


L,a  conditìone , che  dee  hauere  t oraiione» 
feelUdeeejJeregratai'Dio,tU  fede, 

Cap.  FU. 

Olendo  il  N. Signore, & amorcuolilsimo  Padre inui-> 
tarci,  de  darci  (peranza,  che  dobbiamo  ricorrere  ad  cdb 
in  tutti  i nodribUògni , ci  e(Tortò  che  douefsimo  chie« 
dcre  con  fede,dicendo:  Tutte  quelle  colè,  che  nella  uo- 
e di  man  darete  con  fede,  uoi  lericeucrcte.  Ecco  adun- 
que di  quanta  importanza  fia  la  fede,  & la  confidenza, per  impetrare, 
& ottener  gratia  di  ciò  che  nell'oratione  domandiamo . La  onde  à 
quedo  propofito  dice  & Agodino:  Se  la  fede  manca , l'oratione  è 
perduta. 

Adunque,  egli  fabUbgno,che  noi  crediamo,acc30€he  podiamo 
fare  oratione  : & anco , accioche U fede  non  ci  manchi,  con  b qua- 
le utilmente  oriamo  tperciochc  la  fede  è quella,  che  manda  le  no- 
. dre 
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ftrc  oraboniàDio,  Aefle  c’impetrano  da  lui  eratia  che  fìa  icuata 
ogni  dubitatone  i & che  noi  hamo  (labilici , & rerinati  ndla  fede. 

Adunque  hauendo  noi  faucUato  che  la  hum Jta  è bifognofà  à chi 
uuole  che  la  iua  oratione  fia  buona, dico  ch’egli  c anco  coli  conuene 
noie  che  appreflb  airhniniltà  ut  fìa  la  fede , accioche  l’huomo  non  lì 
(confidi  per  l'enormità  dc’fiioi  peccati , oucro  per  timore,  & uergo- 
gna  nputandofi  indegnoXa  onde  per  maggior  intclligcza  dico,che 
1 humiltà  d mollra,chcnoi  non  ci  dobbiamo  confidare  di  noi  Acfsi; 
ma  la  fede  dice  che  ci  dobbiamo  confidare  in  Dio  L’humiltà  ci  mo- 
ftra  che  non  fta  qui  il  rimedio  ; ma  la  fede  ci  dice  doue  egli  ftà . Però 
ben  dice  S.  Cipriano,  che  quanto  grande  (irà  la  fede, che  porteremo 
» con  noi,  quando  andiamo  ad  orare,ranta  farà  Tacque,  che  dalla  fon- 

te della  diuina  railèricordia  riportaremo  £t  iànt’l  gnatio  eflbrtando 
quelli,  che uogliono  orare,  dice  : Non  uoler’cficre  nclTorationc  con 
animo  dubbiolb . Beato  è colui,  che  non  dubita . 

Adunque  uolendo  noi  impetrare  da  Dio  cioche  defideriamo , ci 
Cm./.  fa  bilògno  della  uiua  fede.  E però  TApoftoioGiacopo  ci  cforta  di- 
cendo: T(^utetmfidenihilhi^iiansi  cioè,  dimanda  con  fede fenza 
dubitare,  percioche  altrimente  fiicendo  non  otterremo  cioche  do- 
. mandiamo. 

Peròfratclli  carilsimi  non  manchiamo  di  ricorrere  al  Signore,do 
mandandoglinonfòlo  tutto  cioche  cifabifbgno  per  noi  con  uiua 
fede>&  falda  (pcranza,ma  ancora  dobbiamo  chiedere, & pregare  per 
il  nofiro  proisimo.  Ecco  che  il  noftro  Signore  tante  uolte  ncITEuan 
gdo  ci  cómanda,c  he  domandiamo  grafia  al  padre, certificandoci  che 
tutto  cioc  he  nel  nome  fiio  chiederemo , ci  (arà  concefio  : cioè  chie- 
dendo per  li  meriti  Tuoi, & per  cofa  appartenente  alla  falute  noftra. 

Noi  leggiamo  ne  i fanti  Euangciii , che  il  Signore  concede  molte 
grafie  fecondo  la  fede  di  chi  le  dimandaua,  fi  come  fò  delia  Donna 
U*t$.ss.  Cananea.alIaqnalcilSignorcdidc:  Và,òdonna,grandcè(afcdetua; 
& li  come  hai  creduto  ti  fiafattoAt  fu  lanata  la  Tua  fanciulla  in  quella 
iflcda  bora.  Il  Centurione  dimandò  la  fànità  à Gicfu  Ch  R i sto  per 
il  fuo  fcruo;&  ueggendo  il  Signore  la  flia  gran  fede  gli  dilTcìV  à,  fi  co' 
me  tu  hai  creduto  fi  Ila  fatto:&  il  filo  fèruo  fil  fànato  in  quelThora. 

Vna  donna , che  patina  il  fiudb  del  (àngue , non  trouando  rime- 
dio alcuno  alfuo  male,  andò  con  fede  per  toccar!  orlo  del  (leflimen- 
todi  Ch  r I $t  o,  & dicendo:  Io  sòc  he,  sldtoccarò  la  Tua  ucfVe, 
' ch’io  farò  fànatajA  C h R i s t o le  di&:  Confidafifigliuola,  la  tua 
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fede  t'ha  fatta  (àna  ; & trouo/si  (ànata . 

Molte  altre  grane,  Se  miracoli  fece  il  Signore,  da  lui  attribuite  alla 
fede  di  quelli,  cheeflb  lànaua,i  quali  per  breuicà  non  dico.  &,  fc  alle 
uoltcalcunonritrouan'c  in  qualche  dubbio,  &nonG  troualTcbene 
ftabile,&  confirmato  nella  tede,  egli  dee  ulàre  di  dire  con  grande hu 
miltà  le  parole, che  difiero  una  unitagli  Apofioli;  Signore  accrelci  in 
noi  la  fede.  Et  anco  dee  dire  le  parole  di  quel  cìeco,cbe  dific  al  Signo 
re  : Aiuta  Signore  j Se  Ibccom  alla  mia  incredulità. 


La  quarta  condir  ione , che  dee  hauere  U fdntA  orationo, 
Accioche  ella  Jìa  buona , ottenga ^atia»  e,  che 

ejjàdeeej^eregiufla»  Cap.  Vili.  ..  , 

Abbiamo  fiiuellato  comeroratione  dee  eficre  fatta  con 
fedCfhoradiciamo  come  non  bada  folo  orare  con  que- 
lla forte  di  fede , che  non  c accompagnata  dalle  buone 
opere  ; la  quale  l’ Apofiolo  Giacopo  dimanda  fede 
murra , oiccndo  : La  fede  lènzaropera  è morta . Ma  bifogna  hauere  * 

una  fede  ferma, che  operi,  (come  dicel’Apofiolo  Paolo)per  dilctdo 
ne.  Et pcròl  ApofioloGiacopoafièrma dicendo, ccrcamcntcchc 
molto  ualc  l’oratione  del  giufio  afiidua. 

Il  quale  ci  pone  auanti  gli  occhi  uno  efiempio, dicendo:  Hcliaera 
huomo  fimigliante  à noi  pafsibile,  Se  con  l’oratione  orò  che  non  pip 
j uefie  (oprala  teita,&  (ubilo  egli  fu  eilàudito,di  modo  che  per  tre  an 
-ni,&  fet  meli  condnouì  no  uene  una  minima  gocciola  d'acqua  (òpra 
la  terra;  &dopoi  tre  anni &mezo  ntomòà  orare,  chepioue(Te,& 
di  fatto  il  ciclo  mandòla  pioggia, & la  terra  fterilcdiede  il  frutto  fuo. 

Narrali  ancora  nel  libro  di  Giofue  , che  combattendo  egli , Se  co-  ch/iatf, 
mindando  hauere  uittorìa  (ma  perche  già  la  giornata  finiua,  &la 
notte  s’auuicinaua . però  dubiundofi  di  non  poter  uenire  al  fine  de> 
fiderato  della  perfetta  uittorìa)  con  grande  efficacia  nella  prefònza 
del  popolo  d'irrade  fece  oradone , & dille . O Iòle  non  d muouere 
• contea  à Gabaon  ; & cu  luna  fta  ferma  contra  la  ualle  d' Agiolon , Se 
fòbico  il  (ole,  & la  luna  fi  fermarono,  &gli  ubidirond  fm  che  egli 
hebbe  la  defidcrau  uittorìa . Pcrìlche  il  fi>&  ficttc  nd  mexo  del  ddo> 

&noQ 
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& non  s’a({rettò  al  tramontare  per  ilpatio  d‘un  di  intero  ; & non  fu 
‘ mai  ne  innanzi,  ne  dopo  un  giorno  fì  lungo , obcdcndo  il  Signore 
' alla  parola  dcirhuofno  . O grande  autorità , che  ha  l'huomo  da  be- 
ne, &giulio. 

. Laonde  dice  un  Dottore  : Se  noi  (àremo  ubidienti  à Dio , come 
fu  Giofue,  Iddio  ubidirà  alle  noAre  oraticai . £t  lànto  AgoAino  af- 
fetma,  che  piu  toAo  c da  Dio  udita  una  oratione  d‘un'ubidientc,che 
dicci  mila  d’un  difubidiente.-  £t  Dauit  ancora  ci  fa  certi , dicendo  : 
Che  il  Signore  è apprcAb  à quelli , che  lo  chiamano  : (non  già  à tut* 
u)  ma  à quelli  foli,  che  lo  richieggono  in  uerità.  £taA'crma,  ch^il 
Signore  faràla  uolontà  di  quelli , che  lo  temono,  & elTaudirà  i loro 

Srcghi , & gli  farà  fiilui  i Gran  pO Aànza  adunque  ha  l’huomo  :giu- 
oapprcflòDio;&  giuAoècolui,  che  uiucchriAianamcntc,&che 
cerca  di  caminarc  neiroAeruanzc  de’  com  mandamenti  del  Signore . 
£tpcròfaudiandoil  medelìmo  Profeta  dcll  buomo  giuAo,  dice: 
. Beato  l’huomo , che  non  camina  nel  con  figlio  de  gli  empii, & non  Aà 
'nella  uia  de’ peccatori , nè  fìedc  nella  catedra  della  pcAilènzà;ma  nel- 
la legge  del  Signore  è la  Aia  uolontà , Si  nella  legge  Aia  p^nlà  il  gior- 
no,&lanottc.  ' ( w 

Et  acciocheA  ue^ga  quanta  forza  babbi  l’orationeclcO'huomo 
~ giu Ao , io  racconterò  due  eAcmpidcHa  (anta (ciittura  ; benché  tu tti 
i libri , & le  ulte  de’  Santi  Aano  pieni  di  que  Aa  uerità . Si  narra  adun- 
Ffff  jt.  que  nel  libro  dcll’EAbdo  : che  hauendo  il  popolo  Hebreo  fatto  un 
Vitello  d’oro , & adoratolo  ; Iddio  dilTe  à Mosè  : Io  ueggo,chc  que 
Ao  popolo  è di  dura  cerulee;  laAiami , che  A adiri  il  mio  hirore  con- 
tra  di  loro , & gli  (perderò , & farò  te  Agnorc  di  gente  grande.  Ma 
Mosèorauaal  Aio  Signore,  dicendo  : Perche,  o Signore,  A adicail 
euo  Airore  contra  del  tuo  popolo  ? pregoH  Signoresche  tu  non  uo- 
gli  far  cuieAo  ; & il  Signore  A acchetò  perii  preghi,  & non  fece  quel 
male , cn’egli  haueua  detto  di  fare  al  Aio  popolo . Et  anco  Mote  dif- 
•i  (c  al  Aio  Signore.  QucAo  popolo  ha  commedb  un  grauiAimo  pec- 
cato ; ma  (trettamente  «prego,  che;  ouero  tn  glielo  perdoni;  one- 
ro che  tu  mi  cancelli  dal  hbro  tuo , ilquale  tu  hai  icritto . £t  ottenne 
da  Dio  ciò  ch’ei  uolAr. 

L’altro  effempio , ch'io  uoglio  raccontare , c , che  trouandoA  una 
Aata  Helia  Profeta  (òpra  un  monte,  & mandando  ad  c(A>  Ocozia  Re 
un  capitano  con  cinquanta  huomini,  ilquale  dilfcgli:  Ohuomodi 
DÌ9>ilRecominanda,chexudifccnda.  Ri(poA;gliHclja,& dilTc: 

S*io 
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S*io  (bao  liaomo  di  Dio , difcenda  bora  il  fuoco  da  Ciclo , & diuo« 
ri  tc,  & tutti  i tuoi  cinquanta.  Perilche  fubìto  dilccfc  il  fuoco  da  de» 
lo , & confumò  il  Capitano , & i cinquanta  huominif  ch*crano  con 
lui . Laonde  il  Re  mandò  un’altro  Capitano  con  altri  cinquanta  huo» 
mini  > il  quale  di(Tc  ad  HJia  : Ohiiomodi  Dio > quello  dice  il  Rc^ 
che  tu  prcllo  difcendi  ’Pcrilchc  Hdia  dilTc:  S’io  fono  huomodi  Dio^ 
discendi  il  fuoco  da  ciclo  > & diuóri  te,  & tutti  i tuoi  cinquanta.  Non 
hebbe  tantoRo  finito  di  dire  > che  (libito  uenne  il  fuoco  da  cielo^chc 
confomò  il  capiuno  con  qud  cinquanta  huomini . Et  perciò  ben  di- 
ce rEcclcfìallico  ; Colui  ) che  ama  Dio,  impetra  il  perdono  de'pec-  v 
cari,  & fi  guarderà  da  quelli,  & fari  elfaudito  nelle  Tue  orationi.  Et 
la  Sapienza  dicci  L'huomofcnzaquerela,aÌfretto(si  di  pregareper 
li  popoli , proferendo  lorauonc  à (cmbianza  d’uno  feudo.  O quanto 
uale  l’oratione  dell’huomo  giuflo  afsidua , & per  cflb , Se  per  altri  ; 
percioche ella  c come  una  torre  forte,  & un  muro  nelle  auuerfìtày 
dalle  quali  difende  fe  flcffo  > & gli  altri.  Laonde  habbiamo  una  figu- 
ra nd  libro  dc’Nuirieri:  che  Aaron,  dando  in  pie  tra  i uiui,&  i mor- 
ti , fece  oratione , & cefsò  il  flagello , Se  liberò  dall'incendio  tutto  il 
popolo . Laonde  quando  il  Signore  uolfè  (perdere  Sodoma,  Se  Go- 
morra con  le  altre  tre  dttà  per  li  loro  uitij  ncfandifsimi , come  fece , 
piouendo  fopu  d’effe  fuoco,&  zolfo;promi(c  il  Signore  ad  Abraam,  Gtn,rf, 
le  in  tanto  gran  numero  de’ popoli , come  erano  in  quelle  città , ha- 
ueffe  trouato  (blamente  dicci  huomini  giudi  \ promifo,  dico , per 
amor  di  quei  dieci  di  perdonare  à tutta  la  moltitudine  di  quegli  (ce- 
Icrati.  Et  perciò  dice  Santo  Ambruogio  Da  queda  impariamo  co- 
nofcerc  qual  muro  (la  alla  patria  un’huomo  giudo;  percioche  la  fede 
Tua  ci  confèrua , Se  la  bontà  Tua  ci  difende  dall'odio  diuino . Et  fan 
Gregorio  afferma)  che  meglio  combatte  l'huomo  mudo  orando^ 
che  infinito  numero  di  foldati  combattendo . Attefo , che  fc  l’ora- 
tione  dd  giudo  paflà  i cicli , in  che  modo  non  uincerà  ^ inimici  iti 
terra? 

Adunque, fouogUamochelenodreorationifiano  intefe,&e(- 
fàudite  ) cerchiamo  di  uiuere  conforme  alla  uolontà  dd  Signore,  Se 
caminiamo  nella  uia  de’ fanti  commandamenti.  Laonde  dice  TEo  Setf.f/, 
clefìadico:  Colui, che  ofTeruala  legge)aumenta  lefoe  orarìoni. 

Et  l'Apodolo  Giouanni  dice  ndla  fua  Canonica  i che  fc  la  nodra 
confeienzanon  ciaCcufà,  ò riprende  di  peccato,  habbiamo  (peran- 
aa  diottenerc  dal  Signore  le  grntiC)  che  gU  domandaremo , pur  che 
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oderuiamof  faoi  commandamcnd  , & facciamo  la  Tua  uolonti . 

Adunque  regolarmente  fàuellando,c  urrà  lafcntenzadiquelbuotf 
^tecodcH’Euangelio,  che  dice:  Noifàpptamo^che  DiononelTau* 
^ec  i peccatori  ; ma  f^o  coloro , chel'honoranoj  & fanno  la  Tua  uà 
lontà , fono  effauditi . Perilehe , quantunque  alle  uolte  fi  effende  Ta 
indhibile  mifcrìcordia  di  Dio , & che  egli  eflàudifee  un  peccatore  p 
che  flàpriuo  della  Tua  gratia^conccdcndogli  per  mifcrìcordia  ciò  che 
per  giufUtia  non  fcgliòoueua;.nicntedimeno  c legge  generale^  dà 
Dio  manifcflatain  tutu  la  Scrittura;  che  Diu  è lontano  dagli  empij 
cfraudifcele  orationi  dei  giudi'.  Cofì  dice  Salomone . Et  S.Giob- 
bc  ad'erma:  che  Dio  non  (caccierà  i (empiici;  ma  à i maTuagi  non  por 
■Pr»u,tf.  gerà  la  Tua  mano  . Et  Salomone  afferma:  che  colui,  che  chiude  le 
fuc  orecchie  pcrnon  udire  la  legge  yi'oratione  Tua  farà  eflècranda. 

Ss/.j.  EcDauit  cfprcframcntcdicc;  Se  io  rìccttarnci  cuor  mio  alcuna  ouF* 
lignhà , Iddio  non«flàudirà>la  mia  oratione 

Laondepiu  cuidentemente  queda  cofàèdètta  dal  Signore  coti 
grande cdìcaciapcrEfaia  con  quede  parole:  Quando  uoi' alzarci 
le  uodre  mani  per  orare , io  rìuofgerò  gli  occhi  miei  dàiioi;  Se  quan 
do  moltiplichercteleuodre  orationi y non  uieflaudicrò;  perciochil: 
le  uodre  mani  fono  piene  di  (àngue,  però  lauateuiy&  fiate  mondi; 
S(  togliete  uiala  mali^tà  de’  uodrì  peiffieri  nel  mio  cofpetto . Cefi» 
ùte  hormaidi  far  male,  &fate  bene;  foccorreteal  bifògnofb  ;.face 
^uditiaalTorfànOy  difendete  fa  uedoua,  Se  allhora  uenite)  & preir- 
^temi  ; cioè  ^ quando  hauercte  fatte  tutte  le  fbpradctte  cofe^  lamea  - 
ttceui  di  me^s’ionon  eflàudifcole  uodre  orationi. 

Et  anco  perilroedcfimo  Profeu  ap^rumente  egli  dice:  Sciogitl 
legami  ddrimpictà  y (pezza  il  tuo  pane  alTaffàmato , rìceui  nella  tua 
cala  il  pouero  abbandonato , Se  aUhora  dimanderai  ^ & il  Signore  ti 
cflàudirà  ; griderai  ad edb  ; Se  egli  ti  dirà:  Ecco,  che  io  fon  prefente  à i 
fbuuenirti;pcrocheiofóno  miferìcordiofbSignor’lddio  tno.  Etan- 
coilmedcfimo  Profeta  dice:  Ecco , che  la  mano  dd  Signore  noné 
abbreuiata  f perche  egli  non  poflà^uare  ; Se  non  c aggrauata  la  fiu 
orecchia , acdoche  non  eflàudìfca  : male  uodre  iniquità  fono  queF* 
le,  che  ui  hanno  diuifb  tra  uoi , & Dio  uodro  ; Se  i uodrì  peccati  fo- 
no quelli,  c’han;}o  fatto  afcondcrc  la  fàcciafua  da  uoi , accioche  egli 
non  ui'eflàudifca.  . . 

Ecco  adunque , che  didet'Cnza  c tu  routionedel giudo,  Se  quef- 
la  dd  peccatore  • Ma  bifbgnanotari^  che  ui  fono  due  forti  di  peccai 
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*tori  ; cioè  y peccatori  penitenti  y & peccatori  per{èueranu«  perche 
tro  è il  cadere  ne^eccàti  1 & hauere  dolore  y & chiederne  perdono  a 
t)io;  & altro  c eflcre  peccatore,&  perfcuerante  ne  i peccati  lènza  ha- 
uer  uoglia dimutar  uita, & ^igiorttó  feguire le  file  uogKe,  non 
uolcr  pcrdónare  Tingiuria,  anzi  cercar  di  uendicarfi , ^uefanon  e^ 
làudilcc  il  Signore  ; anzi  y come  dice  Dauit  : OfJtio  dus  jfiattn  pccc^t-  A 

tum  ; cioè,  la  Tua  orationc  glifarà  in  peccàto , perche  dia  non  è fàtu  ^ 

per  CiTRiSTOy  ilquale  egli  difprcgia  col  peccato,  rna  il  pecca- 
tore , che  fi  humilia  y & che  con  puro  cuore  ritorna  al  Signoreychie>  • 

dendogli  perdono  delle  oflfefe  fattegli  y è ellàudito . Si  come  fu  il  Pu- 
blicano  y Zàcheo , Maria  Maddalena  y Pietro , il  Ladro  della  Croce, 
ogni  giorno  n’efiaudilce . , , 

Adunque , fratelli  carifiimiy  ogn’utio  di  noi  cerchi  di  caminar  de- 
gnamente nella  uocationcy  alla  quale  il  Signore  ci  ha  chiamati,  con 
ogni  humiltày  & manfuctudine;  & cofì  fiicendo  yle  noftre  orarioni 
iaranno  dal  noftro  Signore  cifaudite , & otterremo  grada  di  aumen- 
to nella  perfettionelpiritualé,  & guferemo  rctcrnedclicie. 


^ , r. 

’Di  dite  ab  , che,  dee  hauere  la  buona  orationc  • 

C4>.  Vili 

O K uoglio  hora  lalciare,  ch’io  non  dica  > che  benché 
tutte  le  buone  opere  fiano  legidme  aiutatrici  della  be- 
nedetta oradone  ; nondimeno  ella  ne  ha  due  pardcola- 

rìychefonola  giiiftiday &la  limofina.  Le  quali  fono  , 

come  due  ali  y con  le  quali  ella  afeende  in  alto  , & pafià  i cicli . 

Pcrilche  allbora  mettiamo  l’ale  della  giuftiriaallanoflra  oration^ 
quando  uiuiamo  uita  Chri(Hanay&  fi  ingegnaremoà  indrizzare  la 
nofhra  uita  conforme  à quella  diCHRi  sto;&  ccrcaremo  di  con- 
fo ruare  in  noi  le  parole  y&  gli  ammaeftramcndy  ch’egli  ci  ha  dati, 
mandandoli  ad  cfictto  con  ropere.  Perche  egli  ci  promette,  dicen- 
do: Se  uoi  darete  in  mey  &lc  mie  parole  daranno  in  noi  y&  dimaxi 
derete  tutto  quello , che  uorrete , & ui  fora  conct  fio.  Et  perciò  co- 
lui , che  non  ceffo  mai  d’orare,  che  mai  non  ceffo  di  amare  Iddio  y & 
caminarc  nella  uia  de’fuoicommandamenti^  grande  ala  è queda. 

' £t  (àuto  Agodìno  dice:  Non  cefià  mai  d’orare  y chi  non  ceffo  di  efo 
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ler  giudo.  8c  chi  o(Tcrua  U legge , moltiplica  Toratione.  ^ 

L'altra  ala  « con  la  quale  la  nodra  orationc  uola  al  ciclo  y è la  limo» 
dna  : ma  perche  la  limofìna  é di  due  (òrti  » l’una  che  d (à  a*  pouerì  bt- 
iògnod  y (ouennendoU  delle  oodre  lòdanzC)  & l'altra  chea  fa  perdo* 
nando  l’ingiurìc  y però  la  feconda  ala  dcU’oratione  è relTcrciurlì  nel* 
Topere  della  mifcricordia  corporale,  & nella  (pirìtuale.  Vnagrande 
ala  è lalimodna , della  quale  dice  rEcclcdadico  : Afeondi  la  limofina 
nel  fcnodel  pouero , & cUapregherà  per  te  , accioche  da  c^ni  male 
tufiadifefb.  Et  il  venerabile  Tobia  ammaedrando  il  dio  ngliuolo, 
gli  infègnò  à metter  quede  due  grande  ale  alla  dia  oratione  , dicen- 
' ao:  FigIiuolo,fà  che  femprc  tu  habbia  Iddio  nella  tuamente,  & guar* 
dati  di  non  confemire  mai  ad  alcun  peccato,  nè  mai  lafcieraidi  ollèr^ 
uarei  commandamenti  del  nodro  Signor  Iddio.  Dipoi,ddla  tua  lo- 
danza , & non  di  quel  d’altro  fa  delle  limofine  j & non  uoler  mai  uoU 
tare  la  tua  faccia  à i pouerì,  accioihc  la  fiicciadel  Signore  non  fi  riuot 
m contra  di  ce . In  quella  maniera,  che  tu  puoi,  da  mifèricordiofb . fè 
haurai  delle  Scolti  afiài , dà  abbondcuolmente  ; fc  haurai  poco,  an- 
' coradi  quel  poco  dudia  didar  uolonderi.  Perche  nel  dì  della  necefi* 

fica  tu  raguncrai  à ce  deflò  un  premio  buonp  , perche  la  limofina  li* 
beral’huomo  da  ogni  peccato , & dalla  morte  ,&tton  lafciachel'ani* 
ma  uada  nelle  tenebre . Perdoche  la  limofina  darà  con  gran  fidurìa 
innanzi  al  fbmiT'  o Iddio  per  tutti  quelli , che  la  faranno . Appreffo  il 
nodro  Signore  Giefu  C a R i sto  dice  : Date  la  limofina  ,&  ecco 
che  ogni  colà  ui  farà  monda. 

Ancora  Salomone d efforta  di  non  edere  duri,  nè  difàmoreuoli 
àibifognofi,  perche  contra  quedihuomini  gli  fono  quede  parole: 
Chi  chiude  rorecchie  file  al  grido  del  pouero,  egli  ancora  griderà  à. 
Dio , & non  farà  eflàudito  . 

Della  limofina  fpirìcuale,  checit  perdonare  ringinrìe,  bifbgna; 
che auertiamo molto  bcned'rffcr  pronti,  ficdifpodial  perdonare^ 
altrimente  non  potremo  mai  con  lenodre  orarìoni ottenere  da  Dio, 
che  egli  d perdoni  : perdoche  egli  apertamente  cidice  : Quando  uoi 
liarcie  à fa^oraiione  perdonate  , fè  nauete  riceuuto  alcuna  ingiuria. 
Etpoì  fèguUa:  Se  uoi  non  petdonarcte  à ghhuomini,  nèancoilpa* 
uudro  perdonerà  à uoi  i uodrì  peccati.  Et  per  cdèrequkfia  una. 
cola  che  moltoimportaallafalutenoflra,  & fcnzala  quale  non  pof* 
fiamo  oTtcnercla  remifiiune  de’  nodri  peccati,  però  il  nodro  reden~ 
tote  infcgnandodla  numera  come  dobbiamo  orare  al  nodro  padre 
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^cfte , per  efTere cflìiu(l|ti,  d oioftcò che^oacf&imo dire:  I^faacl 
i debiti  noflrì , (ì  comeatKO  noi  li  dimettiamo  ài  noftri  debitori . £c 
poi  più  apeitamentccgli  dice:  Se  uoi pcrdonarcte  à gli  huomini  i pec 
«ad  loro,  il  uollro  padre  cclciliale  perdonerà  anco  cflb  à uoi  i uollri 
peccaci  :ma  le  non  petdonarete ^ gli  huomini.  nè  il  padre  uoftro  per 
donerà  à>uoi  i uoftri  peccàn^  Pccilcbc  quello  precetto  contiene  in  le 
la  nccclsrtàdd  perdonare;  dipmpdp  che,  fe  uogliaino  che.Dio  cipcr» 
doniinollripeccad.  Fa:bilbg99k,  ehe  ancqra  npiperdoniamó  4 
quelli, da’ qualrhabbiamo  riceuuto  ingiuria,  perche  Iddio  dfiuta^ 
&di(prc2Eaidoni)&i{krificij  di  coloro,  ebenon  Ibno  prìmaci- 
.conaliati*  ^ ••• 

iiì  La  onde  in  un'altro  luogO|ilnoIlro  Signore  dia  cauti,  dicendo; 
Se  tu  offerirai  il  tuo  dono  all’altare , & quiui  ti  ricorderai , che  il  tuo 
fratello  habbia  Elicona  coià'contradi  te,  lai^a  quiui  il  tuo  dono^ 
•&  uà  prima  à riconciliarti  col  tuo  iracdlo  ^ de  dipoi  odèdici  il  tuo  là- 
orihdo.oi  . . . . •. 

Adunque  non  Ibconqualfrontepuolpcraflarcmilslon de' pec 
catifuol  colui ,nqualcsàchcGicru.C  h r i s.t ogiihacomman- 
data , che  egli  percioni  à chi  l'ha  ofiMo-,  & noo  il  cura  d ubidirlo . £t 
r Apollolo  non  ccHadidire,  chenonii  dee  rendere  male  per  male; 

che  non  dcbbiamoàvaniarclcattiurnd  far  male,  mach,egli  dob- 
•biamo  andale  innanzind  far  loro  bene  Ma  (f  on;te  dice  lànto  .^o(H 
■no)  mi  potrebbe  dire  qucllbflinato  : Non  èporsibile,  ch'iopol^  in» 
tdurrc  l’animo  tnioad  amare  il  mio  nemico  . Al  quale  io  dira  : Opo- 
vcretto  guarda , lètu  (d  accecato  dallapa^ione.^ddio  ti  dice,  cheta 
puoi, &dcui  amare  lituo  nemico,  ) d^tudlfii  chpnonèpoG^ilc? 
•Pcofiafno  horaàcuii(rdetplùVc4.<^^^  à P?9,ò  à;te,S(^he^clifuxM> 
noi  uacillondd,  & trcuf^donoifleGi  ^ Non  c lyinnoj  ciac  meglio  co* 
nofeadò  cbepofsiaaao  Curc^che  Dio  ;il  qud^  d^bjidatp  ^fqrza,di  Jfe 
re^c^c tanti  huomini, ^ntedonpe^tano^hcrici, tanti  f<^du|Iiyd(  can 
tc  dclicategiouanctte  hanno  OOP pauenz;:^  & uo|ontariamcntc  lòpp 
portate  le  fiamme , il  fuoco , i ferri , i ceppi , le  ficre^jSc  la  meme  cru* 
ddifsima;  & noi  habbiamo  animo  di  dire,  cKenon  polsi  anco  lop- 
porurcle  parole  ingiuriolc  di  quelli , che  fòno  adirati  centra  di  noi, 
& da  noi  non  manca  di  uendicarci  etiandio  con  dar  loro  la  morte? 
Onde  non  fo  con  che  conlcicnza  polfano  quelli  tali  Iperarpuruna 
minima  parte  di  beatitudine  con  quei  Sanò , la  uita  de*  quali  non  de- 
gnano pur  d'imitarenelle  minime  colè  . 
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Egli  è coli  certa,  elle  non  fi  può  nc]gari?,'che  il  Signore  non  coitt- 
mandi  che  dobbiamo  amafei  noftrì  amici , & far  bene  à chi  ci  poru 
odio  ;&  che  preghiamo  perchiciperflgUita,  & per  quelli  « che  di- 
cono male  di  noi.  Et  chi  deftdcra  (apcrcil  premio,  chefiriccua  di 
queflo,  odi  quel  che  il  Signore  fcgucì'Acciochc  fiate  figliuoli  del  uo 
Itro  padre  celcfie , ilqualòèinciclo.  Ondenefigue,  àc  colui  non 
può  e(Ter  figliuòlo  di  Dio, che  non  vuol  perdonare, & non  amai  fiioi 
nemid. Con che'frorlce andrà pcficofiut innanzi à Dioànoroinadi 
filo  figliuolo,  & chiamarlo  Padre,  quando  egli  dice:  TattrnoSièr  qm 
isincaebs,  d^r.  Di  grada  ditemi;  Se  noi  amiamo  (blamente  quelli, 
cheamanonoi,  chepiùfaedamo di  quello,  che  fanno i ladroni? di 
quello , che  fàiuib  i Pagani,  i lupi , i ferpenti , & gli  orli  ? di  maniera 
che , (è  noi  non  amafsimo  coloro , che  amano  noi , (àrelsimo  dip^ 
giorcondidonecheilupi^ilerpenti,  gUorfi,&  gli  altri  animali.  Et 
come  dice  il  Signore  : Se  noi  amiamo  Iblo  coloro , da  i quali  fiamo  a»* 
mati,  che  merito  acquifiaremo?  Adunque,  feuogliamoauanzarc 
i Pagani , & gli  animali,  amiamo  non  (blamente  gli  amia,  ma  perdo- 
niamo ancora  à gli  inimici,  per  amore  di  colui,  il  quale  è morto  fu’l 
legno  della  (anta  croce , per  perdonarci  i noftri  peccati . Il  quale  prò- 
go  per  li  fuoi  crocifilTori , & per  tutto  il  mondo  . Et  è colà  certa,  che 
quella  èia  uera  carità,  la  qualenon  (bloama  gamici , maancora  gli 
tnimid . Si  come  anco  U Signor  nofiro  , cheTa  piouerc  (bpra  ibuodi 
& (bpra  i catdui , & fa  nalcere  il  (uo  (ble  (bpra  i giulH , & (bpra  t rei. 

Non  ci  rimanendo  adunque  (cu(à  alcuna  innanzi  al  tribunal  di 
Chri  STO,  sforciamod,  che  nell'animo  noftro  uagUa  molto  più  la 
buona  uolontà , thè  la  malida  ; più  la  panenza , che  l'ira  ; più  la  beni- 
enità,  chel'inuidia;  piùlahumiltà,  che  la  fiqierlHa . & in  (bmma, 
ncciamo,  che  b dolcezza  della  carità  occupi  tutto  il  noftro  cuore, 
accioche  niuna  parte  d*  c(To  polla  hauére  alcuna  amarezza  d’odio  ; & 
perdoniamo  ringiurìe  riceuute,  accioche  la  noftra  oradonepofii 
volare  al  deio,  &che  ci  ripord  la  beatitudine  ddl’etcrno  Padre  col 
perdono  de*  noftri  pelati. 
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Ld  quinta  conditione  dell' orat ione  è , che  ella  dee 
effere  Patiente,  ferfeuerante, 

IX. 

I Va  N T B volte  auuicnc,  ch’io  duelli  dclforatione^  di- 
ce fan  Bernardo)  tante  uolte  mi  par  d’udire  alquante  pa- 
role delThumana  cogiutione  nel  cuor  uofìro:  le  quali 
*0  Ipcilè  uolte  già  udite  da  altri , & hoUe  alcuna 

' volta  (perimentatcndnaio  cuore.  Ora  che  vuol  dire,  che  poniamo 
che  mai  cefsiamo  dall’orare^  & ì pena  par  che  alcuno  di  noi  poflà  Ipe 
rìmentarc  qual  fia  il  frutto  della  Tua  oratione  ; cofi  ci  pare»  che  ritoc- 
nìamo , perche  niuno  et  rìlpond^arola,  niuno  c»  che  ci  doni  alcuna 
colà  ; ma  par , che  noi  ci  iìamo  afi^icati  lènza  frutto . Ma  che  dice  il 
Signore  neH’Éuangdio  ? Non  uogUate  giudicare  iccondo  la  faccia  > 
ma  giudicate  il  giallo  giudicio . Ora  qual  è il  giufto  giudicio,  fe  non 
3 giudicio  della  fede?  conciona  che  per  la  fede  utue  il  giufto . Seguita 
adunque  il  giudicio  della  fede,  & non  il  tuo  elperimento . Percioche 
la  fede  indubitatamente  è uerace,  raarelpcrimento  cfillace , Ma  qua 
le  è la  uerità  della  fede  fe  no  quello  che  promette  il  figliuolo  di  Dio? 
Onde  egli  dice  : Tutto  ciò  che  orando  addimandate,  credete  che  uoi 
lo  riceueretC)  & fàrauui  fatto . 

Adunque  niuno  di  uoi  fratelli  habbia  à uile  la  fila  oratione  : che 
io  fermamente  quefto  ui  dico  | che  Dio»  al  quale  noi  oriamo  non  l’ha 
à uile:  anzi  prima  che  ella  fia  ufeita  dalla  bocca  noftra,eftbcomroan 
da  à gli  Angeli , che  fia  ferita  nel  filo  libro . Et  fenza  dubbio  niuno 
noi  dobbiamo  fperare  in  duecofe.  una,  ò cheeglici  darà  quello, che 
noi  addimandiamo , ouero  quello,  ch’egli  (à  che  ci  fia  più  gioucucH 
le.  Perche  egli  è cera  colà, che  noi  non  lappiamo  pur  quello  che  deb 
biamo  orando  addimandare  comeficonuiene. 

Ma  il  noftro  Signore  ha  coropafiione  alla  noftra  ipnoranzar&  rice 
uendo  cortelcmente  la  noftra  oratione , non  d dà,  n e uuole  che  hab- 
biamo  quello , che  al  tutto  d làrebbe  noccuele , ò che  non  fa  à nofha 
falute,  che  cofi  toftod  fia  dato  ; & nondimeno  per  quefto  la  noftra 
oratione  non  è infruttuolà  • Cofi  dice  làn  Bernardo.  La  onde  lènto 
Agoftino  dice:  Il  Signore  Giefu  Christo,  chieditore  tra  noi,  & 
datore  col  padre,  per  coft  cera  non  d eftbrtarebbe  con  rana  inftan- 
*a,  che  debbiamo  chiedere,  fe  egli  non  duoleflc  dare.  Vergognili 
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rhumana  pigritia , perche  egli  vuol  darci  più  di  quello , che  ngi  uo- 
gliamo  riceucre.  £gli  vuol  hauer  più  tnifcricordia  di  quanto  noi  de- 
uderìamo  d’elfere  liberati  dalla  miferìa  ; percioche  egli  d elTorta  per 
amornoAro,  à quello  che  cflb  d pcHùadq.  Stiamo  adunque  deAi, 
& cflbrtati , & crediamo  à chi  d promette:  & preghiamo  di  godere 
colui,  che d loda.  ' ' • t 

Dobbiamo  adunque  eiRrrc  d’animo  coAante,  & perlcueranteneK 
la  no  Ara  oratione,  & non  mancar  d’animo,  ne  ceflàr  della  noAra  pe> 
titione,  qcantunqucil  Signore  tardimolto  ad  esaudirci:  anzi  atte 
volte  d bilbgna  cflere  tanto  pertinad,  & importuni  (le  coli  fì  può 
dire)  che  diciamo  con  fan  Giobbe.  Ancora  che  il  Signore  ra’ucci,* 
dclTc  piperò  in  lui.  QueAaperfcueranza,  & IblledtudincciinAgiw 
ljtf.it.  il  Signore neir£>iangelio:  & d propone un’cnèmpio  d’un’huomo, 
chedameza  notte  andò  à cafad'un  (uo  amico  à chiedergli  impreAir 
to  tre  pani  per  un  fbraAiero  hro  amico , che  gli  era  uenuto  à-caià,.ma 
rcufàndolìglirilpolc  jdicendo:  Di  grada  non  mi  dar  molcAìa,già 
Tufcioc  chiufb,  &io  fono  in  letto  co’miei  (ìgliuolit  & perdo  non 
poAb  leuarmi  à darteli . Nondimeno,  fc  bene  egli  fece  lafculà,per  im 
portuhità  di  colui,  che  chiamaua,  perche  non  Ti  uoUc  parare,  fu  bi<- 
fògno , chefamico  filcuaire , & lidefle  ciò  ch’égli  diman daua:  &lc 
non  gli  diede  perche  fo  Ae  amico  , fu  co Aretto  à darglieli  per  lira  inv- 
portunità.  Talché  il  noAro  Signore  conchiude,  & dammaeAra,chc 
debbiamo  pcrfeùerare , chiamando , & battendo  alla  porta  della  di* 
ulna  milcricordia  ; r e che  è di  tanta  potenza, & uirtùlaperlcucranza,. 
che  dòche  noinoautccniaino  per  amidtia,  rottcrremo  per  impor- 
tunità. 

Ancora  uofendo  mo  Arare  il  Signore  comeròrarione  è cfficaciAL- 
momezo  da  guardarci,  & libcrard  da  tutù  i pericoli  & dell’anima, 
& delcorpo  ; pcròci  inlègna  apertamente  come  in  quella  dubbiamo 
elTcre  lóllecid,  & orare  con  inAanza . llcbc  d propone  una  parabola, . 
'iMt.rt:  CDmebilògnalempreorare,  & non  mancare,  dicendo:  come  egli* 
erain  una  città  uno  Giudice , che  non  temeua  Iddio , ncanco  haue- 
uarifpettode  gli  huoinìni:  & in  quella  dttà  u’erauna  uedoua,  la* 
quale  haueua  u na  fua  cauta  auanti  à queAo  Giudi  re,  & andaua  Ibucn 
or  à trottarlo,  & diceuagli  r Ioti  prego , che  tu  mi  facci  ragione  con- 
tra  dei  mioauerlkrio  Mail  Giudice  non curaua di  dare Ipeditione  al- 
la liuuraulà  : anzi  moAraua  di  non  udirla,  & in  qucAa  manierala  teiH 
ne  mokotempo  • MaUuedooa , che  ad  altro  non  attcndeua,  conti- 
' ' nouamcncc 
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«ouanicnte  era  alla  cala  del  Giudice , &I‘importunaua . Pcrilchc  do- 
po molto  tempo  egli  dille  tra  fé  Hello  : Benché  io  non  tema  Dio,  ne 
habbia  uergogna  de  gli  huomini:  di  modo  (he  ne  per  Dio, ne  per  gli 
huomini  non  taccio  giuHitia  ; nondimcnopcrche  qucHa  ucdoua  mi 
e unto  molella , & importuna , io  le  uoglio  tar  ragione  ^ & ilpedit  la. 

Dipoi  cheli  Signore  hebbe  detto  quella  fimilitudine)  dille:  Ha- 
uete  uoi  nouto  quel  che’l  giudice  iniquo  ha  detto  ? cioè,  io  la  uoglio 
(pedice , perche  ella  mi  e troppo  importuna  ; quali  eh  egli  dicefle.’Se 
il  Giudice  iniquo  Ipcdi la  caulàdellauedoua  perla lùa  loUecitudine, 

& pcrlcucranza  ; tanto  piu  doucte  Iperare , che  Dio , che  cgiullil&i> 
mo , pio , dcclentcnte , cllàudirà  le  uodre  orationi,  feperlèuerarete 
incÉe. 

Adunque  quella  uirtù  è molto  bilbgnofa  all'orante;  pcrcioche 
molte  uolte  il  Signore  dilferilcc  le  gratie,  che  gli  dimandiamo  , ò per 
prouarelanoHratcde;oucro,acuoche  noi  meglio  conofeiamo  la 
noHra  ncceHità,  ò per  accendere  in  noi  maggior  femore  nel  far  I'q» 
catione  col  differire;  oucro,  perche  coli  conuiene  pernoHra  magr 
giore  utilità , ò per  altre  cagioni , che  il  Signore  sa , & conofee . Per 
quella  cagione  è molto  bilbgnofa  quella  uirtù  della  perlèueunza  alt 
l’orationc,  acciochecllaconlcrui  il  frutto  d’elTain  noi  ; & che  la  ten- 
utione  > & finapatienza  non  ci  tolga  coli  gran  frutto  dalle  mani.  Po* 
tò  che  molti , che  fr  dilpongono  à far  orationc  per  un  poco  di  tem- 
po, & ui  pongono  in  quello  molto  grande  efficacia  > Se  Ibpportano 
moltealtre  cole,  & molti  trauagliin  altre  parti  ;&  poi  non  fanno  Ibp» 
portare  quando  chiedono  qualche  colà  al  Signorcy.chc  un  poco  ft  dif 
Krifca  il  delidcrio  loro  ; $c  quello  fa,  che  fi  perdono  d’animo,  &pc^r 
jdono  ancora  tutto  ciò  c’haueuano.guadagnato. 

Laonde  molte  uolteil  Signòrcindugia  à dar  il  rimedio  lino  alFul- 
timo  perìcolo,  quando  giada  del  tutto  perdutala  Iperanza  d’ognt 
,lbccorlbhumaoo , come auuiencà  molti, & ogni  giorno  lo  uedia- 
mo  per  clperìenza;  li  comeinteruenne  à Dagit,  quando  Saul  lo  te- 
neuaalTcdiato.  coineuccorleàlàntaSulànna,  elfcndo  condotta  al  Dm».}. 
luogo  dcllamortc.  come  anco  auuenncalla  città  di  Bcuulia,quando 
gliclTercuide  gli  A{siri),ia  tcniuano  alTcdiata.  n 

' Altre  uoltc  pare  aH’huomo|  che  Dio  li  lia  (cordato  di  lui , & che 
nonio  uogUa udire,  & che fàcdail lordo, & che  lia  addormentato j. 
comcfiifigurato Del fonno del Soluatorc, quando  nauigandocon  i 

dilcepoIi,Eafc.didorinicc  jdc  Icuandod  una  gran  tcmpdla,  uenne 

una. 
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vna  gran  cotnmotione  nel  mare,  di  modo  chela  nauccomlndaua  ah 
darfènc coperta dall'ondc.  Pcrilche, dubitandoli  i dilccpoti d’anne-» 
garli^dedarono  il  Signore,  & cominciarono  à gridare:  Domine  fal^ 
Ma  nos  perhnus . £tilSignoreriIeuò,& dille:  Perche  liete  coll  timi- 
di , huomini  di  poca  fede  ? & allhora  li  leuò,  & commandò  al  uento, 
gc  al  mare , & fubito  uenne  una  gran  bonaccia , di  modo  che  Quegli 
huomini , che  li  trouarono  co  i dilcepoli  nella  barca,  ftandoli  tutti 
ammirati  di  quello  gran  fatto  diceuano  : Chi  è collui , al  quale  ubi* 
difeono  i uenti,  & il  mare? 

Pare  ancora  alcuna  uolta,  che  non  lòloil  Signore  non  ci  oda,  ma 
che  anco  Ria  contea  di  noi  adirato,  & che  ci  hatòia  abbandonati.co- 
me  chiaramente  au  uenn?  alla  dona  Cananea  : la  quale  andò  à Ch  R I 
ÌAjut.ts.  STO  con  grande humiltà , &fede,&  dillègli:  Habbi milèrìcordia 
di  me  ò Signore  ; perciochela  mia  figliuola  è malamente  dal  Demo- 
nio tormentau.  &egli  non  le  diede  altra  rilpoRa . Ilche  ueggen- 
do  i difcepoli,Io  pregarono  per  lei,  che  la  uolefle udire,  & farle 
la  grana,  ch'ellachiedeua.  Allhora  rìlpolèil  Signore,  che  non  era 
mandato , (è  non  alle  pecore , ch'erano  pericolate  della  cala  d Ilracl» 
Allhora  la  donna  non  fi  perde  d'animo,  nè  rimale  difitrelalùaora- 
rione;  anzi  con  più  humiltà,  & più  làida  fedele^  gittòdinouoin 
einocchionca’picdiy&dilTetSignoreaiutami.Ec^i  letornòàri- 
^ondere  più  afpramente , trattandola  da  cagna  ; & dilTe  : Non  è be- 
neleuare  il  pane  à i figliuoli , & darlo  a‘  cani . Vdito  la  donna  queRa 
afpra  rilpoRa,  non  fi  Idegnò  però  punto , nè  anco  fi  parti  da  eflo  mal 
(bdisfatta,  ma  uollc  perleuerare  fin  che  ella  ottenne  ciò  che  defidera- 
ua,  & diRè:  Egli  è aero  Signore  ciò  che  tu  dici;  nondimeno  anco  i ca- 
ni mangiano  delle  minucdole,  che  cadono  dalla  tauola  de’ loro  Si- 
gnori . Allhora  ueggendo  il  Signore  la  Tua  grande  humiltà , fede^  pa- 
tienza , & perlèueranza , dilTegli  : O donna , grande  è la  tua  fede;  uà, 

fcfiati  fatto  come  tu  haiaddunandato.  Et  lafaa  figliuola  fulànau  in 
qucll'hora. 

Ecco  adunque  quanto  giouò  à queRa  donna  la  perfeueranza  ; Se 

Eerciò  dobbiamo  ancora  noi  perleuerare  neUe  noRre  orationi , & 
auer’una  ferma  confidenza  nella  bontà,  & milèrìcordia  di  quel  Si- 
K0mJ.  gnorc , il  quale  (come  dice  l’ApoRolo  ) difpone  il  tutto  per  bene  de 
gli  detti  fuoi  • Et  làpendo  c^i  benilsimo  ciò  che  egli  ci  ha  da  dare , là 
ancora  quanto,  & à che  tempo  lo  ha  da  dare  : & perciò  ci  dobbiamo 
timcttercàlui.  Perdochc,  comcdicefanGre^rio,  molte uoltc 

quanto 
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quanto  più  lì  dilFcrifccla  noftra oratlonc , tanto  più  s’adempie:  & 
quanto  più  pare,  chele  nodreuocifianò  dilj)rcgiatc,allhora  lì  for- 
tificano più  i nofiri dcfidcrij ncirintimo  dein jflro cuore, come auic 
ne  à i feminari : i quali,  quando  più  tardano  à nafcerc  per  li  freddi, 
per  le  neui , & per  le  brine  ; canto  più  poi  con  maggior  preftczaa , & 
vigore  germogliano  ,&  crclcono.  Et  fan  Girolamo  dice:  Si  come 
Tinfermo,  chcperlà'grìnfebre  parche  arda,  & chiede  al  Medico 
dell  acqua,  gridando  ad  alta  uoce,  & dicendo  ch’egli  arde,  & che 
nonpuò  afpctcarpiù,  perche  fé  ne  uien  meno,  & che  muore  di 
fece.  Maiipietofo,  & prudente  Medico  gii  può  molto  benedire, 
afpctta  un  poco,  perche  io  so  molto  bene  quando  farà  tempo  di  dar- 
ti ciò  che  tu  dimandi;  ma  bora  non  uoglio  farci  queBagratia,perche 
quella  compaisione  farebbe  più  predo  crudeltà , poi  che  quello,  che 
bora  tu  uorrefli  ti  farebbe  contrarlo , & dannofó . Ora  cofl  quel  Si- 
gnore , che  molto  ben  conofee  il  pefb  , & la  mifura  delle  fùc  mifer^ 
cordie , alle  quali  non  vuole  udire  colui,  ebe  lo  cbiamapcr  meglio 
prouarlo , accioebe  con  più  femore  lo  chiami . 

Adunque  per  le  cagioni , & effempi , c’habbiamo  detti , uediamo 
che  ci  fa  bifògno  della  perfèueranaa  ; percioebe , oltre  che  acquiflia- 
mofempre  merito,  godiamo  ancora  magdor  frutto,  & ueniamo 
ad  aflìiefàrfì  à quello  fànto  ellèrcitio.  Et  ucoxne  quando  fi  caua  un 
pozzo , quanto  piu  fi  uà  lotto  terra , tanto  piu  fi  troua  l’acqua  ; coli 
Quelli,  che  fi  menono  à far  oratione,  quanto  piu  entrano  in  quello 
Iwto  efTcrcitio , & piu  perféuerano  in  efib  j tanto  piu  fbgliono  tro- 
uar  piu  fiacco,  & maggior  utilità.  Di  modo,  che  fi  come  il  fuoco, 
che  fi  cominciaad  accendere  nelle  l^ne  uerd»,non  coli  predo  alza  hi 
fiamnu  ; ma  à poco*^  poco  fi  accendono,&  infiammano  : coli  quan* 
dorhuomo  uà  all'orationeconla  perfèueranza,  uà  à poco  à poco  ac 
cendendola  diuodone;  & però  Tempre  fi  deue  cfièrelbllcciti,&  noa 
pigri  à quedo  lànto  eflercido  , &jperfèuerar  con  fede  in  efiò.  Laon- 
de à quedo  propofito  dice  Salomone . Meglio  cil  finedcU’orationc^ 
chcilpiindpio* 
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^omelanoftra  or at ione  è fimpre  ejjauditAt 
che  non  otteniamo  ciò  cì^e  dimandiamo  , 

Et  fimpre  dobbiamo  predare  , che 
la  uolontà  di  Dio  pa  adern- 

pfuta'in  noi  medcfinè*,'  . i , jxj.  . .li'f 
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A V t N D o adunque  detto  il  Signore  : Dimandate , 8c 
(àrauuidato; cercate, &troueretc;  picchiate,  & (àrcte 
aperti.  Et  accioche  gii  huomini  habbino  (pcranza,  che 
le  loro  orationi  itano  eiTauditc  , egli  foggiuniè  dicendo^ 
Ogn’uno,  che  chiede,  riceuc;  & chi  cerea,  croua;&  chi  picchia  ,c 
aperto . A*  qaefta  replica  del  Signore  con  queAe  parole  , cL'moflni 
quanto  egli  uale , che  nel  domandare  noi  lìamo  (blleciti  ,mole(ii,iinr 
portoni,  uiolend,  Se  falUdiofi  i & perdo  V ergilio  à quello  propoli- 
IO  dice:  • .1 

ta  fatica  importuna  uìnreil  tatto  ^ - i 

Et  benché  noi  chiediamo  cole  appartenenti  alla  (àiute , non  ci  d pe^ 
rò  (èmpre  dato  liibito;ma'i1  Signore  alcuna  uolta  lo  differifee  per  dv 
telo  à tempo  conireneuolc;acciocheper  l'indugio  del  dare  fi  habbia 
piu  à caro,  percioche  le  co& lungamente  defiderate,  fi  ottengonoy& 
polTeggono  piu  dolceinènte . La  ondeS.Bernardo  dice  : Dio  uoole^ 
-che  (e  gii  chieda  quello,  ch’egli  ha  anco  promefiò  dì  darci. 

Ma  bilògna  notare , che  il  Signore  non  dice  : rihaueri  quello  i'che 
égli  chiede , chi  cerca,  chi  picchia . Percioebe  alcuna  udta  è 
to  fecondo  la  fila  uoglia , & è quando  il  Signore  dà  quanto  gli  è .di- 
mandato . Alcuna  uolta  fiamo  clTàuditi  fecondo  il  merito  ,&èqoan 
■dolìdà  Tequiualente  meglio  molte  Molte  i fanti  huomini  non 

riceuono  quel  che  chiedono;  & alihora  fono  molto  piu  el1au(hti,chc 
fe  rìceuefTcro  dò  che  addimandano.Et  però  à quello  propofito  Tan- 
to AgoRino  d ammonilce , dicendo  : Non  ui  paia  gran  colà  refle- 
re  eflauditi  da  Dio  fecondo  la  uollra  uolontà  ; percioche  Dio,  quali 
adirato , qualche  uolta  ti  dà  ciò  che  tu  chiedi  ;&  clTendoti  fauoreuo- 
le , ti  nega  dò  che  tu  uorrelli . Quel  che  gioua , & quel  che  nuoce, 
k>  sà  il  medico  ; percioche,  le  Dio  non  dà  Iccondo  la  uolontà  noRra, 

egli 
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eglidàperfàlute.  Che  ti  pire:  (è  tu  dimandi  dò  cheti  nuocc;&  il 
medico,  che  conoicc  dò  che  ti  nuoce)  non  te  lo  dà?  Adatti  quel^ 
che  c piu  utile.  Fratelli , imparate  à pregan-  Iddio  (dice  lànto  Ago- 
ftino ) che  ui  rimettiate  al  medico , & che  egli  faeda  ciò , che  cono- 
ice , d)e  Ha  piu  utile  per  noi . 

ConfeGiamoglMR^&o  male,  &e(Tod  darà  la  medicina  conEt- 
ceuole.  Egli  noiHH^difce  à uolontà , ma  per  tua  (àlute . Il  me- 
dico non  fa  ciò  chcnwro4  ma  dò  che  t'è  piu  bilògnolb . Onde l’A- 
poftolo  Giacopo  afiferma  dicendo  : Hauetc  domandato,  & non  ba- 
uete  riceu  uto , perche  hauetc  domandato  male . F t^uando  la  ma- 
dre di  (in  Giacopo , A di  (àn  Giouanni  dimandò  al  Signore, che  uno 
d'crsifcdeircallaluadedra,  AraltroalUnnidranel  Tuo  regno ;hille 
rilpofto  dal  Signore:  Voinon  fapcte  dò  che  addimandate.  Noi 
lappiamo,  che  il  demonio  domandò  à Dio  di  tentare  fan  Giobbe,  A 
fìi  cflàudito.  Sappiamo  ancora,  che  una  legione  di  demonij  doman- 
dò d'andarfene  in  una  mandria  di  porci,  A Gicfù  C H R I s To  le 
fecelagrada.  EtTApoftolo  Paolo  pregò  tre  uolteil  Signore  con 
grande  inflantia,chcgli leuafTc lo  (limolo  ddia  carne,  A nonio  u<4- 
Ic  eilàudirc . La  qual  co  a non  dee  recar  marauiglia  ; perdochc  le  co 
(è,  che  fa  la  di  uina  prouidenza,  fono  tanto  giuflc , A per  coli  giuflif- 
lima  cagione  fatte,  che  fc  bene  non  le  pofsiamo  comprendere , fono 
perògiuflifsimc,  A (àluteuoli . Laonde, fe  noi  guardiamo  con  U 
ragione , uedremo  che  fu  piu  quello , che  1 Signore  diede  à fin  Pao- 
lo negandogli  la  grada  ; che  fe  gli  haueffe  dato  ciò , ch'egli  doman- 
dò, pere  he  egli  lo  prcgaua,chcglitoglic(rela  tcntadonc  della  car- 
ne, A il  Signore  gli  diede  grada  di  uincerla.  Et  però  non  bifogna 
difpcrarfi , non  fa  miftieri  di  afHiggerfi , nè  anco  è -colà  ragioneuolc 
à lamentarli  di  Dio  ; benché  egli  non  ci  conceda  fobico , nè  forfì  mai 
quel  che  gli  dimandiamo  ; perche  egli  non  fo  quedo  per  non  uolerci 
udire,  mapercheuuol commutare  quel, che  gli  addimandiamo in 
altra  cofa  migliore,  A piu  prohtteuoleà  noftra  (àlute.  Egli  sà  mol- 
to bc  ne  quel  che  egli'fa , A noi  non  lo  mtendiamo . Egli  sà  quello  , 
che  dinega  ; A noi  non  lappiamo  ciò , che  addimandiamo . Egli  nù- 
fura  tutte  le  cole  con  la  ragione , A noi  le  miforìamo  con  la  uolontà  . 
Egli  ci  nega  ciò  che  ci  toma  à danno;  A ci  concede  aò  checifo  bilò- 
gno . Et  fina! mente  dico , che  cilcndo  egh  il  nodro  amoreuole  , A 
dcmentilsimo  padre , però  dobbiamo  m ogni  colà  fottomcttcrci 
alla  Tua  (ànu  uolontà. 
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pùmo  (ìcomefì  conuiencnciroratione  addimandare; 
tna  lo  Spirito  (ànto  c quello , che  dimanda  per  noi  : pe* 

rò  moftrandoci  il  Signore  ^Mu^tione  ; d iniègno , 

cHedouefsimodire:  Signore, fta fatta U^HHpità.  SicomcclU 
' c Tatù  in  ciclo,  coli  fu  fatta  ancora  in  tcrrlBndc  uolendod  il  no- 
ftro  buon  Signore  am  maedrard  con  FelTeiripìd  aò,  ch’egli  haueua 
ammaedrato  con  le  parole , quando  Tulttma  fèra  auanti  la  (ua  pacio- 
ne , andò  à fSf  orationc  ncU’horto  ; & edendopedo  in  angolcia , & 
(udando  nmgue>  dilTecon  grande  cfHcacia:  Padre,  s'egU  épo/sibile, 
pafla  da  me  quedo  calice;  cioè,  quedaafpra  pafsione:  nondimeno 
no  uoglio  che  da  fatta  la  mia,ma  d bene  la  tua  uolontà.In  quedo  paf 
fo  non  (blo  habbiamo  cagione  di  compadione  , ma  anco  d’edèmpio 
ò’oratione.  perciocheegU  ci  infegna , che  dobbiamo  ricorrere  à Dio 
in  tutte  lenodrcneccdità,  trauagli , & bilbgni,  cornea  padre  di  nii- 
{èricordia  ; d inlegna  parimente  di  perfcucrarenell’oratbne,  & non 
. mancar  di  chiedere  quando  non  damo  cod  predo  edà  uditi  fecondo 
lanodra  uolontà;  ma  che  perfeueriamo  orando  come  fece  egli,  che 
fcplicòtreuolteridedàoratione.  £t  perche  molte  uolte  quel , c^e 
non  d ottiene  al  prindpio , d concede  nel  fine  ; d infégna  parimento 
da  un  canto  orare  con  grande  fperanza,  & dall’altro  con  grande  ubi- 
dienza,  & radègnationc  nella  uolontà  di  Dio  ; & perdo  dobbiamo 
anco  noi  imitarlo, & fempre pregarlo,  che  non  ci  clTeguifca  quello  , 
..<hededderiamo;macheda  fattala  dia  fàotifsima  uolontà;  & quel 
che  piu  è,  per  d^ute  nodra . 

Laonde  non  lafcerò  di  dire  , chel’oratione , la  qual  noi  faedatno^ 
nella  quale  ci  fbttomcttiamo  con  la  nodra  uolontà  alla  uolontà  del 
nodro  Signore  è tanto  perfetta , & di  unta  gran  dezza , che  noi  non 
^ìi  pofiiaroo  far  colà  quad  piu  grau , & non  potiamo  trouare  mezo 
piu  efficace  per  ottenere  gran  mercede,  (fedire  con  tutto  il  cuore: 
Signore,ioudimando]atale,dtla  tal  colà  ;main  ogni  colà  uoglio 
però  chedadempiah  tua  fànta  uolontà  non  la  mia.  A’  quedo 

modo  bifogna  (comejdice  un  Teologo)che  con  gli  occhi  chiud  met 
damo  noi,  A tutte  le  nodre  cole  con  gran  fede  ndlemanidi  Dio;& 
.quando  dal  canto  nodro  hauremo  adoperato , & tenuto  tutd  i me- 
àlcciti , che  ci  concede  la  fua  mifèncordia,  dece  li  dàper  indrumeh- 
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ideila  (ua  prouidenzS , che  ci  flriamapoi  fìcuri,  & concenti  in  qual  d 
uoglia  co(à  che  (iicceda  ; poi  che  (ìamo  ccrtfy  che  .rimettendoci  noi 
ffelte  braccia  della  diuina  bontàj&  nel  beneplacito-delia  Tua  (anta  uo-^ 
lontà,  prefcntandocineMuo  corpetto,  & facendo  le  nodrc  fupplica^ 
troni , ogni  cofà  uà  bene . Ne  ci  bifogna  far  aliro^,  eccetto  che  (pe- 
rare  nella  Tua  in(ìnic^i«pienza;laqualc  adopera t^uelchenornonpof  * 
(amo  intendere, chtfeilìa piu  utile r 


Tacile  tentationi , che  ci  mandano  i nemici  demo^ 
nij  nel  tempo  delT  orationc . 

Cap.  XIL 

\ 

Avendo  nòi^uelfatò  delle  conditloni  dcU'oratio^ 
ne,  bora  é bene,  che  diciamo  come  Torationi  fono  le 
! armi , con  le  quali  fì  abbatte,  & uincc  ogni  fortezza 
del  demonio  ; percioche  i maligni  (piriti , mentre  che 
noi  oriamo , cercano  Tempre  di  combatterci , & impugnarci  con  ua^ 
tic  tentationi  ; acdochc , o uinti  dal  tedio , diuenriamo  pigri  ; à (p** 
uentati , ci  diamo  cheti  ; ò tirati  da  diuer(c  cogttationi , proferiamo 
ipenlìeratamentc  quelle  parole,  le  quali  molto  bene  fi  dcono  auueo 
dre,  & à cui  molto  bene  c nece(drìo  il  condderarle  ; di  maniera, che 
clfendo  (Imili  à gli  imbriachi , palliamo  molte  parole,  & non  (àppia* 
mo  ciò  che  ci  diciamo-. 

Noi  adunque  andremo  (coprendo  quede  in(ìdic,  & quedi  ingan> 
ni  del  nemico , & addurremo  gli  edempi  de’Santi,  Dice  S.  Baulio  : 
che  (à pendo  il  demonio  quanto  danno  gli  apporta  l’oratione , egli  d 
adatìca  quanto  può , per  impedire  un  tanto  bene , & fìnge  milTc  mo> 
dì , & occafìoni  per  fuiarct  eia  tei , apprc(èntandòci  alla  mente  alcune 
apparenti  ragioni  ; ma  noi,  come  genteaccorta,  dobbiamo  dar  pro^ 
nidi  contra  di  lui , perfèuerando  in  quedo  eiTércitio  (ànto,  & batten- 
do alle  port6  della  diuina  mifericordia , & egli  ci  difenderà . Percio- 
che, come  dice  il  Profeta:  chiameranno  à mc(dfcc  Iddio)&  io  gli  cl^  544 
audirò  ; percioche  io  (bno  con  lui  nella  tribolationc . 

Narra  il  nofb-o  potettore  S.  Girolamo  in  una  Tua  Epidolà  ad  Eu- 
d'ochia , dicendo  : lo  mi  ricordo , che  una  uolta , dandomi  all’ora- 
tione , é(  edendo  dimoiato  dal  diauolo  dà  diuerfì  penfìerì  ; io  con- 
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j^und  il  giorno  con  la  notte  » ne  ceflai  mai  dail'oratione , ne  di 
termi  il  petto , dn  che  il  Signore  mandò  la  ina  tranquillità  & quiete 
tieiranima mia . Etpcrcio btibgna cfllt pcdciicrante:  Perche ( co- 
me dice  il  Profeta)  fendo  la  moltitudine  de’miei  dolori,  & tc  ntado- 
hi  nel  cuor  mio{  codletucconfolationi  hanno datoconfolatioMc  al- 
1 anima  mia. 

11  nemico  dcirhumanà  generationc , il  quaìe  non  cella  mai  d*in- 
gannarc  i miferi  mortali  con  gl'inganni  Tuoi,  non  puote  mai  inganna- 
re, ne  (cdurrelliUmiìe  Un  Francefeo  ,ilquafe  y>iu  v & piu  uoItcgU 
diedediuerTcbattaglieperfuiarlo dail'oratione,  & fargli  perdere  il 
gufto , & frutto  di  Tei , nè  mai  lo  pugte  rìmuouc  re  da  quella . F>nal« 
mente  li  diede  nuouo  affalto  ,&li  mifè  nella  mente  certi  ardenti  peti- 
dcri  di  libidine,  mentre  ch’eitai.eiia  oratione,  iquali  gli  dauano  grati 
didima  molcdia . Ma  egli , lafciando  d'orare,  iì  leuò  ad  un  trjtto,& 
con  un’a  pra  diictplina  ,fic  col  gittard  ignudo  nella neue , egli  fpcidè 
i tridi  penderi  dcH’animo  dio  ; & in  fùmma , tutti  i libri  delle  uirc  de’ 
Santi  fono  pieni  d’edempi  di  queda  uerità  : &;  però  per  breuità  lafcie 
^ò  di  raccontargli;  ma  (òlo  dirò  quello , che  d infègna  Salomone» 
quando  egli  dice  : Con  ogni  diligenaa  fi  buona  guardia  al  tuocuo^ 
re,  percioche  da  quello  nc  iiicnela  uita.  £t  fé  il  noilro  cuore  richie- 
de buona  guardia  da  ogni  tempo , molto  piu  la  richiede  nd  tempo 
della  fànu  oratione.  Perche  IcpcruerTc,  & nane  cogitationi  fèpar 
rano  rhuomo  da  Dio . Lao  nde  li  no  dro  S.gnore  è tan  to  nemico  de* 
catriui  penderi , che  noi  non  trouumo  quali  rltro  ne' libri  de’  Profè- 
ti, & de  gli  Euangcii  ; fé  non  che  dobbiamo  difcacciare  da  noi  i catti- 
ui  penderi , & i dedderij  imperfetti . 1 uani  penderi , che  ci  mette  il 
demonio  nel  nodro  cuore,  fono  te  importune  mofebe»  che  dice  Sa- 
lomone, che  cafCano  ncU’ungucnto  odorifero , & prcciofb  delia  (àik 
ta oratione,  & la  infettano , & condimano  . Et  perciò  dobbiamo 
imitare  il  Patriarca  Abraam;  il  quale,  quando  fece  l'honorato  dio  fà- 
criddo , ueniuano  gli  uccdli  (òpra  di  elio  ; & egli  d adàticaua  quan> 
to  piu  poteua  per  Ipaucntargli , & cacciargb,  perche  uolcuano  man- 
giai e , & portar  uiala  carne  del  dio  fàcrincio  t ina  perfèuerando  in 
quedo  tutto  il  giomO)  fenzapunto  petderd  d’ammo,  nel  dne,  la  fe- 
ra uenne  il  fioco  da  ciclo , che  confumò  tutto  il  fàcrideio . Perilchb 
ancora  noi  dobbiamo  di  tempo  in  tempo,  quando  d (èndamo  di- 
firatti , & che  uengono  gli  uccelli  de’cattiui  penderi  per  mangiare,dc 
poruruuilfàchdcicì  della  nodra  oratione»  fpaucncargli,  & fcac- 
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ciarli  da  noi,  & pcrféuevare  ncIToratione:  pnde  perfèuerando , ucf- 
rà  il  fuoco  ddio  Spirito  fànto  nel  noftro  cocce , 6c  accendeteci  dd 
fùo  amo  re,  & gli  (piriti  cattiui  Tene 'refteranno  confuti,  & fuergo* 
gnati,  & il  nollro  ucrilkio  haurà  il  premio  della  perfèueranza. 

HabbiamoancocfTcmpiodi  <]ud  cicco,  cheti  Signore  (ano  uict* 
noi  Gicrico  : il  quale  ftaua  apprellb  alla  uia,  & mendicaua  : Si  uden- 
do, chcGicsùpalTaua,  gridò  diceiido:  Giesù  figliuolo  di  Dauit, 
babbi  mifcricordia  di  me . & la  turba , die  andaua  innanzi  lo  rìpreii* 
detia , & (gridaiiali , &uoleua ch'd  taceflc  ; & dfo  fi  mifé  iridare 
più  forte , Giefu  ha^i  mifcricordia  di  me  k pcrilche  Giesù  fi  (&tte,& 
llluminollo  ;&  eflblo  (cguitò , lodando  Idd  io* 

Dice  fan  Gregorio:  Cieco  é colui,  che  non  ua  per  la  uia  de’ com- 
mandamenti  dd  Signore.  Cieco  è colui,  che  non  uiuc  uin  chri* 
(Hana.  Adunque  chiunque  defidera  d’effère  illuminato  dalla  diuina 
grada , dee  fèdere  appreflb  alla  uia , & mendicare  ; dod , dee  con  lo 
ipirìtohumile,  & contrito  riccorrcre  a’ piedi  di  Christo;  il 
qualcjèlauerauiad’andarcalcido,:  dicendo:  Ego  fian'piai[peritasp 
ér  'gita  ^ Et  quiu  i gridi  con  la  interiore  dd  fiio  cuore . gridi  con  la  uc- 
ce del  defiderio  : Giesù  figliuolo  di  Dauit  babbi  mifcricordia  di  me. 
Ma  gridandoil  cieco,  leturbe  che  andauano  innanzi  à Giesù  Io  }rì<- 
prendeua,  & non  uoleoa  ch’d  gridaflc.  Quefti  fono  le  turbe  de’car- 
nali  defidetij , & i rumori  de’  uitij , & le  cole  del  fccolo  , che  gli  fpiii- 
d cattiuì  d mettono  nella  mente  nd  tempo  dell’oratione,i  quali  auS- 
tlchc  Giesù  uenga  al  cu<*re  con  le  loro  tentarioni  turbano  la  noflm 
mente , Se  confondono  nella  noftra  orario  ne  la  uoce  del  noftro  cuo^ 
re  : ma  non  debbiamo  per  quello  perdere  la  fiduda,  ne  la  perfèueraa 
za;  anzi  dobbiamo  imitare  il  deco,  il  quale  quanto  più  la  turba  gli 

f'  ridaua  ch’ei  flefiè  dieto,  & eglitanto  più  forte  gridaua  : Giesù  hab- 
i mifèricordia  di  me . 

Adunque  quanto  più  imaluagi  fpiriri  conturbano  la  noftra  orar 
rione;  & noi  tanto  maggiormente,  Se  feruentemente  debbiamo  pef- 
fèucrare  ndl’oratione  ; & con  più  huimità , & falda  fperanza , & pen- 
lèueranza  dobbiamo  chiedere  il  di  nino  aiuto  : perche  è cofà  neceflà- 
ria  H perfèuerare  nel  chiedere:  & coli  facendo  fcrmaremo  Giesù,  che 
paftà , & faremo  illuminati  : & egli  feaederi  tutti  i tumulti  delle  ten- 
tationi , & le  cogitationi  che  conturbano  il  noftro  cuore  : & fiirafsi  in 
cftb  una  gran  quiete;  & rìceucremo  il  lume  della  diuina  grafia;  & il 
Dianolo  fuggirà  da  noi . 

Hh  U 


4«2  . ! DEL  P AR  A D I SO 

Laondeàquefto  propofìto  fànto IGdoro : Quello  éil  derò  n> 
inedio  di  colui  y che  é combattuto  » &pcrco(lb^letentauoni»  & 
dai  uitijychelcomre  quando  G ioite  percuotere,  & tentare d’alcun 
vitio , riccorri  al  licuro  difenlbre  deU’oratione  ; percioche  la  frcquen 
teorationedilcacciai  catdui  4>ititi,  6c  uince  le  battaglie  de’uidj. 
Adunque  gagliardamente,  & frequentememe  ci  conuicn  tener  fer> 
inolanimo  nolèro,  orando,  & picchiando  Gnehehabbiamo  uinti  gli 
giriti  maluagi , & dato  repuUà  alle  importune  lliggellioni , & cattfp 
ali penGeri  : i quali  uengono , & entrano  chetamente  ne*  noftri  fcnG. 
£t  unto  dcbbiamocombatterc  Gn  che  reGGcndo  uinciamo  ; j>ercio<- 
che  debole  è quel  nemico  ,che  non  uince,  Gnon  chi  vuol  ellcr  uin  - 
IO . Quando  alcuno  ora,  chiami  àGlo  Spirito  lànto  : & quando  egli 
xuenuto,Ietcntarioni|  & i Demoni)  non  potendo  roGcaerelama 
prclènza,Gibitolènefuggono. 

Onde  ancora  àqucGo  d&cto  il  noGro  B.Giouanni  da  ToG^na~ 
ino  ci  amroaeGra,  dicendo  : La  Gmplicità  dei  cuorefa  rhuomo  dière 
^UQto,  & grato  à Dio;  ma  il  Demonio  auerlàrio  ,&  nemico  deb- 
i’huitiana  natura  tanto  più  s’àccendcdi  ardente  facella , Se  arrabbiata 
)ouidia  contragli  oranti,  quanto  più  nella  dùiocione,  &riuercnza, 
& carità  di  Dio,  & del  proGimo  gHucdecrcfcere.  OndcegliGiolc 
xipcrcuotcre  1 animo  diesai,  chd  ora  con  la  mcmoriadellc  colpe  paf 
acciocbcper  qùeGopcrdiUGducia  ^ & pctrimpe'dimento  deb- 
h puGUaoimkà,  & timore  non  polfa  far  gli  cGcrcin  j dell’oratione  y & 
•diuotionr,Gcondoil  Giololito . Maàx^ucGa  Già  malitia  non  G'dce 
punto  dar  lede,  nc  prcGareorcccbic,  ne  conGntimemo  uetuno.£t 
perciò  guardaG ben  colui,  che  fa  prationedi  non  G lafciar  uenire  in 
confuliunc  di  mente . Ma  quandoa  accorge d’haucr  peccato  ,Gjbic(» 
Xì  metùhbmilméntcin  fpi oro  innanzi  a' piedi  di  Dio , & conGGi  il 
Tuo  peccato , & chiedine  perdono  ; & di  Gibito  comprenderà  cfl'c'r-^ 

* piiprcGmc  la gratiàccldìc  Vpcrla  quaieccpigliatc  le  forze dcll’ani- 
jna, & riprcGla Gducia  per Imnanzi potrà. con  l’animo  quieto  dai'G 
outtoal  Signore.  Ancorai  maluagi  Ipirici  Gnno  nella  mente dciro« 
rantegrandiGimiGrepiti,&  rumori  di  pcGimcfuggcGioni,  pciche 
« gli  rapprefentaao  come  in  uno  fpccchio  tutti  i luci  negotij , & ma- 
ncggrypcrdiucnirealcuttolanima  dallafua  GabiUtà,  dcicrmczza, 
pec tarlo  ccGardairoratioae.  Pertiche allhora colui,  cheoradeccol 
^arGilGgnodclla  Gnta.cr0)cc  raccamandarfi  piùdcl  folito  à Dio , Se 
non  dee  per  niuo.  modo  tralafciare  ruratioac.,  ma  maggiormcntb 
ij  ili  pcticucrarc 
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* pcrftuerare  in  efli  ; perche , s’cgli  h u tnilmenee , & fcddmente  chiè* 
dcrà il diuino  aiuto , làràcflàudico,  Aloriceuerà.  £c  deue  dire: 
DeusmMdiutoriHtn  meum  intende,  domne  adaéHuanàmmefeftma» 
ConfùndantUTf  & reuereantur , qm  qiwruntanimam  me<m . 

Con  qucfti  » & altri  eflcmpi , che  fi  potrcbbono  dire , fi  può 
confermare  la  Icntenaa  dell’Abbate  Agatone:  il  quale,  eficndoun» 
volta  domandato  , qualfofictra  l’operattoni  (pirituali  la  più  fatico- 
fa , rilpofe  : L’oratione . perche  nel  tempo  dcllorare  il  nemico  d di 
^maggiorguerra,  che  in  neflun’altro  tempo  : perche  bora  apertamen 
ce  d crauaglia,hora  occultamente  d combatte,  de  ci  sforza  con  ogni 
filo  ingegno  di  confondere,  & conturbacele  memi  di  quelli,  Ac 
'fanno  óratione:  prrcioche  egli  là  molto  bene  quann  pofiànzaap- 
prefTo  à Dio  haid^ia  la  (xmfiante  , la  fedde  , la  perièucrante  ,&hu- 
-mileintemioncdi  colui,  che  ora . 


S/  tratta  dì  cÌQ.che  fi,  dee  dimandare  nella  nojlnt 
oratione,  £a^»-XllL 


Av  E N D o noi  àbàfiahza  indiato  di  quanto  fa  bifbgno 
ddlc  conditioni , che  dcchaucre  la  ouona oratione; 
bora  farà  cola  lodeuole,  de  gioueuolc  che  dichiariamo 
dò  che  fi  dee  dimandare  ndl’oratione, che  làcdamo. 


cUUi 
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Dico  adunque,  che  fi  come  il'nofiro  Signore  ci  ha  infrenato  co- 
me deono  elTerc  le  nofircorationi , cofi  ancora  ci  ha  mofirato  qud 
che  neirorationc  dobbiamo  chiedere,  dicendo  .'Cercate  prima  il  re* 
gnòdiDio, &lafuagiu(titia.  Non  lenza  “gagione  dice  il  Signore, 
■che  non  Iblamente  dobbiamo  cercare  il  ^no  di  Dio,  ma  ancorala 
fiiagiullitia , dandoci  conquefio  à conolmé,  che  non  bada  al  chri- 
dliano  pregare  il  Signoré , che  ci  dia' il  regnò  dt  I cielo;  ma  bilbgna  an 
•cora , che  faedamo  le  buone  opere  per  meritarlo . percioche,  come 
dice (àn Bernardo  :Ilrcgnodelcidoèpienodibuoneopcre,&Ì'in-  t 
femoc  vuoto  de*'buonidefidcri}i  j : • 

Adunque  primieramente  dobbiamo  chiedere  al  nofiro  Signore 
con  grande  humiltiilpcrdono  de*  noftri  peccati,  & delle  nòfirein^ 
gratitudini , & confclfar  lenoftrecolpe , 8t  tralcuragini.*  &dì  non 
elfcr  degni  di  comparire auanti  alla Iba  Mar fià.  Dipoi  debbia iqo  di^ 
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mandargli U Tua  pretiolà  gratta,  Scraiutofuo,  Se  fauoredi  potere 
4>(Tcruare  i Tuoi  conMnandamcDti , Se  caminare  nelle  uirtù  (.hnfb'ane. 
Dobbiamo  orare,  che  per  merito,  & bontà  fua  ne  concede  la  gloria 
del  Tanto  paradilb . Dobbiamo  anco  pregare  alsid  uamente  , che  Tua 
diuida  Maeftà  ci  dia  grada  di  poter  imitare  la  Tua  (anta  uita,&  d’amar 
lo  (òpra  ogni  colà  ; & d’amare  il  prolsimo  comenoi  medelimi,  Se  di 
ibauerpatienza  nelle  tnbolationi,  & prender  ogni  colà  dalla  Tualàn* 
ta  mano  ; & che  d dia  humiltà  nel  cuore,  & manfuetudine  nella  con- 
ucrlàtione . £t  dobbiamo  racco  man  dar  noi  ftelsi , & le  noftre  eolè. 
Se  le  noUre  opere  à Tua  diurna  Macftà,accioche  tutte  liano  htttc  à gio 
ria  Tua , & à lalute  noUra  « 

Dobbiamo  anco  orare  per  il  noftrQ  prolsi  mo , perche  eg|li  c atto 
^ dicarìtà.  Laonde l’ApolloloGiacopodicet^c dobbiamo  &rora- 
tionel’unoperraltro , acdochedlàluiamo.  Di  modo,  che  colui, 
che  fa  orationc  per  un’altro , gli  dà  piu  , che  Te  gii  delTe  un  prelènte 
temporale  j perctoche  lo  Ipitituale  c molto  migliore,  cheil  tempo- 
rale , & ci  è tanta  differenza  quanto  dal  cielo  alla  terra . Mose  piac> 
que  molto  à Dio,  perche  egli  pregaua  con  gran  carità  per  lo  popo- 
lo Tuo.  Laonde,  comedicclànGrilbllomo:  il  pregare  per  le  foiod 
caulàto  dalia  neccGità , ma  l'orare  per  gli  altri  d Ipinge  la  carità  • 
Debbiamo  adunque  orare  per  il  nollro  prolsimo  j perdoche , ITco- 
me  habbiamo  commandamento  da  Dio  damarlo  come  noi  mede- 
lìmi  ; nc  fegue,  che  ci  bifoena  pregare  per  clTo  j perdoche  quello  è 
olHdod amore.  Noalalaerodi  dire,  che  non  debbiamo  cfdu- 
dcre  niu no  dalle  no(lrcorationi,lccondola  dottrina  del  Signore. 
iJTim.1,  Bx  làn  Paolo  anco  dice:  Vi  prego,  che  li  faedano  orationi  per 
tutti  gli  huomini . £t  primieramente  lì  deue  pregare  per  Io  felice  Ita- 
lo dcUa  lànu  Chiclà , per  il  fommo  Pontefice , & per  gli  altri  Paflo- 
rì,  & Prelati  d'elTa  lànta  Chiefa , li  come  fi  legge  ne  gli  Atti  de  gli 
Jeti.  i a.  Apolloii , che  da  tutta  la  Chiclà  > cioè  da  tutti  i fedeli , li  faceua  ora- 
tione  continoua  per  làn  Pietro  Apollolo . £t  fan  Paolo  prega  i Co- 
lolTenfi , che  faedano  oratione  per  lui , acdochc  Dio  gli  aprala  por- 
ta  della prcdicatione.  £ta‘RomanicgIidice:PregouiArettilsima- 
mentc,  fratelli^  per  il  N.  Signore  Gieiu  Ch  risto,  &pcr  la  carità 
dello  Spirito  lànto , che  uoi  m'aiutiate  con  le  uollrc  orationi , pre- 
gando Dìo  per  me,  acdoch’d  mi  liberi  dagli  infedeli,  che  fono  in 
Giudea,  & che  ài  land  di  Gierulàlemme  fia  accetta  roffma  ddmio 
fcruigio^  acdochc  per  la  uolontà  di  Dio  uenghi  à noi.  Se  con  uoi 
. ( prenda 
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prenda  qualche  confblationc.  Di  che  tutte  TEpHlole  di  fan  Paolo 
no  piene  di  quella  dottrina  ; doue  lì  tròua , cnc  fan  Paolo  lèmpre  li 
raccomanda  all'oraiione  de-lìioi  dilcepoK , & ellò  etiandio  promette 
di  fàr’oratione  per  elsi. 

Appreflb  lì  dee  pr^are  per  li  Prencipi . Hche  è dottrina  diS,  Pao- 
lo, che  fcrilTe  : Prcgoui , che  fi  faccia  oratione  perii  Re , & per  tutti 
quelli  i che  fono  in  grado  d’altezza,  & fignoria;  accioche  noi  hab- 
biamo  uita  quieta , & tranquilla  in  ogni  pietà . Perilche  niuno  c,  che 
non  làppia  quanto  Iòno  utili  al  pubUco  i Prencipi  carolici,  giufti, 
pietofi , & amoreuoli  de’  lor  popoli . & perciò  fi  deepregare  per  l’u- 
nione de’ Prencipi  Chrifiiani,  & perii  fuo  prencipc  particolare.  Si 
deepregare  ancora  per  quelli , che  combattono  per  la  (anta  fede  con- 
tea gli  imedcli  : & per  la  conucrfionc  di  efii  infedeli  : & perla  redut»- 
rione  de  gli  Herotici . llche  è dottrina , che  uiene  da  gli  Apolloli , (è- 
condo  cl«riferifce  lànto  Agollino:  Ci  comandò  anco  il  Signore, 
che  facclsimoorationcperlinofiri  nemici.  Et  dobbiamo  ancora o^ 
rare  per  li  gran  peccatori  ; & per  la  confirmationc  de’ buoni,  & in 
particolare  per  quelli,  a*  quali  fiamo  tenuti,  per  òbb*go,ò  per  be- 
neficio . 

Ma  il  domandar  finità , ò longa  uiu , ricchezze , honori , gradi  di 
dignità,  figliuoli , prolperità,  cHcre  liberati  da  trauagli , ò altre  ten- 
cationi , ò da  infirmità , & altre  colè  limili  à quelle  , le  quali  fi  polli- 
no ufarein  buona,  & in  mala  parte  ; & ppnano  cflère  in  difprezzò  > 
dcli’honorc,  & gloria  di  Dio , & contrala  Tua  finta  uolontà  : & ancòj 
pofTanocfferecontralanollralilute;  & molte  uoltepofìinocagio-  ^ 
narela  perdita  dcH’animc  nollre.  Quelle,  & altre cofe  limili , fempre 
li  deono  chiedere  (ÒRO  conditionc,  &non  detcrminatamente,  co- 
me (irebbe  à dire  : Signore, io ofFerifeo  quelli  mieiprieghi  indegni 
& quella  limofina  nel  uoftro  colpetto,  accioche  perla  uollra  gran 
cortefiami  concediate  la  tal  coli , che  io  grandemente  defidero,s’el-' 
la  non  è centra  la  gloria , & honor  uollro , Se  centra  la  fallite  mia , ò 
del  mio  profiimo . altrimente  difponete  Signore  quel  che  più  piace 
alla  uollra  (anta  uolontà;  &quelchepiiifiaàfàlute  dell’anima  mia. 

Onde  il  Signor  nollro  Giefu  Chrjsto  dilTeuna  uoltaa’fòoi 
difcepoli  : T uttoqucllo , che  nel  nome  mio  dimartdarete  al  mio  Pa-  eh.  . 
dre,  io  uc  lo  concederò . Et  anco  un’altra  uolta  gli  dille:  Inuerità,  ch.tc  , 
in  uerìtà  ui  dico , che  rutto  quello , che  dimanderete  al  Padre  nel  no- 
me mio , egli  ue  lo  da  rà  : fino  ad  bora  non  hauete  dimandato  co  là  al 
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cuna  nel  mio  nome  ; domandate , & riceuerete , acciochc  il  uoftio 

gaudio  Ha  pieno . . i*  r 

Egli  è cofa  chiara , che  i dilcepoli  haucuano  dimandato  diucrlc  co 
(è  al  Signore,  & nondimeno  egli  qui  lor  dice:  Sino  ad  bora  uoinon 
hauete chiedo  niente.  Voleuadire il  Signore;  Auertite  dilcepoli 

mici,  che  le  bene  fino  ad  bora  hauete  domandato  molte  cofe , non- 
dimeno c come  fc  non  hauefte  domandato  nulla,  perche  non  1 haue- 
tc  domandatene!  mio  nome . Adunque  da  qui  innanzi  non  uogliatc 

domandarpiù  come  hauetc  fatto  per  lo  pafllato. 

Bifbgna  notare , che  il  nome  fuo  è Giesù  ; & Gicsu  vuol  dire  SaU 
Datore,  doc  colui,  che  dà  lafàlute.  Adunque  dicendo  il  Signore, 
che  fino  à quell  bora  non  haucuano  dimandato  nulla  nel  fiio  nome, 
egli  uoleua  dire,  che  non  haucuano  hauuto  quella  ocra  fede,  fcrm^ 
& (labile in  ogni  colà  de’  Tuoi  milleri  ,&  malsimamcntc  della  fua  di~ 
uinità  : ne  haucuano  chiedo  cole  appartenenti  alla  lalut^  Et  pero 
egli  dille:  Tutto  quello,  che  dimandarcte  al  Padre  nel  nome  mio; 
doè  appartenente  alla  làlutc,  io  uelo  concederò . 

Quindi  è,  che  fu  detto  dal  Signore  ài  figliuoli  di  Zebedeo  dimatv* 
dando  efii  di  lèdere,  uno  alla  dedra,  & l’altro  alla  finidra  nel  fuo  re- 
gno ,chcnon  làpeuano  ciò  che  fidomandalTero , Se  nonfitrono  efi* 
lauditi,  perchenon  dimandauano nclnomcdi  Giesù;  cioè,  colo, 
che  lor  fodero  à làlutc,  fi  come  anco  l’Apodolo  Paolo,  che  diman- 
dò tre  uoltc  con  grande  indanza,  che  gli  folTe  tolto  la  tcntationc  del- 
la carne,  & non  m edàudito  ; perche  il  Signore  uedcua,  chclcuan- 
dogli  la  tcntationc , non  era  di  làlutc  fiia , ma  à lalciargliela  si  eh  era 
di  uialàlute.  Adunque  bilògna,  «he  femprc  dimandiamo  cole,  che 
fiano  di  làlutc , le  uogliamo  edere  clTauditi . Et  in  quelle  colè , che 

noinon  fappiamo  dilccrncrc  che  fiano  bene,  ornale  lhaucrlc,rimct- 
-tiamoci  nelle  mani  del  Signore:  &cialcuno  babbi  ucra  fede  in  Dio, 
& non  dilprezzi  l’oracionc  fua , nclatengauile.  pcrtisc,  come  dice 
&n  Bernardo,  il  Signore,  al  quale  facciamo  orationc  non  la  tiene  a 
vile,  ne  la.dilpregia:  anzi  comanda,  che  ella  fialcritta  nel  fiio  libro, 
auorti  che  ella  efea  dalla  nodra  bocca . Se  una  delle  due  colè  debbia- 
mo Ipcrarc  di  certo,  oucrochc  il  Signore  ci  concederà  ciò  che  di- 
mandiamo ; oucro  che  ci  darà  quello,  che  à noi  ^rà  più  utile.  Et  pe- 
rò il  Signore,  quando  egli  ci  inlègnò  à orare,  non  ci  infegnò  à dire  i 
Libera  noi  dalle tcntationi.  madide,  Nonciindurrenellctcntatio- 
oi»cioè,  fàchepofsiamarcfidercàxjucllc,  chcnongliacconfcntia- 
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mo , ma  Ubend  dal  male,  cioè  dalla  colpa  ,&  dalla  pena. 

Adunque  ritorno  à dire , che  quelle  cole , che  Ibno  per  gloria , & 
grandezza dcll'honorc del  Signore,  & pcrfalutcdcll’aniraènoftre, 
o de’  nodri  prolsimi , le  dobbiamo  dimandare  lènza  alcuna  determi- 
natione.  Mal’altre  colete  dobbiamo  chiedere  lotto  conditione, con- 
forme alla  uolontàdiDio  ; & non  ellère  trempo  importuni . & però 
ben  dille  quel  lènto  Padre  «che  non  dlàbilogno  di  dire  molte  paro 
le  a Dio  « ma  alzare  ad  elfo  le  pure  mani  con  lo  Ipandere  il  cuore  « & 
dire  : Signore  « come  ti  piace,  cofi  ti  prego  Ibuenirmi;  tu  lèi  il  mio  bi- 
lògno.  Perche  come  dice  Dauic«  eglic  aiutatore  nelle  cole  opor- 
'tune. 

Vn  breue , humile,  Se  util  modo  di  far’oratione  nelle  cole  dubbio- 
lc‘,  pofsiama imparare  da  quel  lebrofo , che  andò  à trouare  il  Signo- 
re, Si  pollolìin  ginocchioneadorollo  « & dilfe;  Signore,  le  tu  uogli 
mi  puoi  mondare . Parimenteil  Centurione  orò  al  Signore,  mani- 
fellandogli  il  fuo  bifogno , dicendo  : Il  mio  lèruo  giace  in  cala  parali- 
tico . Simile  oratione  fecero  Marta,  Se  Maddalena  per  I^zafo  lor  fra 
tello,diccndo:£cco  che  colui,  che  tu  ami, c inferni» . Lafantilsima 
Madre,  trouandoli  allenozze  di  Canna  di  Galilea  con  Giesù  fuo  fi- 
gliuolo , Se  co’  lùoi  difcepoli,  mancandogli  il  uino,  & hauendo  com- 
pafiionealla  ueigpgna  di  chi  gliliaucuainuitati,  le  ballò  dire  al  fi-' 
gliuolo  : Non  hanno  uino . 

Narrali,  che  andando  un’infermo  al  Icpolcrodi  fan  Tomaio  di 
Conturbia , pregollo  che  gli  rendelTe  la  lànit  à ; & fubito  i’hebbe.  Di- 
poi cominciò  à dubitare , che  forfè  quella  lànità  ch’egli  haueua  chie- 
da non  folTe  per  Tua  làlute , tornò  al  lèpolcro  di  quel  lènto , & dilTe  : 
Pregoti  martirebeato,  lè quella lènità,  ch’io  ho  addimandata;  Sc 
della  quale  ho  ottenuto  la  gratia,  non  è il  meglio  per  lèlute  mia,  che 
tu  mi  torni  rinfcrmitàmia.  Non  hebbetanrollo  finito  le  parole,  che 
fubito  ritornò  infermo  : Se  egli  refe  grafie  à Dio,  Se  al  lènto  ; & pre- 
gauaIopoi,chelidelfepatienza.Si  dice  ancora,  che  lènta  Petronil- 
la era  belli fsima,  Se  perciò  da  molti  amata.  Se  uagheggiau  nanamen- 
te, &lalciuamente;  perilche  fan  Pietro  Apollololuo  padre,  dubi- 
tando ch’ella  per  la  finità,  & bellezza  del  coipo  non  perddTelafinità, 
& bellezza  deH'anima , pregò  Iddio , che  la  iraceire  douentare  attrata, 
& coll  fu  clfiudito  ; 6c  elfi  morì  fintamente  • Di  quello  Ila  detto  k 
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Si  narrano  diuerji  ejjèmpi  della  fiera frittura  dellagran 
'virtù,  & Jòr:(^a,che  ha  toratione . Cleome 
efa  è gioueuoleadogni  cofi, 
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BO 1 habbiamo  fin  qui  detto  delTeccetlcnza  dciroratto* 
nc,  & moftrato  latnanlcra  come  dobbiamo  orare , ac* 
cioebe  ella  lia  grata,  & accetta  al  Signore  > bora  Icràbe* 
Dc,  che  diciamo  della  forza , & della  uirtù  Tua . Primie- 
ramente diremo  come  per  l’oeatione  Iddio  concede  d’haucrcfìgliuo 
Halle  donne  Acrili . La  onde  facendo  orationc  Abraam  per  Abimelcc 
RediGerara,  & per  la  fua  moglie,  &perledonaedclfuoparaita- 
do  , le  quali  prima  erano  Aerili, per  uirtù  di  quella  orationc  hebbeso 
qucAo  contento  d’haueredc’  fìgliuoU  ,&  eUere  chiamate  madri. 

Parimente Rebeca  moglie  di  llaac , cAèndo  Aerile,  Ilàac  lùo  ma- 
rito fece  orati  otte  per  lei , pregando  Dio,  che  le  dcAe  contento  d'ha 
aere  figUuoli , & fu  eAàudito  ; & partorì  Elàù , & Giacob . 

A medcHmo  auennt  alla  moglie  di  Manue , la  quale  era  Acrile , & 
te  apparue  TAngelo  del  Signore,  & promifcle  che  partorirebbe  un  fi’ 
gUuolo  : & cofi  fu , perche  ella  partorì  il  gran  Sanlbnc. 

Che  diremo  della  idr  tù  d cU’oratione  ì quando  che  Anna  moglie 
di  Elcana , eflendo  Acrile  era  di  (prezzata , & Ahemita  ; ma  dia  ricor- 
k à Dio , &fece  noto,  che  Agli  piaccua  di  darle  un  figliuolo,  che  lo 
dedicarcbbealfiioAruigio,  ficfiiccualefueorationi  ^iu  col  cuore» 
che  conia  bocca . Pcrìlchc  ella  fu  cAàudita , & merito  d'haucre  per 
figliuolo  il  gran  Samuelle,  che  in  un  tempo  medefimo  fu  Sacerdote» 
& Profeta. 

Elifeo  per  Toratiotte  ottenne  un  figliuedo  ad  una  gentildonna  del 
ladttàdiSuna. 

Per  Toratione  di  Mosci  AagclUddl'EgittoceAàuano:  maritor- 
■auanopiù  grani,  & più  moltiplicauano  quando  Faraone s'indurar 
ua . Onde  fi  può  conofccrcyche  perTorationefi  dilcacdano  imali}& 
per  ToAinationc  fi  fumo  maggiori . 

11  medefimo  Mose, fiicendo una uoka orationc  mentale» & lèn- 
za aprire  di  bocca,  Iddio  gU  dilfe  : Perche  gridi  cofi  forte  à me?  Men- 
tre che’l  popolo  d’iAacl  combatteva  centra  il  popolo  de  gU  Amalc- 
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chiti,  {bua  Mose  nella  cima  dd  monte . & fàccua  orationc  ; & quan- 
do egli  alzana  le  mani  ucrfoil  ciclo,  il  popolo  uinceua;  & quando  le 
abbadaua,  il  popolo perdeua.  Peritcheuinrepiù  Mosèorando , che 
il  popolo  combattendo . Oltre  di  ciò, ogni  uolta  che  Iddio  s’adiraua 
contra  il  popolo  Hebreo  per  le  lorofederatezze,  Mose  Icraprc  lo 
placaua con  la fua  orationc.  Conl’orationc  cgli^uarì  ancora  Ma- 
ria Cia  (brcUa  daUalcbra,  & liberò  dalla  pelle  colóro , die  per  la  difH\ 
denza  erano  per  capiur  male . ElTendo  afHitti  i popoli  da  i rerpenti, 
pregorono  Mose , che  oralTe  per  efsi . Se  egli  fece  oratione , & furo« 
no  liberati . Et  in  fine,  tutte  le  grafie,  tuttele  uittorie,  & tutte  le  co« 
fe  mirabili  ch’egli  faccua,  tutte  le  otteneua  con  la  uirtù  deirm*ationc; 

Elia  con  la  fua  oratione  (comchabbiamo  anco  detto)  chiulc  il  de 
lo  di  maniera,  che  per  tre  anni,  &lcimefinon  piouèmai:  &dopo 
ritornò  àfarorafione,&apcricilcido,&  uennclapioggia;&  latcr* 
raprodufiè  frutto.  Con  l'orafione  egli  fiilcitò  il  figlino^  ddla  vedo* 
ua.llmcdcfimo  Profeta  con  l'orafione  fece  uaaire  fuoeodadclo, 
che  confumò  cento  huominì , dnquanta per  uolta,  cheto  uoleuano 
menar  prigione  l Con  la  lua  oratione  fece  abbrudare.  Se  rilòluerc  in 
cenere  non Iblo  il  filo  làcrifido,  che  Rifece  alta  prefenzadd  Re 
Achab , ma  ancora  le  Ic^a , Se  le  pietre  dell’altare  colgUtargiilòpra 
dell’acqua:  & quanto  più  abbondanza  d’acqua  glifaceuagittarfi»- 
pra,  tanto  maggiormontc  il  fuoco  alzana  le  fiamme  aU’aria.  ^ 

Parimente  uolcndo  egli  una  uolta  pallàrc  il  fiume  Giordano  con 
Elifeo  , con  l’orafione  percolTc  l’acqua  col  tuo  mantello , Se  fiibito  il 
fiume  fi  diuiic  in  due  parti  di  qua , di  là,  & co  i piedi  afi:iutfi  pafsò 
all’altra  riuacol  compagno. 

Elifeo  Profèta,  trouandofi  in  Gierico,  con  l’oratione  conuertì 
Tacque  amare , dcnoccuoli  in  dold , Se  lane . 

Trouandofi  egli  in  Samaria , hauendo  compafiùrnie  all’inopia  d'u- 
na  uedoua , con  un  poco  d'olio  conia  fila  orationc,  empiafiàifsimi 
uafi  j con  chenon  fi>lo  ella  pagòil  fuo  crcditore,maancofecepro- 
uifio  ne  per  fe  ,&  per  i Tuoi  figliuoli . 

Con  Toratione egli  conuertì  unauiuandnaroaii/simaindoldlsài 
ma . Et  con  Toratione  egli  fece  uenireà  galla  dell’acqua  una  {cure  di 
ferro , ch’era  caduta  nel  fiume  Giordano.  • 

Con  Toratione  parimente  egli  làfiò  cento  huomini  con  uentipa-. 
ni  d’orzo , Se  anco  gliene  auanzò . Et  eflèndo  afiediato  in  Dotain,it 
liberò  con  Toratione  .perche  ifuoi  oemid  diuentarono  Tubito  de> 

chi. 


Hjfo.tf. 
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* ' chi . Molte  altrecofclopra  natura  fece  Elifco  conia  (ónta  oratione , 

Ic<.]uati  non  fi  raccontano . 

iSit/ne  1 0.  Habbiamo  detto  ^ che  Gio  fiic  con  l'orationc  fermò  il  Sole , & la 
Luna  per  un  dì  intero , che  ftetter o nel  medelìmo  luogo, fin  che  egli- 
hebbe  la  uittoria  de*  Tuoi  nemici.  • 

•v\.  ■*'  Trouanddfi  una  uolta  Ezechia  Re  degli  Ebrei  nell'ultimo  pcrico 

lo  d’una guerra  crudele  ;&  non  potendo  rcfifierc,  ricorfcalla  po- 
tenza ddl’oratione,  & ottenne  che  l'Angelo  del  Signorcin  una  not 
te  fòla  ammazzò  cento  ottantacinquemila  huomini  deircflcrcito  di 
Sennachcrib  Re  de  gli  Afiiri  j . & cofi  colui , che  non  puote  efier  fàU 
Ito  con  Tarmi , fu  fàluo  con  la  oratione. 

^Jt/^«.  Il  medefimo  trouandofi  una  uolta  grauemcntc  ammalato, & Efaia 
Profeta  gli  haueua  &tto  intendere  da  parte  di  Dio,  che  direbbe  mor- 
to predo  predo , allhora  fi  uoltò  il  Re  à far  orationi  al  Signore;  per 
virtù  della  quale  ottenne  la  fanità  del  corpo , & gli  fii  da  Dio  prolun- 
gato quìndici  anni  di  aita . O gran  potenza,  che  è queda  dell'oratio- 
ne  > che  cofi  fubito  muta  la  potenza  di  Dio . 

Efièndo  una  uolta  uenutoaina  gran  moltitudine  di  Moabiti,  Am- 
moniti , & Idumei  contra  i Giudei , & hauendo  accampato  Tefierd- 
tocontraGicrufalemme,  il  Re  Giofafàt  tutto  pieno  di  paura,  & di 
^uento , non  fi  riuolfi;  ad  altro  fòccorf» , fé  non  al  diuino;  & com- 
mandò publicamentc  il  digiuno , & rìcorfe  all’armi  dell’oradone,rac 
.t  commandando  fé  defio,  & iliuoRegno  à Dio.  Finalmente  ufeen* 
do  fuori  della  città  lènza  trar/pada,  ne  afirontare  il  nemico,  uidei 
nemici  afirontati  tra  loro  infieme  à battaglia,  & amazzarfi  tra  efsi  ; & 
tanta  fu  la  drage , che  i Giudei  hebbero  fatica  in  tre  dì  à condur  den- 
tro nella  città  la  preda,  &laroba,  che  trouarono  uicino  alle  mura 
della  città  de*  nemici. 

. L’oratìone  di  Giuda Macabeo  hebbe  piu  fòrza , che  non  hebbero 

k lue  armi , nè  quelle  di  tutto  T èflercito  ilio  ; perche  fouente  lòuen- 
te,  aiutato  folamente  dalToratione , ulccndo  fuori  con  pochifiima 
gente,  uinle  gli  innumerabili  cficrciti.  Ilquale  una  uolta  con  tre  mi- 
la pcrlone,  quali  dilàrmate , uinfe  Tcfiercito  di  Gorgia , che  era  di 
dnque  mila  pedoni,  & di  mille caualli , & tutti  bene  armati,&ua- 
loro(ì,&  con  Toratione  ammazzò  tre  mila  de*  nemid  ,&  mifè  il  redo 
ddTcfiercitoinfuga.  Vn’alrra  uolta  con  dieci  mila  pcrlone  uinle  Li- 
■ \ • Ila , c’haueua  un'cfièrcito  di  fcflantaniiia  pedoni,  & di  cinque caualH 

ttitugcntcfioiita.  . ...  ... 

Ancora 
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Ancora  trouandoiì  egli  un’altra  uolu in  Batoron  (blamente  con 
tre  mila  (bldati,  con l’oratione  ch’egli haucua  fatto  combattcua  con 
gran  confidanza , & con  gran  felicità  contra  Nicànore , c’haucua  un 
grandi(simo,& quali  innumerabiic  elTercito^&non  (blo  in  quella 
giornata  ruppe  TclTercito  de’  nemici , ma  ancora  fu  ammazzato  Ni- 
cànore loro  gran  capitano , & gli  altri  andarono  tutti  in  fuga,  & fu- 
rono morti  da  chi  gli  perlcguitaua . Et  tutte  quelle  uittorì(;,c’hcbbc 
Giuda  Macabeo,  furono acquilfate  dalle  lue  orationi,che  furono 
gratifiime  à Dio. 

Ora  mi  fi  rapprelcnta  alfa  memoria  la  nobiIifsimaGiudith,laqUa< 
le  entrata  nel  fuo  oratorio , hauendo  in  dodo  il  cilicio , tutta  (parla 
di  cenere , gittatialì  in  terra , & humilmente  pregaua  Iddio , che  le 
dcll'e  uittoria , & la  facelTe  liberatrice  del  fuo  popolo  ; & con  le  fue  o- 
rationicllameritòdiliberarein  un  medefimodì  tutta  la  Giudea,  oc- 
cupata da  gli  Afsirij.'  Perdoche,  cirendoficllamcira  à'unà*iil)pre(à 
tanto  difficile  con  la  fiduda  dcU'oratione,  entrando  nd  mezo  dlnnu- 
merabile  gente  armata,  con  le  fue  malli  tagliò  il  capo  ad  Oloferne  ca- 
pitano generale  dell  clTercito  de’  nemici . Dopo  la  cui  morte  tutto’il 
redo  dcU’clèrcitofi  mi(é  in  fuga . *4 

Mi(buuicnehoracomeDanicllo,eirendomc(lbpcrinuidiade  i 
Babilonici  in  un  lago , nel  mezo  di  (ètte  leoni  crudelifsimi , a’  quali 
ogni  dì  dauado  per  cibo  due  corpi , & due  pecore;  &alihora  non  gli 
haueuano  dato  nulla  da  mangiare , accioche  poteifero diuorarc à un 
tratto  Daniello  ; penlche  (fandofiegli  aU’oratione , non  (blo  fu  libcr 
rato  dalla  crudcltàde’ leoni, i quali  in  uece  didiuorarlo  li  faccuano 
uezzi,  ma  anco  miracoiolàmen tei’ Angelo  di  Dioportò  Abacuc  Pro 
feta  per  li  capelli  dalla  Giudea  fino  in  Babilonia,  che  gli  arrecò  da 
mangiare;  & (lette  quiui  circondato  dai  leoni  (ètte  dì  concinui,fic  ne 
ufcì (ènaa alcuna Iclàone,  cl^ndo hbcrato  dalBc.  Se  i fuoj  nemiq 
furono  dai  leoni  diu orati . 

S’io  uolelsi  atfadcarmi  àraccontare  tutte  le  gratie,  fauorì,&  le  cq 
(èinarauigUolè,chcDio  ha  operato  per  il  mero  della  benedetta  uir- 
tù  dcllaoratione,  sò  che  mi  ucrrebbe  meno  il  tempo . Adunque  dij 
rò  (blo,  come  per  l'orationeSufànna  fu  liberata  dalla  morte;  i.  tre 
(ùnciulli  furono  liberati  daU’ardcntc  fornace  ; Giona  dal  peneri  del 
pefee;  & Mardocheo  dalle  mani  di  Aman . v 

L’oratione  liberò  il  uccchio  Tobia  dalla  cecità  de  gli  occhi,  & il 
giouane  da  molti  pericoli  dalla.morte . Perche  baaeado  egli^rcr 
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’(»  Sarrs  fìgfhioìs  cK  Ragucllo  per  moglie , la  qaale  di  già  haaeaa  ha* 
otrto  fette  mariti  >&  tutti  furono  ucc^i  dal  demonio  la  prima  notte, 
che  giacquero  con  cflià  lor  moglie;  6c  però  eflò  non  uoUc  dar  princi- 
pio alle  Tue  nozze  ile  non  mediante  Toratione.  Perciocheauantiche 
fi  congiungdTero  in  matrimonio , ftettero  tre  dì,  & tre  notti  in  ora- 
Honc  ; & da  qui  auuenne , ch’egli  non  fii  uccilb  dal  demonio,  come 
furono ^itdtri,&  ella  uiflc con  quello  ultimo  marito  felicemente 
moki  anni.  < 


-,  'J. 


RISTO  molto  ci  commemU  foratione. 

’ C<if.  XK 


IL  noftro  Signore  Giefii  Chri  sto  molto  ci  commen- 
dò l’oratione , & con  parole , & con  efiempi . Con  pa- 
role la  eflaltò  grandemente , quando  egli  difie  ; Diman- 
date , & ui  farà  dato  ; cercate,  &trouerete  ; picchiate,& 
fàrauui  aperto  .Cerche ogniuno , che  cerca,  troua  ; chi  domanda,ri- 
ceue  ; & chi  picchia , è aperto . £c  anco  ci  ammoeflra,  dicendo  ; Bi- 
fbgna  tempre  orare , & non  mai  mancare . Anco  ci  ammonifee , di- 
cendo: Vegghiate, &inflated‘ogni tempo  all’oratione;  acdoche 
degnamente  poTsiate  fuggire  tu  ttc  quelle  cole,  c’hanno  à uenirc . In 
oltre  egli  ci  eflbrtaua , & diceua  : Vegghiate , & fateorationi,  accio- 
che  non  entriatein  tentatione.  Et  apprefib  : Orate,  perche  non  fà- 
pete  nò  il  dì , nòl'hora  ; cioè , della  uoflra  morte . Ancora  egli  diflè  i 
Fate  oratione  per  quelli,  che  ui  calunniano.  Eglicimoflrò  poi  con 
Tefempio , perche  la  fùa  uita  fu  una  continua  oratione  per  la  noflra 
fàlute:&  prima,  fùbito,  ch’cifu  battezato  andò  al  deferto  à ftre  la 
penitenza,  & darli  aH’oratione . In  oltre  dice  l'Euangelilla  Luca:  cbé 
eglilpendeua  gran  parte  della  notte  nella  oratione  ; & molte  uolte  fi 
ritiraua  non  Iblo  dalle  turbe,  ma  anco  feparauafi  da  i liioi  cari  dilcc- 
poIi,perdarfi  all’oratione.  Quando ^li  faceua.qualchelcgnalaro 
miracolo , tèmpre  faceua  oratione . Quando  egli  uollè  eleggere  gU 
Apofloli , primieramente  fece  oratione . Quando  egli  inllituì  il  fuo 
predofb  corpo  nel  làcramento  dcH’altare,fi:ceprima  oratione.  Quan 
do  egH  andò  alla  morte,  fece  lunghe  orationi.  £tultimamence,eiren 
do  fui  legno  della  lènta  croce , finì  la  uita  fua  con  l’oradonc  * 

'•  Afcelb 


DE*  Gl  ES  VATI,  LTB.  VI.  4» 

Afcc(bcbc  fu  il  noftro  Signore  al  Ciclo,  narra  (àn  Luca,  che  idi* 
fcepoli  ritornarono  in  Gierul^cmmc  ,&  erano  pericueranci  nell’ora 
tioncconla(ànd(simaMaria,&  con  l’alcre  donne.  Quando  gli  Apo 
Aoli  uolfcro  decere  uno  de’Dilccpoli  di  Gi^  ncU'ApoAolato  nel 
luogo  di  Giuda,  fecero  prima  orationc. 

Si  legge , che  nella  prióiidua  Chicià  cucci  i feddi  erano  perlèueraa 
ci  nella  douricu  de  gii  Apoftoli , & nella  frequenza  dcUa  communio 
ne,  & delle  orationi. 

Standoli  tutti  i dilccpoU  uniti  alToratione,  difedè  lo  Spirito  Tanto 
ibpra  di  loro  ,&  cominciarono  à parlare  con  nuouclinguc. 

Eilendo  lapidato  fan  Stefimo , d diede  all’orationc  ; & anco  orò 
con  grande  cmcacia  per  i Tuoi  lapidatori . 

Efl'endo  Aato  mello  (àtfPietro  da  Hcrode  prigione , fi  faceua  ora 
doie  datata  i feddiper  efib,  &fii  miracolofiimcnte  dall’Angdo  li* 
bcrato.  i 

TucterEplftoledi  fan  Paolo  Ibno  piene  di  qucAa  (anta  dottrina. 
Laonde  egli  diceua:  Orate  lènza  intermifiionc , & in  ogni  colà  rea* 
dece  grafie  à Dio. 

Non  rimarrò  ancoradi  dire, cheil  buon  Paolo  haucua  tanta  fe* 
de  nella  uirtù  dell'oratione,  ch'egli  làcetu  tutte  le  colè  col  principio, 
col  mezo , & col  line  ddl’orafione  : Se  perciò  non  fido  frequentaua 
qucAa  làntifiima  uirtù  giorno,  & notte  perlè  AelTofina  anco  cgU 
non  ccllàua  di  far  orati one  per  il  prolsimo , & per  i Tuoi  difcepoli , Sc 
per  tutti . In  oltre,  egli  defideraua  clTcre  aiutato  dall’orafionc  de  gli 
altri , & peto  lòuente  fi  raccomandaoa  alle  loro  orationi  con  grande 
efficacia.  o 

Et  però  ^li  diceua  à i Teflàlooid . lo  lènza  intermifiionC  lèmpre 
faccio  memoria  di  uoi  nelle  mie  Orationi . Et  à i Romani  diceua:  lo 
faccio  lèmprc  memoria  nelle  mie  orationi , &c. 

A'  Tito  egli  diceua:  Senza  intermilsione  io  fi  porto  alla  memo* 
ria,  & faccio  orafioneper  te  di  di , & di  notte ^ & defidero  di  ueder^ 
ti.  Et à i Filippenfi diceua:  lo£icciooratioiicperuoi,acciochela 
uoAra  camàpolTa  piu  alTai  abbondare  in  ogniprofitto  Ipirituale . Et 
à i Coloilènfi  egli  diceua  : Noinon  erfiiamodi  &reorafione,  & pre 
gare  per  uoi , accioche  uoi  ui  riempiate  della  cognifione  della  uoloa 
tàdiDio. 

Ancora  fi  raccommandaua  con  grande  efficacia  alToratione  de 
gli  altri,  credendo  per  quelle  di  cfikrc  aiuuto  j Se  però  egli  diceua  à ‘ 

Telfa* 
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Tc(Taloiiic«»fi; Fratelli, fetc oratione per roc.  Età’ Romani:  Youì 
prego;  fratelli,  che  noi  mi  aiutiate  nelle  uoftre  otationi  ; pregando  Id 
dio , che  mi  liberi  dagli  infedeli . Et  ancora  egli  diccua  ; Iddio  ci  ha 
dibcrad  da  tanti  pericoli , aiutandoci  uoi  con  le  uoftre  orationi . Et  a’ 
CololTenfi  diccua  ; Fate  orarione  per  noi,  accioche  Dio  ci  apra  la 
porta  della  parola  à parlare  il  mifterio  di  CHK.lSTO.Eta  TclTalo 
niciegli  diccua:  Fratelli,  orate  per  noi,  accioche  lai  parola  di  Diopòf 
là  correre,  & di ucntar  chiara. 

Quella  nobilifsima  matrona  Giudith  molto  fi  confidaua  ndl’ora-  ' 

tione  degli  altri,  quando  uolcndo  andare  à tagliar  la  tefta  ad  CMofer- 
«Cidiflc a!  Sacerdoti  della  fua  città:  Fate  oratione  à Dioiche  egli  fac 
eia  fermo  il  mio  configlio.&lcguita:Io  nondcfidcro  altro  da  ao^, 
de  non  chcfifacciaorationc  permeai  Signore,  mu 

Haucndóla  Regina  Hcfter  da  fiiuillartì  col  Rd  Afluero^r  la  li6t 
rationcdcl  filo  popolo  \ prima  che  ui  andafie,  uollc  digiunar  tre  gior 
.ni , Aordinò  à Mardocheo fuo  zio,  che  congre^affe I Gfudei, & che 
tutti  faceficco  orationeperlci.  Et  dopo  1 orariOncando  afiincllareil 
Re  . & ottenne  ciò  che  uoUc.  . 

Et  perdo  l’ApbftoIoGiacopo  cieflbrca^cbe  dobbiamo  farora- 
lioHc  l’uno  per  l’altro,  accioche  cilfaluiamo, 

■ Adunque  pofiiamo  conchiudere , che  non  ui  c hiuno,  che  fia  tan 
to  lànto , & perfetto,  che  non  babbi  bifogno  dell’oratione  altrui.  Et 
però  douerefiimo  continuamente  pregare  i noftri  fatclli,chc  faccia- 
no orationc  à Dio  per  noi  j perdoche  non  è alcun  che  (àppia , fc 
habbi^  ordinato  di  renderci  la  grada  perdutt  per  mezo  di  colui, all’o- 
rationc  del  quale  ci  raccomandiamo . Noi  ci  debbiamo  adunque  rac 
comandare  all^oratione  de  altri  ; & mafsrche  di  quelli , che  Tappia- 

mo , theuitiono  trita  chrilbana,  & che  fiano  buoni  fcrui  di  Dio 

Ecco  adunque  fratelli  carifiimi,  che  habbiamo  chiaramente  ucdu 
to  quanto  gran  forca  habbia  la  (anta  oratione,  cofi  in  cielo , come  in 
terra . Et  haueteanco  potuto  beniftimo  conofcerc , che  per  lei  s’ao 
qiiiftano  tutte  le  uirtù , i (auori , legratic,&  le  benedittioni..  Et  per 
ella  damo  bberatrda  tutti  i noftri  nemici  uifibili , & inuifibili . & po 
rò  c ben  ragione  , che  attendiamo  à quefta  con  ogni  follecitudine,8c 
purità  dì  cuoiT}sfbr»andocid  imitarci  noftri  padri  paffati,!  quali  fu- 
rono tanto  elfercitati  in  queft  a fama  uirtù , che  non  Polo  alidore  de- 
putate del  giorno , & della no^te  erano  con  ogni  uigilarza  follcciti  a 
luclla:  maucancodaiciauano  queftofanto  cflcrcitio  da  ni  un  tempm 

■ ■ P"- 
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percioche , {c  bene  erario  occupati  nelle  ubidicnze,  & nell’opere  del- 
la carità  fraterna , non  rimancuano  però  di  alzare  (buentc  la  mente  à 
Dio.  Et  in  fommaneirandarej  nel  negoziare,  nel  mangiare,  & nel 
rìpofarli  lèmprc  erano  accompagnati  con  Torationc . llchc  fu  detto 
àgioria  di  Dio. 


Il  fine  dcHcfto,&  ultimo  libro  del  Paradifo 
de  Giefua  ' 
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